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stamento  — Capitoli  — Matrimonio  ( p.  5oj.)  . yia 
Instrczione  di  processo  — Giudizio  sullo  stesso 
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zione — Paraggio  — Secondogeniti  — Vita-milizia 
(p.  63o.) 

Lumi  — Divieto  —Servitù  — Strada  pubblica  — Ve- 
duto dirette  — Finestra  ( p . &g3.  ) .... 

Luogo  Pio  laicato  — Contoozioso  amministrativo  — 

Contratto— Congregazione  — Beneficenza  — Nul- 
lità-Invalidità — Competenza  — Eccezione  rei 
judicalae  (p.  gg.  ) . . • • • * * • 


Madre  superstite  — Figlia  maggiorenne — Conserva- 
torio — Patria  potestà — (p-4o)  • • •'  * ; 

Magazzinaggio  — Dogana  — Sequestri)  vietalo  (/>. 
/ Si . ) . • • • • • 


690 
57i  - 
589 

I 

6i5 

• <• 

667 

'§ 

676 

7a!) 

e*  » 

< GGa 

- ho 


G3’J 


‘ Digitized  by  Google 


Txxxvn 

. N.° 

Magistati  — Giudice  irapedilo  — SospezioDe  non 

data  Votante  ( p . 34 ) - 678 

Mancanza  d’ inscrizione  fra  l’ anno  — Decadenza — 

Dole — Moglie— Vedovata  dopo  il  1809  ( p.  434-)  697 

Marito  — Arresto  personale  — Dole — Alienazione 

— Carcerato  ip.  3gj.)  ......  . 7*7 

Matrimoni  — di  coscienza  — Registri  — Stato  civile 

— Formalità — Matrimonio  all’  Estero  ( p\  16 . ) $70 

Matrimonio  — N.olifioazione—  Pubblicazione-*^-  Anno 

dopo  il  termine  dell’affissione  — Rinnovazione 

{p.  no.) 

Matrimonio  — Bollo  — Registro —Alto  di  morte— 
Rettificazione  — Stato  civile  ( p . 168.  ) « • • 627 

Matrimonio^—  Condannato  —*  Ergastolo  — Ferri  — 
Reclusione  (p.  rja.)  * • • . • • • • > • 63o 

Matrimonio  — Instituzione  contrattuale  — Patto 
successorio  — Capitoli  — Successione— Testamento 
. 3oj • ) • • r * f • • * •*  • • • • ftS 

Menzione  — Atti  — Notificazione— Parquet — Estero 
Nazionalità  (/>.  t83.y  . . . >.  •.■?.•••  • 638 

Mezzi  aggiunti  — Avvocalo  — Corte  suprema  — 

Tassa  — Specifica  — Ricorso  ( p.  l33.)  . . . 616 

Miglioramento — Aziono  ipotecaria  — Jus  rctinendi 

— Terzo  possessore  — Fondo  evitto  — Rilascio — 

Preferenza  — Indennità — Privilegio  ( p . 38g.)  • 687 

Minore  — Incapace  — Ipoteca  nulla  — Ratificazione 

Retroattività  d’ ipoteca  (p.  8.) - • 566 

Minore — Contralto  anticreticp— Arbitri  — r Compro- 
messo-Nullità — Inappellabilità  — Eredi  (p. 

$43;)  .............  610 

Minore  condannato  — Tutor  surrogalo  — Notifica- 


LXXXIX 

N.# 

1809,  e’t  1819  — Anteriorità  del  contralto  ma- 
trimoniale — Inscrizione  non  necessaria  ( p . 4%8).  69 C 

Moglie  — Dote  — -Vedovata  dopo  il  1819-^Man-  , 
canza  d’inscrizione  fra  l’anno — Decadenza  ( p.\ 

434  ) ^ 697 

Moglie  — ' Donna  — Autorizzazione  1 — Nullità  — 

Legge  -—.Divieto  — Quac  le  generi  prohi&enlur 
1 ( p.  4&o  ).  . • . • > • ....  7®® 

Moglie  -—  Ipoteca  — Se|  arazione  di  Leni  -—  Iscri-  - - 

zione  non  necessaria  ( p.  656  ).  . .«  , . . 736 

- Monaco  — Successione  — Rinuncia—-  Capacità  di  , 
succedere  — Voto  di  povertà  — Secolarizzazio- 
. ne  ( p*  4^7  )*-•  • • • » • * ..  . . C99 
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Morte  — - Ergastolo—  Condanna — Ricorso  — Indivi- 
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— Colono  del  fondo  ( p.  34<>.  ).  . . . ^ . G77 

Municipalità’ — Copia—  Vidimazione  “Notificazio- 
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634  } «*  • 73S 

Nullità’  — Donna  — Moglie  — Autorizzazione  — 

Legge  — Divieto  — Quac  lega  Jìeri  prohiòen - 

‘‘.tur  ( p . 4So).  . • « . . • ....  • • ; 7°*, 


Digìtlzed  by  Google 


f 


i 
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Ot/i’S  probandi  — Ruoli  esecutivi  — Quadri  — Ren-  - 
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Opera  pubblica  — - Ingegneri  —Ponti  e strade  t-  • 1 
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( V-  n*  103,  141*  163,  m 302,  375,  4:0,  546,  558  ) 

' Le  legai  di  procedura  civile  dopo  aver  messo  . • 
■irli  base  il  principio  che  debba  l oggetto  della  do- 
manda esprimersi  nel  libello  introduttivo  dell’  azio- 
ne , e ciò  a pena  di  nullità  ( 1 53  n.  3 1.  d.  p.  c. , 
i54  n.  ^ , 1 55  ) additano  còme  il  convenuto  spie- 
ghi le  sue  difese  (171  l.d.  p.  c.  ) c come  l’attore 
possa  replicare  ( 172  Ld.  p.  c.  ) — , Nel  caso  di 
contumacia  obbligano  il  'giudice  a vagliar  se  sia 

V ascili  voi,  4 I ’ ' i 
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giusto  e verificato  bene  quel  che  domanda  la  par- 
te non  contumace  ( 244  1-  d.  p.  c.  ) — E nel  caso 
di  appello  permettono  di  aggiunger  eccezioni  contra 
l’ azione  principale  , permetton  di  elevare  la  voce 
di  compensazione  , o di  accessori  posteriori  alla 
sentenza  appellata  ; permetton  di  mutare  o modi- 
ficare conclusioni  , ma  non  permetton  nuove  do- 
mande ( 528,  52q  l.d.p.  c.  ) — Son  questi  i prin- 
cipali articoli  del  diritto  vigente  ne’  quali  si  trat- 
ta del  complesso  giudicabile , del  materiale  che  riu- 
nisce l’opera  dello  attore  c del  reo  in  un  giudizio 
che  si  presenta  al  magistmto. 

Altrove  le  stesse  leggi , dopo  aver  fissato  le  nor- 
me per  la  scelta  dèi  giudice  innanzi  a cui  la  lite 
va  legalmente  contestata,  ( i5i  Ld.p.c.  ) preveggono 
il  caso  della  connessione  di  causa , e permetton  chie- 
dere ed  ordinare  la  rimessione  dell’  una  al  giudice 
die  già  era  deW  altra  impossessato  ( 265  l.  d.  p.  c.  ) 
— Danno  le  norme  onde  la  messa  in  causa  del 
, garante  non  pregiudichi  l’attor  principale,  ( 273 
Ld.p.c . ) e provvedono  con  saggia  distinzione  tra’  1 
caso  in  cui  l’evocato  sia  giudicabile  lidio  stesso  giu- 
dice delCaziune  statuita  principalmente , e *1  caso  in 
cui  la  domanda  principale  si  fosse  a bella  posta  in- 
trodotta per  trasportar  gli  evocati  in  garantia  fuori  * 
della  giurisdizione  del  loro  tribunale(275  l.  d.  p.  c*  ). 

Altrove,  della  opposizione  terza  parlando , fissa- 
no il  principio  che  l’ istesso  rimedio  proponendosi 
in  via  di  azione  principale  vada  introdotto  innanzi 
idi'  istesso  Tribunale  che  avea  dato  la  sentenza  im- 
pugnata — Proponendosi  in  via  d’ incidente  segua 
il  giudice  innanzi  a cui  si  taceva  uso  del  giudica- 


■ Digitized  by  Google 


f 


5 

ttì  ; Sol  che  questo  giudice  abbia  grado  Maggiore , 
o uguale  al  giudo  di  quel  giudice  che  profferito  a- 
vcva.  il  . giudicato  impugnato  ( 53q  1.  d.  p.  c.  )— Son 
questi  i principali  articoli  ne  quali  vedesi  come  la 
periferia  del  complesso  giudicabile  possa  talora  di- 
venir più  ampia  per  novità  sopravvenute  dopo  il  li- 
bello introduttivo  d’istanza. 

Poiché  non  v’  è cosa  più  interessante  ne'  giudizi 
quanto  il  valutare  con  esattezza  quale  sia  la  ma- 
teria del  contendere  —*•  quale  > sia  la  giurisdizione 
del  giudicante  quando  la  eccezione  rei  fudica- 
làe  colpisca  ( di  che  noi  molto  oi  occupammo  fra 
l’altro  nei  n.°  373  ) crediam  con  fondamento 
utilissima  cosa  il  far  qui  tesoro  di  una  circolare  del 
16  di  luglio  i836,  per  quanto  ne  faremmo  di  uno 
squarcio  del  titolo  di*  regulis  juris — Invero  Sv  E. 
il  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  doviziosamente 
spiegò  in  quella  circolare  la  sapienza  che  lo  contrad- 
distingue , e scolpi  iu  essa  aforismi  che  ove  siano 
profondamente  meditati , posson  servir  di  face  in 
mille  casi  al  giureconsulto,  o ch’egli  debba  giudica- 
re, o Che  debba  difendere,  o che  debba  consigliare. 

. Divideremo  la  circolare  in  periodi , e riprodu- 
cendo con  ossequio  le  parole  di  essa,  ce  ne  avvalo- 
rano come  di  dodici  responsi  ad  altrettanti  quesiti.  ' 

1.  Qual’  effetto  produca  l’appello  su’  poteri  del 
magistrato  di  primo  grado  che  reso  area  ll  appel- 
*-lata  sentenza  ? 

Resp.  « . . . 1’  appellazione  estingue  la  giurisi 
» dizione  di  primo  grado , perchè  avoca  la  lite  al 
» giudice  di  revisione , maggiore  autorità  , che  può 
» cangiar  la  prima  sentenza  ». 
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2.  In  quale  stato  rimanga  k causa  dopo  che  la 
suprema  Corte  ha  cassato  una  decisione  resa  in  gra- 
do di  appello  ? 

Resp.  . » « Rimane  pendente  la  istanza  dell  ap- 
» peliamone  la  quale  per  una  specie  di  giurisdizio- 
» ne  delegata  passa  ad  una  autorità  di  egual  gra- 
» do  del  primo  giudice  di  revisione  — Si  con- 
V>  servano  tutti  gli  effetti  delC  appellazione , perchè 
» ciò  che  prima  avea  diritto  da  fare  1’  un  giudice 
» di  revisione  , il  faccia  ora  1’  altro  ». 

3.  Quali  caratteri  ha  la  giurisdizione  delegata  a 
■trattar  una  causa  in  grado  di  rinvio? 

Resp.  ...  « Tal  è 1’  effetto  della  giurisdizione 
» delegata  che  prende  il  luogo  della  ordinaria  giu- 
» risdizione  ». 

4.  Dopo  un  arresto  di  annullamento  sopra  de- 
cisione della  G.  C.  civ.,  può  tornar  la  contesa  in- 
nanzi al  giudice  che  1’  avea  decisa  in  prima  istan- 
za? — Tuo  quel  magistrato  trattar  degli  effetti 
dell’annullamento?  — Può  provvedere  sulla  resti- 
tuzione degli  oggetti  tolti  col  giudicato  pria  che  la 
suprema  Corte  lo  annullasse? 

Resp.  » . . Non  appartiene  mai  al  giudice  di 
» prima  istanza  il  disputar  di  qualsiasi  parte  della 
» causa  che  ormai  dipende  da  una  superiore  autori- 
» tà;  come  non  appartiene  più  al  giudice  che  ha 
» sofferto  C annullamento  della  sua  decisione  ». 

5.  È o no  scomparso  dall’  attuale  foro  quel  con- 
cetto che  intendevamo  nelle  suppliche  dello  antico 
rito  i,  allorché  introducendo  un  giudizio  nel  S.  R.  C. 
conchiudevamo  scrivendo  « ideirco  ad  M.  V re- 
. currit , eidemque  humiliter  supplicai  caussam  et 
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caussas  praedictas  cum  adnexis , connexis  , cnicr- 
genlibus  , et  quomodulibet  dependcntibus , uni'  ex 
Jtegiis  Consiliariis  Al.  V.  melius  viso  commétterti 
qui  in  praedictis  et  circa  p raccheta  simpliciter , de 
plano , ac  sola  facti  ventate  inspecta  , jus  justi- 
tiamque  supplicanti  ministret »? 

Jlesp.  . . a Ne'  moderni  giudizi , come  nel  no- 
» slro  antico  foro , si  procede  ex  acquo  et  bono  , 
» et  sola  facti  ventate  inspecta  ». 

6.  E o no  scomparso  dall’ attuale  foro  quel  che 
intendevamo  dire  nell'  antico,  allorché  invocavamo 
contra  la  eccezione  rei  judicatae  le  frasi  delle  leggi 
1 4 e ii  de  except.  rei  jud.  « ex  eadem  causa  pe- 
tendi . . » — quae  nisi  omnia  concurranl  alia  res 
» est» — camdem  causamfacit  origo petilionis. . . » di 
che  trattammo  sotto  il  numero  373  di  questa  opera? 

Jlesp.  . . « Il  fatto  che  narra  V attore , da  cui 
» cava  egli  la  occasione  di  un  diritto  suo , comun- 
» que  il  diflìnisca , è 1’  origo  petilionis , è la  causa 
» petendi  delle  leggi  vigenti  , che  sottomette  tutta 
y>  la  materia  del  contendere  allo  esame  del  giudi- 
» ce  — Ogni  lite  tratta , se  il  fatto  sia  esistito  , e 
3»  quali  siano  gli  effetti  di  questo  fatto , ossia  se 
» ne  derivi  una  obbligazione  in  favor  dello  attore 
» ( nasca  dalla  convenzione,  6 dalla  legge,  o da 
» amlxxlue  questi  titoli  ) la  quale  obbligazione  porti 
» alla  quantità,  o all1  oggetto  che  si  chiede  di  ot- 
» tenere  — il  che  una  volta  deciso,  nuli1  altro  ri- 
» mane  a farsi  perchè  ogni  controversia  sia  finita — 
» Tutto  ciò  che  può  venir  di  diritto  alle  parti  dal 
» fatto  che  espongono , tutto  vi  si  presume  coni - 
» preso , se  esse  non  dichiarino  quel  che  vogliano 
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j*  che  vi  si  comprenda  e quello  che  no 
3*  Nelle  antiche,  e nelle  nuove  leggi  la  eccezione 
» della  cosa  giudicata  si  riconosce  dalla  unita  delta. 
» causa  di  domandare  contenuta  nel  primo  e negli 
» altri  libelli , qualunque  fosse  il  modo  di  presen- 
» tarla , ed  ancorché  si  muti  il  genere  dell'azione, 
» o la  forma  del  giudizio  ». 

7.  Se  l’ oggetto  su  cui  muQvesi  l’azione  reale  pò- 
tea  jper  varie  cagioni  dirsi  dovuto , il  giudicato  che 
rispinge  /’  azione  diretta  ad  ottenerlo  osterà  o no 
quando  per  un'altra  cagione  lo  stesso  oggetto  ri- 
domandisi ? ■:<? 

Resp.  . . « Ne’  giudizi  sopra  diritti  di  proprietà 
» od  altri  diritti  reali  quàlsivogliano , ogni  causa 
v di  domandare  presuroesi  compresa  nel  libello — » 
v ed  una  sentenza  estinguere  tutta  la  materia  del 
v contendere  sull  oggetto  controverso 

8.  Se  nel  giorno  della  notificazione  del  libello, 
introduttivo,  d’istanza  per  ri  vi  educazione  fattore 
non  teneva  il  dominio  della  cosa , 0 se  il  conve- 
nuto non  la  possedeva  in  quel  giorno';  però  sì  ve- 
rifica e ai  trova  verificato  l’un  e l’altro  estremo 
nel  giorno  in  cui  il  magistrato  prontmzia  su  quel 
libello,  dovrà  o no  dirsi  inamissibile  l’azione? 

Resp.  , . « Non  essere  vietato  di  ammettere  la 
» domanda  , ancorché  fattore  abbia  acquistato  il 
v dominio  del  fondo,  ed  il  reo  abbia  tenuto  il 
v possesso  del  fondo  quando  era  già  incominciata 
9 la  lite  **—  Si  esige  solo  che  la  occasione  della 
9 domanda  sia  nata  prima  della  insti  lozione  del 

9.  giudizio  ».  i 

8*  Sé  l’oggetto  sa  cui  muovesi  l'azione  sia  l’el- 
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fetio  di  una  obbligazione  : le  cause  del  dovere  non 
manifestate  nel  primo  libello  possono  ed  in  quali 
casi  andar  comprese  nel  giudizio? 

Jlesp,  . . « Nella  materia  delle  obbligazioni  esser 
» dovere  dell’  attore  lo  indicare  una  speciale  ragione 
» di  domandare  — Ma  poter  chiedere  altresì  di 
» condannarsi  pure  il  reo  per  ogni  causa  di  debito 
» che  F obblighi  a dare,  o a fare  quel  che  si  pre- 
» tende  da  lui — Le  eccezioni  e le  replicazioni  alle 
» eccezioni  che  l’ attore  esponga  in  nuovi  libelli 
» possono  presentare  tutte  le  altre  cause  di  dovere 
» non  indicate  nello  incominciamento  della  lite  ». 

q.  Quid  per  le  obbligazioni  condizionali , allorché 
la  condizione  non  è verilicata  nel  giorno  del  libel- 
lo , ma  si  trova  verificata  nel  giorno  della  sentenza? 

Jlesp.  . . « Essere  permesso  di  agirsi  per  uua 
» obbligazione  sospesa  da  condizioni , purché  la 
» condizione  si  verifichi  -prima  della  sentenza  ». 

io.  Quid  per  la  competenza  sulla  eccezione  pro- 
posta come  mezzo  di  estinguere,  odi  ridurre  l’azio- 
ne ? — Quid  per  la  competenza  sulla  riconvcnzio- 
nale  domanda,  di  che  ei  occupammo  neln.°  4?o 
di  questa  opera?  ( t.  \ p*  48  ) 

Jlesp.,  k „ « Ciò  che  non  può  appartenere  al  giu- 
» dice  per  la  sua  competenza  e per  la  natura  del 
>»  giudizio , entra  necessariamente  nella  sua  giurisdi- 
» zione,  e diviene  parte  della  causa  medesima  , se 
» sia  proposto  come  mezzo  di  estinguere  o ridurre 
» la  domanda , come  le  quistioni  pregiudiziali , 
» gl’  incidenti , le  compensazioni  — ed  anche  le  ri- 
» convenzioni  ne  collegi  % presso  i quali  è la  piena 
* giurisdizione  **  . • v , • „ x 
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1 1 . Quid  per,  la  connessità  delle  cause  ? 

Resp.  , < m E principio  della  continenza  della 
» causa  il  vietare  di  trattarsi  innanzi  a parecchi* 
» giudici,  o sotto  diversi  procedimenti  ciò  che 
» può  esser  finito  con  un  giudizio  solo  *. 

ia.  L’antico:  aforismo  di  cui  trattammo  nel 
N.°  3o3  ( t.  3 p.  193  ) « ne  continentia  caussae 
divida  tur  » in  quali  casi  ha  luogo? 

• Eesp.  . . « Quando  possono  sperimentarsi  pa- 
j»  recchie  azioni  connesse  ( ossia  che  dipendano 
» dalla  stessa  causa  di  domandare , o di  cui  1’  una 
» serve  di  schiarimento  all’  altra  ) per  conseguire 
» un  oggetto  medesimo  — Quando  un’  azione  sola 
» comprenda  parecchi  oggetti  — Quando  apparten- 
» ga,  o rifletta  persone  distinte,  un  diritto  medesi- 
» mo  sopra  un  oggetto  stesso  — E quando  le  coso 
x di  che  si  contende  non  sian  sotto  la  giurisdizione 
» di  unico  magistrato  » %*-  ( v.  Ministeriale  Circo- 
lare 16  di  luglio  1 836. Graz,  e Giust.  aflf,  civ.  ). 

, . t t „ 

N.°  566. 


-incapace— ipoteca  uulfa-eRati« 
^ca^tone—  eDleltoatttvttà  ipoteca 


( V.  n.  86 , 231  ) 

‘ • . f * 

Il  minore  è incapace  di  contrattare  (art.  1124  c, 
c»,  1078  1.  c.  ) — Il  minore  abbenchè  emancipato, 
nudamente  aliena  gl’ immobili  senza  le  forme  in- 
dicate dalla  legge  ( 457,  4#4>  i5g4  c.c.,  38o,  407 
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1439  1.  c.)— La  ipoteca  convenzionale  non  può  es- 
sere data  se  non  da  chi  possa  alienar  gl’  immobili 
su  cui  essa  viene  costituita  ( 212.^,  2126  c.  c. 
2010  , 2012  1.  c.  ( — Dunque  il  minore  nulla- 
niente  scrive  una  ipoteca  durante  la  sua  minorennità. 

Quid  se , divenuto  maggiore  , egli  ratifichi  la 
ipoteca  nudamente  data  nella  sua  età  minorenne  ? — 
I terzi  che  nello  intervallo  avessero  acquistato  di- 
ritto sugl’ immobili  nudamente  ipotecati  dal  mirto- 
re  , sentiranno  o no  le  impressioni  della  ipoteca 
per  effetto  della  ratificazione  ? 

Per  la  retroattività  della  ratificazione  v.  Grenier , 
Persil , Delvincourl  , Rullanti  ile  VHXargues  , e 
Ballar. 

Contra  la  retroattività  v.  Pothier , Tuullier , e 
Troplong.  . 

La  Cassazione  di  Francia  a’  16  gennaio  1837  avea 
pronunziato  secondo  lo  spirito  degli  articoli  1 3o4->  e 
i338  c.  c.— '1258  , 1292  1.  c.)  centra  la  retroat- 
tività della  ratificazione— -La  Corte  Reale  di  Pari- 
gi nella  2.  camera  a’25  di  luglio  1 838  ha  ritenuto 
il  principio  che  la  ratificazione  in  quanto  alla  ipo-* 
teca  non  può  dar  a questa  un  effetto  retroattivo , 
principalmente  se  ne  rivenga  pregiudizio  a’  diritti 
del  terzo  — ( causa  Boreneau  , Barriere  , Miot , 
e Cadet  ) v 1 
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. N.°  567. 

ppelfo  lattico— 

EeimiMt-SeMteHiu  oeum  contea^-  / 

^litote 

Se  non  ebbi  contraddittore  in  prima  istanza , e 
fui  succumbente , potrò  appellare  in  qualunque 
tempo,  e restai  forchiuso  dopo  i tre  mesi  dal 
giorno  della  sentenza  che  rigettò  la  mia  domanda  ? — 
Questa  grave  , e fòrsì  nuova  quistione  discute»  la 
Corte  Reale  di  Rennes  il  a5  maggio  i838(  3.  ca- 
mera ) nella  specie  seguente. 

Erasi  chiesta  al  Tribunal  di  Commercio  la  di- 
chiarazione di  esser  fallito  il  debitore  — Ma  il 
ricorso  era  stato  rigettato — Poiché  la  domanda  non 
era  notificata  ad  alcuno;  in  altri  termini  poiché  « non 
v era  contraddittore  in  causa  » il  creditore  si  au- 
gurò che  in  qualunque  tempo  appellar  potrebbe  dal- 
la sentenza  — Se  ne  ricordò  quando  otto  mesi 
dalla  data  della  sentenza  eran  decorsi. 

La  Corte  Reale  ha  rammemorato  come  canoni 
» che  una  irricettìbilità  di  appello  prodotto  fuori 
termine  veste  caratteri  di  eccezione  d incompetenza 
e di  ordine  pubhlico  — che  i giudici  supplir  debbo- 
no di  oflicio  a questa  eccezione  , non  compresa  , 
anzi  espressamente  riserbata  nello  art.  173  c.  d.  p.  €, 
( art,  267  1.  p.  c.  ) — ~ che  un  appello  tardivo  non 
è devolutivo , poiché  la  sentenza , avendo  già  acquista- 
to C autorità  di  cosa  giudicata , non  può  il  giudi - 


<^1  uà  1 cato-^o»  c/t  t uitone— 
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ce  del  secondo  grido  conoscer  di  ima  decisione  so- 
vrana ». 

In  applicar  tali  principi  ha  ritenuto  che 

I . il  termine  ad  appellare  debb’  essere  di  tre  mesi 
per  la  redola  dello  art.  44^  c*  d.  P*  c*  ( concord, 
art.  507  1.  d,  p.  c.  ) 

3.  le  disposizioni  seguenti  in  quello  articolo,  e 
le  disposizioni  del  645  c.  di  comm.  (conc.  655  1.  di 
eccez.)  se  determinano  il  giorno  pel  cominciamen- 
to  del  termine  anzi  espresso,  nulla  dicono  a riguar- 
do delle  sentenze  che  si  provocano  sopra  ricorso,  e 
senza  contraddittore  — atteso  tale  silenzio  , il  ca- 
so rientra  nella  regola  generale  — il  termine  per 
necessità  dee  cominciare  dal  giorno  della  profferi- 
ta sentenza  non  potrebbe  pretendersi  che  decor- 
ra dal  giorno  della  notificazione , perchè  non  v‘è  sta- 
to contraddittore  La  formalità  della  notificazio- 
ne si  richiede  per  assicurar  in  modo  legittimo  © 
certo  che  colui  il  quale  ha  motivo  di  dolersi  del- 
la sentenza  n*  ebbe  scienza  — colui  che  uvea  chie- 
sto la  sentenza  senz’ aver  contraddittore,  e fu  suc- 
cumbente,  non  può  ignorar  la  sentenza  che  rigetta 
la  sua  domanda 

3.  in  un  caso  che  di  sua  natura  è urgente  , © 
richiede  celerità,  come  la  dichiarazione  di fallimento , 
il  buon  senso  rifugge  dallo  ammettere  che  si  lasci 
indeterminato,  indefinito,  un  termine  per  appel- 
lar eliti  la  sentenza  che  rigetta  la  domanda  .. 

4*  il  caso  preveduto  dallo  art.  856  c.  d.p.  c.  ( art, 
q36  1.  d.  p.  c.  ) offre  argomento  da  interpetrar 
cosa  abbia  voluto  il  legislatore  pel  caso  in  disami- 
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na  — Corte  Reale  di  Renne*  »5  di  maggio  i838 
causa  Chuperon. 


N.°  568. 

* * . * ' • » . . *•  . 

Sindaco-  ©Cutotità  Jocale-X!)||i&tale  ^efìo 
Stato  civile-^Juafita  essenzialmente 
^■isttnte-lFe^t  ài  ^attoc^i-jl'eq,a- 

hr 

( n.  80,  269,  474  ) 

Le  fèdi  di  nascita  , di  matrimonio,  di  morte  che 
si  rilascino  da  Parrochi  vengon  legalizzate  dal  Sin- 
daco, o da  queir  autorità  municipale  che  tien  le 
funzioni  di  Sindaco  — - Questa  firma  di  Sindaco  do- 
vrà esser  legalizzala  dal  Presidente  del  Tribunal  ci- 
vile della  Provinvia,  o dalle  autorità  superiori  am- 
ministrative della  Provincia  istessa  ? 

Tal1  era  la  quistione  — e la  ragione  di  dubitarne 
veniva  dallo  art.  47  delle  leggi  civili , ov1  è sancito 
che  il  Presidente , o chi  ne  fa  le  veci , imprima 
con  la  sua  firma  que1  caratteri  di  legale  verità  al- 
lo estratto  pe1  quali  esso  fa  piena  fede,  salvo  il  giu- 
dizio di  falsità. 

La  Ministeriale  del  28  giugno  1 836,  mentre  scio- 
glie siffatta  quistione , è opportunissima  a dimostrar 
vero  il  principio  da  noi  nel  corso  di  questa  opera 
vivamjnte  sostenuto  ( toni.  3 pag.  96  seg.  n.  474  ) 


aioMe-^t^mvato 
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allorché  dicevamo  * gli  organi  son  gli  stessi , le 
funzioni  ed  il  soggetto  della  cosa  non  posson  essere 
gli  stessi , perchè  distano  fra  loro  qiutnto  non  pos- 
san  mai  iscambiarsi.  . . »>  — E del  sindaco  parlando, 
dicevamo  « egli  ha  dunque  diverse  cariche  nella 
stessa  persona  , V una  assolutamente  dall'  altra  se- 
parate ».  ■- 

La  Ministeriale  tien  queste  frasi  « A rimuovere 
l’esposto  dubbio  giova  che  io  feccia  osservare  alle 
SS.  LL.  che  per  le  leggi  vigenti  i Sindaci  hanno 
due  qualità  essenzialmente  fra  loro  distinte;  quella 
cioè  intrinseca  di  autorità  locali  v l’ altra  acciden- 
tale di  uffiziali  dello  slato  civile  attribuita  loro  per 
ispeciale  delegazione—  che  nella  prinia  qualità  i 
Sindaci  sono  nella  dipendenza  delle  autorità  am- 
ministrative della  Provincia  — che  l’art.  47  delle 
leggi  civili  sommerte  alla  legalizzazione  dei  Presi- 
dente del  Tribunal  civile  la  firma  dell  uffiziale  dello 
• stato  civile  — che  la  legalizzazione  delle  firme  de ’ 
Parrochi  si  appone  da’  Sindaci  come  autorità  am- 
ministrative locali , non  già  come  uffiziali  dello  stato 
civile  — e che  perciò  norf  può  essere  al  soggetto 
caso  applicabile  la  disposizione  dello  art.  47  dello 
leggi  civili  — ( Ministero  e Reai  Segreteria  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia  affari  civili  i. carico  n.  4oaò 
al  Procuratore  Regio  di  Aquila  ). 
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.»N.°  569. 


totale  &etlo 


«tato  cwfe-CDepoiito-  ‘ 
« tu- 0««it  ««t  0 m e<*^eM  a 

( v.  n.  568  ) • • » 

Pel’  l'art.  45  delle  leggi  civili  i registri  degli 
alti  dello  stato  civile  debbono  trovarsi  chiusi  e br- 
inati in  piena  regola  al  Unire  di  ogni  anno , 0 
deesi  di  essi  depositar  fra  un  mese  un  esemplare 
negli  archivi  del  comune , un  altro  presso  la  Can- 
celleria del  tribunale  civile... 

. L’art.  5a  leggi  civili  dichiara  competente  il  tri- 
bunal civile  a procedere  per  tutte  le  contravven- 
zioni alle  regole  di  cui  trattasi  negli  articoli  36  e 
seg»  1.  C.,  e vuol  che  la  contravvenzione  sia  punita 
con  una  multa , la  quale  non  ecceda  i a5  ducati. 

Ma  l’art.  a44  delle  leggi  penali  allo  uQìziale  dello 
stato  civile  che  manchi  ad  alcuna  delle  disposizioni 
.prescritte  dalla  legge  dà  la  pena  del  primo  al  se- 
condo grado  di  prigionia  o confino , ed  aggiunge  una 
ammenda  non  maggiore  di  ducati  5o — Quindi  nel 
caso  di  omesso  deposito  de’  registri  in  Cancelleria 
dici  tribunal  civile  sorgeva  il, dubbio,  se  iuflìziale 
dello  stato  civile  dovess1  esser  giudicabile  dal  tribu- 
nal civile , o no  — e se  a lui  fosse  dovuta  la  pena 
indicata  nello  art.  52  1.  c.,  o quella  indicata  nello 
art.  244  leggi  penali. 

Una  circolare  di  S.  E.  il  Ministro  di  grazia , e 
giustizia  scioglie  siifalto  dubbio , ed  è interessante 
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conservarne  la  motivazione,  ricca  di  gravi  canoni 
utilissimi  nella  inter  petra/ione  delle  leg<£. 

» Senza  dubbio  generale  è la  disposizione  dcl- 
rnrt.244  1-pen. — Potreblie  quindi  apparire  applica- 
bile a qualunque  contravvenzione  sia  commessa 
dall’  ufliziaie  dello  stato  civile  — Alcune  di  queste 
contravvenzioni  però  trovansi  espressamente  preve- 
dute nelle  1.  c>,  ed  in  queste  leggi  sono  state  di- 
' sposte  particolari  sanzioni  per  le  medesime  — » 1 
correlativi  giudizi  vanno  anzi  spediti  con  ispeciale 
procedimento  presso  i tribunali  civili  ad  istanza 
delle  parti  o , del  P.  M.— -Veggansi  gli  articoli  36 
a 5a , 170,  171  ec.  ec.  1.  c.,  Decreto  di  4 feb- 
braio 1828,  e i3  gennaio  i83a — Or  si  sa  che  nel 
diritto  la  specialità  deroga  alla  generalità  Cosi 
la  contravvenzione , di  che  ò parola  i,  rientrando 
in  quelle  specilicamente  prevedute  nelle  1.  c.,  è sot- 
tratta allo  impero  dell'art.  244  Pen- — Cos'i  cote- 

sto art.  244  potrà  applicarsi  ne'  casi  in  cui  il  le- 
gislatore non  ria  nel  titolo  degli  atti  dello  stato  ci- 
vile stabilito  pene  speciali , e che  non  si  trovano 
prevedute  in  altri  articoli  delle  medesime  1.  pen.— 
D’  altronde  è regola  inviolabile , che  ove  le  parole 
della  legge  sono  chiare , non  vi  è lungo  ad  inter- 
pelrazione  — Meno  può  ricorrersi  ad  argomenti  di 
analogìa  per  esas fiorare  le  pene  prescritte  dal  Le- 
gislatore— In  fine  la  multa  stabilita  con  Pari.  52 
1.  c.,  comunque  possa  sembrare  leggiera  a ragione 
delle  conseguenze  che  possono  risultare  dalla  man- 
canza del  deposito  de1  registri  nella  Cancelleria  del 
tribunale  civile,  è bastantemente  severa  per  con- 
tenere, soprattutto  ne1  piccoli  pesi , gli  ufìziali  dello 
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stato  civile  ne’  doveri  loro  ingiunti  — Lasciare  l’ap- 
plicazione di  tali  pene  all  arbitrio  ed  alla  discre- 
zione de  Magistrati  * non  è conveniente  allo  spirito 
della  attuale  legislazione  -tt  In  conseguenza  di  que- 
ste osservazioni  si  è pensato,  che  qualora  i ndiziale 
dello  stato  civile  manchi  a cotesto  deposito  nei  ter- 
mine prescritto  dall’ arti  4&  1. 1««,  abbia  ad  appli- 
carsi contro  di  lui  dal  tribunale  civile  la  multa 
sancita  coW  art.  5a  delle  medesime  leggi  civili 
(Circolare  Gr.  e Giust.  i4  di  aprile  i838  t.  Carico 
n.  ao4$  ).  « ■ ' * >*  . . I , 


.»  , I 


TTSatMwoMto  all’  cdeto-ITSatttMioHl 
"àt  codcieu^a-oHe^tatto-Stato 
. civile- 3*0  twvalit  a.  • p i 


( V.  n.  80 , 269 , 314 , 569  ) ' 

. , i •;  .1  U’i".:  • 

Fra’  tre  mesi  dal  ritorno  di  un  nazionale  nel  Re- 
gno, l’atto  della  celebrazione  del  suo  jmatrimonio 
contratto  in  paese  straniero  va  trascritto  sul  regi- 
stro pubblico  di  matrimoni  del  luogo  del  suo  do- 
micilio— tal’ è la  disposizione  dello  art.  180  1.  c. 
( 171  c.  c.  ).  . 

In  pratica  — 1 . Il  documento  del  matrimonio 
celebrato  all’estero  si  presenta  al  Procuratore  del 
RE  presso  il  Tribunal  civile  della  Provincia  , cui 
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appartiene  quel  registro  pubMico  nel  quale  yuoisi 
far  inserire. 

2.  Il  Proccuratorc  del  RE  accorda  il.  recipiatur 
al  documento  venuto  dall'estero. 

3.  Se  lo  neghi,  ne  va  sottomessa  la  quistione  al 
Tribunale,  che  lo  impartisce  secondo  le  norme  le 
quali  regolano  l'adempimento  di  questa  importante 
formalità. 

4-  Ma  1’  exequatnr  lascia  tuttavia  intiero  alle 
parti  interessale  il  far  valere  ogni  diritto  per  quanto 
riguarda  validità , o esecuzione  del  matrimonio. 

5.  Per  regola  , e salva  la  eccezione  pel  caso  di 
aver  il  Regio  Proccuratorc  negato  il  recipiatur , non 
occorre  sentenza  del  Tribunale  per  far  registrare  il 
matrimonio  dall’  ufliziale  dello  stato  civile. 

6.  L’atto  munito  di  recipiatur  si  presenta  al  re- 
gistro dello  stato  civile  , e mediante  processo  ver- 
bale vien  trascritto. 

Il  Proccuratore  del  RE  presso  il  Tribunal  di  Aquila 
a'i  4 di  marzo  1 836  spediva  agli  ufliziali  dello  stato 
civile  di  quella  Provincia  una  circolare  nella  quale 
oltre  a’  principi  testé  indicati  che  rivengon  da  Mi- 
nisteriale del  i3  febbraio  i836(Gr.e  Giusti)  soggiun- 
gea  savissimi  altri  divisamenti  suoi , che  troviam 
utile  di  qui  rapportare  . , 

i.°  che  simile  trascrizione  di  matrimoni  celebrati 
nell'  estero , avendo  per  iscopo  principale  di  dare  a’ 
medesimi  la  dovuta  pubblicità  , non  può  eseguirsi 
senza  le  correlative  notificazioni , ed  in  conseguenr- 
za  , ove  queste  non  abbiano  preceduto  il  matrimo- 
nio , hanno  a farsi  prima  della  trascrizione , se- 
nonchè  invece  d’indicarvisi  la  promessa  di  un  fu- 

V atelU  voi-  4°.  2 
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turo  matrimonio , vi  si  menziona  che  a intenda 
trascrivere  il  matrimonio  celebrato  in  qualche  dato 
comune  dell’ estero,  e la  epoca  in  cui  avvenne 

2. °  che  lo  stesso  metodo  in  quanto  alla  mate- 
riale trascrizione  dell’atto,  ed  alle  correlative  no- 
tificazioni, ha  da  serbarsi  in  que’casi  particolari  e 
straordinari  ne’ quali  S.  M.  si  degna  accordare  per 
grazia  speciale  a taluno  la  inserzione  su  i registri 
dello  stato  civile  di  matrimoni  di  coscienza,  a’  ter- 
mini della  Bolla  satis  vobis  ; dovendosi  per  essi 
nel  registro  degli  atti  diversi  alle  parole  stampate, 
matrimonio  celebrato  nelteslero , sostituire  « mairi - 
monto  di  coscienza  »— e trascriversi  oltre  dell’  atto 
comprovante  la  celebrazione  ( quello  che  ove  sia 
seguito  nel  Regno  non  abbisogna  di  recipiatur)  an- 
che 1’  estratto  del  correlativo  Reai  Decreto,  alligan- 
dosi l’uno  e l’altro  nel  volume  de’  documenti 

3. °  che  ove  alla  epoca  della  trascrizione  su  i re- 
gistri di  simili  matrimoni  vi  siano  figliuoli  nati  da’ 
medesimi,  della  esistenza  di  costoro  deve  farsi  espres- 
sa menzione  nei  verbale  di  cui  è parola  nell’ulti- 
ma Ministeriale,  ossia  nell’atto  di  trascrizione  sulla 
formala  in  istanrpa  distesa  nel  detto  registro  degli 
atti  diversi , aggiungendosi , per  quelli  derivati  da 
matrimonio  semplicemente  di  coscienza  -,  la  men- 
zione di  loro  legittimazione  ; e riportandosi  cosi  de- 
gli uni  come  degli  altri  le  analoghe  notate  al 
margine  del  registro  di  nascita  della  epoca  in  cui 
questo  avvenne. 
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Gl’  istrumenti , i testamenti , gli  atti  che  nel  Re- 
gno si  ricevono  da’  notili  debbono  in  lingua  italiana 
essere  espressi  ( legge  ai  nuy.  1819  art.  12  ). 

Quid  se  le  parti,  o una  di  esse,  non  conosca  la 
lingua  italiana  ? — La  Ministeriale  circolare  del  9 
marzo  i836  {Graz,  e Gitisi.)  dà  le  seguenti  norme 
»...  All’  uopo  io  ho  osservato  che  positivo  sia 
il  precetto  compreso  nell1  indicato  art.  12  della  legge 
sul  notariato  — che  niuno  possa  essere  obbligato  a 
parlare  una  lingua  che  non  sa — che  però  sarebbe 
assai  duro  e ripugnante  a*  progressi  della  civilizza- 
zione europea  d’ impedire  ad  un  forestiere  di  poter 
disporre  in  modo  solenne  de’  suoi  beni  , o di  sti- 
pular convenzioni  per  la  sola  ignoranza  dell’  idioma 
italiano  — « che  le  leggi  no»  provvedono,  nè  debbo- 
no provvedere  che  a’  casi  ordinari — che  occorrendo 
ne’  giudizi  fare  uso  di  alcuna  carta  scritta . in  lin- 
gua estera  , è della  medesima  eseguita  prima  la  tra- 
duzione per  mezzo  d’ interpetre  all’  uopo  destinato1 
dal  Magistrato  : che  a’  notai  è affidato  generalmente 
il  disimpegno  della  giurisdizione  volontaria. 

» Queste  osservazioni  presentando  spontaneamente 
la  idea  della  necessità  di  un  interpetre  nella  proposta 
ipotesi,  sembra  opportuno  che  avessero  a praticarsi 
le  seguenti  norme  — 1 . La  scelta  dell’interpelre  sia 
delle  parti  interessate  — 2.  Se  il  notaio  conosca 
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l’idioma  del  forestiere,  non  occorre  la  scella  di 
un  interpetre  — 3.  L’ interpetre  presti  il  giuramento 
ai  adempiere  fedelmente  «1  esattamente  la  sua  com- 
missione—4.  11  notaio  0 T interpetre  formi  la  tra- 
duzione dell’  atto , e ne  dia  lettura  al  forestiere  — 
5.  Cotesta  traduzione  sottoscritta  dalle  parti  inte- 
ressate, dall’ interpetre,  ed  in  ogni  caso  dal  notaio 
rimanga  alligata  all’  atto,  e ne  costituisca  una  parte 
integrale  — 6.  Di  tutto  ciò  sia  latta  neìl’alto  espres- 
sa e dettagliata  menzione  ». 

N.  572. 

*TTSat|ti'W»onto«“ì^  ottica 

^0^0  ti  UttWtHB  «Deli  ttj" 

^ddtowe-c^mMova^towe 

. ( v.  n.  570  ) 


Vuol  la  legge  che  pria  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio si  affiggano  le  notificazioni  — che  dopo 
quindici  giorni  dall’affissione  se  ne  raccolga  atto 
clic  s’inserisce  nel  registro  — E soggiunge  che  dalla 
scadenza  del  termine  deW  affissione , vai  dire  dal 
di  che  sussegue  i quindici  giorni , se  passi  un  anno, 
non  si  possa  celebrare  più  quel  matrimonio,  se  non 
premessa  la  rinnovazione  di  quelle  notificazioni 
— Tali  son  le  testuali  règole  dello  art.  68  1.  c. 
Malgrado  ciò  si  v etica  trasandato  il  rigore,  e ce- 
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L'bra varisi  matrimoni , tuttoché  l’ anno  si  trovasse- 
decorso,  e la  rinnovazione  si  vedesse  negletta. 

S.  E.il  Ministro  Spretano  di  Stato  di  Grazia  e 
Giustizia  richiamò  nel  4 di  maggio  1 836  la  severità 
de  principi  , e neHa  circolare  scrisse  così 

* / • • . • All’uopo  ho  io  osservato  che  le  leggi 
civili  distinguono  in  fìrtto  di  matrimonio  il  ma- 
trimonio propriamente  detto,  e la  solenne  promessa: 
P°r  i°  medesimo— K^lie  nello  art.  68  all’ultimo  com- 
ma parlasi  del  matrimonio  — che  la  celebrazione 
del  matrimonio  è diffinita  nel  precedente  art.  67 — > 
clic  le  notificazioni  mirano  al  principale  oggetto  di 
rilevare  se  vi  abbiano  impedimenti,  e quali,  in  li- 
nea civile  alla,  celebrazione  del  matrimonio  : che- 
questo fine  verrebbe  meno  se  il  matrimonio  innanzi 
alla  Chiesa  potesse  celebrarsi  a piacere  dopa  qua- 
lunque tempo  dall’adempimento  de’  correlativi  atti 
dello  stalo  Civile — -.In  conseguenza  di  queste  osser- 
vazioni io  non  posso  non  interessar»  le  SS.  LL.  di 
attendere  albi  esatta  esecuzione  della  legge , e darò 
le  analoghe  disposizioni,  onde  prevenire  ogni  me- 
nomo abuso  nella  specie  — < Aggiungo  che  in  gior^ 
nata  lio  passalo  i miei  uffizi  al  Ministro  degli  al 
fari  ecclesiastici,  affinchè  i parrochi  concorrano  an- 
che da  parte  loro  allo  adempimentodcl  precetto  com.r 
p reso  nel  cciuialo  art.  68  delle  leggi  civili  ». 

' • : * 
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. t:  - N,  573, , 

Staffi-  ©C^jjojisioMe-^oudctvaton  o-r 
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j-  ( ?.  n.  542  > • 

4 * J * » * « » 

L’ apposizione  de'  sigilli,  di  cui  trattano  gli  arT 
ticoli  g84  sog.  1.  d.  p.  c.,  se  avverrà  clic  venga  ri- 
chiesta in  un  Conservatorio , in  un  Ritiro , potrà 
forsi  dal  Magistrato  denagarsi?  —No — -Una  Circo- 
lare da  S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
Grazia  e Giustizia  a'  1 1 di  maggio  i836,  dava  queste 
norme. 

» Nel  fine  di  coordinare  la  esecuzione  delle  leggi 
in  vigore  in  fatto  di  apposizione,  o rimozione  di 
suggelli,  allorché  il  caso  ne  avvenga  ne’ conserva- 
tori,  o ritiri,  con  quelli  riguardi  di  maggiore  do- 
cenza che  si  conviene  a questa  specie  di  pubblici 
stabilimenti , e prevenire  cosi  ogni  menomo  disgui- 
do che  possa  alterarne  l’ordine  e la  tranquillità  , 
ini  è sembrato  opportuno  cbe  si  adottassero  le  se-, 
guenti  norme  — i . il  giudice  di  circondario  ed  il 
suo  cancelliere  non  potranno  essere  seguiti  nello  in- 
terno de’  conservatori  o ritiri  cbe  da  coloro  sola- 
mente i quali  hanno  per  legge  il  diritto  di  esser 
presenti  o d1  intervenire  all’  apposizione  o rimozione 
de’  suggelli  -—«3.  il  giudice  di  circondario  veglierà 
col  maggior  rigore  , onde  ad  occasione  di  queste 
operazioni , non  sia  recato  disturbo  da  chicchessia 
ne’ conservatori  o ritiri— 3.  in  generale  sarà  della 
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prudenza  del  Magistrato  dis{)orre  die  la  vendita  de- 
gli edotti  sia  praticata  fuori  il  conservatorio  o ri- 
tiro — 4*  previa  esatta  annotazione,  saranno  conse- 
gnati al  depositario  prescelto  gli  effetti  sottoposti  a 
suggello  per  essere  ritenuti  fuori  del  conservatorio, 
o detriti rp . scmprechò  per  ispeciali  considerazioni 
non  possa  altrimenti, succedere  ». 

N.°  574* 

ÓCiU  ^eUo  «tato  cictfe-J^attesitwo- 
» T^adcita-^attoc^i-^eowatt 

— v 

* 1 

( r.  n.  569  570  ) 

• t , , * ‘ , • 

Può  servir  di  appendice  agli  articoli  $7  e se^- 
guenti  delle  leggi  civili  il  Decreto  del  4 di  febbraio 
1828  concernente  gli  obblighi  degli  uffiziali  dello 
stato  civile  per  la  formazione  degli  atti  di  nascita.  - 

Questo  decreto  modifica  e4  amplia  quello  del 
28  di  giugno  18 1 5. 

Giova  soggiungere  che  un  regale  Rescritto  pel  Mi- 
nistero degli  affari  Ecclesiastici  a’  4 di  maggio  1829 
comunicato  al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  , e 
da  questo  diramato,  portò  le  seguenti  sovrane  dispo- 
sizioni. 

» Avendo  rassegnato  a S.  M.  le  difficoltò  che  i 
Parrochi  di  questa  capitale  con  supplica  rimessami 
dal  Cardinal  Arcivescovo  di  Napoli  in  data  del 
primo  aprile  del  prossimo  passato  anno,  e con  altra 
posteriore  a me  presentata,  esposero  d’ incontrare 
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nella  esecuzione  del  Reai  Decreto  del  di  4 febbraio 
dello  stesso  anno  relativo  a’  provvedimenti  adottati 
da  S.  M.  per  assicurare  semprepiù  pe’  neonati  la  ce- 
rimonia del  santo  battesimo,  e la  inscrizione  del- 
l’atto di  nascita  su  i registri  dello  stato  civile,  la 
•M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  dì  24 
del  prossimo  scorso  marzo  non  ha  trovato  fondata 
la  doglianza  de’ parrochi  in  rapporto  ad  una  rego- 
lare intelligenza  ed  interpetrazione  del  mentovato 
Reai  Decreto  — pure,  a rimuovere  ogni  dubbio  dal- 
r animo  de’  Parrochi , c dare  così  loro  semprepiù 
la  opportunità  di  adempiere  a’  doveri  del  proprio 
ministero,  si  è la  M.  S.  degnata  ordinare  che,  fermo 
rimanendo  l’ enunciato  Reai  Decreto  de’  4 febbraio 
1828,  si  dichiari  nel  Reai  nome — 1.  che  per  lo 
Decreto  anzidetto  non  prescrivesi  dover  nccessaria- 
ria menti  la  inscrizione  su  ti  registri  dello  stato  ci- 
vile precedere  l1  amministrazione  del  santo  battesi- 
mo — 2.  che  d’ altronde  appartiene  esclusivamente 
a’  Parrochi  il  giudizio  se  vi  abbia  o pur  no  immi- 
nente pericolo  di  morte  del  neonato  ;;  contro  del 
quale  giudizio  non  vi  è chi  possa  reclamare  — 3. 
che  i Parrochi  non  essendo  compresi  nella  catego- 
ria de’  funzionari  civili,  non  sono  loro  applicabili 
le  sanzioni  penali  dello  art.  6 del  mentovato  Reai 
Decreto  ».  - , 

‘i  ' * * * * ‘ * ' 
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N.°  575. 


» * 

*féota«i — Sau^iowe — Stai»  |jo|3cfajiowe— 

^ua^t»  dtatiitici  $“ef  .*8 1€  '■ 
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Nella  legge  del  i di  maggio  1816  sono  i quadri 
statistici  indicanti  la  popolazione  de1  comuni  del 
Regno. 

Nella  legge  del  23  di  novembre  1819  si  ordina 
che  le  cauzioni  de’  notai  sieno  proporzionate  al  nu- 
mero degli  abitanti  nel  Comune  fissato  per  residen- 
za nel  Decreto  di  nomina  che  al  Notaio  si  confe- 
risce. 

Una  Ministeriale  del  5 luglio  i836  ( Gr.  e Giust. 
aff.  civ.  1 car.  ) ordinò  che  nelle  occasioni  si  ri- 
chiedessero agl’  Intendenti  le  correlative  notizie  , 
avendo  dal  1 di  maggio  1 8 1 6 in  poi  la  popolazione 
di  questi  Regali  domini  ricevuto  multiplici  ed  in- 
teressanti variazioni.  . ’ 

Nella  data  medesima  S.  E.  il  Ministro  di  Gra- 
zia e Giustizia  con  sua-  circolare  a’  Procuratori  Re- 
gi fissò  il  principio  « che  f esame  sulla  regolarità 
della  cauzione  e del  patrimonio  de’ Notai  è dato 
esclusivamente  alle  Camere  notariali,  ed  a’ Tribunali 
civili  — che  parte  essenziale  di  questa  regolarità 
sia  il  riconoscere  se  la  cauzione  ed  il  patrimonio 
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sieno  nella  somma  conveniente  — che  le  correlati- 
ve deliberazioni  del  Tribunale  debbono  essere  sotto- 
poste a questo  Regni  ■ Ministero  — quindi  niun’ al- 
tra autorità  possa  versare  sull’ oggetto,  senza  alte- 
rare e confondere  1'  Online  delle  giurisdizioni  sta- 
bilite » — Ed'  accordo  con  S.  E.  il  Ministro  del- 
le Regali  Finanze  fu  provveduto  che  fosse  irrego- 
lare il  presentare  alla  Reai  Gassa  di  Ammortizzazio- 
ne il  certificato  per  pruovar  lo  stato  di  popolazio- 
ne e valutar  così  innanzi  a quell'  Amministrazione 
la  quantità  del  danaio  da  depositarsi  , quando  la 
cauzione  volesse  darsi  in  numerario. 


(PicJcitsiOMe— (S 


• • 

vMwnn* 


N.p  5 76. 

tcJctisioMe— v^omw  eia  toni — 
dtiasiom  ( Diocesane — - it 

tendile— (Decime  Sa  ^lamentali 

( v.  n,  561  ) 

In  un  recentissimo  Regale  Rescritto  leggesi  che 
dopo  le  abilitazioni  ottenute  col  Decreto  del  2 mag- 
gio 1823,  e co’ Decreti  posteriori , non  poche  fra 
le  Amministrazioni  Diocesane,  ed  i titolari  si  affret- 
tarono di  comprendere  ne’  quadri  di  debitori  di 
rendite  costituite  anche  le  decime  sagramentnli ; ed 
è definito  che 

» per  tal  modo  essi  non  solo  ne  hanno  man- 
» tenuto  e conservalo  il  possesso  , ma  eziandio  sou 
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» Tenuti  ad  interrompere  la  prescrizione  del  di- 
» ritto  ».  • . 

Pure  talune  altre  Amministrazioni  diocesane  e 
titolari  , non  avendo  avuto  siffatto  accorgimento  , 
aveano  dato  campo  a’ debitori  di  apparecchiar  la 
eccezione  di  prescrizione  i — Sua  Maestà  si  è degnata 
di  dare  le  seguenti  disposizioni 

» t.  I Parrochi,  ed  altri  titolari  di  benefici  che 
credano  aver  diritto  a decime  sagramentali  — - e 
le  Amministrazioni  diocesane  , possono  formare  e 
pubblicare  de’  quadri  ne’  quali  comprenderanno  in 
massa  cotali  decime  , senzachè  vi  sia  bisogno  di 
riportarvi  i nomi  particolari  de’  debitori , dispen- 
sando anche  per  la  urgenza  al  rigore  delle  altre 
formalità  prescritte  col  Règul  Decreto  del  2 mag- 
gio 182 3 , per  poterne  poi  làr  uso  contra  i mo- 
rosi e ef  inadempienti  a somministrarle  , ad  uni- 
co e solo  oggetto  d interrompere  la  prescrizione  di  * 
essi  i>. 

2.  » Salvi  i diritti  rispettivi  delle  partii  e fer- 
ma rimanendo  la  Sovrana  risoluzione  del  a3  di  giu- 
gno 1818  sull’oggetto  della  esazione  delle  decime 
sagramentali  ». 

Questo  Sovrano  Rescritto  a’  3 dicembre  i838 
dal  Ministero  degli  affari  Ecclesiastici  fu  parteci- 
pato a quello  di  Grazia  e Giustizia , e da  questo 
fu  per  circolare  indirizzato  agli  Agenti  del  pubblico 
Ministero  in  data  12  dicembre  i838  — ( off.  civ. 
l.  carico  n.  8654  ) 

Quali  sieno  le  disposizioni  sovranamente  date 
nel  23  di  giugno  1818  si  desume  da  una  ministeriale 
del  3i  dicembre  1828  indirizzata  dalla  Heal  Se- 


\ 


Digitized  by  Google 


28 

greteria  degli  affari  Ecclesiastici  a quella  di  Grazia 
c Giustizia , di  cui  son  notevoli  le  seguenti  espres- 
sioni - 

» ....  Io  debbo  sul  proposito  far  noto  a V . 
E.  che  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
23  giugno  1818  ordinò  di  non  farsi  alcuna  mossa 
sull’  oggetto  della  esazione  delle  decime  sagramen- 
tali , e di  attendersi  il  risultamento  delle  opera- 
zioni della  esecuzione  del  Concordato  affidate  agli 
alti  Commessarì,  e che  dopo  quella  epoca  niun  al- 
tra risoluzione  ha  avuto  luogo  su  tale  oggetto  » — 

( atti  emanati  dopo  la  esecuzione  del  Concordato 
parte  4*  Pag-  249*  Appendice  n.°  4*  ) 

N.°  577. 

retinone — ©end»  en|v  tentici — ©auowi 
(Setti»  ttietvativt— dfttttitova^totte 
o-weò ja-£itoit~3? oóicóóo  ttco wod et  uto 
( V.  n.  524  561  ) 

L’autentica  spiegazione  dell’ art.  2169  1.  c.  fu 
data  cosi— « • • In  conseguenza  delle  cose  finora 
dette  , S.  M.  il  Re  N.  S.  nel  Consiglio  ordinario 
di  Stato  de’  io  febbraio  18 38  , ritenuta  la  inap- 
plicabilità dello  art.  2169  “ tito,i  & canonÌ  erìfi~ 
teutici  , si  è degnata  dichiarare  che  la  non  rinno- 
vazione di  che  trattasi  de  titoli  di  rendita  non  in- 
duca per  tale  circostanza  soltanto  prescrizione-— Tal 
che  anche  senza  questo  atto  rimanga  integra  l'azio- 
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ne  del  creditore  secondo  la  legge  » — ( Sovrana  Ri- 
soluzione del  17  di  febbraio  i838  ). 

Una  circolare  di  S.  E.  il  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  del  29  di  agosto  i838  rammemorava  siffat- 
t’ espressioni , ed  indicava  essersi  rilevato  ad  oc- 
casione di  quel  Sovrano  provvedimento — i.clie  la 
rinnovazione  fosse  disposta  nel  fine  di  prevenire 
gli  effetti  della  prescrizione  — 2.  che  l’ enfìteuta , 
non  possedendo  a titolo  di  proprietà  , non  potesse 
prescrivere  contro,  il  proprio  titolo  *— *•  3.  e che  non 
potessero  temersi  gli  effetti  della  prescrizione  quanr 
do  (Li  legittimo  documento  risultasse  il  possesso 
della  esazione  della  rendita  , come  da  partite  eli 
Banco,  da  quitanze  per  atto  pubblico , da  dichia- 
razione del  debitore. 

Pure  facea  dubbio  il  se  questa  esenzione  dalla 
l’innovazione  del  titolo  valer  dovesse  ancora  per  le 
decime  e per  altre  prestazioni  su  terreni  ex-feudali 
della  Provincia  di  Lecce , e veniva  rammemorato 
che  pe  Decreti  del  20  di  giugno  1 808,  c del  1 7 di 
gennaio  1810  in  prò  dell’agricoltura,  e per  effetto 
de  pnncipi  eversivi  della  feudalità,  si  trovasse  can- 
giata fa  natura  delle  decime  e prestazioni  testé  e- 
spresse  , essendosi  data  loro  e fatta  ritenere  la  im- 
pronta esclusiva  di  censi  riservativi , abolito  ogni 
altro  diritto  ed  ogni  altra  prerogativa  in  favore 
degli  cx-Baroni  — Inoltre  veniva  osservato  che  per 
que  due  Decreti  20  giugno  1808,  e 17  gennaio  1810 
la  sola  esclusione  dalla  categoria  di  censi  riserva- 
vate i fosse  rimasta  attribuita  a quelle  rendite  o 
prestazioni  fondiarie  che  dipendessero  da  conces- 
sioni di  fondi  privati  cd  allodiali  fatte  con  pubbli- 
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che  scritture  , rimossa  ogni  (dira  prttova  di  equi- 
pollenza E die  secondo  i principi  del  diritto  , 
nel  censo  riservatilo  il  fondo  rimanga  presso  il 
possessore  a titolo  di  proprietà — Conseguentemente 
la  correlativa  annua  prestazione  diceosi  non  esser 
dovuta  in  ricognizione  di  dominio  altrui. 

Alla  soluzione  di  cosiffatti  dubbi,  S*  E.  il  Ministro 
di  grazia  e giustizia  nella  Circolare  conchiude  cos't 

» In  conseguenza  di  queste  osservazioni,  avendo 
» rassegnato  l1  affare  a S.  M.  la  M.  S.  nel  Con- 
» siglio  ordinario  di  Stato  de’  17  del  caduto  me- 
* se  si  è degnata  dichiarare  che  sieno  applicabili 
» per  le  decime  o prestazioni  anzidetto  le  regole 
» comprese  nel  mentovato  Rescritto  difebbraio  18  38 
» sulla  rinnovazione  de’  titoli  di  rendite  per  1’  ar- 
» ticolo  2169  delle  leggi  civili  » — ( R.  Rescritto 
in  Circolare  del  29  agosto  i838  Gr.  e Giustizia 
1 carico  n.  55n.  ) 

A’i2  di  novembre  r838  S.M., veduti  i Decreti 
del  20  giugno  1808,  e del  17  gennaio  1810 — ve- 
duto l’art.  2169  1.  c.— 'veduta  la  Sovrana  risolu- 
zione del  17  febbra  jo  i838  per  la  spiegazione  au- 
tentica del  2169 — veduta  l’altra  sovrana  risoluzione 
del  17  agosto  1 838  — Veduto  il  Decreto  del  4 feb- 
braio 1828  sulla  forma  della  citazione  per  editto 
nelle  azioni  possessorie  per  la  esazione  Contra  più 
di  cinque  coloni  di  uno  stesso  fondo,  o di  più  fon- 
di in  un  Comune istesso,  emanò  il  R.  Decreto,  con 
cui  a solo  ed  unico  oggetto  d interrompere  la  pre- 
scrizione per  la  esazione  de’  ter  raggi,  delle  decime  1 
e delle  altre  prestazioni  nascenti  da  sentenze  ese- 
guite dalla  Commessione  feudale , o da  Ordinanze 
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di  Commessarì  ripartitori  , o da  titoli  non  contrad- 
detti, dichiarò  bastare  « far  una  citazione  per  e- 
» ditto  per  ciascun  Comune,  la  quale  indicherà 
» soltanto  il  titolo  d’onde  la  detta  esazione  ha  cau- 
» sa  , senza  obbligazione  di  enunciarti  i nomi  de' 
» coloni,  e le  particolari  proprietà  sulle  quali  si  esi- 
» goi.o  le  prestazioni  anzidetto  ». 

- Dopo  ciò  il  Decreto  (12  nov.  i838  ) rimetten- 
dosi a quello  de’  4 febbraio  1828  per  le  formali- 
tà della  citazione,  tranne  ciò  eh1  esso  ne  modifica, 
stabilisce  che  la  citazione  si  affigga  pure  alle  por- 
te delle  Parrocchie  rispettive  di  ciascun  Comune , 
e là  rimanga  sei  giorni  affissa  , ne’ quali  sei  giorni 
un  giorno  di  doppio  precetto  debba  per  necessità 
contenersi. 


N.°  578. 

{Pterfcmtotte— G^e<^ia  S»lct 

In  Decreto  del  5 di  ottobre  i838  l’Arnministfa-  ' 
zione  generale  della  Reai  Cassa  di  Ammortizzazio- 
ne e del  Demanio  pubblico  fu  autorizzata  ad  av- 
valersi di  citazione  per  editto ,onde  speriineutar  i suoi 
diritti  contra  i possessori  e gli  occupa  tori  della  Sila 
( antico  demanio  dello  stato  che  offre  de’  mezzi  po- 
tentissimi da  far  fiorire  l1  agricoltura  , la  pastorizia  , 
e la  industria  , specialmente  nelle  Calabrie  ) — ■ 

E fu  sancito  nel  decreto  che  questa  citazione  per 
editto  equivalesse  alla  citazione  giudiziale  mentovata 
nello  art.  ai5o  1.  c. , sol  che  per  venti  giorni  ri- 
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manesse  esposta  i alle  sale  di  udienza  de’  tribunali 
civili  di  Calabria  Ci  tra  , e di  Calabria  Ultra  se- 
conda — 2.  nelle  Caiicellerìc  degli  stessi  due  Tri- 
bunali — *3.  alla  porta  d’ ingresso  della  casa  muni- 
cipale di  ciascun  Comune  delle  provincie  istesse— - 
4*  nella  sala  delle  case  municipali  medesime  — 
5.  nella  pubblica  piazza  o mercato  degli  stessi  Co- 
muni — 6.  avanti  la  porta  delle  parrocchia  — 
Volle  inoltre  il  Decreto  che  per  due  volte  fosse  in- 
serita la  citazione  per  editto  nel  giornale  del  Re- 
gno delle  due  Sicilie,  con  l’inter vallo  di  otto  gior- 
ni fra  1’  un  avviso  e l1  altro. 

N.°  579. 

TTfèotte— Ctfjailofo — <Sotu)aviua  — Ricordo 

3w^iiri^uià-“Gau4a 

• • 

( V.  n.  281  4*8  ) 

L’art.  434  1.  p.  pen.,  non  che  un  Reai  Rescritto 
del  27  marzo  1837  , permettono  il  ricorso  alla 
suprema  Corte  di  giustizia,  se  la  condanna  a mor- 
te o a pena  perpetua  sia  profferita  da  una  G.  C. 
speciale  senza  il  concorso  di  sei  fra  gli  otto  voti. 

Ma  se  i condannati  a morte  o ad  ergastolo  sie- 
no  più  in  tyia  istessa  causa , e per  uno  sieno  con- 
corsi sei  o più  voti , per  un  altro  nò , in  questo 
caso  il  ricorso  per  annullamento  interposto  dal  se- 
condo opera  o nò  sospensióne  anche  a favor  del 
primo  che  fu  condannato  con  sei  o più  voti  ? 
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ta  soluzione  di  questo  dubbiò  sta  in  un  Regale 
Rescritto  che  eleva  il  canone  cosi  « la  individui- 
tà  della  loro  causa  , ed  i risultarnenti  possibili  del 
novello  giudizio , danno  ragione  a far  Comune  il 
benefizio  di  Uno  all  altro  condannato  ». 

» • i » la  M.  S.  ha  sovranamente  dichia- 

rato, che  se  in  un  istesso  giudizio  di  più  accusati 
taluno  sia  condannato  da  G.  Corti  speciali  a pena 
di  morte  o di  ergastolo  col  concorso  di  sei  o pià 
voti,  ed  filtri  senza  tale  concorso , il  ricorso  di 
costui  valga  a sospender  la  esecuzione  della  de- 
cisione a benefizio  del  primo  ». 

Il  Rescritto  conchiude  con  una  eccezione  a que- 
sta regola  — « Nel  Caso  che  il  condannato  a pena 
perpetua  non  voglia  giovarsi  della  individuiti  di 
causa  , non  voglia  esporsi  al  cimento  del  riesame, 
allora  la  regola  non  corre  » — (il.  Rescr.  — lé 
maggio  1888  Gr.  e Giust.  aff.  pen.  i.  car .) 

N.o  5S6i 

2/Seaejici  me  tèoóian <4- 

SoMMwednoMt— ©CwihÌh»- 
attuatOMi  (Diocesane 

Allorché  esistei  f ordine  de1  Canonici  regolari  di 
S.  Antonio  Abbate  Viennese,  il  Pontefice  Leone  X< 
per  escludere  qualunque  influenza  ecclesiatica  su 
di  essi  , con  sua  Bolla  dichiarò  che  tutti  i bene- 
fici sotto  il  titolo  di  S.  Antonio  Abbate  si  appar- 
y aulii  voi.  4\  3 
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encssero  all’Abbate  ed  all’  ordine  de’  Canonici  re- 
golari <li  S.  Antonio  Abbate  Viennese  — Questa 
Bolla  ebbe  la  sua  sanzione  nel  Regno. 

Abolito  l’ ordine  de’  Canonici  Regolari  di  S.  An- 
tonio , il  Pontefice  Paolo  V.  nel  i6o5  aggregò  al 
Regai  Ordine  Costantiniano  tutti  i benefici  di  S.  An- 
tonio Abbate  esistenti  nel  Regno. 

Queste  cose  il  Fiscale  del  Reai  Ordine  Costanti- 
niano riferiva  a S.  E.  il  Ministro  Segretario  di 
Stato  Presidente  interino  del  Consiglio  de'  Ministri 
ad  occasione  di  sciorre  il  dubbio  se  la  Commes- 
sione  Diocesana  avesse  o no  diritto  di  far  porre  se- 
questro a’ beni  di  un  vacato  beneficio  Costantinia- 
no di  S.  Antonio  Abbate  in  Ceglie. 

Ed  un  Regale  Rescritto  dei  i5  di  giugno  1 838 
indirizzato  da  quello  Eccellentissimo  estrinsecava  che 
S.  M.,  cui  egli  avea  dato  conto  dì  tutto  ciò,  avesse 
ordinato  togliersi  il  sequestro  posto  indebitamente , 
e restituirsi  al  Regni  > Ordine  Costantiniano  il  be- 
neficio, co' frutti  dai  giorno  della  morte  dell’  ulti- 
mo titolalo. 

Il  Rescritto  conchiude  con  una  massima  per  pun- 
to generale  cos'i 

» ad  oggetto  poi  che  non  si  commettano  ulte- 
riormente simili  eccessi,  ha  la  M.  S.  risoluto  da  ri- 
manere stabilito  per  massima , che  nelle  vacanze 
di  beneficio  sotto  la  invocazione  di  S.  Antonio  Ab- 
bate sia  vietato  alle  Coni  messi  oni  Diocesane  di  far 
apporre  il  sequestro  — Lascia  però  ad  esse  la  fa- 
coltà di  pruovare  per  le  vie  regolari  giudiziarie  le 
ragioni  clic  vantar  potessero  su  de’  benefici  de'  qua- 
li è parola  ». 
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S.  E.  il  Ministro  di  grazia  e giustizia  in  data 
ii  luglio  i838  comunicò  queste  Regali  disposizioni 
in  una  circolare  a’ Pubblici  Ministeri. 

N.°  58 1. 

<>Jltcot4o — <Soi$a»tite— ^Petta(t— 
C£\ orno  ^catterò  ' 

( *»•  16,  576,  96  ) 

L1  articolo  3io  1.  d.  proc.  pen.  stabilisce  il 
termine  a presentare  il  ricorso  avverso  la  decisio- 
ne definitiva  essere  di  tre  giorni  a contare  da  quel- 
lo in  cui  la  decisione  definitiva  è stata  notificata.— • 
La  Corte  suprema  a 7 di  marzo  1823  nella  causa 
di  Giuseppe  Cacace  di  Catanzaro  avea  ritenuto  che 
i tre  giorni,  di  cui  parlasi  nell’articolo,  cos'i  andas- 
sero intesi  che  comincerebbero  a decorrere  dal  di 
seguente  a quello  della  notificazione. 

E se  l’ ultimo  giorno  è festivo  ? — Ecco  le  pa- 
role di  un  Regale  Rescritto  che  sciolgono  il  dubbio 
» S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  deman- 
dante ha  ordinato  che  se  nel  triduo  assegnato  al 
ricorso  avverso  la  decisione  diffinitiva  dall’  art.  3io 
1.  d.  proc.  pen. , da-  correre  dopo  il  giorno  della 
notificazione  della  medesima , l’ultimo  de’tre  gior- 
ni sia  festivo , non  debba  questo  computarsi  ne’ter- 
mini  — Cosicché  in  conseguenza  il  ricorso  pre- 
sentato nel  giorno  appresso  non  sia  chi  dichiarars 
i rricet  li  bile»  — (Reai  Rescritto  pel  Ministero  4i  Gra- 
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zia  e Giustizia  19  di  maggio  *i  838  ripart.  aff.  peti, 

1 . carico.  ) 

N.°  58 a. 

Avvocato—1 eHeéi^cii^a 

Se  un  avvocato  per  far  inserire  il  suo  nome  nel- 
T albo  presso  alcun  collegio  giudiziario  dovesse  aver 
la  sua  residenza  abituale  nel  Comune  ove  è il  col- 
legio istesso , formava  materia  di  dubitare 

Un  Regale  Rescritto  premette  le  seguenti  gravi 
considerazioni 

1 . che  gli  avvocati  non  appartengono  alla  classe 
degli  ufliziali  ministeriali 

а.  che  niuna  disposizione  impone  loro  1’  obbli- 
go della  residenza 

3.  che  il  ministero  degli  avvocati  risguarda  la 
difesa  o lo  sviluppo  de’mezzi  legali,  e ciò  in  iscritto 
od  alla  udienza  , la  instruzione  del  processo  es- 
sendo tutta  de'  patrocinatori. 

4.  che  l'avvocato  è,  e debb' essere,  l'uomo  della 
fiducia  del  cliente 

5.  che  la  vigilanza  sugli  avvocati  può  ben  eser- 
citarsi , senza  l' obbligo  in  essi  alla  residenza 

б.  che  le  funzioni  alle  quali  possono  essi  essere 
chiamati  nell'  esercizio  del  loro  Ministero  , come 
di  consulto  , affari  di  minori  , ed  altro , richiedo- 
no soltanto  una  residenza  temporanea  , e possono 
anche  essere  esercitate  fuori  del  capo-luogo 

7.  che  una  considerazione  dee  aversi  per  uoaù- 
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ni  che  consacrano  la  loro  vita  nella  difesa  degl' in- 
dividui , sono  al  contatto  con  lutti  gli  ordini  del- 
lo Stato , ed  i depositari  della  pubblica  opinione 

8.  che  la  ‘formazione  dell1  albo  degli  avvocati 
è nella  garantia  di  coloro  che  avessero  ad  invoca- 
re il  loro  patrocinio  , onde  conoscere  gli  uomini 
di  legge  che  siano  stati  riconosciuti  dalla  pubblica 
autorità  per  idonei  all’  avvocheria  ne’ rapporti  d’ in- 
struzione  e di  probità 

9.  che  se  l’ obbligo  della  residenza  fosse  impó- 
sto agli  avvocati , le  parti  contendenti  non  solo 
sarebbero  private  della  facoltà  di  prescegliere  av- 
vocato di  loro  fiducia  , ma  sarebbero  pure  colloca- 
te nella  necessità  di  far  cadere  talvolta  la  scelta 
fra  limitato  numero  di  avvocati 

10.  che  così  sarebbe  favorito  il  principio  di 

riunire  in  poche  mani  una  massa  imponente  di 
affari  , lo  che  costituirebbe  una  specie  di  mono- 
polio pregiudizievole  alle  parti  contendenti  ed  alla 
giustizia  . 

11.  che  così  pure  le  parti  sarebbero  private 
del  beneficio  di  affidare  le  cause  presso  i diversi 
gradi  della  giurisdizione  allo  stesso  avvocato , lo 
che,  com’  è facile  intendere , agevola  la  spedizione 
delle  cause , e minora  l’ esito  per  la  difesa  delle 
medesime. 

Il  Rescritto  conchiude  così  — « In  conseguen- 
za di  queste  osservazioni  ed  uniformemente  ad  av- 
viso della  consulta  generale , Sua  Maestà  nel  Con- 
siglio ordinario  di  Stato  de*  9 di  questo  mese  si 
è degnata  dichiarare  che,  ner  l’ ascrizione  nell’  albo 
degli  avvocati  prc9«0  i Coiegi  giudiziari,  non  sia 
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necessario  V avere  domicilio  , o stabile  residenza  , 
ne’ luoghi  ove  son  le  sedi  ile  Collegi  medesimi  »— 

( Regai  Rescritto  rimesso  in  circolare  agli  agenti 
del  1\  Al.  il  26  di  maggio  i838Gruziac  Giustizia  ) 

N.o  583. 

(Dùjcipl«va— ' TT£tduie  $t3cipltwaii-(Pa- 
iiocinatoi» — (Sawcelltett — /X^)jctet» — 

L’ammonizione  semplice  — il  rimprovero  in  pri- 
mato — il  rimprovero  alla  pubblica  udienza  — la 
sospensione  — » la  condanna  alle  spese  , danni  ed 
interessi  — la  destituzione  , son  le  misure  di  di- 
sciplina di  cui  parlasi  nell’articolo  968  del  rego- 
lamento del  i5  di  novembre  1828 — I patrocinato- 
li, i cancellieri,  vice  cancellieri,  sostituti  cancel- 
lieri, ed  altri  impiegati  di  Cancelleria,  i Segre- 
ta , ì , i vicesegretari  , ed  altri  impiegati  delle  of- 
ficine del  Ministero  pubblico— gli  uscieri,  sono  sog- 
getti a tali  misure  di  disciplina  ( art.  974  del  rego- 
lamento. ) 

Nell’articolo  975  si  dà  ad  ogni  giudice  o col- 
legio 1’  autorità  ili  conoscere  delle  mancanze  di  di- 
sciplina commesse  in  udienza  ; ma  con  talune  li- 
mitazioni, poiché  à’giudici  di  circondario  cd  a’giu- 
dici  istruttori  non  è dato  il  sospendere  l’ impiegato 
addetto  alla  sua  immediazione,  se  non  che  per  die- 
ci giorni — a’ Proccuratori  generali,  ed  a’Proccura- 


tori  Regii  non  è dato  ordinar  la  sospensione  al  di 
là  di  20  giorni  -,  e nell’  art.  ^80  del  regolamento 
è detto  che  le  misure  disciplinari  dell’ art.  968, 
c quelle  centra  gl’  impiegati  di  cancelleria  de’  col- 
legi giudiziari  si  applicherebbero  da  Gommessione 
composta  da’rispettivi  Presidenti  e Proccuratori  ge- 
nerali, o Proccuratori  del  RE,  e dal  giudice  più 
antico  in  ordine  di  nomina. 

Un  Regale  Rescritto  apportò  le  seguenti  dÌlu-« 
delazioni,  modificazioni  e spiegazioni  a tali  articoli 
date  da  S.  M.  nel  suo  ordinario  Consiglio  di  Sta- 
to del  18  di  novembre  1 83y . 

1.  Ne1  collegi  giudiziari  di  più  camere  si  può 
con  una  camera  sola  pronunziare  in  misura  disci- 
plinare contra  i patrocinatori,  i cancellieri,  i vice- 
cancellieri,  i sostituti,  e gli  uscieri. 

2.  Un  Presidente  ed  un  Proccuratorc  del  Re  pos- 
sono di  per  se  soli  sospendere  fino  a trenta  giorni 
un  impiegato  di  cancelleria  , o un  impiegato  nel 
parquet  — — Se  credessero  essere  il  • caso  di  una  mi- 
sura disciplinare  produttiva  di  sospensione  al  di  la 
di  trenta  giorni,  è il  caso  di  adirsi  il  tribunale. 

3.  I giudici  di  circondario  ed  i giudici  istrut- 
tori possono  sospendere  fino  a venti  giorni  gl’  im- 
piegati addetti  alla  loro  immediazione  — Se  la 
sospensione  debba  eccedere  i venti  giorni  non  po- 
trà eseguirsi  dopo  questo  termine , se  non  pre- 
via autorizzazione  ministeriale. 

( v.  Reai  Rescritto  del  25  di  novembre  1 807— Gra- 
zia e Giustizia  aff.  ciy.  1.  car.  ) 
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N.°  584* 

• • > 

tFtyfia.  tHa^toienne— evatotto— 

latita  jjotedtà— TRsa^ie  tfupeusttte 

Nello  articolo  290  1.  c.  è stabilito  che  non  po&r 
sa  la  figliuola  abbandonare  la  casa  paterna,  se  noi) 
quando  vada  a niarito  o in  conseguenza  di  una 
autorizzazione  del  giudice  — soggiungi  « la  figlia 
» maggiorenne  rimane  nella  vigilanza  del  padre  a 
— Questa  massima  anima  le  disposizioni  racchiu-: 
se  nel  decreto  pubblicato  a ji  di  agosto  i838  per  lo 
quale,  anche  dopo  la  maggior  età  della  figlia,  il  pa? 
dre,  ed  anche  la  madre  , previo  1’  avviso  di  que 
prossimi  parenti , o in  maqcaqzff  di  due  amici  pa- 
terni con  le  forme  indicate  negli  art.  3o£ , 3o5  , 
3og  , 1.  c.  posson  per  giusti  motivi  chiedere  che 
la  donzella  passi  a dimorare  in  alcun  conservatoriq 
per  lo  tempo  che  ij  magistrato  definirà, 

* 'N.°  585. 

« 

^cavatne-$?cej^tto  ^ell*  astttoua— (Deccetov 
flfteal  pamela  S,  <Sfttata-(SoHdi jfio 
coftq.teiqte-34tau^,a  ^tuìM^tale-r 
(3?e«eMjtoMe 

Succeduta  la  Reai  Camera  di  §.  Chiara  al  Co n- 
siglio  collaterale,  avea  una  speciale  giurisdizione  per 
talune  materie  che  una  volta  erano  appartenute 
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alle  attribuzioni  di  quello  eminente  collegio  — Il 
gravame  prodotto  avverso  un  decreto  del  Prefetto 
dell’  annona  scriveasi  in  forma  di  ricorso  al  Prin- 
cipe, cui  la  Reai  Camera  di  S..  Chiara  indirizzava 
rapporto  dopo  aver  discusso  quel  che  nel  gravame 
deduceasi. 

Si  dubitò  se  un  gravame  prodotto  nell' abolita 
Reai  Camera  di  S.  Chiara  contra  un  decreto  del 
^Prefetto  dell’ annona  andasse  o no  soggetto  alla  po 
renzione. 

. £ la  G.  C.  civile  di  Napoli  ha  risposto  « non 
andava  siffatto  ricorso  soggetto  alla  legge  pnope- 
perandum  i3  cod.  de  jud-,  non  trattandosi  di  una 
istanza  giudiziale  da  espletarsi  in  un  periodo  difli- 
nitivo  — egli  è perciò  che  malamente  s'invoca  la 
perenzione.». 

Si  dubitò  se  quel  gravame  alla  Reai  Camera  di 
S.  Chiara,  rimasto  indeciso  avverso  un  decreto  del 
prefètto  dell’annona,  fosse  giudicabile  dalla  G.  C. 
civile  ? 

E la  G.  G.  civile  di  Napoli  ha  risposto  « non 
essendo  il  decreto  del  Prefetto  dell’  annona  la  pro- 
nunziamone di  4n  collegio  inferiore , la  cui  cognir 
zione  fosse  stata  devoluta  al  collegio  superiore,  ed 
a quello  che  in  forza  della  novella  legge  organica 
gli  è succeduto,  trovasi  la  G.  C.  civile  incompetente 
a poter  conoscere  del  referat  in  disputa  prodotto 
Contra  il  decreto  del  già  Prefetto  dell’annona»— (cau- 
sa de’ Comuni  Avella,  Sirignano,  e Summonte  23 
aprile  1828  -i-  G.  G.  ciy.*di  Napoli  3»  cam-  ) 
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N.°  586. 

attrizione— diluvio— G^teato-Gowplici- 
tà— (^iiTice  $“t  «invio— (^itTice 

nettatale  _ , 


( v.  n.  579  ) 

Ogni  complice  il  quale  sopraggiunga  in  giudizio 
dopo  1’  annullamento  di  una  prima  decisione  che 
abbia  riguardato  altri  imputati  dello  stesso  reato  , 
diviene  soggetta  (dia  giurisdizione  del  giudice  di 
rinvio  , non  del  giudice  naturale — Sta  questa  mas- 
sima in  una  ministeriale  del  27  di  giugno  i838  Graz, 
c giust.  aflf.  pen.  i carico  n.  4342* 

N.o  58y. 


g/Iihviq— Gaudc  "àt  competenza— 
^tone— Gotte  duptewa 


Nello  art.  118  della  legge  organica  giudiziaria  del 
2 9 di  maggio  1817  (coll.  pag.  58 9.  ) è sancito  che 
quando  la  Corte  suprema  annulli,  debba  rinviare. 
— È soggiunto  « ne//# cause  di  competenza  rin- 
■vierà  le  cause  al  Tribunale  che  la  stessa  Corte  su- 
prema giudicherà  competente  ». 
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Può  servir  di  comento  a siffatto  articolo  il  ra- 
gionamento racchiuso  in  un  recente  Regale  Rescritto 
— Ivi,  premesso  il  contenuto  nello  art.  si  sog- 
giunge così  >• 

» Si  dubitò  se  la  espressione  generica  nelle  cause 
di  competenza  .comprenda  le  cause  tutte  in  cui 
trattasi  di  quistionedi  competenza,  ovvero  quelle 
sole  ove  tale  quistione  sorga  da  conflitto  giurisdizio- 
nale — Il  Sovrano  Rescritto  de1  20  di  giugno  1818 
confinò  la  disposizione  alla  parte  seconda  dell’  al- 
ternativa—All1  effetto  rimase  escluso  il  rinvio  della 
causa  ad  autorità  diversa  da  quella  che  uvea  prof- 
ferito ^ nel  caso  unico  di  decisione  sul  conflitto 
giurisdizionale , e si  riteneva  per  ogni  altra  deci- 
sione annullata  compresavi  quella  di  competenza. 

» Il  dubbio  si  è riprodotto  per  l’art.  497  delle 
leggi  di  procedura  penale  clic  dispone  — « tutte 
le  cause  di  competenza , incluse  quelle  delle  gran 
Corti  speciali  e tutt'  i conflitti  giurisdizionali  nella 
suprema  Corte  di  giustizia , saranno  trattate  in 
linea  di  regolamento  di  giudici , inteso  il  Pubblico 
Ministero  ». 

» Dom;mdasi  se  con  questa  disposizione  siasi'a- 
bolito  l’art.  118  della  legge  organica  giudiziaria,  e 
siesi  dato  alla  Corte  suprema  il  jxjtere  di  far  suo 
il  giudizio  della  competenza , senza  obbligo  di  rin- 
viarlo ad  altre  autorità  eguali  in  grado  a quella 
che  ha  profferito  la  decisione  annullata  — La  opi- 
nione che  non  ammette  nella  Corte  suprema  questo 
potere  riportasi  alla  sua  insti luzione  , ed  a varie 
disposizioni  legislative  — Osservasi  primieramente 
che  la  Corte  suprema  come  Tribunale  regolatore 
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ha  un  potere  ben  Stinto  da  quello  della  G.  C. 
Criminale  — Risolvere  in  giudizio  particolare  que- 
stioni di  fatto  e di  diritto  è proprio  del  Tribu- 
nale di  cognizione  — Il  Tribunale  regolatore  che  è 
instjtuito  nello  interesse  della  legge,  non  discende  alla 
individualità  della  specie*— Interviene  per  decidere 
non  sulla  quistione  già  risoluta  dall'  autorità  inferio- 
re, ma  sulla  legalità  della  risoluzione  emessi— «Quan- 
te volte  la  annulli  come  illegale,  la  quistione  sulla  spe- 
cie risorge  per  essere  nuovamente  discussa  e risoluta. 

» Per  la  ragione  esposta  la  risoluzione  non  po- 
trà essere  della  suprema  Corte , e molto  meno  del- 
I'  autorità  inferiore  che  ha  profferito  la  decisione 
annullata , giacché  non  più  è indifferente  nella 
causa  — Quindi  la  necessità  del  suo  rinvio  ad  altra 
autorità  di  egual  grado , nel  che  sta  massimamente 
la  istituzione  della  Corte  suprema  ■—  Questa  regola 
eh' è nella  essenza  del  vigente  sistema  giudiziaria 
come  necessaria  alla  "confinazione  ed  all’  ordine  de’ 
poteri  giurisdizionali , non  varia  per  quislioni  di 
competenza  — Tali  quistioni  si  riferiscono  pure 
alla  individualità  della  specie , e nulla  si  offre  onde 
metterle  fuori  regola  sino  a scambiare,  per  esse  il 
Tribunale  regolatore  in  Tribunale  di  coguizione. 

» Su  queste  considerazioni  si  è ritenuta  la  ne- 
cessità del  rinvio  della  causa  dopo  l'annullamento 
della  decisione  di  competenza  in  vigore  del  Regai 
Rescritto  de’  20  giugno  1818,  dell' art.  127  della 
1.  org.  dell'  ordinamento  giudiziario  de'  7 giugno 
1819  per  1’  altra  parte  del  Regno  , e del  Decreto 
de’  3 idi  agosto  i83i  emesso  in  occasione  dell'af- 
*re  di  D.  Giacinto  Aloè,  . ^ 
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*»  Ne  conflitti  stessi  di  giurisdizione  interviene  la 
Corte  suprema  con  la  qualità  di  Tribunale  regola- 
tore — Elevato  il  conflitto  , allorché  per  un  latto 
medesimo  più  autorità  han  dichiarato  la  propria 
competenza,  la  Corte  suprema,  chiamata  a dirim<  r- 
la  , discute  quale  delle  due  dichiarazioni  sia  uni- 
forme alla  legge  Riprovandone  una  per  illegalità, 
lascia  libera  la  esecuzione  dell'  altra  — In  questo 
modo  essa  giudica  non  della  competenza  direttamen- 
te , irta  della  legalità  delle  decisioni  che  sulla  com- 
petenza trovansi  già  pronunziate  dalie  autorità  di 
cognizione  — La  necessità  del  rinvio  dopo  l’annol- 
lamento  di  una  decisione  qualunque , ancorché  di 
competenza , è ritenuta  del  pari  nelle  leggi  di  prò- 
cefi ura  penale  — 1 Nello  art.  334  esse  dispongono  che 
« annullato  e rimesso  ad  altra  Gran  Corte  il  giu- 
» dizio,  sia  di  competenza , sia  di  decisione , sarà  in- 
» timata  al  reo  » — Non  è poi  avverso  a questa 
disposizione  il  consecutivo  art.  497  — e sfugge  la 
idea  di  contraddizione  tra  le  vicine  parti  delle 
leggi  medesime —Esige  l’art.  497  che  le  cause  di 
competenza , e le  cause  di  conflitto  giurisdizionale 
nella  Corte  suprema  di  giustizia  sieno  trattate  in 
linea  di  regolamento  di  giudici  ; ma  queste  prole 
riportami  non  al  potere  della  suprema  Corte,  bensì 
alle  forme  di  spedizione  delle  cause — L’articolo  in 
esame  coordinato  al  precedente  i83  esige  che  il 
supremo  collegio  pronunzii  nella  causa  in  preferen- 
za di  ogni  altro  affare  — La  espressione  medesima 
sian  trattate  trovasi  anche  impiegata  come  relativa 
a forme  di  procedere  in  diversi  articoli  della  stessa 
legge  di  procedura  pnale  , e specialmente  negli  art. 
i3o,  i37  , 35« , 36o,  456  ec. 


Dìgìtized  by  Google 


46 

» Ho  rassegnato  l’affare  a S.  M.  nel  Consiglio  or- 
dinario di  Stato  del  di  1 1 andante  , e la  Maestà 
Sua  , veduto  il  parere  della  Consulta  generale^  del 
Re°no  , ha  Sovranamente  dichiarato  ch^  la  Corta 
suprema  ne'  giudi:}  di  competenza , accogliendo  il 
ricorso  contro  la  decisione  di  competenza , non  può 

direttamente  qd  irrevocabilmente  decidere  della  com- 
petenza , ed  è stretta  a rinviar  la  qi ustione  ad  al- 
fa gran  Corte  criminale  diversa  da  quella  di 
cui  la  decisione  si  è annullata — (Rogai  Rescritto  27 
giugno  i838  Gr.  e Giust.  ) • 

N.°  588. 

Cada.  c^e^afe-©t|aMotto|to  wtfitate-  • 
©Ciwvuiutdttaj/toMt  (JDiocedciwc— 
©Cutou^  toue— Sondila— 
ione- 

( v.  n.  329  ) 


Narrammo  le  circolari  del  26  febbraio  1820  c 
del  1 di  luglio  i836  che  sottraggono  le  ammini- 
strazioni diocesane  dallo  sperimento  di  conciha- 
zionc  e dall’  autorizzazione  del  Consiglio  d Inten- 
denza ne’  loro  giudizi  ( tom.  2 pag.  26G  )— Sog- 
giungi che  in  Ministeriale  del  21  di  gennaio  i832, 
questa  teorica  ò riprodotta — ( sesta  parte  della  col- 
lezione degli  atti  dopo  il  concordato  pag.  6.  ) 
Quid  so  la  lite  appartenesse  alla  Reai  Casa  , o 
alle  dipendenze  della  medesima  ? 
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Nel  decreto  del  2 di  maggio  1829  è risoluto  che 
gli  articoli  16  e 17  della  legge  de’' 21  marzo  1817 
avean  cessato  di  avere  il  loro  effetto  nello  interes- 
se della  Regai  Casa  e sue  dipendenze  fin  da  che  fu 
pubblicato  il  Reai  decreto  del  20  di  giugno  1821. 

Quid  se  la  lite  appartenesse  all’  amministrazione 
dell1  Orfanotrofio  militare? 

In  arresto  della  suprema  Corte  di  giustizia  di 
di  Napoli  del  17  di  giugno  1 834  tra’l  Comune  di 
PozzuoH  e 1’  Orfanotrofio  militare  , è ritenuto  che 
sia  f Orfanotrofio  una  institu zi one  che  dipende  uni- 
camente dal  Ministro  della  Guerra,  ed  ha  un  Agente 
che  regola  le  liti  ( fonda  1’  arresto  su’  decreti  del 
28  di  settembre  1821,  e 7 di  aprile  1822) — Quindi 
la  suprema  Corte  ha  desunto 

» Non  è da  valutarsi  l’ostacolo  della  mancanza 
» di  autorizzazione  dell’  OriànotroGo  militare  a 
» star  in  giudizio,  fondato  sull’ art.  16  della  leege 
» del  Contenzioso  amministrativo  del  21  di  mar- 
zo 1817  ». 

N.°  589. 

^icjutàajioue— ©Cutmmutiazioui 

cfie-£/itofo  euei^tco^^outa^ifl 

( V.  n.  526  1 529,  411  , 47O  ,,464  , 55S.  ) 

Il  Decreto  del  16  dicembre  i8i3  tratta  de’ pri- 
vilegi per  la  riscossione  delle  contribuzioni  e de’ 
privilegi  del  tesoro  reale  su’  beni  de’  contabili  — 

( collez.  pag.  297.) 
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Ivi  nell’ art.  20  è sancito  che  la  liquidazione 
firmata  da  un  direttore  o controloro  col  visto  del 
Ministro  di  Finanze  sia  unico  titolo  per  costringe- 
re un  ricevitore,  un  pagatore,  un  contabile  dipen- 
dente dal  tesoro  — che  una  liquidazione  firmata 
dal  ricevitor  generale  col  visto  dello  Intendente 
sia  unico  titolo  per  costringere  un  percettore'  — 4 
che  una  liquidazione  firmata  da  un  agente dell'am- 
ministrazione  col  visto  del  suo  capo  sia  unico  ti- 
tolo per  costringere  i contabili  dipendenti  da  .un’am- 
ministrazione fina  zi  era  — Ivi  è sancito  che  al  tri- 
bunale si  vada  per  la  spropriazione,  ma  che  il  ti- 
tolo non  possa  esser  posto  in  controversia  giudi- 
ziariamente senza  lesione  che  inferirebbe  V autori- 
tà giudiziaria  al  potere  amministrativo — L’artico- 
lo conchiude,  che  contro  la  liquidazione  fatta  nei 
modo  anzi  espresso  qualunque  ricorso  non  potrebbe 
essere  sottoposto  che  al  solo  Consiglio  di  Stato  — * 
( coll,  delle  leggi  i8i3  a sem.  pag.  3o4  3o5  )- 

Allorché  fu  pubblicato  il  Decreto  del  26  marzo 
1816  ( collez.  pag.  225)  fu  definito  che  le  dispo- 
sizioni racchiuse  nell1  art.  20  testé  analizzate  ( non 
meno  che  quelle  dell’ art.  257  della  legge  organica 
delf  ammistrazione  generale  de  dazi  indiretti  ) fos-' 
sero  applicabili  a tutti  i contabili  delle  amministra- 
zioni pubbliche , sino  a che  essi  non  fossero  disca- 
ricati dalla  loro  responsabilità  *in  virtù  di  giudi- 
zi dilfinitivi  resi  su"  loro  conti. 

E nell’ art.  2 dello  stesso  decretoa6  marzo  181G 
è dichiarato  che  l’appello  dalle  decisioni  ammi-4 
nistrative,  delle  quali  è menzione  nell’art.  287  del- 
la legge  24  febbraio  1809,  non  che  il  ricorso  av- 
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▼erto  le  liquidazioni  eli  cui  traila  l'articolo  sodel 
decreto  16  dicembre  i8i3  sarebbero  devolutivi , 
e nvn  sospensivi  — Benvero  non  più  al  Consiglio 
di  Stato  si  produrrebbe  il  gravame  di  cui  trattasi 
nell' art.  20,  sibbene  alla  Regni  Corte  de’ conti— 
( collez.  1816  pari,  i pag.  226  ) 

Fa  organizzata  la  G.  C.  de  conti  , e nell’arte 
i3  della  legge  de’  29  di  maggio  1817  (coll.pag.612) 
fu  detto  che  fra  le  attribuzioni  della  Camera  del 
contenzioso  amministrativo  della  stessa  G.  C.  Sa- 
rebbe F esarrte  de’  ricorsi  che  verrebbero  prodotti 
avverso  le  liquidazioni  spedite  contra  i contabili 
debitori  dello  Stato  afìine  di  agirsi  presso  il  pote- 
re giudiziario  per  la  espropriazione  de’  loro  beni  , 
0 di  quelli  de’ cauzionanti-**L’articolo  1 3 soggiunse 
che  i ricorsi  prodotti  avverso  lo  liquidazioni  non 
ne  impediscono  la  esecuzione,  salvò  alla  Camera 
del  Contenzioso  della  G.  Corte  de’  conti  di  pro- 
porne al  RE  la  sospensione  in  que  casi  ne’  quali 
manifestamente  si  vedesse  anche  prima  di  farsene 
formalmente  l'esame  che  il  ricorso  fosse  fondato 
nella  giustiziai 

L'articolo  66  della  legge  12  dicembre  1816 
Sull’  amministrazione  civile  fuori  equivoci  dispone 
che  le  obbligazioni  de’  cassieri  ^ e de’  loro  fkleju$- 
sori  verso  i comuni  sieno  esecutive  , come  quelle 
de’ contabili  verso  la  Tesoreria  generale,  e fideius- 
sori de’  medesimi  — L’  articolo  is  tesso  dispone  che 
» nella  esecuzione  delle  prime  non  si  faranno  altre 
procedure,  nè  si  osserveranno  altre  forme  che  quello 
prescritte  per  la  esecuzione  delle  seconde  ». 

Corollario  di  questi  inconcussi  principi  è che 
poi.  4°  k 


r articolo  20  del  decreto  16  dicembre  18 13,  non 
meno  che  l’art.  257  della  legge  febbraio  1809 
sieno  applicabili  al  prò  de’  Comuni , e che  una  li- 
quidazione contra  cassieri  comunali , e fideiussori 
di  essi,  appena  è vidimata,  diviene  unico  titolo  ese- 
cutivo , senza  che  i tribunali  possano  mettere  in 
controversia  titolo  cosiffatto  — Che  un  ricorso 
Compete  , ma  devolutivo  non  sospensivo. 

Gli  stabilimenti  di  beneficenza  ed  i luoghi  pii 
laicali,  di  cui  la  definizione  sta  nel  Decreto  de*  4 
aprile  i83o,  son  sezioni  comunali  ( Decr.  3o  apri- 
le 1810,  Decr.  2 dicembre  i8i3,  art.  r5  1.  21 
marzo  1817,  art.  167  regol.  promesso  nello  art. 
1 decr.  1 febb.  1816  pg.  100  approvato  il  20 
maggio  1820  — Circolare  inserita  nel  giornale 
tlelle  due  Sic  ilie  dd  1 dicembre  i838  che  ordina 
la  osservanza  dd  regolamento  del  1820)— Quin- 
di a1  pubblici  stabilimenti,  od  a' luoghi  pii  laicali 
può  ben  applicarsi  il  corollario  i stesso. 

E va  qui  osservato  come  ragion  di  legge  , come 
principio  motore  di  cosiffatta  energica  disposizio- 
ne del  legislatore,  che  nel  decreto  2 febbraio  1818 
trattandosi  delle  persone  obbligate  a rendimento 
di  conto  de’  fondi  e dd  danaio  Regio,  e de’  fondi 
addetti  dBegali  stabilimenti , poiché  a’direttori,  ed 
agli  agenti  superiori  delle  amministrazioni  è in- 
giunto l’obbligo  di  render  conto  , cosY  ad  essi  è 
dato  il  diritto  di  riscuotere  nd  corso  ddl’anno  da 'sub- 
ordinati un  bilancio,  uno  stato  di  situazione,  un 
estratto  di  cassa , ed  è ripetuto  che  essi  o diretta- 
mente o per  mezzo  di  loro  incaricati  possano  ve- 
rificare le  contabilità  e le  casse  de’  loro  ricevitori 

... 
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e cassieri , e dar  fuori  i certificati  di  liquida- 
zione , i quali  avranno  gli  effetti  determinati  (Lilia 
legge  in  vigore , salvo  il  richiamo  devolutivo  alla 
camera  del  contenzioso  della  G.  C.  de'  conti. 

Cosi  il  Regale  Albergo  de’ Poveri,  la  Regai  Casa 
Santa  dell'  Annunziata,  la  Regale  Santa  Casa  degli 
Incurabili , il  Banco  delle  due  Sicilie  e simili  enti 
morali  a’quali  va  attribuita  la  caratteristica  di  Regali 
stabilimenti , vanno  in  tale  diritto  compresi. 

11  modo  prattico  con  cui  l’ Intendente  fa  pro- 
cedere allo  arresto  personale  contra  i cassieri  o con- 
tabili di  qualche  pubblica  Amministrazione  godente 
questo  diritto,  è una  Ordinanza  fondata  sulì’art.  6G 
1.  12  dicembre  1816,  e 257  1.  2.4  febbraio**  8orj— 
art.  20  Decreto  ?6  dicembre  181 3( — art.  2 e 22 
Decreto  2 febbraio  18 1 8. 

Giova  osservare  che  questi  principi  sono  gua- 
rentiti dalla  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napo- 
li — In  un  arresto  del  3o  di  giugno  1829  ( causa 
tra  ’l  Banco  delle  due  Sicilie  , e D.  Gennaro  della 
Gatta  ) si  narra  che  il  contabile  avea  preteso  in- 
nanzi al  Tribunale  civ.  di  Lecce  ed  alla  G.  C. 
civ.  di  Trani  impugnare  la  regolarità  e la  giusti- 
zia dello  stato  di  liquidazione  da  cui  era  colpito, 
ed  avea  dedotto  esser  egli  un  antico  contabile  u- 
scito  già  dall1  Amministrazione  molto  prima  del 
Decreto  del  16  Dicembre  i8i3.  — £,a  G.  C.  civ. 
di  Trani  ben  disse  di  non  essere  della  sua  com- 
petenza il  conoscere  della  natura  del  debito— e la 
suprema  Corte,  cui  egli  nc  ricorse,  invocando  fart. 
20  del  decreto  16  dicembre  i8r3  , ravvivato  dal 
decreto  del  3o  gennajo  1817,  ritenne  il  principio» 
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che  « le  attribilzioni  de’ Tribunali  ordinar!  nel 
pròcedi mento  incoato  in  virtù  di  uno  stato  di  li- 
quidazioue  rilasciato  contra  qualche  contabile,  sieno 
limitate  a conoscere  soltanto  della  legittimità  de- 
gli alti  in  conformità  del  rito,  non  potendo  in  al- 
cun modo  esser  posto  in  contestazione  il  titolo  del- 
l’azione senza  lesione  del  potere  amministrativo». 

11  Regale  Orfanotrofio  militare,  come  Regale  sta- 
bilimento va  compreso  ne’  principi  testé  analizzati 
— Un  Regale  Rescritto  del  i836  pel  Ministero  e 
Reai  Segreteria  di  Stato  della  Guerra  e Marina  ( % 
Rip.  3 car.  n.  racchiude»  queste  frasi — « Aven- 

do rassegnato  a S.  M.  tutte  le  ragioni  esposte  da 
cotesta  Amministrazione , e l'andamento  della  pro- 
cedura in  ordine  alla  sentenza  tra  la  medesima  e 
f ex-collettore  D.  Francesco  Oliva,  come  anche  il 
di  visi  mento  della  G.  C.  de’  conti , ed  il  parere 
della  Consulta  Generale  del  Regno,  la  M.  S.  in 
data  de'  22  del  decorso  mese  si  è degnata  di  ap- 
provare che  dichiarate  nulle  le  opposizioni  proposte 
da  esso  collettore,  venga  astretto  a far  pagamento 
nella  Cassa  dell’  Orfanotrofio  militare  per  la  som- 
ma significatagli  di  due.  1620  e grana  96  , salvo 
il  reclamo  devolutivo  alla  G.  C.  de’  conti  giusta 
il  decreto  del  2 di  febbraio  1818  relativo  alla  con- 
tabilità de’  fondi  del  Regio  Erario,  e Ad  Regali  sta- 
bilimenti, ed  i decreti  del  28  di  settembre  1821  e 
del  2 di  aprile  1822  riguardanti  l’organizzazione  del- 
f Orfanotrofio  militare  , e che  tanto  passi  per  mas- 
sima in  casi  simili , dovendo  le  significhe  spedite 
dalle  pubbliche  Amministrazioni  contra  i loro  con- 
tabili essere  esecutorie — Regai  Rescritto  1 8 di  febbraio 
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i836  indirizzato  all* Amministrazione  dell’Orfano- 
trofio Militare. 

E nella  causa  tra  famminist razione  dell'Orfano- 
trofio militare,  e D.  Niccola  Trocini  ex -collettore 
nella  Provincia  di  Calabria  Citeriore,  la  suprema 
Corte  di  giustizia  di  Napoli  questi  medesimi  prin- 
cipi invocando,  qualificò  la  significatoria  di  una 
amministrazione  pubblica  esser  equivalente  a titolo 
— Nè  solo  ciò  , ma  soggiunse  che  questo  titolo 
in  mancanza  di  gravame  innanzi  alle  autorità  am- 
ministrative « vale(son  le  parole  dello  arresto  ) un 
giudicato  irretraltabile  clic  si  produce  innanzi  al 
potere  giudiziario  perla  esecuzione.  . . . » — (ar- 
resto del  14  di  luglio  i836  nella  causa  tra  l’Orfa- 
notrofio Militare  e Trocini, 

»*.!  . ■ * . « . < • - r 


ì'.N»°  590. 

Sentenza— Cttoce— Goteestone 


( n.  127 , 216 , 338  ) 

•\  , • . , # 

Se  fosser  dovuti  gl’interessi  dal  i8i3,  o se  dal 
1806  in  una  graduatoria  , ciò  formava  oggetto  di 
contesa  — Con  la  chiusura  dell’  ordine  fu  detto  che 
gl’interessi  decorrerebbero  dal  1806  — I debitori 
appellarono  — — La  G.  C.  non  interloquì. 

Ricorso  per  violazione  dell’  art.  219  1.  org.  , e 
a33  1.  d.  p.  c.  1 

La  Corte  suprema  ha  ritenuto  il  seguente  prin- 
cipio 
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» Osserva  che  il  preteso  errore  relativo  agl’  in- 
teressi del  capitale  di  Giordano  mal  calcolati  dal 
1 806,  mentre  per  dichiarazione  dello  stesso  Giorda- 
no ed  in  conformità  di  un  suo  precetto  doveansi 
calcolare  dal  6 di  maggio  181 3;  cotesto  errore  non 
merita  di  fissare  l’attenzione  della  Corte  suprema 
in  via  di  censura  — * Un  errore  manifesto  di  cal- 
colazione si  emenda  in  qualunque  stato  del  giudi- 
zio , non  acquistandosi  giammai  diritto  allo  errore  ' 
— ( Corte  suprema  di  giust.  di  Napoli  28  settem- 
bre i838  causa  Montoi  Lavernadc , Albanese.  ) 


Nell1  art.  544  6 1.  d.  p.  c.  è aperta  la  via 

dei  ricorso  per  ritrattazione  allorché  nella  G.  C.  o 
ne1  tribunali  medesimi  esista  contrarietà  di  sentenze 
inappellabili  tra  le  parti  istesse , e sopra  gli  stessi 
articoli  di  ragioni. 

Altrove  ( art.  568  1.  d.  p.  c.\)  è sancito  che  la 
Contrarietà  delle  sentenze  inappellabili  profferite  in 
diversi  tribunali  fra  le  parti  niedesitne  , e sopra  i 
medesimi  motivi,  dà  luogo  al  ricorso  per  annulla - 
piento , 


N.o  5gi. 


( V.  n.  127 , 263  ) 
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La  differenza  adunque  sta  in  ciò 

1 . caso  — I tribunali  o le  Corti  sono  diversi  — 
È i]  caso  di  ricorrere  alla  suprema  Corte  di  giu- 
stizia per  lo  annullamento. 

2.  caso  — I giudicati  fra  loro  contrari  sono  stati 
pronunziati  dallo  stesso  tribunale,  o dalla  stessa  G. 
C.  — È il  caso  del  ricorso  per  rilrulhtzione. 

All’applicazione  di  cosiffatti  principi  può  esser 
utile  un  arresto  reso  dalla  suprema  Corte  di  giu- 
stizia di  Napoli  il  i di  maggio  1 838  ad  occasione  di 
due  sentenze  inappellabili  pronunziate  dallo  stasso 
tribunal  civile  di  Capitanati,  una  in  gennaio  1 834, 
un’altra  in  novembre  i836  che  diceausi  fra  loro 
contraditloric  — La  suprema  Corte  ritenne  la  teo- 
rica di  esser  questo  un  caso  che  secondo  la  regola 
generale  avrebbe  avuto  d’  uopo  il  ricorso  per  ri- 
trattazione— ma  soggiunse  come  per  una  rimarche- 
vole eccezione  il  seguente  periodo 

« Ciò  malgrado , ove  il  primo  giudicato  sia  stato 
dal  secoudo  violato  scientemente  e volontariamente 
e non  già  per  dimenticanza  , ed  inavvedutezza  , sia 
i I caso  del  ricorso  per  annullamento  — per  lo  mo- 
tivo che  trattasi  di  vendicare  il  primo  giudicato 
offeso  appositamente  dal  secondo  — In  altri  termini 
trattasi  di  censurare  l' errore  commesso  dal  giudice 
nel  secondo  giudicato,  allorché  lia  creduto  di  non 
ostare  il  primo,  ed  indirettamente  lo  ha  violato  — 
In  somma  trattasi  di  emendare  l'error  di  diritto  , 
e non  di  fatto — Il  giudice  che  erra  nel  diritto , non 
può  emendar  se  stesso,  e la  Corte  suprema  subentra 
in  questo  caso  a censurare  — Nello  crror  di  fatto 
può  lo  stesso  giudice  che  ha  pronunziato,  emen- 
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darsi  — E ciò  col  rimedio  del  ricorso  per  ritratta- 
zione  ».■ 

Applicandolo  come  una  teorica  sanzionata  da  de- 
cisioni straniere  e napoletane  sulla  materia,  ritenne 
« che  il  tribunale  con  l’ ultima  sentenza  non  avea 
creduto  di  violare  la  prima,  perciocché  avea  con* 
siderato  ed  opinato  che  la  prima  non  era  di  osta- 
colo a pronunziare  hi  seconda  ....  Se  il  suo  ra- 
gionamento sia  erroneo , è il  soggetto  dell’  esame  , 
ma  ciò  non  importa  che  sia  il  caso  della  contra- 
rietà de’ giudicati  emendabile  col  ricorso  per  ritrat- 
tazione — — È il  caso  di  censurare  il  secondo  giudi- 
cato per  un  errore  di  diritto  del  giudice  che  ma - 
Uunente  ha  creduto  non  ostare  il  primo  giudicato  » . 

Altro  non  meno  grave  principio  sta  in  tale  ar- 
resto  che  può  servir  di  comento  all' art.  587  1.  d. 
p.  c. — Quivi  è dispensato  dal  deposito  dell’ am- 
menda un  ricorso  alla  suprema  Corte  di  giustizia 
che  si  proponga  per  contrarietà  di  giudicati*—  Nella 
specie  poco  fa  analizzata,  la  suprema  Corte  dichiarò 
irricettibile  il  ricorso  che  erasi  proposto  senza  de-? 
posito,  e ragionò  cosi  : 

« In  questo  caso  trattandosi  di  ricorso  non  per 
contrarietà  di  giudicati , ma  per  falsa  definizione 
del  primo  giudicato , il  ricorso  medesimo  senza  il 
deposito  della  multa  non  può  riceversi,  non  po- 
tendosi il  ricorrente  giovare  del  disposto  dell’arti- 
colo 587  1.  d.  p.  c.  » — ( causa  Mutajanrù  e Cian- 
gotti 1 di  maggio  i838). 
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( V.  n.  255 , 298  , 308 , 558  54^  , 530-  ) 

Nell’  art.  2045  1.  c.  si  dà  al  creditore  inscrìtto 

Iier  un  capitale  produttivo  d’ interesse  o di  onnua- 
ità  il  dirilto  ad  ottener  tre  annate  inclusa  la  cor- 
rente nello  stesso  grado  in  cui  la  collocazione  gli 
accorda  il  rango  del  capitale,  e si  soggiunge  che  egli 
possa  far  delle  inscrizioni  particolari  per  le  altre  an- 
nualità oltre  di  queste,  ma  per  ottenere  ipoteca  dal 
giorno  in  cui  le  ulteriori  annate  verrebbero  inscritte. 

Pure,  spropriato  l'immobile  che  era  soggetto  alla 
ipoteca,  si  opera  un  nuovo  diritto  ne’  creditori  che 
otterranno  utile  rango  nell'ordine — Ad  essi  compe- 
tono i cosidetti  interessi  mora  tori  dal  giorno  del- 
V aggiudicazione  sino  alla  diffiniliva  chiusura  del - 
r ordine. 

Invero  sotto  le  antiche  leggi  gl'interessi,  accessori 
della  sorte  mutuata  prima , vinceano  in  rango  la 
sorte  mutuata  dopo  — Scevola  ne’  suoi  responsi  avea 
scritto  cosi  « Lucius  Titius  pecuniarn  mutuimi  de- 
dit  sub  usuris , acceptis  pignoribus;  eidcmque  debi- 
tori Maevius  sub  iisdern  pignoribus  pecuniarn  de - 
•da  —•Quaero  an  Titius  non  tantum  sortis  et  earwn 
usurarum  nomine  quae  accesserunt  ante  quam  Mae- 
vius crederete  sed  edam  earum  quae  postea  acces- 
serunt potior  esset  ì—Respondit  Lucium  Titium  in 


Digitized  by  Google 


58 

omne  qiiod  ci  dcbetur , potiorern  esse  ( l.  18  qui 
potior.  in  pign.  hab. — e^v«  per  analogia  le  leggi 
3 § i eod. — li  § 3 de  pign.  act.,  e 1.  i3  § ult. 
de  pign.  et  hyp.  ) 

Wella  famigerata  causa  di  Sellon  presentata  alla 
Cassazione  di  Francia  il  aa  novembre  1809  il  Conte 
Merlin  portò  la  sua  requisitoria  , che  può  leggersi 
nelle  sue  quistioui  di  diritto  al  motto  Liscription 
Jljrpothecaire  § a — e là  egli  chiama  seria  questio- 
ne quella  di  sapere  se  gl1  interessi  di  un  credito  del 
3i  gennaio  1791  , per  quanti  n1  eran  decorsi  dal 
giorno  dell'aggiudicazione  fino  alla  chiusura  del* 
1’  ordine , fossero  stati  bene  dalla  Corte  di  appello 
di  Parigi  collocati  col  rango  medesimo  d’ipoteca 
attribuito  al  capitale  di  quel  credito  — o se  ciò 
facendo  la  Corte  di  appello  violato  avesse  gli  arti- 
coli 19  della  legge  11  brumaio  anno  vii,  c 2i5i 
cod.  civ.  ( concord,  ao45  1.  c.  ) ~ Sulla  massa  ipo- 
tecaria egli  ritiene  esser  dovuti  tutti  gl'  interessi  che 
decorrono  in  pendenza  del  giudizio  di  graduatoria 
lino  ai  momento  della  chiusura  — e rapporta  di  un 
membro  del  tribunato  intervenuto  alla  discussione 
del  progetto  del  codice  di  procedura  ( M.  Tarrible  ) 
la  dottrina  adottata  in  un  arresto  del  26  dicem- 
bre 1807. 

Fra  le  espressioni  di  M.  Tarrible  sono  notevoli 
le  seguenti  — «...  Bisogna  dunque  riconoscere 
in  ultima  analisi  che  il  voto  positivo  delle  dispo- 
sizioni citate  sia  tale,  che  i creditori  utilmente  col- 
locati esigano  sulla  massa  ipotecaria  gl1  interessi  de- 
corsi fino  alla  spedizione  del  mandato — oche  co- 
loro i quali  sdirono  tale  diminuzione  della  massa. 
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esercitino  le  loro  rivalse  contra  gli  autori  del  ri- 
tardo — cosi  nel  caso  in  cui  le  contestazioni  so- 
pravvenissero verso  la  fine  della  terza  annata  cor- 
rente la  quale  dee  con  le  due  annate  scadute  essere 
collocata  al  rango  stesso  del  capitale  ; e nel  caso 
in  cui  le  contestazioni  si  prolungassero  ancora  per 
cinque  anni , gl1  interessi  di  questi  cinque  anDi  di 
ritardo , benché  eccedano  la  ordinaria  misura,  ben- 
ché sieno  sprovveduti  del  soccorso  della  i/iscrizionc 
primitiva , e di  qualunque  inscrizione  particolare 
ed  ulteriore  , non  sarebber  meno  collocati  per  in- 
tiero sulla  massa  ipotecaria  in  prò  de’  creditori  ca- 
pienti — e coloro  che  si  troverebbero  andati  a vuo- 
to per  questo  accrescimento  d’  interessi  non  avreb- 
ber  che  contra  gli  autori  del  ritardo  la  loro  rivalsa  ». 

L’arresto  del  26  dicembre  1807  rapportato  dallo 
stesso  Merlin  ( loc.  cit.  ) ritiene  il  grave  principio 
«...  che  il  giudicato  di  graduatoria  non  essendo 
che  dichiarativo  de’  diritti  de' creditori,  nel  giorno 
dell’  aggiudicazione,  il  suo  effetto  debb’  essere  di  met- 
ter nelle  loro  mani  i frutti  civili,  de’  loro  capitali 
di  cui  essi  sono  stati  impediti  di  godere  per  la  ne- 
cessità di  procedere  alla  collocazione — .che  durante 
il  tempo  necessario  per  lo  giudizio  di  ordiqe  non 
può  nascere  fra1  creditori  alcuna  presunzione  sia  di 
pagamento,  sia  di  negligenza,  sia  di  concerto  frau- 
dolento, e che  non  é per  altro  periodo  se  non  per 
lo  tempo  anteriore  alla  vendita , m cui  il  creditore 
poteva  agire  contra  il  suo  debitore,  che  nello  art.  1 q 
della  legge  11  brumaio  ann.  vii  é sancito,  che  due 
annate  di  arretrati  sole  sarebbero  collocate  al  rango 
istesso  ipotecario  del  capitale — che  dopo 
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la  pubblicazione  del  codice  di  procedura  ogni  dub- 
bio sparisce , mentre  manifestamente  in  più  articoli 
di  quello  si  presuppone  che  gl*  interessi  dovuti  al 
creditore  con  V anteriorità  del  capitale  non  vadano 
soffermati  a’  soli  due  anni  clic  la  inscrizione  dei 
capitale  conserva  , ma  conli/mino  a correre  dopo 
r aggiudicazione  , e dopo  la  nota  di  graduatoria  » . 

Si  ha  un  altro  arresto  del  4 agosto  1807  rap- 
portato da  Merlin  all'articolo  Papié r-monnaie  § 6. 
(jueslion , che  attribuì  tutti  al  ereditar  collocato  per 
lo  capitale  gl’interessi  scaduti  dopo  l’aggiudicazione. 

E la  conclusione  di  Merlin  nella  causa  Sellon  tale 
fu,  di  cassarsi  ed  annullarsi  la  decisione  che  esclu- 
dea  gl’interessi  maturati  dopo  l’aggiudicazione,  come 
contraria  alla  interpetrazione  data  dagli  articoli 
757,  767,  e 770  del  codice  di  proc.  civ.(  v.  art. 
168,  181,  2o3/.  (Tespr .)  all’articolo  2i5i  cod.  civ. 
( conc.  2o45  1.  c.  ) non  che  all’ art.  19  della 
legge  de’  11  brumaio  anno  vii  ». 

L’  arresto  del  1809  fu  uniforme  alla  requisitoria  « 
considerando  che  prima  della  pubblicazione  del 
codice  di  procedura  era  permesso  di  dubitare  se 
per  T art.  19  della  legge  di  brumaio  anno  vii,  e 
per  l’art.  2i5i  cod.  nap.  gl’interessi  maturati 
dopo  l’ aggiudicazione  fossero  o no  dovuti  nello 
stesso  rango  del  capitale  , ma  che  ogni  dubbio  su 
tal  proposito  è cessato  per  gli  articoli  757  , 767 
770  cod.  proc.  civ.  ( 168,  18 1,  2o3  l.  aiespr.  ) 
dalla  combinazione  de’  quali  ad  evidenza  risulta 
che  il  creditore  abbia  diritto  di  esser  collocato  nello 
stesso  rango  attribuito  al  capitale , per  conseguire 
gl’  interessi  di  cui  trattasi,  e che  questi  articoli  sono 
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dichiarativi  dell1  art.  ai  58  c.  C.  ami  che  introdut- 
tivi di  un  diritto  nuovo  — Cassa  , ed  annulla 
( ved.  Merlin  quest,  inscript,  hyp.  § a — v.  Si-- 
rey  io  i yZ  ). 

Invero  la  teorica  della  legge  i8  qui  potiores  in 
pignore  , e per  analogia  quella  delle  leggi  3.  § i. 
eod.,  il  § 3 de  pign.  act. , e 1.  i3  § ult. depign. 
et  hyp.  ha  ricevuto  modificazione  dall’  artic.  ao45 
nel  senso  di  evitare  una  collusione  tra  ’l  debitore 
ed  un  de1  creditori  anteriori  che  potrebbero  nelle 
graduatorie  far  apparire  un  lungo  trascino  d1  inte- 
ressi ed  eludere  cosi  il  diritto  de’  creditori  poste- 
riori— Ma  allorquando  trattasi  di  terze  decorse  in 
una  epoca  non  sospetta , e sotto  gli  occhi  stessi  di 
tutti  gl’  interessati , cessa  l1  oggetto  per  lo  quale 
le  nuove  leggi  nell1  art.  2o45  hanno  modificato  le 
massime  del  vecchio  diritto. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  nello 
arresto  del  37  agosto  i8a<)  ad  occasione  della  cau- 
sa Boccapianola  e creditori  di  Ruffiano,  questa  in- 
telligenza dava  allo  art.  ac>45  1.  c.  ■ — E soggiun- 
geva che  nel  momento  dell'aggiudicazione  dei  fondo 
ipotecato  rimane  esaurita  ogni  inscrizione  ipoteca - 
ria , giacché  si  avvera  il  caso  in  cui  ciascun  de’ 
creditori  viene  a sperimentare  i suoi  diritti  sul  prez- 
zo succeduto  in  luogo  del  fonilo,  ond'  è che  nella 
epoca  dell'aggiudicazione  si  avvera  il  caso  dell’art, 
2045,  la  inscrizione  del  capitale  opera  l’ ammissi- 
bilità delle  annate  oltre  la  corrente  col  rango  de) 
capitale,  se  questo  sia  utilmente  collocabile. 

Ma  per  gl1  interessi  che  incominciano  a decorrer 
dopo  l'aggiudicazione  la  cosa  è tutt’  altra. 
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i.  Una  fiorita  ria  condiscendenza  del  Creditore 
ha  potuto  nel  giorno  dell’  aggiudicazione  fargli  tro- 
var accumulati  molti  interessi  - — In  pena  della 
sua  negligenza  è giusto  che  egli  ristringa  alle  due 
annate  oltre  la  corrente  quella  massa  , poiché  di- 
pende dalla  volontà  sua  il  vederla  cresciuta  — Ma 
gl’ interessi  che  decorron  dopo  laggiudicazióne  tut- 
t'  altro  mostrano , menochè  volontaria  condiscen- 
denza del  creditore,  ed  ingiusto  sarebbe  il  privar- 
nelo  mentre  il  cumulo  da  fatto  suo  non  dipende. 

a.  L’  art.  ao45  1.  C.  permette  al  creditore  d'in- 
scrivere le  annate  che  di  anno  in  anno  maturano 
dopo  quelle  tre  che  seguono  il  rango  del  capitale 
inscritto  ■■ — Ma  dopo  1’  aggiudicazione  del  fondo 
ipotecato , non  posson  più  eseguirsi  nuove  inscri- 
zioni — quindi  l’art.  ao45  non  è applicabile  agli 
interessi  decorsi  dopo  1’  aggiudicazione. 

3.  Dal  prezzo  dell’ aggiudicazione  ordinariamente 
provvengono  interessi  che  sono  il  frutto  di  quel 
danaio  spettante  a’ creditori  anteriori  — La  immo- 
bilizzazione ha  luogo  soltanto  per  le  rendite  prov-1- 
venienti  dal  fondo  mentre  è in  espropriazione  — * 
Ma  gl’interessi  del  prezzo  dopo  l’aggiudicazione 
sarebbe  ingiusto  clic  andassero  ad  impinguare  la 
massa  a prò  di*gli  ultimi  creditori  incapienti,  nel- 
F atto  che  i primi  creditori  sul  prezzo  dell’  aggiu- 
dicazione acquistarono  un  diritto , di  cui  il  frutto, 
1’  interesse  è accessione. 

4*  La  legge  al  debitor  pegnorato  ed  al  creditore 
incapiente  accordo  un  diritto  contra  coloro  che  ri- 
mangano succumbenti  nella  controversia  promossa 
contra  il  verbale  di  collocazione  — e questo  diritto- 
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è spiegato  ' consistere  in  tutti  gl’  interessi  ed  arre- 
trati decorsi  nel  tempo  della  precedente  controver- 
sia — Dunque  il  fatto  di  colui  che  ritarda  il  corso 
di  una  graduatoria  , e fa  decorrere  ulteriori  inte- 
ressi, opera  direttamente  un  danno  al  creditore  in- 
capiente ed  al  debitore  espropriato — Come  concepir 
la  idea  di  questo  danno  senza  ritenere  evidente  la 
necessità  di  dare  agl’  interessi  cnoratorì  1’  istcsso 
rango  del  capitale  sottraendo  in  pregiudizio  degli 
ultimi  creditori  la  valuta  degl’interessi  decorsi  dal- 
1’  aggiudicazione  fino  alla  chiusura  dell’  ordine  in 
prò  del  creditore  utilmente  collocato? 

Dopo  tale  arresto  che  era  preceduto  da  altri  due 
( 20  giugno  1822  Rossi  e Jannotti  — 28  luglio 
1829  Liulpi  , e Liulpi  ) ebbe  la  G.  C.  civile  di 
Napoli  occasione  di  riprodurne  le  massime  il  primo 
di  agosto  i834  ( 2.  cani,  collocazione  de’creditori 
di  Rotli  Caracciolo  ),  e siccome  la  Corte  suprema 
avea  ragionato  invocando  1’  articolo  767  e l’art. 
854  delle  leggi  di  procedura  civile,  cosi  dottamen- 
te  leggonsi  nella  decisione  aggiunte  le  seguenti  al- 
tre considerazioni  tratte  dalla  legge  del  29  die. 
1 828  nelle  quali  le  disposizioni  sono  anche  più  chiare 
di  quelle  che  potean  desumersi  dagli  articoli  delle 
leggi  di  procedura  in  materia  di  spropriazione  e di 
graduazione  de’  creditori. 

l.  Gli  articoli  8 , 26 , 29  , della  legge  29  di- 
cembre 1828  operano  che  decorsi  quindici  giorni 
dalla  trascrizione  del  pignoramento  , e sua  denun- 
zia « non  possono  più  pubblicarsi  validamente  le 
ipoteche  preesistite , vietando  assolutamente  la  legge 
di  potersi  prendere  novella  inscrizione  meno  che 
ove  si  tratti  di  tutele  , o di  doti  ». 
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2.  L’ art.  202  della  stessa  legge  tien  permanente 
il  diritto  del  creditore  per  riscuotere  a carico  del 
debitor’  espropriato  gl1  interessi  fino  al  giorno  della 
chiusura  del  verbale  di  ordine  — « Se  gl’  interessi 
moratorì,  di  cui  qui  è chiaro  il  diritto  nel  credi- 
tore, dovessero  andar  subordinati  a quella  inscrizio- 
ne che  non  può  mettersi  in  pratica  « essendo  e- 
spressaniente  dalla  legge  proibita,  ne  uscirebbe  una 
inconcepibile  contraddizione  la  quale  menerebbe  a 
stabilire  che  il  legislatore  in  un  tempo  stesso  , da 

i un  lato  avrebbe  accordato  un  diritto  , e dall’altro 
negherebbe  poi  il  mezzo  a poterlo  sperimentare  « 
ciò  che  è assolutamente  illegale  ». 

3.  L’art.  203  della  stessa  legge  dà  la  rivalsa  al 
debitore  spropriato  ed  al  creditore  incapiente  con- 
tro que’  che  si  opposero  e furono  succumbenti  — 
« in  questo  articolo  è marcabile  che  il  legislatore 
in  tutto  il  corpo  della  legge  si  è valuto  delia  voce 
creditori , e principalmente  nel  precedente  articolo 

, usa  poi  il  singolare  nel  susseguente  — Lo  scambio 
delle  parole , e delle  voci  in  legge  non  avviene 
per  assurdo  , ma  è sempre  k>  effetto  di  una  ma-1 
tura  riflessione  mentre  è risaputo  che  ogni  termi-* 
ne  espresso  piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro 
mena  a diverse  conseguenze  — Da  tuttoeiò  segue 
che  nel  presente  caso,  il  singolare  di  cui  si  è 
fatto  uso , è ligato  all’  altra  idea  cioè  che  essendo 
gl’interessi  moratorì  pagabili  col  rango  della  in- 
scrizione del  capitale  da’  creditori  poziori  in  grado, 
questi  diminuiscono  la  massa,  e producono  la  esclu- 
sione del  posteriore  per  incapienza  — * Quindi  con 
tale  veduta  la  legge  parlò  del  solo  creditore  due 
.<*  »k»b  ìv  *-  . iìV.f'v-r  iiJiaJ 
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fosse  rimatto  scoperto  , cioè  precisamente  di  quello 
che  avrebbe  preso  tanto  di  meno  per  quanto  rima- 
neva assorbito  da’ creditori  poziori  per  la  causa  de- 
gl’ interessi  raoratorì  — per  contrario  ove  gl’  inte- 
ressi di  tale  natura  non  avessero  potuto  precapirsi 
dalla  massa  col  rango  della  inscrizione  del  capitale, 
allora  il  diritto  al  ristoro  sarebbe  stato  accordato 
a tutti  indistintamente  — ed  il  legislatore  invece 
d' indicare  il  solo  debitore  e creditore  scoperto  , 
avrebbe  per  1’  opposto  detto  debitore , e creditori 
scoperti  — ed  inoltre  avrebbe  soggiunto  per  li  ris- 
pettivi interessi , in  luogo  di  autorizzare  il  creditore 
per  tutti  gt  interessi  decorsi  in  pendenza  del  giu- 
dizio sulle  opposizioni  ». 

Uniforme  a questi  principi  è un’  altra  decisione 
della  stessa  G.  C.  civile  di  Napoli  ( t camera  7 
gennajo  i835  collocazione  in  danno  del  Duca  di 
Calabritto  ) — Ivi  si  soggiungono  le  seguenti  altre 
considerazioni 

1 . L'art.  2045  esprime  che  il  creditore  « Ita  di- 
ritto di  esser  classificato  » — 'Queste  espressioni  indi- 
cano chiaramente  il  tempo  in  cui  si  fa  la  nota  di 
collocazione,  non  quello  della  chiusura 

2.  Ove  la  sanzione  dell’art.  2045  si  estendasse 
ancora  agl’  interessi  che  decorrono  dopo  il  verbale 
di  collocazione  « si  aprirebbe  il  campo  a’  creditori 
che  per  avventura  sieno  incapienti  , a proccurarsi 
un  luogo  utile  per  via  di  cavilli  e di  tergiversazio- 
ni , vai  quanto  dire  prolungando  a bella  posta  il 
giudizio  di  collocazione  per  fare  aggiungere  unau> 
mento  alla  massa,  o co’  frutti  de’  fondi  spropriatj , o 
con  gl’  interessi  del  prezzo  di  aggiudicazione  che  si 

V citelli  voi.  4*  5 
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toglierebbero  a1- creditori  anteriori;  e cosi avverreb- 
b*‘  che  si  trarrebbe  profitto  dalla  propria  col]»  »• 

3.  Invano,  contra  l’argomento  tratto  dall’articolo 
854  l.d.  p.  c.  e dall’art.  208  1.  29  dicembre  1838 
si  direbbe  che  là  s’ intenda  per  quella  rata  die  ri- 
mane a compiere  Varaxatà  corrente : ossia  la  terza 
oltre  le  due  garantite  dall'art.  2045  1.  c. — « Con- 
siderando che  non  valga  il  dire  die  ciò  si  debba 
intendere  per  quella  rata  che  rimane  a compiere 
l’annata  corrente,  la  quale  a norma  dell’art.  2045 
va  attribuita  ad  ogni  credi  tare  oltre  alle  due  pre- 
cedenti , e che  potrebbe  per  avventura  risparmiar- 
si ove  il  giudizio  non.  fosse  in  doverosa  mente  pro- 
lungato — dapoichè  la  legge  parla  in  generale  per 
tutti  gl'interessi  decorsi;  il  che  esclude  la  imma- 
ginata limitazione^ — e d’altronde  ,•  come  nella  sup- 
posta ipotesi  avrebbe  preveduto  la  legge  un  caso 
svantaggioso  pe’ creditori  posteriori , avrebbe  dovu- 
to prevedere  ancora  labro  del  pregiudizio  , e del 
danno  de’ creditori  anteriori , cioè  del  decorrimento 
di  un  tempo  maggiore  dell ’ ultimo  anno , e della 
perdita  di  tutti  gl’interessi  posteriori  — e quindi 
per  ragion  di  eguaglianza  quel  diritto  alla  inden- 
nizznzione  del  danno,  che  ha  accordato  al  credito- 
re rimasto  scoperto  , lo  avrebbe  accordato  ancora 
al  creditore  capiente  a cui  fossero  mancati  gl’ in- 
teressi decorsi  al  di  là  delle  tre  annate  — - Or , se 
ha  supposto  il  solo  pregiudizio  de’ creditori  poste- 
riori, perchè  ad  essi  solamente  ha  accordato  il 
diritto  di  ricorrere  contra  rii  coloro  che  ahbian 
frapposto  degli  ostacoli  alla  chiusura  del  verbale 
di  collocazione  , è segno  che  abbia  attribuito  a’  cre- 
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ditori  anteriori  tutti  gl’  interessi  decorsi  dopo  la 
collocazione,  senza  limitazione  alcuna  ». 

4-  Invano  si  trarrebbe  argomento  dagli  articoli 
i8a  e 190  1.  29  dicembre  1828  i quali  dispon- 
gono di  formarsi  la  massa  da  ripartirsi  fra  credi- 
tori col  prezzo  dell1  aggiudicazione  e co’  frutti  de’ 
beni  espropriati  o con  gl’  interessi  del  prezzo  « at- 
tesoceli il  formare  a questo  modo  la  massa  non 
importa  che  il  conoscere  quale  sia  1’  effettivo  am- 
montare delle  somme  sulle  quali  vanno  a rilasciar- 
si i rispettivi  borderò  — Ma  non  fa  che  i credi- 
tori capienti  non  debbano  aver  altro  die  tre  sole 
annate  d’ interesse  ». 

Possono  riscontrarsi  Grenier  nel  suo  trattato 
delle  ipoteche  tom.  1 n.  182  p.  344  e seguenti  — 
Id.  tom.  4 m 494  P*  *9^  seg.  — • Tarrible  nella 
questione  2 554— Carré  sull’  art.  767  cod.  proc.  civ. 

Si  dubitò  nella  G.  C.  civile  di  Traili  del  se 
questi  principi  fossero  applicabili  al  caso  di  una 
aggiudicazione  nella  quale  per  mancanza  di  com- 
pera tori  estranei  si  fosse  data  1’  aggiudicazione  ne- 
cessaria a1  creditori  — U Giudice  collocatore  nel 
formar  la  massa  per  la  chiusura  del  verbale  di 
ordine , avea  messo  a carico  degli  aggiudicatari 
necessari  tutti  gl’  interessi  decorsi  dall’  aggiudica- 
zione in  poi,  avca  dopo  la  collocazione  degl  ipote- 
cari secondo  il  grado  delle  inscrizioni,  e dopo  di 
costoro,  ammesso  per  contributo  tutti  i crediti  non 
iscritti , e fra  essi  que’  degl’  interessi  moratori. 

In  appello  i creditori  aggiudicatari  necessari  di- 
esano non  dovere  interessi  sul  prezzo , ma  tutto 
al  più  un  rendiconto  de’ frutti. 


Digitized  by  Google 


G8 

D altra  banda  il  debitore  dieea  non  dovuti  a* 
creditori  interessi  irroratori,  perchè  dalle  contesta- 
zioni fra  loro  vedessi  ritardata  la  graduazione,  e 
la  chiusura  dell’ordine. 

11  1 4 dicembre  i835  la  G.  G.  civile  di  Trani 
dichiara  « che  gl’interessi  sul  prezzo  de’ fondi  ne- 
cessariamente aggiudicati  , si  cancellino  dalla  nota 
de’ gradi  , e che  i creditori  aggiudicatari  necessari 
snrao  tenuti  a render  conto  de’ frutti  percepiti  ol- 
tre le  quote  che  saranno  loro  assegnate  sul  partag- 
gio  , nel  mentre  i frutti  corrispondenti  alle  dette 
quote  dal  di  dell’ aggiudicazione  di  {Tini  ti  va  in  poi 
ceder  debbono  a dì  loro  favore  in  compenso  de- 
gli interessi  monitori. 

Ricorso — Fra  le  quigtioni , la  seconda  in  Corte 
suprema  elevavasi  cosi 

» se  sia  censurabile  la  proclamata  compensazione 
de’ frutti  con  gl’interessi  moratorì  . . ». 

» Osserva  la  suprema  Corte  che  per  l’art.  855, 
leggi  di  procedura  civile , la  cessazione  degl’  in- 
teressi non  si  verifica  se  non  quando  si  rilascia 
l’estratto  di  grado  al  creditore— « che  non  è a que- 
sto principio  di  legge  conciliabile  la  definizione 
de' giudici  di  fatto  di  dovere  i frutti  corrisponden- 
ti alle  quote  cedere  in  favor  de’  creditori  capienti 
dal  di  dell’  aggiudicazione  diiììnitiva  in  compenso 
degl'  interessi  monitori  — - che  se  pur  dubbio  vi 
fosse  a riguardo  delle  aggiudicazioni  necessarie,  pur 
cotesto  dubbio  è stato  evidentemente  rimosso  da 
volontà  determinata  dal  legislatore  sanzionata  nel- 
1’ art.  202  della  legge  de’  29  dicembre  1828  *—  e 
che  invano  si  ritorna  al-  punto  dell'aggiudicazione 
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<li  filili  ti  va,  allorché  il  legislatore  ha  indicato  il  giorno 
della  chiusura  diflinitiva  del  verbale  di  graduazione 
per  quel  punto  nel  quale  cessano  gl’  interessi  ia 
favore  de’  creditori  che  abbiano  ottenuto  utile  po- 
sto, e segue  a di  loro  favore  il  trasferimento  della 
percezione  de’  finiti  degl’  immobili  ad  essi  aggiudi- 
cati — ond’  è che  la  proclamata  co rfi {sensazione  de’ 
frutti  con  gl’interessi  monitori,  per  lo  tratto  ante- 
cedente al  verbale  della  chiusura  diffmitiva , ed 
a partire  dalla  diflinitiva  aggiudicazione , soggiace 
a censura  « perche  colpita  dal  testo  espresso  della 
legge , e dalla  volontà  del  legislatore  » — ( Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  27  settembre  i838 
causa  Albanese  , De  Laica , cd  Angiulli  ). 

N.°  593. 

^utameato  duppletotto— (^tucawewto  e* 

o|j?cio-®Ctto«6-eRco-^cuova  òe4Uipewa 

( r.  a.  430  > 

L art.  x3ai  1.  c.  apre  l’adito  al  giuramento 
suppletorio  quando  1’  azione , o la  eccezione  sfor- 
nite assolutamente  non  sieno  di  pruova  — Dunque 
rimane  interdetta  al  giudice  il  deferire  giuramento 
suppletorio  quando  non  vi  sia  un  principio  di 
pruova,  o una  pruova  semipiena , secondo  il  lin- 
guaggio  dello  antico  foro  — Ma  sarebbe  assurdo  il 
desumer  da  ciò  che  il  giudice  debba  necessaria- 
mente ed  esclusivamente  deferire  questo  mezzo  i- 
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struttorio  a colui  dal  quale  si  è raccolta  la  pruo- 
va  semipiena  — * I documenti  prodotti  o dall  una 
o -dall’  altra  parte  , le  pruove  testimoniali  compi- 
late in  giudizio  divengono  comuni  allo  parti  — * Il 
giudice  i o che  venga  dallo  attore  , o che  dal  feo 
quello  indizio . quel  grado  di  probabilità  che  basta 
a convincerlo  di  esser  il  caso  dell’art.  1 3ao , può 
invocarlo  ed  applicarlo— - Questi  concetti  sono  in 
un  arresto  della  Corte  suprema  di  giustizia  ad  oc- 
casione di  discuter  la  seguente  qpistione  « Il  giu- 
ramento suppletorio  può  indistintamente  deferirsi 
secondo  il  prudente  arbitrio  del  magistrato  all’  at- 
tore , o al  reo , ancorché  colui  che  vien  chiamato 
a prestarlo  non  abbia  compilato  la  pruova  cui  era 
stato  ammesso?  » 

Quivi  la  suprema  Corte  rammemora  della  vec- 
chia scuola  un  aforismo  cosà  « Ari  vero  adori  an 
reo  potius  deferendum  sit , providi  praecipue  ac 
circunispecti  judicis  aeslimatio  est , prout  deprehen- 
derit  graviores  aut  leviores  praesumptiones  prò  altero 
‘ vel  contra  eum  nùlitantes  , et  magis  fide  dignam 
actoris  vel  rei  personam  «—Applicandolo , ne  tras- 
se che  nelle  vigenti  leggi  quando  si  è parlato  in 
generale  di  una  delle  parti  ( i3ao  1.  c.  ) senza 
ulteriore  spiega  , è evidente  che  tutto  si  è rimesso 
pila  prudenza  e coscienza  de’  giudici  ; nè  il  loro  con- 
vincimento può  essere  censurabile  ». 

Altri  utili  canoni  posson  desumersi  dallo  arresto 
che  analizziamo — « ove  1’  attore  non  abbia  piena- 
mente pruovata  la  sua  dimanda , essa  dovrebbe 
rigettarsi  ( li  4*  cod.  de  edendo  , art.  1269  1.  c.  ) 
Che  se  invece  si  ricorra  alla  religione  del  suoav- 
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versano  , questo  tentativo  può  ben  giovargli  , ma 
non  nuocergli  — che  per  ciò  non  ha  motivo  di 
dolersene — e che  infine , eccetto  pochi  casi  raris- 
simi, è sempre  pericoloso  ed,  ingiusto  l’autorizzarlo 
a completare  la  sua  pruova  con  la  propria  testi- 
monianza » ( Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli i3  di  settembre  i838 — causa  Taddeo  contri 
Tessiture  ). 

N.°  594. 

Jle^ato — (Deca^ewsa  |nete4a — ©Ghmo  e 
fiottio — Ciecutoie  testamentario 

( n.  421  , 545  ) 

Decorso  un  anno  ed  un  giorno  dall’apertura  di 
una  eredità  testata;,  si  diceva  inaiuissibile  L doman- 
da del  legatario.  ^ * 

La  suprema  Corte  risponde 

« le  leggi  attuali , rimossa  la  sottigliezza  delle 
leggi  romane,  rispettano  le  disposizioni  testamentarie 
si  a titolo  d'instituzione  di  erede,  come  a titolo  di 
legato  ( 892  1.  c-  ) — Ed  in  quanto  alla  non  data 
esecuzione  del  legato  nel  corso  (li  un  anno  ed  un 
giorno  dalla  morte  del  testatore,  è un  errore  il  de-  ' 
sumerne  la  decadenza  del  legatario  dal  diritto  di 
conseguire  il  legato  — Il  decorrimento  del  termine 
di  un  anno  ed  un  giorno  priva  gli  esecutori  testa- 
mentari del  possesso  de’  beni , ma  non  pregiudica 
il  diritto  del  legatario  a chiedere  il  legato  » ( Corte 
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suprema  di  giustizia  di  Napoli  1 4 loglio  1 838  causa 
Paolino  , Scardino  , e Brunetti  ). 


N.o  595. 

ÉPetew^toue  — ©ownieicto-^ti^uwale— ^Ctto 
(Pattocmatoce— 3dtauja 


( ▼.  n.  95  a 98  » 238  , 405  ) 

Se  per  le  cause  interrotte  nel  tribunale  di  com- 
mercio possa  aver  luogo  la  perenzione  d'istanza,  di- 
scutea  la  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli. 

« Le  regole  generali , essa  dicea  , sono  applica- 
bili alle  materie  regolale  da  particolari  disposizioni , 
purché  non  sieno  state  o espressamente , o tacita- 
mente derogate  »— -e  rammentava  che  1* art.  49° 
1.  d.  p.  c.  dichiara  perenta  qualsivoglia  istanza  pel 
solo  fatto  di  essersi  la  procedura  abbandonata  per 
un  triennio , anche  quando  non  vi  fosse  costituzione 
di  patrocinatore  — Osservava  che  non  avendo  alcun 
articolo  delle  leggi  di  eccezione  derogato  a questo 
principio , debba  lo  stesso  avere  tutta  la  sua  osser- 
vanza. 

Obiettavasi  il  testo  degli  articoli  638,  63g  1.  di 
eec.  per  desumerne  che  il  legislatore  quando  ha 
voluto  che  per  gli  affari  di  commercio  si  ricorresse 
alle  leggi  di  procedura  civile , lo  ha  espresso,  quin- 
di, ove  non  lo  ha  espresso,  non  lo  ho  voluto — E la 
Corte  suprema  risolvca  questa  obiezione  cosi  « l'og- 
getto per  lo  quale  furono  nelle  leggi  tli  eccezioni  - 
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sanzionati  gl’  indicati  articoli  fu  quello  di  stabilire 

che  i giudici  di  commercio  potessero  ammettere  la 
pruova  testimoniale  in  tutti  i casi  espressi  nelle 
leggi  civili — Previde  però  che  le  forme  necessarie 
a tale  pruova  avrebbero  dilungato  il  giudizio  e con 
ciò  si  sarebbe  apportato  un  ritardo  agli  affari  di 
commercio  — Ad  evitare  adunque  un  tale  inconve- 
niente il  legislatore,  mentre  richiamò  in  osservanza 
le  leggi  di  procedura  civile  circa  la  pruova  testi- 
moniale, sanzionò  contemporaneamente  la  proce- 
dura , disponendo  che  si  fosse  osservata  quella  sta- 
bilita per  gli  affari  sommari  . . . da  ciò  si 

rileva  che  il  legislatore  parlò  delle  leggi  di  proce- 
dura civile  in  quanto  che  volle  alle  medesime  por- 
tare eccezione  — — Difatti  1’  aver  detto  nei  primo  di 
que'due  articoli  che  la  pruova  per  via  di  testimo- 
ni 'potesse  ammettersi  in  tutti  i casi  indicati  dalle 
leggi  civili,  importava  necessariamente  che  le  forme 
di  questa  pruova  dovessero  essere  quelle  stesse  che 
nella  procedura  civile  trovatisi  stabilite". — ma,  poiché 
un  tal  sistema  avrebbe  di  molto  prolungato  il  giu- 
dizio, nel  seguente  articolo  (63g  ) dichiarò  che  la 
procedura  dovesse  regolarsi  in  tali  casi  come  negli 
tlffari  sommari  — * Dunque  il  legislatore  fece  una 
eccezione  alla  regola  ». 

Osservava  inoltre  la  suprema  Corte  che  tutte  le 
disposizioni  speciali  relative  a’  tribunali  di  com- 
mercio son  dirette  allo  scopo  di  agevolare  ed  ac- 
celerare la  procedura  — Dunque,  se  non  si  dasse 
luogo  alla  perenzione,  si  urterebbe  allo  spirito  della 
kSSP  ’ *1  di  cui  oggetto  è quello  d1  impedire  die 
sicno  le  procedure  perpetuate. 
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Premessa  quest’analisi  degli  articoli  638  , 639  1 

delle  leggi  di  eccezione,  passava  la  suprema  Corte 
a discutere  gli  articoli  533  1.  d.  p.  c.,  e,  658  1.  di 
ecc.  osservando,  che  per  disposizione  espressa  di 
legge  in  grado  di  appello  la  perenzione  ha  luogo 
negli  affari  commerciali  — Quindi  « non  vi  è ra- 
gione a dubitare  che  debba  del  pari  applicarsi  in 
prima  istanza  ». 

E poiché , mancando  ne’  giudizi  commerciali  il 
ministero  di  patrocinatore , dubi  lavasi  che  anche  per 
ciò  la  perenzione  non  potesse  innanzi  al  tribunale 
di  commercio  domandarsi  — « quindi  osservava  la 
suprema  Corte  che  nell’ art.  49°  1»  perenzione  si 
accordi  anche  quando  non  v'  è stata  la  costituzione 
di  patrocinatore , e se  nello  art.  4g3  è disposto  che 
la  domanda  in  perenzione  si  faccia  con  atto  di  pa- 
trocinatore a patrocinatore,  l’ oggetto  è stato  quello 
di  facilitare  il  termine  delle  liti — ( Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  6 novembre  i838  causa  Grassi 
e Risolo  ). 
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toue— Setua-^  otaztowe — 5?  i croata— 
^OMCiiiatou-Sm^aco-CDecutioui 


( V.  n.  428  ) 

Veniva  a disamina  la  validità  di  una  delibera- 
zione decurionale  in  cui  proponeasi  la  terna  per  la 
scélta  di  un  Conciliatore  — La  ragione  di  dubitar 
fondavasi  in  dire  che  ciascun  Decurione  avrebbe 
dovuto  proporre  un  idoneo  soggetto  ; poscia  pas- 
sarsi allo  scrutinio  di  tutti  i proposti  1’  un  dopo 
F altro  1 e desumere  dalla  maggioranza  de’  voti  l’ am- 
messibilità  ed  il  posto  nella  terna  — D’altra  banda 
sosteneasi  che  il  Sindaco  avesse  diritto  di  formar 
esso  una  proposta  di  persone  idonee  alla  carica  di 
Conciliatore,  e di  sottoporre  i nomi  da  lui  prescelti 
alla  votazione  del  Decurionato. 

Il  Consiglio  della  Intendenza  a nostro  rapporto 
ha  dato  avviso  così 

» Veduti  gli  atti  — Veduto  il  regolamento  per 
la  proposta  degli  individui  e la  composizione  delle 
terne  per  le  cariche  comunali  dato  il  ì novembre 
1817  pel  Ministero  degli  affari  interni  ( collez.  Bari 
tom.  2 pag.  22  ). 

Considerando  che  S.  M.  sul  parere  del  Regio 
Proccuratore  presso  la  G.  C.  de’ conti  e dopo  avviso 
della  2.  camera  del  supremo  Consiglio  di  Cancelleria 
i degnò  sanzionare  il  Regolamento  del  1 novembre 
1817 — Ivi  a1  Decurioni^  dà  la  proposta  de’  Siedaci, 
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degli  Aggiunti,  del  Cancelliere  archivista  , e del  Cas- 
siere— al  Sindaco  si  dichiara  appartener  la  proj>osta 
di  tutte  le  altre  cariche  comunali  minori  — Il  Con- 
ciliatore non  è indicato  nello  art.  i del  regolamento 
fra  que’  che  da'  decurioni  debbon  essere  proposti, 
nè  può  dirsi  appartenere  a que*  che  dee  proporre 
il  Sindaco,  cioè  a’  candidati  per  cariche  comunali 
minori , poiché  per  disposizione  dell1  art.  9 della 
legge  organica  giudiziaria  il  Conciliatore  è considerato 
parte  del  corpo  municipale , ne  ha  le  onorificenze, 
e prende  posto  immediatamente  dopo  del  Sindaco, 
menochè  per  Napoli  ove  prende  rango  fra’  giudici 
regi,  secondo  l' antichità  di  servizio  — Sta  dunque 
ne1  Decurioni  la  proposta  alla  carica  di  Coneiliato- 
re  — Ciascun  de*  decurioni  ha  pari  diritto  a legger 
la  nota  degli  esigibili,  a far  una  scelta  conscien- 
ziosa  la  più  utile  eh’  egli  creda  al  bene  pubblico  ; 
E ne’  termini  dello  art.  3 del  regolamento  ciascun 
de'  Decurioni  può , se  lo  voglia  , proporre  un  sog- 
getto , passandosi  in  seguitò  allo  scrutinio  di  tutti— 
Nello  art.  5 è riprodotta  la  idea  di  potere  ciascun 
de'  Decurioni  proporre  un  altro  soggetto  per  eseguirsi 
su’  nuovi  proposti  un  secondo  scrutinio , tanto  nel 
caso  di  non  avere  alcun  altro  ottenuto  la  maggio- 
ranza assolata  de’  suffragi , quanto  nel  caso  di  averla 
ottenuta  un  o due  soltanto. 

' Considerando  che  la  deliberazione  decu rionale  è 
monca  — Non  solo  non  esprime  con  quale  metodo 
sicsi  proceduto  alla  formazione  della  terna  , ma 
neppur  nomina  i Decurioni  intervenuti;  di  tal  che 
il  loro  numero  non  può  conoscersi , ne  può  defi- 
nirsi con  accerto  se  la  maggioranza  assoluta  sia 
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concorsa  o no  in  colui  che  dicesi  aver  raccolto  un- 
dici voti  ; 

Considerando  che,  senza  far  menoma  onta  a’  re- 
quisiti personali  de’ ternati , o la  loro  assoluta  ido- 
neità è un  fatto  permanente , ed  essi  nel  nuovo 
scrutinio  raccoglieranno  in  forma  più  legale  il  voto 
de’  Decurioni — o,  senza  pregiudicar  i loro  meriti  , 
v’  è altro  soggetto  che  relativamente  passa  dirsi  di- 
stinto per  probità  nella  pubblica  opinione  tra’  pro- 
prietari abitanti  nel  Comune  ( espressioni  deli' art. 
8 della  1.  org.  29  maggio  1817) — ed  essi  mede- 
simi saranno  virtuosi  per  congratularsene  col  co- 
mune che  fa  un  acquisto-  interessante  allorché  il 
Conciliatore  è pregevolissimo. 

Per  siffatte  considerazioni  r ... 

È di  avviso 

Annullarsi  la  deliberazione  decurionale 

Ordinarsi  che  si  proceda  a nuova  elezione  co’ 
metodi  indicati  dalle  leggi  e tenuto  presente  il 
regolamento  del  1 novembre  1817  — Avvertirsi  il 
decurione  segretario  che  usi  maggiore  accorgimento 
nella  redazione  de’  voti  decurionali,  esprimendo  ne’ 
verbali  i nomi  de  presenti , ed  il  metodo  col  quale 
le  discussioni  si  fanno  da  quel  collegio  municipale. 
( Cons.  d'InU  di  JNapoli  io  Gemi.  1839.) 
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N.°  597. 

&nttcav«e«uf  otte- Suolo  pul^ltco-^ia  pu£- 
^fica—^teJUHstowi— ^ta  j>uvata-(^  tu- 
nicate tMCJ^eutet  ^elta  fjualita 
una  via-  0MUd  j3to<6aW^t  la 
(juafita  jnjvata 

/ » ( v.  n.  66  > 180  , 556  ) 


Nella  sede  di  un  giudizio  di  contravvenzione  per 
occupato  suolo  pubblico  il  prevenuto  risponde»  non 
esser  pubblico  il  suolo , ma  privato  — eccepiva  la 
incompetenza  del  contenzioso  amministrativo  sulla 
definizione  di  qualità  — gradatamente  elevava  qui- 
stione  del  se  nella  sede  del  giudizio  per  multare  il 
contravventore,  o in  altra  sede  (ove  fosse  competente) 
potesse  il  Consiglio  d’ Intendenza  giudicare  della 
qualità  della  via  — Queste  gravi  quistioni  presen- 
tavano mentre  il  processo  verbale  dello  Eletto  e 
varie  presunzioni  tenean  pubblica  la  via;  onde  sor- 
gea  l’altra  disamina  del  se  a carico  del  privato  o 
no  dovesse  correre  onus  probandi  la  qualità  pri- 
vata del  suolo. 

A nostro  rapporto  il  Consiglio  d' Intendenza  di 
Napoli  ha^  discusso  cosi 

Quistioni. 

• 1.  Qual’ è l’autorità  competente  a definir  se  una 

via  sia  pubblica , o privata? 
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a.  Se  competente  è T autorità  del  Consilio  d’in- 
tendenza a tale  definizióne  , come  giudicar  nè  do- 
vrà nejla  sede  di  un  giudizio  di  contravvenzione? 
I**  termini  : sarà  forsi  cangiata  la  figura  o sarà 
(orsi  affievolita  la  pruova  raccolta  nel  giudizio  di 
contravvenzione  per  essere  insorta  quistione  del  se 
la  via  occupata  sia  puJbhlica  ? 

3.  Ove  cangiata  non  sia  la  figura  del  giudizio, 
con  quali  mezz’ instruttorì  la  verità  può  essere  as- 
sicurata nella  causa  di  cui  trattasi  ? 

Sulla  i.  Considerando  che  l’ art.  5 della  W°e 
de  2i  marzo  1817  fissa  regole , ed  eccezioni. 

U.  regola  che  un’azione  civile , come  una  rivin-' 
dicazione  di  proprietà,  o una  nega  tona  di  servitù, 
debba  dal  potere  giudiziario  esclusivamente  giudi- 
carsi — h eccezione  che  ove  l’azione  civile  miri 
alla  materia-  di  cui  tratta  l’art.  6 della  legge  Stes- 
sa , ivi  cessi  la  competenza  del  potere  giudiziario  — 
ImpercioGchè , fissato  il  principio  che  sian  di  com* 
petenza  dei  contenzioso  amministrativo  tutte  le  con- 

llZeTe  Chi\radTd°  *****  Ammini- 

strazione pubblica  la  interessino  direttamente  o in- 

8ta1SOtt°  ,a  epigrafe  contenzioso  delle 
strade  dus  tutte  la  controversie  le  quali  insorgano 
sopì  a le  strade,  tutte  le  controversie  che  riguardino 
occupazione  di  tutto  o parte  della  loro  area,  ap- 
partengano alle  autorità  del  Contenzioso  Ammini- 
«rauvo  ( art.  U marzo  r8r7  ) tranne  il  caso 

* h;r?‘en  ’ iCM)Ò  dl  qudle  stradle  vicinali  clic  sono 
stabd.te  per  lo  eommodo  e per  lo  accesso  tra  due 

o pm  fondi  vicini  ~ Così  nello  spirito  della  legge 
sta  che  m tesi  generale  sorgendo  quistione  per  oc- 
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cupola  arca  di  strada , la  causa  non  sia  giudica- 
bile da  altra  autorità  che  da  quella  del  Contenzioso 
Amministrativo — »E  sol  quando  nello  sviluppo  di 
tale  causa  il  privato  pruovi  che  la  strada  è vici- 
nale , eh'  è sentiero , eh’  è via  non  pubblica  , ma 
stabilita  pel  commodo  e per  lo  accesso  fra  due  o più. 
fondi  vicini,  allora  solo  l'azione  divenga  giudica- 
bile dal  potere  giudiziario;  ed  il  Contenzioso  Am- 
ministrativo allora  solo  cessi  di  essere  competente. 

Considerando  che  questi  canoni  guarantiti  da 
Regali  Rescritti  io  marzo  1822  ad  occasione  della 
causa  Corvi  e Statola , e 1 3 settembre  1822  ad  oc- 
casione della  causa  Betti  e Comune  ■ di  àquila  -, 
(rapportati  nel  primo  volume  di  questa  opera  n.  67 
e 68  ) » furon  dalla  G.  C.  de'  conti  applicati  nella 
causa  Santantimo  e de  Ciutiis  in  memorando  clas- 
sico avviso  die  a’  i4  settembre  i833  venne  sovra- 
namente approvato,  di  tal  che  sarebbe  assurdo  il 
pretendere  che  il  Consiglio  d’ Intendenza  si  dichiari 
incompetente  in  una  causa  nella  quale  si  tratta  di 
definir  se  una  via  sia  pubblica  o privata. 

Sulla  2.  Considerando  che  in  due  modi  può  av- 
venire che  al  Consiglio  d'intendenza  si  presenti 
giudicabile  una  quistione  di  qualità  di  via — prin- 
cipaliter , se  un  libello  introduttivo  d’istanza  ri- 
chiami l'autorità  del  Consiglio  a qualificar  la  via — 
incidente/' , se  ad  occasione  di  giudicare  un  impu- 
tato per  occupazione  di  suolo  pubblico  venga  que- 
sti in  suo  discarico  ad  eccepir  che  pubblica  nò  , 
ma  privata  sia  l’ area  su  cui  la  occupazione  è com- 
messa — E , quando  incidenter  avvenga  per  la  re- 
plica del  prevenuto  di  occupazione  di  suolo  pub- 
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blico  che  il  privato  chieda  là  definizione  sulla  qua- 
lità della  via  , senza  dubbio  allora  sorge  nella  sede 
del  giudizio  di  contravvenzione  una  pregiudiziale 
quisiione  che  va  risoluta  come  le  pregiudiziali  ne’ 
giudizi  tuttodì  son  trattate,  non  isolandone  l’esame,  ' 
non  considerandole  come  un  separato  nuovo  giu- 
dizio , sibbene  vagliandole  preliminarmente  al  me- 
rito, nella  sede  istessa  di  quel  giudizio  nel  quale 
son  dedotte. 

Considerando  che  nel  caso  Ogg’  in  disamina  ciò 
si  avvera — il  prevenuto,  ricercato  con  un  verbale 
di  contravvenzione  segnato  dallo  Eletto  cui  la  leg- 
ge dà  le  attribuzioni  di  pubblico  Ministero  in  tali 
accuse  e nelle  indagini  per  occupazione  di  via  pub- 
blica, mette  innanzi  per  suo  discarico  una  quistio- 
nc  di  qualità  dei  suolo  occupato , quistione  di  sua 
natura  pregiudiziale , essendo  questo  il  mezzo-ter- 
mine del  giudizio  di  contravvenzione,  che  sia  con- 
vinto il  privato  di  aver  abusato  del  suolo  pubblico — 
La  questione  di  qualità  del  suolo  vien  . dunque  non 
principaliter , che  avrebbe  potuto  forsi  avvenirne 
il  caso  con  un  libello  ordinario  ne'  modi  additati 
dagli  art.  5o,  5i  della  1.25  marzo  1817  , sibbene 
incidenter  ne’ modi  additati  negli  art.  212,  2i3di 
quella  legge  istessa  , cioè  per  mezzo  di  difesa  che 
un  prevenuto  allega  in  suo  discarico  dalla  doman- 
da che  il  pubblico  Ministero  muove  contro  di  lui , 
e che  è stata  a lui  notificata  chiamandolo  nel  giu- 
dizio. 

Considerando  che  la  legge  antica,  dopo  aver  san- 
cito che  in  qualunque  tempo  la  via  pubblica  pdl 
non  uso  non  cangiasse  di  qualità  « vieni  publicam 
Pattili  voi.  4°  b 
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populus  non  Mencio  amittere  non  potest  » ( 1.  a. 
ile  via  pubi,  et  itin.  pubi.),  sanzionava  il  princi- 
pio della  celerità  nel  soccorso  , della  rapidità  do- 
vuta nella  materia  di  strade  — Oltre  a’canoni  det- 
tati per  coloro  « ad  quos  v'iarum  urbica  rum  publi- 
carum  cura  pertinet  » ( /.  a.  § il\  ) , oltre  alia 
severità  de’ principi  con  cui  imponessi  agli  Edili 
» curent  ut  nullus  cjff'odiat  vias  , ncque  subruat  » 
(1.  i.  de  via  pubi.  43.  io  ) « . . . midtcnt  sc- 
» cundum  legeni , et  quod  factum  est  dissolvant  » 
aveano  l’Interdetto  del  Pretore  per  lo  quale  come 
per  eccezione  ad  ogni  regola,  o che  fosse  o die  no 
privata  la  via  — Q che  si  avesse  o che  no  il  di- 
ritto di  percorrerla  da  colui  che  per  3o  giorni  soli 
fosse  passato , preliminarmente  ad  ogni  altra  ri- 
% cerca  tutelavasi  il  principio  « quomìruis  ita  utaris 
vini  fieri  veto  » — e ciò  « sive  Imbuii  jus  viac , sive 
non  habuit  » rispondendosi  « in  ea  conditione 
est , ut  ad  tuitionem  Preloris  pertineat  , si  modo 
anno  usus  est  , vcl > modico  tempore  ( nuievole cir- 
costanza ) , idest  non  minus  quarn  tnginta  diebus 
(/.  i.  § 2 di?  itin.  act.  priv.)  » — Ed  il  cosi  detto 
« Procurator  operimi  publicorum  » quegli  altrove 
chiamato  « viocurus  » nella  sede  dello  Interdetto  ne 
quid  in  loco  publico  vel  itinere  fiat , avea  questa 
norma  « si  obstet  id  aedificium  publico  usui , uti- 
» qua  is  qui  operibus  publicis  procurai , debebit 
» id  deponere  »—  (1.  2.  § 17  ne  quid  in  loc.  pubi.) 

Considerando  che  nella  nuova  legge  il  veder  at- 
tribuito alle  autorità  del  contenzioso  amministra- 
tivo , e non  al  potere  giudiziario , tutto  quel  che 
riguarda  occupazione  di  strada  ( art.  6. 1.  21  mar- 
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zo  ) tutto  quel  che  riguarda  quistioni  di  opere  c 
di  lavori  pubblici  ( art.  io  ) abbastanza  tien  chia- 
ro che  celerilà  voglia  il  Legislatore  in  una  mate- 
ria di  sua  natura  urgentissima — Nè  analizzando 
la  legge  del  a5  di  marzo  la  indicata  verità  si  affie- 
volisce— che  anzi  essa  raddoppia  il  suo  vigore,  os- 
servando che  ne*  primi  1 6 articoli  di  quella  leg- 
ge il  legislatore  appunto  preliminarmente  delle  con- 
travvenzioni si  occupa  , giudicabili  dal  Sindaco  in 
rapida  e spedita  procedura — £ negli  art.  2to,  a 
2 1 8,  rapido  esige  il  giudizio  della  contravvenzione 
allorché  al  Consiglio  d’intendenza  , per  la  gravità 
della  cosa , n’  è attribuita  la  cura. 

Considerando  che  dirimpetto  a questi  principi 
non  saprebbe  volersi  una  metafisica  distinzione  Ira 
giudizio  plenario , e giudizio  sommario , di  che  il 
prevenuto  presenta  nell’ attualo  causa  la  ricerca  — 
Nelle  leggi  di  procedura  civile  può  questa  differen- 
za trovarsi,  da  che  ve  un  titolo  de’ giudizi  per  via 
di  sommaria  esposizione  ( art.  889  seg.  ].  d.  p.c.)-— 
v’  c un  titolo  degli  affari  da  trattarsi  sommaria- 
mente ( 497  seg.  1.  dT  p.  c.  )•_  v’è  un  titolo  de’ 
modi  di  procedersi  alle  interposizioni  delle  sentenze, 
de’  rapporti  verbali , e delle  istruzioni  per  iscritto 
(art.  188,  19°*)  Ma  più  spedita  e più  semplice 
la  procedura  del  contenzioso  Amministrativo  questa 
diversità  di  forme  non  riconosce — La  giustizia  im- 
parata rapidamente  è la  sua  mira  principale  

Olfatti  il  contenzioso  Amministrativo  non  ha  la 
riunione  di  contumacie  nelle  sue  decisioni , poiché 
a differenza  dell’art.  a^l.d.  p.c.,  nell’ art.  58  1. 
2.5  marzo  1817  viene  imposto  giudicarsi  nel  con- 
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lenzioso  Amministrativo  per  tutti  con  una  i stessa 
decisione,  o che  avesser  presentato  le  risposte,  o 
che  no  — nell’  art.  ih)  « vietato  prolungare  i ter  - 
mini per  effetto  delle  comunicazioni  ■ — nellart.  179 
è dato  a' Consigli  d’intendenza  l’incarico  di  deci- 
dere la  controversia  sottoposta  al  Loro  esame  al  più 
tardi  fra  dicci  giorni  dopo  1’  ultima  memoria  o il 
compimento  della  instruzione  — nell  art.  181  e im- 
posto che  dopo  il  rapporto  immediatamente  si  passi 
alla  decisione  della  causa — nell’ art.  iq5  è detto 
che  le  decisioni  in  contumacia  non  vengano  sospese 
per  lo  richiamo , in  altri  termini  che  neppur  la 
opposizione  sia  rimedio  sospensivo . come  non  lo 
è il  ricorso  di  appello  alla  G.  C.  de  conti  ( art. 
22Ì),  2^0  ) sino  a quando  noti  venga  la  soprasses- 
soria  — E nell’ art.  211  » che  tratta  del  mot  lo  di 
procedere  ne’  giudizi  di  contravvenzióne  , di  che  è 
il  caso  , leggesi  la  parola  subito , per  esprimere  co- 
me appena  pervenuto  il  proccssettò  'per  la  pruova 
della  contravvenzione  debba  curarsene  la  spedizione 
di  giustizia  — Idee  son  queste  che  apertamente  e- 
scludono  la  necessita  di  separare  il  giudizio  di 
(/utilità  della  via  se  pubblica,  o privata,  mentre  que- 
sto giudizio  incidentemente  può  farsi  come  su  pre- 
liminare eccezione  del  prevenuto  nella  sede  i stessa 
«lei  giudizio  di  contravvenzione  — Opportunissimo 
è qui  il  rammemorare  del.  Ministro  Segretario  eli 
Stato  di  Grazia  è Giustizia  questo  responso  (di' è 
in  ministeriale  del  16  di  luglio  18.16  circolare  ) 
« È principio  della  continenza  della  causa  il  vietare 
» di  trattarsi  innanzi  a parecchi  giudici,  o sotto  di- 
„ versi  orocedimenti,  ciò  che  può  esser  finito  con 
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» un  giudizio  ì olu  » — ( «la  noi  rapportato  in  questo 
volume  pag.  8 IN.  565  ). 

Considerando  che  il  legislatore  , nel  dettare  le 
forme  di  procedura  pe'Consigli  d'intendenza  relative 
alfapplicazionc  di  multe,  ha  con  una  regola  generale 
comandato  che  quando  il  prevenuto  presenti  la  sua 
risposti»,  di  che  tratta  l’articolo  2t3,  allora  gli  atti 
di  procedura  vadano  regolati  a norma  delle  disposi- 
zioni contenute  ne’  titoli  piecedenti , vai  dire  nei 
capitolo  2.°  titolo  secondo,  ove  sou  le  regole  gene- 
rali per  Ja  introduzione  e la  distruzione  degli  af- 
fari (214  1. 20  marzo  181 7) — -La  Ha  re  trovas’  intro- 
dotto nella  figura  di  domanda  del  pubblico  Ministero, 
nè  poteasi  con  altra  forma  introdurre  quando  trat- 
ta vasi  dello  sviluppo  dovuto  a verbali  di  Eletto  in 
figura  di  contravvenzione,  su  cui  il  Sindaco,  invece 
di  pronunziare,  avea  rimesso  gli  atti  al  Consiglio 
d Intendenza  — trattasi  adunque  non  d'introdurre 
lui  affare  nuovo  , ma  d1  ins Irui re  un’  allure  intrvr 
dotto  — trattasi  di  vagliare  la  qiuililà  diana  via , 
e di  accingersi  a decidere  su  tale  qualità  una  que- 
stione pregiudiziale  incidenler  clic  servirà  a de- 
finire principaliter  un  giudizio  di  contravvenzione. 

Considerando  che  sarebbe  ingiusto  il  denegar  ri- 
sorse al  prevenuto  di  contravvenzione,  vietandogli  di 
pruovare  una  sua  eccezione  pertinente — ma  non  sa- 
rebbe di  legge  l’obbligare  perciò  il  Comune  a divenir 
attore , ad  immergersi  in  un  giudizio  separato,  in 
cui  pruovassc  a propria  cura  e spesa  che  il  suolo 
è pubblico.  . • . . • 

1,  Il  Comune  ha  per  se  la  presunzione  per  la 
, quali  il  suolo  vacuo , la  via  , sou  del  pubblico 
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ed  imprescrittibili,  aon  di  tutti,  che  ne  usano  e che 
credou  ili  usarne  itti  cnrs,  non  uti  singuli * pre- 
sunzione che  va  tutelata  fin  quando  un  privato 
non  venga  a far  pruova  contra  di  essa — ( argom. 
dell1  art.  xi.  distruzioni  del  23  ottobre,  approvate 
con  decreto  io  marzo  1810,  e v.  Grozio  de  ]um 
bell,  et  pac.  lib.  2 8 § cj  n.  1 — Tacito  de  morib. 
german.  cap.  26 — Heinec.  Elem.  Jur.  Germ.  2.  1. 
§ i5,  e v.  nel  voi.  3 di  questa  opera  11.  553  ) 

2.  li  Comune  ha  una  secouda  presunzione  oltre 
a questa  — imperciocché  per  occupato  suolo 
pubblico  sta  un  verbale  dello  Eletto  qual  P.  M. 
in  atto  autentico^  il  quale  prevenendo  un  contrav- 
ventore, qualifica  pubblico  il  suolo— -e  la  vocedel- 
1 autorità  amministrativa  riunita  al  notorio  palesato 
da'testimoni,  raccolto  nello  atto  autentico,  rafforza  la 
qualità  nel  senso  della  prima  presunzione  fino  a che 
non  venga  scossa  la  efficacia  dell’  atto  autentico , 

• cui  è attribuita  in  legge  la  fede. 

3.  Nella  causa  attuale  queste  due  presunzio- 
ni sono  rafforzate  da  una  terza  , poiché  la  perizia 
addita  come  il  ritener  pubblica  e non  privata  la 
via  di  cui  trattasi  emerga  dalla  inspezione  de’  luo- 
ghi , e dallo  esser  inconcepibile  che  unica  avesse 
voluto  al  pubblico  destinarsi  altra  via  più  lunga, 
più  malagevole  , anziché  la  più  retta  , la  più  bre- 
ve , la  più  commoda  per  accedere  alla  Chiesa,  e per 
ricever  nelle  urgenze  il  soccorso  che  la  religione 
a1  morenti  somministra — (art.  i3o7  1.  c.  ) 

4»  Quel  Pietro  de  Simone  che  confessando  sulla 
linea  medesima  della  via,  di  cui  trattasi,  aver  com- 
messo la  occupazione  di  suolo  pubblico , non  di- 
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sconviene  dal  doversi  schiudere  gli  archi  della  sua  ca- 
setta per  reintegrarsi  al  Comune  il  libero  passag- 
gio — quella  perizia  che  addita  la  strada  Gallino- 
la principiare  da  un  punto  pubblico  sotto  la  Chie- 
sa e mettere  sbocco  in  un  altro  punto  pubblico 
qual'  è il  centro  dell'  abitalo  di  Casamiccia , e che 
conchiude* col  periodo  « e per  conseguenza  dovea 
» riputarsi  assolutamente  di  pubblico  diritto  » — 
quel  vedere  disperse  nella  Cancelleria  comunale  le 
carte  di  precedente  verbale  di  contravvenzione  a 
a carico  dello  stesso  Cacace,  di  cui  ora  è il  giudizio 
agitato  — quel  rileggere  bielle  deposizioni  de’  te- 
stimoni che  di  notte  con  lanterne  fu  la  fabbrica 
per  Cacace  ordinata,  eseguita  dal  Maestro  Lauro  c 
da’  suoi  quattro  rnanipuli , quasi  nella  perplessità* 
che  accompagna  una  costruzione  abusiva  — *■  quei 
18  Sarcedoti,  que’  22  altri  individui  del  popolo 
ch’elevano  per  la  riapertura  della  via  pubblica  la 
voce,  costituiscono  alio  stato  attuale  vacillante  la 
causa  del  prevenuto , e sarebbe  strauo  come  1’  as- 
solverlo , o condannarlo  nello  stato  attuale,  cosi  il 
mettere  a debito  del  Comune  ulteriori  pruove  — * 
Sospendere  la  condanna  1—  abilitare  il  prevenuto  a 
pruovar  ciò  che  in  sua  difesa  ha  dedotto  — tener 
ferma  c la  figura  del  giudizio  e le  raccolte  pruove 
— riserba rs’  il  pronunziare  sulla  reità  e sulle  pene, 
ciò  solo  può  nella  specie  praticarsi. 

Sulla  3.  Considerando  che  dalla  perizia , e dalla 
pianta  messa  negli  atti  si  ha  che  quando  Cacace 
nel.i832  comperò  il  giardino  che  era  separato  dal 
suo  , perchè  fra  mezzo  pcrcorrea  la  via  or  da  lui 
dissodata , allora  un  altro  padrone  finì  di  possedere 
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quel  giardino  dall’altra  banda  del  suo  — Si  ha  che 
un  tale  Longobardo,  ed  un  tal  Calicro  abbian  le 
case  in  modo  che  la  pianta  1"  esprime  confinar  con 
la  via  di  cui  si  ricerca  — Nulla  di  più  spedito  ed 
agevolo  quanto  il  ricercar  se  ne’  vecchi  titoli  di 
quelle  quattro  proprietà  fosse  elemento  da  pruovar 
che  privata  sia  e non  pubblica  la  via  in  disamina — 
Invano  una  fede  del  17 1 2 si  vorrebbe  pertinente  alla 
pr  uova  di  cui  si  va  in  cerca-— essa  di  via  confinale 
parlando,  segna  unica  idea , cioè  che  una  via  con- 
finava, imi  null'addita  sulla  qualità  della  via  stessa, 
nè  combatte,  e molto  meno  allievolisce  le  presun- 
zioni e gli  elementi  pe'  quali  allo  stato  dicesi  pub- 
' blica,  non  privata  la  via  Gallinola — Cacace.  cui  fin 
•da’  9 agosto  1808  fu  dal  sindaco  richiesto  il  titolo^ 
no  1*  produsse — Un  breve  periodo  lasciar  si  può 
a lui  Olirle  il  produca,  se  lo  creda  conducente  a 
pruovar  la  privata  proprietà  del  suolo  occupato — - 
S' egli  non  pruovi  la  sua  eccezione , mentre  la  legge 
obbliga  il  reo  nella  eccezione  a dimostrar  ciò  che 
assume,  risentirà  le  conseguenze  legittime  de’ prin- 
cipi. 

Per  siffatte  considerazioni  il  Consiglio- 

con  l1  intervento  ' del  signor  Commendatore  In- 
tendente Presidente,  intesi  alla  pubblica  udienza  gli 
avvocati  D.  Tito  Cacace  per  lo  Comune,  e D. 
Gaetano  Colombo  per  lo  prevenuto  di  occupazione 
di  suolo  pubblico  Tommaso  Cacace  di  Meta , fa- 
cendo in  parte  diritto  alle  conclusioni  del  P.  M. 

1.  pronunziando  dilfinitivamente  dichiara  la  sua 
competenza  nella  causa  di  contravvenzione  contra 
Tommaso  Cacace  di  Meta  e la  sua  competenza  sulla 
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quistionc  del  se  tale  strada  non  sia  pubblica , ma 

privata  . . 

a.  ritiene  lo  esame  «li  qualità  di  via  nella  sede 
del  giudizio  di  contravvenzione  suddetta  come  una 
eccezione  del  prevenuto  meritevole  di  preliminare 
giudizio  incidente,  inseparabile  da  quello  del  con- 
tenzioso di  strade,  nella  sede  del  quale  ò stata  de- 
dotta 

3.  prima  di  deliberare  in  merito,  abilita  Tom- 
maso Caeacc  a produrre  ( fra  otto  giorni  dal  giorno 
della  notificazione  della  presente)  pruove  per  titoli 
legali  dimostranti  che  privata  c non  pubblica  fosse 
la  via  di  cui  trattasi  — • ad  esibir  le  scritture  die 
additino  com’era  indicata  la  via  di  cui  trattasi  nello 
enuneiars’  i confini  de’  quattro  proprietari  de’  due 
giardini,  e delle  due  case  che  altìancavauo  ria  via 
. j stessa  — ad  esibir  i titoli  antichi  c recenti  del  suo 
immobile  a quella  strada  finitimo. 

».  Ciò  fatto , o in  mancanza  di  farsi , si  riserba  le 
ulteriori  provvidenze , anche  per  le  spese  del  giu- 
dizio— ( Consiglio  d'Int.  di  iNapoli  26  gennaio  iB3q 
causa  tra  ’l  Comune  di  Meta,  e Cadice  ). 

* ■ . • ■ 

N."  598.  ’ 

vwmnudttatote  ^ìudi 

Nella  sede  di  un  giudizio  di  espropriazione  , i 
creditori  aiHn  di  garantire  i propri  diritti  possono 
làr  destinare  dal  tribunale,  inteso  il  delatore,  un 
amministrato r giudiziario  , onde  abbia  cura  de’  fondi 
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non  locati,  riscuota  i frutti , adempia  a’  pesi  ( art. 
x3  l.  29  die.  *829  ) — Egli  è tenuto  sotto  la  ri- 
ai: onsabilità  della  propria  jiersona  a depositare  nelle 
casse  pubbliche  il  netto  prodotto  di  ciò  che  ha  in- 
troitato ( cit.  art.  23 ) — -E  la  legge  lo  tien  rispon- 
sabile  ancora  del  rendiconto  secondo  le  nonne  det- 


tate dagli  articoli  i83  a 189  legge  de1  29  dicem- 
bre 1828. 


Possono  servir  di  comento  a siffatte  disposizioni 
alcuni  Rescritti,  e talune  Ministeriali  di  cui  giova' 
serbai-  qui  il  tenore. 

i83i  18  maggio — Ministeriale  con  cui  a’ Procu- 
ratori del  Re  ed  a*  Presidenti  nella  linea  delle  loro 


rispettive  attribuzioni  s’ inculca  portar  severa  e com- 
piuta vigilanza,  onde  sia  rimosso  l’abuso  per  inde- 
bite esazioni  da  parte  di  amministratori  giudiziari — 
Non  debbono  esser  pagati  diritti  o somme  maggiori 
di  quelle  che  la  provvidenza  della  legge  ha  stabi- 
lito, o che  la  giustizia  può  esigere — Si  terrà  conto 
esattissimo  dal  Ministro  di  ogni  piccola  trasgressio- 
ne, onde  provocarsi  a danno  de’  colpevoli  le  cor- 
rispondenti misure  di  rigore  giusta  i dettami  della 
legge  ( Grazia  e Giustizia  affari  civili  ). 

i833  9 marzo  — Ministeriale  con  cui  a’ Procu- 
ratori del  Re  vien  data  la  seguente  norma 

» Multipìici  sono  i reclami  pervenuti  in  questa 
Reai  Segreteria  per  la  destinazione  di  amministra- 
tori giudiziari  nelle  cause  di  spropriazione  forzata — 
Lo  principali  doglianze  sono  : che  troppo  facilmen- 
te sieno  accolte  tuli  Magistrati  le  dimande  per  tal 
destinazione — che  la  gestione  degli  amministratori 
non  sempre  sia  accompagnata  da’  migliori  risulta- 
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menti — che  il  precetto  della  legge  per  lo  versamento 
delle  somme  dagli  amministratori  nelle  casse  pub- 
bliche sia  quasi  che  interamente  negletto  ed  omes- 
so— che  il  compenso  agli  amministratori  sia  d’or- 
dinario superiore  al  dovere — che  quindi,  lungi  dal 
rinvenire  vantaggio  a’  creditori  ed  al  debitore  dalla 
destinazione  di  un  amministratore  giudiziario , can- 
giasi questa  saggia  e prudente  misura  in  sommo  de- 
trimento delle  parti  interessate. 

« Io  ho  sentito  tutta  la  injportanza  di  questi  re- 
clami , ed  ho  quindi  pensato  che  inopportuno  non 
fosse  richiamare  sull’oggetto  una  maggiore  atten- 
zione. 

« Oltraggia  senza  dubbio  il  Magistrato  quegli  che 
osa  riputarlo  passivo  tifile  sue  determinazioni — È 
• nella  essenza  delle  sue  nobili  funzioni  versare  at- 
tentamente sul  merito  delle  dimando  che  gli  son 
presentate,  ed  accoglierle  o rigettarle,  secondo  che 
i particolari  dell’ affare  sia  riconosciuto  combaciare 
con  la  lettera  o con  lo  spirito  della  legge,  o diverger 
dalle  sue  disposizioni— -Cosi  nella  dimanda  per  de- 
stinazione di  amministratore  giudiziario  non  dee 
lasciarsi  di  esaminare  con  la  dovuta  ponderazione  se 
veramente  giusti  e plausibili  motivi  concorrano  che 
la  convenienza  reclamino  di  questa  destinazione. 
Questa  idea  sembrerebbe  risultar  chiara,  allorché  so- 
prattutto riflettasi  agli  articoli  io,  16,  18,  22,  e 2 3 
1.  29  dicembre  1828,  e per  gli  effetti  legali  resul- 
tanti dalla  qualità  di  sequestra tario  giudiziale  del 
debitore , e per  la  facilità  conceduta  dalla  legge 
istessa  ad  assicurare  la  percezione  delle  rendite  , e 
per  lo  interesse  che  naturalmente  il  proprietario 
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più  che  altri  dee  avere  per  lo  suo  fondo:  che  anzi,  se- 
condo il  mio  modo  il,i  vedere,  troverei  necessario  che 
nelle  considerazioni  delle  sentenze  fosse  espressamente 
presentata  l'analisi  de" motivi  che  lwu  determinato 
il  collegio  ad  ammetter  la  destinazione  di  animi- 
nistrator  giudiziario — Sta  questo  pensiero  uella  sag- 
gia istituzione  del  ragionamento  delle  sentenze,  per 
la  quale  il  magistrato,  in  grazia  della  sua  dignità 
islessa,  c tenuto  a render  ragione  delle  sue  prescri- 
zioni. 

E riconosciuta  la  convenienza  di  destinarsi  l'am- 
ministratore giudiziario,  moltissima  cura  e moltis- 
sima scrupolosità  deve  impiegarsi  per  la  sua  scelta. 
Ogni  piccola  deferenza  dev’  esser  rimossa  — • Coloro 
solamente  possono  e debbono  essere  presi  in  consi- 
derazione che  il  pubblico  suffragio  riuniscano  di  % 
vantaggiosa  opinione  per  probità  , per  delicatezza, 
per  istruzione  nel  maneggio  degli  affari — Utile  cosa 
pure  sarebbe  se  a questi  requisiti  aggiunger  si  potesse 
ancora  quello  di  una  certa  garanlia  sotto  il  raj>- 
porto  di  possidenza" — Con  le  migliori  intenzioni  può 
talora  alcuno  rimaner  esposto  alla  risponsabilità  di 
amministrazione;  e questa  risponsabilità  non  deb- 
1/  essere  inefficace  ed  el usoria-— Senza  il  concorso  di 
questi  requisiti  non  può  che  rimaner  tradito  l’og- 
getto, cui  la  legge  e le  parti  ipteressate  han  voluto 
mirare,  affidando  ad  un  terzo  la  gestione  de’ fondi 
in  espropriazione — Forsi  a riuscire  con  maggiore  si- 
curezza nella  scelta  degli  amministratori  giudiziari, 
troverei  opportuno  guardare  principalmente  la  classe 
de’  creditori  iscritti , di  quelli  particolarmente  fra 
essi  che  dislinguousi  per  importanza  d’ interesse  , 
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sempre  clic  però  i requisiti  poc'anzi  enunciati  in 
«ssi  concorrano,  di  probità,  c distruzione — Chi  più 
interessato  de’  creditori  alia  buona  manutenzione 
de'  fondi,  all'incasso  ed  alla  conservazione  delle 
rendite  che  da  tali  fondi  derivano? — Non  iscegliei;ei 
anzi  alcuno  amministratore  giudiziario  se  non  quan- 
do invitati  i creditori  a praticare  la  elezione,  non 
la  eseguissero  o non  fossero  di  accordo — Adotterei 
cosi  nella  circostanza  ([nel  metodo  istcsso  che  le 
leggi  di  procedura  han  di  limito  per  la  scelta  de’ 
periti  — La  legge  non  contiene  alcuna  disposizione 
che  questa  idea  escluda,  e d'altronde. è troppo  co- 
mune il  principio  che  , nella  identità  di  ragione  , 
dee  il  medesimo  diritto  applicarsi — La  scelta  del- 
l’amministratore, al  pari  di  quella  de1  periti , in- 
teressa essenzialmente  le  parti  contendenti  ; e queste 
parti  senza  dubbio  sanno  più  che  altri  riconoscere 
quello  che  al  loro  bene  si  conviene.  . 

« La  scelta  di  un  buono  annui  lustratore  può  in  vero 
rimuovere  molti  inconvenienti , pe’  quali,, si  è for- 
temente reclamalo— Pure  è ne1  principi  della  civile 
prudenza  prevenire  cotesti  inconvenienti,  anziché 
corriggerli , .ed  aver  quindi  ricorso  ad  altre  liti  per 
richiamare  l’ amministratore  alla  osservanza  de’suoi 
doveri — Il  magistrato  nell’ambito  delle  sueattribu- 
- zioni  può  questa  osservanza  lx;ue  assicurare  per  via 
di  appositi  provvedimenti,  che  i precetti  della  legge 
istessa  , dirò  cosi,  renderebbero  più  efficaci  e spe- 
diti— -Lu  legge  non  glie  ne  presenta  alcun  divieto: 
concorrono  anzi  ad  appoggiar  questi  provvedimenti 
e la  ragione  del  diritto  in  generale , e quella  saggia 
prudenza  che  dee  ammirarsi  nelle  vedute  del  ma- 
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bistrato — Cosi  sarebbe'  forsi  utile  stabilire  nella  sen- 
tenza istessa  per  destinazione  di  amministratore  giu- 
diziario , clic  debba  costui  presentare  in  ogni  bime- 
stre uno  stato  sommario  della  sua  amministrazione 
con  la  indicazione  particolarmente  delle  somme  che, 
giusta  la  legge,  ne  sieno  state  versate  nelle  casse 
pubbliche,  della  epoca,  e della  cassa  specifica  nella 
quale  tal  versamento  enunciasi  essere  stato  pratica- 
to — che  in  mancanza  di  questa  esibizione , o del 
versamento  delle  somme  nelle  casse  pubbliche  giu- 
sta la  legge , o di  sommario  non  veridico , F am- 
ministratore possa  per  tali  fatti  essere  esonerato  dalla 
gestione,  e debba  in  ogni  caso  perdere  diritto  a con- 
seguire alcuno  emolumento  per  la  medesima. 

« È facile  il  riconoscere  che  queste  prescrizioni,  * 
conservando  sempre  viva  la  vigilanza  de’  creditori 
sull1  amministratore  , potrebbe  a giusta  ragione  spe- 
rarsi e somma  regolarità  nella  sua  gestione , e pie- 
na esecuzione  de’  precetti  che  la  legge  gl’  impone. 
D’altronde  coleste  prescrizioni  V formando  condi- 
zioni della  sua  destinazione , egli  accettando  F in- 
carico dell’amministrazione  non  potrebbe  rifiutarsi 
alla  esecuzione  loro. 

« Per  quanto  riguarda  finalmente  il  compenso  do- 
vuto agli  amministratori , mi  è d’  uopo  riportarmi 
alla  mia  Circolare  de’  18  maggio  i83i— Fui  allo- 
ra sollecito  di  richiamare  la  più  severa  vigilanza 
sull’  oggetto — Aggiungo  che  se  un  compenso  è do- 
vuto , questo  compenso  pare  debba  essere  sempre 
in  proporzione  della  intensità  delle  fatiche  sostenu- 
te nella  gestione,  e del  valore  caduto  in  ammim- 
nistrazione — La  legge  non  ha  stabilito  , e non  do- 
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vea  all*  uopo  stabilire  alcuna- norma  speciale  — era 
necessità  per  la  varietà  «Ielle  circostanze  riportarse- 
li alla  valutazione  del  Magistrato , che  dovendo 
essere  l1  uomo  della  regola  e del  La  probità  , non 
può  certamente  obliare  l1  inalterabile  principio , 
che  ciascuno  dee  conseguire  quello  cui  ha  diritto, 
e non  altro. 

«Desidero  ch’elleno  comunichino  questa  Circola- 
re a’  rispettivi  Collegi  — Debbo  aggiungere  che  il 
mio  principale  oggetto  è stato  ed  è di  richiamare 
su  questo  interessante  articolo  la  maggiore  atten- 
zione de’  Magistrati , facendo  anche  loro  osservare 
che  C attuale  sistema  legislativo  non  è affatto  scar- 
so di  mezzi  per  assicurare  i diritti  delle  parti  con- 
- tendenti — ( Grazia  e Giustizia  «j(f.  civ.  ).  ' 

Le  disposizioni  racchiuse  nella  Ministeriale  del 
di  q di  marzo  i 833,  di  cui  rapportammo  il  tenore, 
passarono  poscia  in  Sovrano  Rescritto,  di  cui  ecco 
le  parole  • 

Ho  rassegnato  a Sua  Maestà  l’ avviso  emesso 
dalla  Consulta  generale  del  Regno  sul  progetto  pre- 
sentato nel  Ministero  delle  Reali  finanze  per  lo  sta- 
bilimento di  amministratori  nella  dipendenza  del-  • 
l’amministrazione  generale  del  registro  e bollo» 
pe’beni  sottoposti  ad  espropriazione  forzata — Ad  oc- 
casione di  questo  avviso  ho  pure  rassegnato  a S.  M. 
il  tenore  della  Circolare  che  a’q  di  marzo  dello  scorso 
anno  diressi  alle  SS.  LL.  reiativamente  alla  desti- 
nazione ed  altro  nella  specie  di  amministratori  giu- 
diziari— Indicava  questa  Circolare  che  la  destina- 
zione di  cotesti  amministratori  non  dovesse  indi- 
stintamente aver  luogo  sol  che  fosse  dimandata,’ 
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bensì  quando  il  Magistrato  la  necessità,  ola  utilità 
riconoscesse  «li  questa  destinazione — che  convenis- 
se esporre  i motivi  di  questa  utilità,  o necessità- 
che  nella  destinazione  degli  amministratori  fosse 
d’uopo  avere  riguardo  esclusivamente  a coloro  che  ' 
vantaggiosa  opinione  godessero  di  probità  , di  de- 
licatezza,-d’istruzione  pel  maneggio  degli  affari, 
e quando  fosse  possibile  , anche  una  certa  possi- 
denza riunissero  — die  all’uopo  convenisse  princi- 
palmente attendere  alla  classe  de’ creditori — che  an- 
zi, sulle  norme  stabilite  nelle  /.  d.  p.  c.  per  la  ele- 
zione de’ periti,  la  elezione  dell’  amministratore  da 
parte  del  Magistrato  non  dovesse  essere  operativa 
se  non  quando  i creditori  non  iscegliessero  un  am- 
ministratore in  determinato  periodo  di  tempo  , o 
non  fossero  di  accordo  — che  ad  assicurare  il  de- 
posito del  danaro  nelle  casse  pubbliche  secondo  i 
precetti  della  legge,  e -garantire  còsi  gl’  interessi 
del  debitore  e de’creditori,  fosse  opportuno  di  stabili- 
re come  condizione  della  destinazione  di-  ammini- 
stratore giudiziario  i.  clic  costui  in  ogni  bime- 
stre presentasse  uno  stato  sommario  della  sua  am- 
'ministrazione , per  lo  quale  le  somme  introitate  si 
riconoscessero  , le  somme  depositate  , e presso  quale 
cassa  pubblica — 2.  che  in  mancanza  di  tal’ esibizio- 
ne, o del  versamento  delle  somme  nelle  casse  pub- 
bliche , giusta  la  legge  , o di  sommario  non  veri- 
dico , l’ ammistratore  potesse  essere  esonerato  dalla 
gestione  , e ' dovesse  in  ogni  caso  perdere  il  di- 
ritto a conseguire  alcuno  emolumento  per  la  me- 
desima—3.  che  il  compenso  agli  amministratori 
giudiziari  dovesse  essere  regolato  con  severità  dc’prin- 
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tipi , nella  fissazione  del  quale  devesi  special- 
mente aver  riguardo  alla  intensità  delle  fatiche  so- 
stenute nella  gestione  ed  al  valore  caduto  in  am- 
ministrazione. 

S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de*  i3 
dello  scorso  mese  di  maggio  , in  conseguenza  del 
mentovato  avviso  della  Consulta  generale  del  re- 
gno , escluso  il  progetto  di  sopra  indicato  , si  è 
degnata  approvare  le  disposizioni  comprese  nella 
riferita  mia  Circolare  de’ 9 di  marzo  i833,  non  che 
però  il  termine  a’  creditori  per  la  scelta  dell1  am- 
ministratore giudiziario  non  potesse  essere  maggio- 
re di  quindici  giorni. 

Nel  Reai  Nome  partecipo  alle  SS.  LL.  questa 
Sovrana  risoluzione  per  lo  dovuto  adempimento-*- 
Napoli  4 di  giugno  i834— Niccola  1\arisio. 

Finalmente  4 14  maggio  i836  fu  indirizzata  à* 
Pubblici  Ministeri  altra  circolare  del  lenor  seguente 

I gravissimi  inconVehienti  rilevati  in  fatto  di 
amministratori  giudiziari  diedero  luogo  prima  alla 
Circolare  de1 9 marzo  1 833  e quindi  al  Sovra uo  Re- 
scritto de1  4 giugno  del  seguente  anno  i834 — Àmen- 
due  questi  atti  mostrarono  i casi  ne'  quali  potesse 
destinarsi  l’ amministratore  giudiziario,  i requisiti 
che  dovessero  in  lui  concorrere  , le  obbligazioni 
gli  si  dovessero  imporre  per  la  garentia  de’  credi- 
tori e del  debitore — La  scelta  dell’ amministratore 
fu  riserbata  al  Magistrato  nel  solo  caso  in  cui  i 
creditori  non  vi  provvedessero  in  determinato  pe- 
riodo di  tempo  che  il  Rescritto  volle  limitato  a 
quindici  giorni— Malgrado  non  però  queste  precise 
disposizioni,  io  ho  veduto  coli  dispiacere  alcune 
rateili  rol.  4-Ì  7 


Digitized  by  Google 


sentenze  nelle  quali  la  destinazione  di  amministratori 
giudiziari  era  stata  in  tutt’  altro  modo  regolata  — 

A prevenire  ulteriori  disguidi,  interesso  le  SS.  LL., 
interesso  i Collegi  di  attendere  alla  esatta  e rigo- 
rosa esecuzione  delle  disposizioni  ajnzidette— I ma- 
gistrati non  possono  e non  debbono  mai  permet- 
tersi la  menoma  violazione  degli  ordini  di  Sua  Maestà 
diretti  sempre  alla  utilità  generale,  al  a rimuovere, 
come  nella  specie  , abusi  gravissimi — È pure  ne- 
cessario avvertire  che  la  destinazione  di  ammini- 
stratore giudiziaria,  è un  provvedimento  essenzial- 
mente provvisionale,  d’onde  la  necessaria  idea 
che  possa  per  giusti  motivi  revocarsi  l’ amministra- 
tore destinato , e che  la  rivoca  avvenendo,  abbia  ad 
osservarsi  per  le  correlative  disposizioni  del  ma-  > 
gistrato,  quello  eh’ è stabilito  nel  Sovrano  Rescrit- 
to de’  4 giugno  1 834— Elleno  comunicheranno  que- 
sta Circolare  ai  Collegi,  e mi  renderanno  informato 
di  ogni  menoma  violazione  che  potesse  mai  avvenire. 

( Beai  Segreteria  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia 
off.  eia.  14  maggio  i836  ) 
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^ovitettsiodo  qimwimi  ottativo — Gonttalto— 

^ow^teg-ajioue— (Pio  Xuoyo  laicale 
2/Òenef  cewsa— T^uftita — duv<x(t« 

^ita — Gompeteusa — Ccce^to  we 
tei  ^uìtacatae 

L’amministrazione  di  un  pio  luogo  laicale  dipen- 
itente  dal  Consiglio  generale  degli  Ospizl^avea  sti- 
pulato istrumcnti  senza  i solenni  voluti  dalla  We 
ed  avea  cosi  dato  credito  ad  un  paritario  di  fab^ 
briche  Doleasi  1’  amministrazione  istessa  contra 
tali  istrumenti , ed  al  Consiglio  d’intendenza  pre- 
sentava lo  esame  della  nullità  ed  invalidità  di  que’ 
titoli  — U partitario  area  ceduto  il  credito  ad  un 
terzo,  e questi  innanzi  al  potere  giudiziario’  avea 
latto  uso  di  quegl’  istrumenti  — ed  il  potere  giudi- 
ziario aveva  ordinato  di  essi  la  esecuzione  Di 
qui  la  eccezione  rei  judicalae  formava  una  delle  più 
forti  disamine.  . r ' 

Il  Consiglio  a nostro  rapporto  ha  detto  cosi  , 
Qiiisiiòni. 

t.  È competente  1 autorità  del  contenzioso  a m- 
ministrati vo  a giudicare  sulla  nullità  ed  invalidità 
degl  istrumenti  passati  fra  la  Congregazione,  e 1 
partitario?  ‘ •>*  • * b 6 / ’ 
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2.  Nell’  affermativa  il  giudicato  del  potere  giu- 
diziario è di  ostacolo  a ciò  che  ex  integro  si  ri- 
cerchi di  nullità  e di’  invalidità  ? 

3.  La  Congregazione  di  Pescivendoli  con  quali 
norme  può  fare  i contratti  della  natura  di  que’ 
di  cui  trattasi  ? 

4.  Che  per  le  spese? 

Sulla  1.  quistione  di  competenza — Considerando 
che  le  testuali  disposizioni  degli  art.  5 n.  3,  8 n. 

1 e 2 della  legge  del  21  di  marzo  1817  fissano  la 
competenza  del  contenzioso  amministrativo  a defi- 
nir se  vivido  o nullo,  se  legittimo  o illegittimo 
sia  un  contratto,  un  atto,  interceduto  fra  1’  Ammi- 
nistrazione pubblica  , ed  il  privato. 

Gli  stabilimenti  di  beneficenza,  i luoghi  pii  lai- 
cali , godono  le  prerogative  di  quella  legge,  poi- 
ché sono  a riguardarsi  come  altrettante  sezioni  di 
Comuni  ( art.  167  instruzioni  del  1820  ) per  la 
qual  cosa  ogni  azione  civile  che  da  contratto  del- 
l'Amministrazione di  un  pio  luogo  stipulato  ema- 
nasse, non  sarebbe  del  demanio  del  potere  giudi- 
ziario appena  sorge  quistione  della  validità  o in- 
validità del  contratto  sul  quale  V azione  è fondata. 

Considerando  oltre  a ciò  che  il  Consiglio  gene- 
rale degli  Ospizi  riconobbe  in  questa  vertenza  trat- 
tarsi dello  annullamento  di  titoli  mancanti  de  so- 
lenni richiesti  dalla  legge,  onde  concorse  nel  sen- 
timento di  autorizzar  la  Cappella  di  Cui  trattasi 
a statuire  il  giudizio. 

Per  siffatta  considerazione 

11  Consiglio  preliminarmente  dichiara  la  sua 
competenza  nella  causa 
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fi  discendendo  nel  merito 

Sulla  a.  quistione—^ Considerando,  che  l'autorità 
della  cosa  giudicata  non  ha  luogo,  se  non  relativa- 
mente a ciò  che  ha  formato  l oggetto  della  sententi 
(i3o5  1.  c.) — È d-uopo  ricercar  se  la  sentenza  appel- 
lata , (7  febbraio  18 38  giudicato  Regio  eli  Chiaja  ) 
se  la  sentenza  in  grado  di  appello  (27  agosto  i838 
tribunale  civile  terza  camera  ) racchiudano  la  di- 
chiarazione di  m/idilà  de  contratti  del  1 5 aprile , e 
del  1 4 luglio  1837 — Seeiò  ha  formato  l'oggetto  della 
sentenza,  può  dirsi  esistere  giudicato  perla  validità — 
Se  ciò  non  ha  formato  l’oggetto  della  sentenza  dee 
dirsi  vano  il  parlar  di  autorità  della  cosa  giudi- 
cata or  che  di  validità  vuol  contendersi  nel  Con- 
siglio — E come  grave  è tale  ricerca  ; come  non 
può  se  non  a pena  di  ritrattabilità  essersi  deciso 
su  cosa  non  domandata , o dallo  attore,  odal  reo  » 
o da  un  intervenire  in  causa  , cosi  è d’  uopo  pre- 
mettere , e dimostrar  che  nell’  intiero  corso  del 
giudizio  non  mai  della  validità  ed  efficacia  il  po- 
tere giudiziario  potè  far  esame  o profferir  giu- 
dizio ; poiché-  alcuna  innanzi  a quella  non  doman- 
dò che  se  ne  decidesse. 

Considerando  che  , notificato  aTF inquilino  della 
congrega  per  lo  primo  istromento  del  i5  aprile  1837 
l’ordine  di  pagar  due.  225  1’  anno  al  paritario  , 
si  osservò  dopo-  il  secando  istromento.  del.  i4  lu- 
glio 1837  die  si  era  errato  nel  fissare  quella  cifra, 
poiché  dovea  sottrarsi  dal  pigione  la  fondiaria,,  etf 
un  censo— Coù  all’  inquilino  fu  dichiarato  nel  26 
agosto  che  quell' assegnamento  di  due.  23.5  & in- 
tendesse per  due.  200  annui  soli— L'inquilino,  cut 
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nel  29  di  luglio  crasi  denunzialo  1*  istromento  per 
due.  225  , si  trovò  allora  fra  due  opj>osle  volontà, 
fra  due  difformi  assegnamenti , l’ uno  per  annui 
ducati  225  , l’altro  per  annui  ducati  200  — Al- 
lorché ceduto  fu  a Crocco  1’  istromento  dal  par- 
titano  nel  i5  di  novembre  i83y  , l' inquilino  Gu- 
staedt  venne  notificato  a’  9 di  gennaio  i838  col 
precetto , onde  pagasse  due.  75  terzo  di  due.  225 
a Crocco  , più  due.  8 e g.  33  rimasti  scoverti 
nel  3 di  settembre  1837  — LT  inquilino  portò  op- 
posizioni a questo  precetto , e cosi  la  lite  nacque , 
la  lite  su  cui  si  è giudicato  — Oggetto  delle  do- 
mande fu  il  definire  se  due.  GG,  G6  2/3,  o due.  75 
fossero  nel  4 di  gennaio  i838  le  quantità  dovute 
dall’  inquilino  ■ — Allò  sviluppo  di  tale  quistionc 
veniva  in  esame  il  se  due.  225,  o due.  200  s’in- 
tendessero assegnati ,-  e ragion  di  considerare  sulla 
quistione  giudicabile  fu  il  definire  se  un  assegna- 
• mento  per  più  facil'  esazione , o una  delegazione 
in  solatimi  si  racchiudesse  nell’  atto  indicante  due. 
225  annui  — - Ciò  doveasi  dal  giudice  iucidcnter 
■ cognoscere , tanto  quanto  servisse  a definire  princi- 
puliter  ( fra’  confini  della  sua  giurisdizione  di  due. 
3oo  in  sotto  ) se  il  precetto  spedito  per  due.  7 5 
fosse  bene  o male  diretto,  se  diminuzione  dovesse 
farsi  o no  da’ chiesti  due.  75  per  lo  terzo  di  gen- 
naio i838  e più  due.  8,  33  per  lo  terzo  di  settem- 
bre 1837 — Ciò  incidcnter  cognoscere'  dovea  il  giu- 
dice, e le  parti  ciò  gli.chiedean  di  vagliare,  per- 
ché nel  primo  caso  l’assegnamento  per  più  facili; 
esazione  sarebbe  stato  alterabile  , riducibile  a-  mi- 
nor somma — ]\ei  secondo  sarebbe  stato  inalterabili; 
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scura  consenso  del  terzo,  cui  si  sarebbe  inteso  tras- 
jnjrtato  il  dominuun  credili . 

La  Congregazione  stette  in  questo  giudizio  evo- 
cata in  garantia  dallo  inquilino , e la  sentenza  del 
primo  giudice,  che  principuliter  definire  non  potrà 
«e  non  di  unq  causa  infra  i ducati  3oo  di  sua  com- 
petenza, incidenter  cognovit  del  se  una  delegazione 
con  novazione  e quitanza,  o un  assegnamento  sem- 
plice prò  solvendo  stesse  nel  primo  istrumenlo  ~— 
La  Congregazione  parlò  in  quello  stadio  di  lite  del 
doversi  nominar  architetti  che  riconoscessero  i la-* 
vori  ed  intanto  dover  sospendersi  il  pagamento  dal- 

l' inquilino Il  cessionario  del  paritario  rispose 

essersi  accettata  la  misura  in  quanto  alla  bontà  ed 
alla  quantità  de*  lavori,  «1  essersi  transatto—  essersi 
lissato  l’assegnamento  di  «lucati  225  con  delegazione 
irrevocabile  — essere  nulla  la  riduzione  a ducati 
200,  perchè  non  intervenne  il  delegatario  in  tale 
riduzione  della  quantità  delegata. 

Considerando  che  il  giudice  Regio  cognovit  inci- 
denter della  delegazione,  ed  invocando  gli  articoli 
1229  e ra3i  1.  c.  si  convinse  di  racchiudersi  un 
assegnamento  semplice  senza  novazione  nel  primo 
atto  — Considerò  che  fuori  sede  gli  amministratori 
parlassero  di  revisione  de’  lavori,  dovendo  e po- 
tendo ciò  ( son  le  proprie  parole  ) « formar  og- 
getto di  altro  sepamto  giudizio  » — Principuliter 
ikfinivit  dopo  ciò,  ritenendola-  due.  66,663-  e non 
per  ducati  75  il  dare  dell  inquilino  maturato  a 
4 gennaio  1 83q  ; anzi  sottraendo  dal  precetto  du- 
cati 29,08  fondiaria  e censo  da  lui  pagati , ed  or- 
dinando che  tosse  eseguito  il  preventivo  pei’  ducati 
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37,39  — riserbo  il  diritto  al  cessionario  Crocco  per 
esser  rivalutato  dalla  Congrega  in  quanto  l’ inqui- 
lino a lui  non  dava  — Riserbò  alla  Congrega  espres- 
samente la  revisione  de’  lavori , la  riduzione  della 
misura,  da  sperimentarne  i diritti  ove  le  competei 
sero  « in  altro  separato  giudizio  presso  chi  e come 
per  legge  ».  . • 

Considerando  che  questa  causa  passando  nel  se- 
condo grado  di  giurisdizione  cangiar  non  potea  di 
natura— L’ oggetto  della  domanda,  il  valor  di  una 
opposizione  al  precetto,  in  somma  di  un  terzo  di 
pigione  controvertito  fra  ducati  75  e ducati  66, 
66  -f  , quest'  oggetto  di  donuuida  restò  qual’  era  nel 
primo  libello;  essendo  canone  (528  l.d.  p.c,  ) che 
in  appello  esister  non  possano  nuove,  domande  — * 
Bue  appellazioni,  una  dell’ inquilino  Gustaedt , una 
del  cessionario  Crocco,  venivano  allo  esame  del  Tri- 
bunale di  appello — Il  primo,  Gustaedt,  chiedea  che 
si  pronunciasse  sugli  effetti  della  garantia , si  rim- 
borsassero a lui  le  spese  e(  i danni  della  lite,  con- 
dannandosi gli  amministratori  della  Congrega,  per 
latto  de1  quali  egli  sentiva  il  danno  - — 11  secondo. 
Crocco,  doleasi  perchè  non  gli  si  erano  accordati 
i ducati  8,33  rimasti  scoverti  sul  terzo  di  settem- 
bre 1637,  e perchè  si  era  ritenuta  alterabile  la 
prima  delegazione,  riducibile  la  quantità  delegata- 
gli — Il  tribunale  sull’appello  dell’inquilino  con- 
siderò non  esister  novazione , ed  aver  ragione  l’ in- 
quilino per  goder  la  riduzione  a minor  somma-— « 
esser  giusto  che  le  spese  della  lite,  ed  il  danno  al- 
l’inquilino recato  per  le  molestie  del  cessionario 
Ciocca  si  valutassero  dalla  Cappella  evocata  in  ga- 
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rantia  — Sull’  appello  di  Crocco  considerò  che,  fatta 
la  promessa  al  partitario  di  darglisi  ducati  75  in 
in  ogni  terzo,  questa  obbligazione  dovea  eseguirsi, 
onde  la  differenza  dovea  pagarglisi  dalla  Cappella- 
Decise,  facendo  diritto  all'appello  dell'inquilino,  e 
rigettando  l'appello  del  cessionario  — condannò  la 
Cappella  a pagar  in  beneficio  di  Crocco  la  diffe- 
renza da  ducati  75  a 66 j per  ogni  terzo  de’ decor- 
si, e di  quelli  in  avvenire,  a' ter  mi  ni  della  delega- 
zione, e le  somme  fatte  buone  all1  inquilino  con 
F appellata  senteiiza , ed  a rilevar  1 inquilino  dalle 
spese  — condannò  Crocco  in  fctvor  dell'  inquilino 
alle  spese  per  lo  appello  rigettato  — Tal  ò la  sen- 
tenza del  7 agosto  i838  resa  dalla  3.  camera  del 
tribunale  civile  in  grado  di  appello,  notificata  ili 
1 4 di  novembre  1 838  agli  amministratori  della  Gap- 
F]k*  . „ 

Considerando  dopo  siffatt’  analisi  che,  lungi  qua- 
lunque idea  di  essersi  innanzi  al  potere  giudiziario 
domandato  che  di  validità  giudicasse,  lungi  la  idea 
di  giudicato  su  tale  quisiione , sta  anzi  in  contro- . 
rio  letteralmente  scolpita  nella  sentenza  appellata > 
la  riserba  di  far  in  separato  giudizio  lo  sperimento 
del  se  una  revisione  di  misure  competesse— Crocco 
è colui  contro  al  quale  siffatta  riserba  fu  profferita 
dal  primo  giudice  — egli  non  ne  appellò  — onde 
contra  lui  forma  stato,  e quando  appellato  ne  aves- 
se, l’appello  di  Crocco  essendo  stato  rigettato,  sta 
ferma  quella  riserba— è un  giudicato  il  più  solen- 
ne, il  più  evidente  —*•  Dopo  ciò,  se  vedesi  dal  tri- 
bunale civile  interloquito  sulla  differenza  fra  ducati 
7^,  e ducati  66v66 j, , ciò  non  può  intendersi  che 
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fra’ cancelli  delle  domande cioè  per  Iò  terzo  di 
gennaio  1 838,  e per  lo  accessorio  sc< fiuto  dopo  la 
sentenza  in  prima  istanza  , e lino,  alla  data  della 
sentenza  in  appello , ossia  per  lo  terzo  di  maggio 
r838 — E quando  la  sentenza  che  è resa  in  grado  di 
appello  e che  parla  di  questa  differenza  « pe’terzi  de- 
corsi e per  quelli  in  avvenire  » con  questa  frase 
complessiva  di  un  futuro  , volesse  altramente  in- 
tendersi o eseguirsi , fuorché  nel  senso  delle  do- 
mande , cioè  per  quanto  può  riferirsene  a1  terzi  di 
gennaio  e di  maggio  i838  , il  primo  formante  ma-; 
tcria  del  precetto,  preventivo,  il  secondo  scaduto 
nel  corso,  uel  giudizio  in  appello  , la  legge  aprireb- 
be con  tra  la  sentenza  in  favor  del  pio  luogo  il  ri- 
corso civile  che  l’Amministrazione  potrebbe  fondare 

suJl’artk-544  n*  3 1.  d.  p.  c.,  non  potendo  immagi- 
narsi giudicato  su  cosa  non  domandata — aprirebbe 
Ja  legge  a favor  del  pio  luogo  il  ricorso  per  annul- 
Jumcnto  fondato  sull’  art.  5a8  l.d.p.c.,  non  potendo 
«tarsi  giudicato  in  appello,  al  di  là  della  materia 
t tuttala  in  prima  istanza — ‘Del  pari  quando  volasse 
«iirsi  giudicata  dal  tribunale  civile  la  quistione  di 
validità  ed  efficacia  del  contratto  per  via  di  sotto 
intesi , la  legge  aprirebbe  la  via  al  pio  luogo  del 
ricorso  ]>er  annullamento , fondato  sulla  legge  or- 
ganica giudiziaria,  e sugli  articoli  qo,  qi  e seg. 
I.  d.  p.  c.,  non  potendo  dirsi  giudicabile  in  grado  di 
appello  da  sentenza- del  Regio  giudice  quella  cau~- 
v su  eh'  è al  di  là  de'  ducali  3oo.  — 

La  legge  aprirebbe  la  via  del  ricorso  per  annui-* 
lamento  fondato  sugli  art.  '5  li."  3,  ed  8 n.  i 2 del- 
la legge  sul  contenzióso  amministrativo  , non  po~ 
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tendo  dirsi  giudicabile  cld  potere  giudiziario  L'  a- 
zione  civile , fin  quando  cada  in  quistione  la  legit- 
timità e la  validità  deli’  atto  di  pubblica  animi  lu- 
strazione— Ed  un  dilemma  sarebbe  inevitabile:  o le 
difese  dell'ente  morale  avean  versato  sulla  invali- 
dità dell1  atto , richiamando  su  questa  eccezione  le 
principali  cure  del  magistrato  , o questa  difesa  ene- 
si  negletta  da  chi  sostenea  la  voce  dell’ ente  mo- 
rale nel  giudizio— Nel  primo  caso  la  sentenza  che 
giudicò  della  validità  del  contratto  anderebbe  espo-  • 
sta  al  ricorso  per  mancanza  di  poteri  in  chi  ne 
giudicò  — - nel  secondo  caso  C ente  morale  sarebbe 
stato  per  negligenza  del  difensore  sottoposto  ad 
una  condanna , ma  1*  art.  545 1.  d.  p.  c.  apre  il  ri- 
medio del  ricorso  civile  tutte  le  volte  che  lo  sta- 
lo , i comuni,  gli  stabilimenti  pubblici  , ed  i mi*- 
noii  non  -siano  stati  difesi , o sia  stata  omessa  una 
parte  essenziale  della  difesa  -**-11  legislatore  lasciò 
aperta  la  via  a contender  di  giurisdizione  dopo  del 
giudicato  emesso  dall' autorità  incompetente-,  finche 
il  termine  al  ricorso  per  annullamento  decorresse 
( decreto  del  «fi  8 ottobre  1820  ) coni’  è nel  ca- 
so, vedendosi  nel  i4  novembre  i838  notificato  il 
giudicato,  cosi  che  i termini  ad  impugnarlo  corron 
fino  a 1 4 di  febbraio  1,839  — E ^lcn  lm’  motivi  di 
un  ricorso  per  annullamento . posso n cumularsi  in- 
nanzi alla  suprema  Corte  qiie’che  isolatamente- in- 
tesi per -l1' art.-  544  apron  l’adito  a ricorso  civile 
per  ritrattazione  (v.  11.  125  di  questa  opera  voi.  1 . 
pag. -226  ) — > Riconducendo  perciò  la  cosa  al  ve- 
ro suo  punto  , il  tribunale  eli  appello  non*  iia  po- 
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tuto  voler  clic  il  giusto — ogni  contraria  estensione 
è inconcepibile  , e va  cosi  ritenuto 

1.  die  esista  giudicata  sulla  riserbo,  di  ragioni 
all’ente  morale,  onde  ex  integro  sperimentar  in- 
nanzi al  potere  contenzioso  Amministrativo  il  se 
valido  fu  o nullo  il  contratto  racchiuso  ne’  due 
istromenti  passati  fra  1’Amministrazione  ed  il  parti- 
ta rio  ; il  se  convenga  riconoscere  i lavori  da'  quali 
volea  desumersi  il  credito  del  paritario  racchiuso 
in  que'  titoli 

2.  che  il  giudicato  di  agosto  i838  non  formi 
alcun  ostacolo  al  competente  Consiglio  onde  prof- 
ferisca il  giudizio  sulla  quistione  d’ invalidità. 

Sulla  3.  quistione — Considerando  che  da  parte 
di  Crocco  si  è dedotto  che  un  privilegia  tutto  par- 
ticolare, e come  di  eccezione  ad  ogni  altra  regola 
di  legge,  stia  nell’antico  statuto  della  Cappella  e 
Monte  di  S.  Caterina  roboruto  di  Regio  assenso  il 
ai  ottobre  1704 

si  è dedotto  che  per  Decreto  del  di  17  settembre 
1 835  le  regole  del  1704  restarono  nel  loro  pieno 
vigore  in  quanto  non  era  modificato- col  decreto  11 
dicembre  i83o«— Per  la  qual  cosa  divien  regolare 
il  conoscer  se  lo  statuto  del  1704  abbia  nulla  di 
pertinente  e di  privilegio.'  conservato > nel  i835 
che  possa  influire  sulla  definizione  di  validità  , a 
d'invalidità  di  cui  si  tratta. 

Sulla  4*  quistione  — Considerando  che-  sulle 
spese  può  riserbarsi  al  definitivo  il  provvedimento. 

Per  siffatte  considerazioni  — Intese  le  parti,  m 
conti  minzione  della  udienza  del  1 del  corrente 

Se  uz’arrestarsi  alla  eccezione  della  cosa  giudicata* 
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che  rigetta , si  riserba  di  pronunziare  sul  mèrito 
della  quistione  di  validità  del  titolo  racchiuso  ne’due 
istromenti  per  Notar  Saggese  del  1 5 di  aprile,  e 1 4 
luglio  1837  di  cui  trattasi  , dopoché  a cura  della 
parte  più  diligente  si  saranno  esibite  le  regole  mu- 
nite di  Regio  assenso  del  1704  , di  cui  nel  Reai 
Decreto  del  17  settembre  1 835  si  fa  menzione. 

Le  spese  al  diviniti vo — (Cons.  d’int.  6 die.  1 838) 

N.°-  600. 

^CtmuUatueMto-eHicotJo—  ^mattone  ^ v 
j^atto— oH«cetttlt  it  ta 

v 

( n.  17,  72,  279  ) 

Se  lo  stipulato  nell’ anticresi  racchiudesse  vendi- 
ta sub  conditione , o piuttosto  racchiudesse  il  patto 
commissorio  rem  emptam  fore  , avea  costituito  la 
. materia  giudicata  dalla  G,  C.  civile— Interponeasi 
ricorso  alla  suprema  Corte  di  giustizia  — La  par- 
te resistente  al  ricorso  deducea  la  irricittibihtà  mo- 
tivando che  la  G.  C.  civ.  essendosi  occupata  del- 
la interpetrazionè  di  un  patto,  ne  avea  deciso  sen- 
za andar  esposta  a censura. 

E la  suprema  Corte  risolvea  « non  è men  vero 
che  tale  materia  meno  apre  adito  al  fine  di  non 
ricevere  , di  quel  che  meriti  di  esser  discussa  nel 
fondo  della  contestazione  — Per  lo  che  non  si  ar- 
resta alla  dedotta  irricettibilità  » — ( 7 agosto  i838 
causa  Carbone  e de  Sanctis  Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  ). 
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...  N.  601. 

©Cwuul  iaWCMtO— G^llCOtrfO— OCMtCVi  ja  1H- 

ietlocutotta— &tecu»iowc  ^otzata— 
©Ricetti  (nfità 

( ▼.  n.  15  ) 

Sulla  qualità  interlocutoria  della  sentenza  e sulla 
esecuzione  data  ad  essa  , fonda  vasi  il  fine  di  non 
ricevere,  un  ricorso  , in  Corte  suprema  — Ma  negli 
stretti  termini  era  diffinitiva  quella  sentenza  che 
uvea  dichiarato  ammessibile  una  pruova  per  testi- 
moni , tuttoché  di  ciò  si  disputasse,  della  inam- 
missibilità a pruova  testimoniale  — E se  questa  sen- 
tenza vedeasi  eseguita  , lo  era  perchè  la  contro- 
parte spinto  avea  l'esame  testiròoniale,  e la  parte  ri- 
corrente, per  non  decadere  dalla  pruova  contraria, 
avea  spinto  la  ripruova — Forzata ; non  volontaria  di- 
ceasi  perciò  questa  specie  di  esecuzione  — Su  tali 
principi  fu  dichiarato  ammissibile  il  ricorso — (cau- 
sa Jannulli  contra  Tafano  24  luglio  i83&— Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  ) 


. \ 1 ; • • ’ * 
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. : . N.°  602. 


^oiwpeteit'ja-  £vistOMe-®to^o—  (Pettcofo- 
...  ^eM^tlote-Sau^toMe-eftcdciidiowe 

contratto 


( v.  n.  358-  ) K . \ ‘ 

, , « , / . 

Il  comperatore  ha  diritto  a riavere  il  prezzo 
della  cosa  comperata,  se  evitto  sia  e privato  di  go- 
derne ( art.  1625,  1626,  i63o  c.  c. — i4?i,  *472 
M76  1.C.) 

Ove  egli  non  abbia  pagato  ancora  il  prezzo  e 
tema  della  imminente  evizione,  avrà  diritto  a so- 
spendere il  pagamento  P — La  legge  ha  provveduto 
<la  una  banda  al  diritto  del  venditore,  allorché  ha 
sancito  che  possa  rescindersi  il  contratto  ed  egli  possa 
riprendere  la  cosa  venduta  ove  stia  in  pericolo  essa 
ed  il  prezzò  ( i655  e seg.  c.  c.  art.  i5oi  seg.  l.c.) — 
In  bilateralità  di  questo  principio  ragion  voleà  che 
tutelasse  il  comperatore  messo  in  pericolo  di  una 
lite,  sia  ipotecaria,  sia  di  ri v indicazione  della  cosa 
comperata  — a lui  ha  detto  la  legge  « potrai  so- 
spendere il  pagamento  fino  a che  il  venditore  fac- 
cia cessar  le  molestie  ( 1499  1.  c.  i6.r>3  c.  c.  ) 
— Come  nello  articolo  1606  c.  c.  ( i5o2  I.  c.  ) 
ha  fatto  il  legislatore  una  distinzione  per  la  quale 
talvolta  dee  la  risoluzione  del  contratto  pronun- 
ziarsi allo  istante,  e tal' altra  volta  può  il  giudice 
accordare  al  compratore  dilazioni,  ( v.  1606  c. 
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c.  i5oa  1.  e.  ) cosi  in  bilateralità  ha  messo  ec- 
cezioni alla  regola  per  la  quale  in  caso  di  mole- 
stie, o di  tema  di  esse,  può  il  comperatore  sospen- 
dere il  pagamento  — Il  legislatore  ha  detto  che. 
questa  regola  cessi  in  due  casi  — i . se  siesi  convenu- 
to che  il  comperatore  pagherebbe,  non  ostante  qua- 
lunque molestia  — 2 • se  il  venditore  dm  cauzione 

( 1499  1.  c.  i653  c.  c.  ) 

L’applicazione  di  questo  secondo  principio  ec- 
cezionale si  è poco  fa  avverata  innanzi  la  suprema 
Corte  di  giustizia  nel  caso  di  un  comperatore  al 
quale  minaccia  vasi  l’ annullamento  di  una  compe- 
ra, perchè  diceasi  dotale  ciò  che  égli  avea  compe- 
rato come  libero  — La  Corte  suprema  ha  detto 
cosi 

» la  eccezione  del  comperatore  è rispinta  dal 
disposto  dell’ articolo  1499  — imperciocché  il  com- 
peratore non  altramente  si  ricusa  ad  eseguire  il 
contratto  se  non  perchè  teme,  che  trattandosi  di 
fondo  dotale,  possano  i coniugi,  o gli  eredi  della 
donna  far  rivocare  1*  alienazione  per  virtù  dell’ art. 
1 444  1»  c*  Ma  in  questo  caso  il  comperatore 
altro  non  dice  se  non  che  teme  di  esser  molesta- 
to — Le  molestie  posson  dipendere  da  un’azione 
ipotecaria  o da  un’  azione  di  rivindicàzione  , e di 
questo  secondo  caso  appunto  egli  ha  dichiarato  di 
temere  — E questo  secondo  caso  precisamente  è 
preveduto  dall’  art.  *499  !•  c- — Or  hi  questo  caso 
il  comperatore  non  può  ricusarsi  di  eseguire  il 
contratto  solchè  il  venditore  dia  cauzione  «-—Corte 
suprema  di  giustizia  di  napoli  5 dj  luglio  t838  causa 
Colf  ano  ed  Anna, 
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Le  azioni  possessorie  possono  spingersi  dal  tutore 
anche  senza  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia. 
Questa  verità  è ritenuta  in  Corte  suprema 
« considerando  che  le  azioni  possessorie  esigano 
per  ordinario  celerità , poiché  altrimenti  potrebbero 
derivarne  irreparabili  pregiudizi— che  siccome  d’al- 
tronde tendono  non  già  a rivindicare  il  diritto , o 
la  cosa,  ma  soltanto  a conservarne  lo  stato  attuale , 
cosi  il  loro  esercizio  rientra  nella  classe  degli  atti 
amministrativi — e che  perciò  possono  ben  promuo- 
versi da'  tutori  Senza  1’  autorizzazione  del  consiglio 
di  famiglia,  la  quale  è richiesta  ne’ giudizi  reali , e 
petit  or iali  ( art.  38  7 1.  c.  ) * — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  20  settembre  i838  causa  Vi- 
cedomini , Tortora  , e d Amara, 


futili  voi.  4- 


8 


(Dot«' — €Uiei*aftluir-(E)o«Ha — 

( T.  n.  2 ) 


11  divieto  di  alienare  il  fondo  dotale  è fondato 
.sul  principio  ne  mulieres  remeneant  indotatae  — 
Ove  V alienazione  del  fondo  dotale  ridondi  ad  utile 
della  dotata , cessa  il  divieto  — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  5 luglio  i838  causa  Cali/ano , 
'Campanile  e (I Amara. 

N.°  6o 5. 


*Patto  ccw*MÌ3Joiio-&*itiCteai -eftew*  ew« 
|?tan*  JW-^enàita  a otto  coWài^ione- 
eia oue-(P atto  «oh  teale-£teàt 
escimi  "àallo  eteici^to 


; ( V.  n.  72  ) 

Trattammo  del  patto  commissario  aggiunto  nel- 
Y anticresi,  e delle  quistioniclie  possono  insorgere 
per  definir  vendita  condizionale  anziché  vietato  con- 
tratto quello  in  cui  si  pattuisca,  per  lo  caso  di  non 
adempiuta  restituzione,  la  perdita  del  dominio  ( r. 
n.  ;a  tornai  pag.  i5i  )•  . . 
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Ora  aggiungiamo  le  massime  di  recente  arresto , 
che  son  allo  argomento  medesimo  l'elativo. 

Dopo  un  triennio  sarà  restituito  il  danaio  — * E 
nello  istesso  di  sarà  restituito*  il  fondo  dato  in  an- 
ticrcsi  — cosà  era  il  patto,  e soggiungeasi  che  in  man- 
canza di  pagamento  resterebbe  venduta  la  casa,  dietro 
stima  di  periti  da  nominarsi  di  consenso,  e sarebbe  la 
plusvalenza  pagata  per  quanta  ve  ne  sarebbe — Ol- 
tre a ciò  vedeasi  pattuito  che  in  caso  di  venditar 
volontaria,  la  parte  creditrice  goderebbe  prelazione  — 
Cosà  era  nell'atto  del  1824. 

I due  fondi  si  alienavano  nel  1 833  — E nel  i834 
essendo  trapassato  colui  a prò  del  quale  si  era  sti- 
pulato il  contratto  del  1824  1 gli  eredi  di  lui  re- 
clamavano la  esecuzione  del  patto  del  1824  ; tra  gerr 
che  dicean  la  vendita  già  perfezionata  in  queU’atto 
sub  conditione;  tra  perchè  reclamavano  la  prela-, 
zione  stipulata. 

II  tribunal  civile  di  Potenza  osservò  che  la  de- 
finizione del  prezzo  non  essendo  nel  contratto  del 
18241  non  potess' esistete  in  quel  titolo  una  vendita 
perfezionata  sotto  condizione  — osservò  che  i periti 
non  erano  stati  nominati,  malgrado  che  se  ne  fosse 
promessa  di  consenso  la  nomina  — osservò  che  il 
patto  della  prelazione  doveasi  intendere  come  una 
promessa  di  vendita  nulla  per  gli  stessi  principi — 
Rigettò  la  domanda  che  gli  eredi  aveano  inoltrata. 

Appello  — A 1 di  agosto  i836  decisione  con- 
forme. 

Ricorso  — La  Corte  suprema  lo  ha  discusso  cosà 

» che  nel  contratto  di  anticresi  la  distinzione 
di  patto  commissorio  e vendita  condizionale,  cui 
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il  ricorrente  si  richiama , ha  per  suo  scopo  di  al- 
lontanare l’applicazione  severa  dell’ art.  ig58  1.  c.» 

« che  dessa  veramente  non  sarebbe  la  più  si- 
cura guida  nel  giudicare,  specialmente  al  cospetto 
di  una  disposizione  imponente,  per  la  quale  il  Le- 
gislatore fulmina  la  nullità,  di  qualunque  patto  in 
contrario. 

» che  la  distinzione  medesima  darebbe  forte 
motivo  a reclamare  contra  la  violazione  dello  sco- 
po del  Legislatore  il  quale  ha  testualmente  diflìnito 

3uel  che  possa  fare  il  creditore  anticrctico  nel  caso 
elio  inadempimento,  cioè  domandare  con  mezzi  le- 
gali la  espropriazione  del  debitore. 

« osserva  inoltre  che  non  è di  proposito  il  pren- 
dere argomento  dal  semplice  pegno  della  cosa  ma-, 
bile,  del  quale  in  modo  al  quanto  diverso,  ma 
equipollente,  prende  cura  l’art.  1948  dette  leggi. 

« che  non  di  meno  quivi  si  vede  pur  vietato 
al  creditore  di  disporre  del  pegno  nel  caso  d’ ina- 
dempimento ; e solo  si  è attribuito  il  potere  di 
far  ordinare  giudizialmente,  che  il  pegno  rimanga 
in  conto  de’  suoi  averi  a prezzo  però  di  stima,  o 
che  sia  venduto  all’  incanto. 

« che  cotesti  mezzi  giudiziari  suppliscono  equi- 
pollentemente , e nel  miglior  modo  possibile , la 
forma  di  espropriazione  indetta  per  li  soli  immobili. 

« e che , ad  eccezione  delle  diverse  forme  giu- 
diziarie in  corrispondenza  della  diversa  natura  de’ 
beni  pegnorati,  vedesi  inalterabilmente  proclamata 
la  nullità  di  qualsivoglia  patto  tendente  ad  autoriz- 
zare l’appropriazione  o la  disposizione  senza  le  forme. 
« osserva  poi . che  mancando  il  consenso  reci- 
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proco  delle  parti  sul  prezzo  de’ fondi , non  potendo 
ritenersi  arbitrariamente  per  prezzo  di  vendita  la 
somma  versata  nel  mutuo,  e non  presentandosi- la 
nomina  di  un  terzo , dal  di  cui  giudizio  il  prezzo 
avesse  potuto  accertarsi , bene  i giudici  del  merito 
hanno  sconosciuto  nel  patto  la  supposta  vendita 
condizionale,  e mal  si  censura  come  erronea  l’ ap- 
plicazione degli  articoli  1 4^4  *436,,  1 4^7  leggi 

civili. 

« dal  che  poi  discende  di  essere  ozioso  il  ver- 
sarsi sulla  discettazione  chiamata  fuori  di  luogo,  se 
la  nomina  de’  periti  serbata  a farsi  da’  contraenti 
nella  verificazione  del  patto , quelli  mancando  , 
possa  sentirsi  trasmessa  agli  eredi. 

« osserva  infine , che  i giudici  del  merito  non 
hanno  certamente  deviato  dalla  idea  di  un  patto  di 
prelazione,  ove  si  fosse  verificata  la  vendita — non 
lo  hanno  rassomigliato  alla  vendita  o alla  promessa 
di  vendita  — si  son  guardati  si  bene  di  attribuire 
alla  prelazione  gli  effetti  di  un  patto  reale , in  che 
si  son  tenuti  strettamente  a tutti  i buoni  principi 
di  giurisprudenza. 

« che  in  vero  non  è censurabile  il  concetto  di 
risolversi  il  patto  di  preferenza  non  adempito  in 
semplice  azione  di  ristoro  nel  senso  dell’ art.  1096. 

• « che  sotto  tal  rapporto  inopportunamente  si, 
rimescolano  nella  discussione  gli  articoli  462  e 469 
1082  1088  1691  1692,  i quali  tutti  non  stabili- 
scono alcuna  limitazione  al  detto  art.  1096. 

« e che  abusa  il  ricorrente  del  senso  dell’  art. 
1097  riportandolo  al  caso  di  poter  distruggere  il 
jus  qmesitum  con  la  rendita  assoluta  fatta  al  krr- 
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zo  , non  potendo  il  semplice  patto  di  prelazione , 
che  non  trasferisce  alcun  diritto  reale  sull’ immo- 
bile, attribuire  al  creditore  il  potere  di  avocare  dalle 
mani  del  terzo  la  proprietà  regolarmente  trasmes- 
sa ■»— -«Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  7 ago- 
sto . 1 838  causa  Maravita  Marra  e Carbone . 

N.°  606.  » 


(J\:uova  tcòtimcMiafe  - (Dc{ntote-©C*w*ue4<Ji» 
Jnlita— S omino,  ih  cauto — So^w^ajtouc 


« 

( II.  57  ) 

* • 

Se  un  debitore  di  somma  al  di  là  di  ducati  5o 
in  forza  di  scrittura  sia  ammessibile  a pruovare  per 
testimoni  la  soddisfazione  di  un  a conta  infra  i dui 
cati  5o  — Tal’ era  la  quistione  presentata  alla  su- 
prema Corte  di  giustizia,  di  cui  l’arresto  può  ser- 
vire di  comento  agli  articoli  1295  1298  1269  e 
1270  1.  c. 

La  ragione  di  dubitare  traevasi  da  ciò  che  iso- 
lando la  idea  di  pruovar  soddisfazione  di  un  debito 
dalla  idea  di  obbligazione  contratta  pei-  pagare  , 
sembrava  ammessibile  il  debitore  a pruovar  per 
testimoni  quel  che  non  era  nè  oltre  o contra  il  ti- 
tolo, nc  in  somma  al  di  là  di  ducati  5o,  di  che  il 
divieto  dell’ art.  1295  si  occupa. 

La  ragione  di  decidere  sta  nelle  seguenti  consi- 
derazioni della  Corte  suprema 

« che  il  divieto  portato  dallo  art.  1290  1.  c.  lu* 
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un  doppio  oggetto  —Il  primo  di  proibire  la  pruova 
testimoniale  per  una  cosa  clic  ecceda  il  valore  di 
ducati  5o  , il  secondo  di  proibirla  contro  ini  oltre 
il  contenuto  nell’atto  — Il  secondo  è ben  diverso 
dal  primo  •— » il  primo  esige  di  necessità  la  scrit- 
tura — il  secondo  non  permette  impugnar  ciocché 
è nella  scrittura  , ^pcorchè  si  tratti  di  somma  mi- 
nore di  ducati  5o. 

« che  questo  doppio  oggetto  , e questo  doppio 
diritto  è comune  al  creditore  ed  al  debitore,  e ri- 
guarda tanto  la  obbligazione  quanto  la  liberazione. 

• che  di  fatti  l’art.  269  è posto  sotto  il  capi 
tolo  che  tratta  della  pruova  delle  obbligazioni  , e 
del  pagamento,  e- fìssa  il  principio  che  tanto  chi 
reclama  l’ esecuzione  di  una  obbligazione  quanto 
chi  pretende  di  esserne  stato  liberato,  debba  farne 
la  pruova— liid  il  susseguente  articolo,  in  parlando  di 
pruova,  enuncia  la  pruova  per  iscritto  e la  pruova 
testimoniale,  rapportandosi  il  legislatore  alle  seguenti 
sezioni  spiegati  ve  della  pruova. 

» Or  nella  seconda  sezione,  che  tratta  della  pruo- 
va testimoniale  , è fissato  il  principio  del  divieto, 
della  pruova  testimoniale — Che  se  è oggetto  di  pruo- 
va tanto  la  obbligazione  quanto  la  liberazione  — se 
è proibita  la  pruova  per  una  cosa  al  di  là  di  ducati 
5o,  è chiaro  che  il  divieto  riguarda  anche  il  debi-, 
tore  che  alleghi  la  soddisfazione. 

«<  che  non  vale  il  dire  che  l’allegata  soddi- 
sfazione riguardi  una  somma  al  di  sotto  del  di- 
vieto, e non  si  opponga  al  contenuto  nell'atto  , 
ma  ad  un  fatto  straniero  allo  atto  medesimo — Gio- 
va osservare  che  , quando  l’ obbligazione  nasca  da 
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scrittura,  il  pagamento  non  può  provarsi  per  te- 
stimoni , ancorché  ( son  parole  del  citato  art.  1995) 
si  tratti  di  somma  minore  di  due.  5o. 

» che  la  somma,  benché  minore,  si  misura  dal 
valore  totale  di  cui  essa  è parte  o residuo , giusta 
la  regola  fissata  nell’ art.  1298  dette  leggi  , ed 
è perciò  che,  anche  per  la  soddisfazione  della  som- 
ma minore,  è vietata  la  pruova  testimoniale. 

» che  la  distinzione  di  negarsi  la  pruova  te- 
stimoniale per  la  obbligazione  , ed  ammettersi  per 
la  liberazione,  perché  non  diretta  contro  ed  oltre 
il  contenuto  nell’  atto , è una  distinzione  che  di- 
strugge la  reciprocanza  de’diritti,  e delle  obbligazioni 
tra  il  creditore  e debitore,  distinzione  che  urta 
col  principio  fissato  dalla  legge  x cod.  de  testibus — - 
Contra  scriptum  testimoniuni  non  scriptum  testi - 
monium  non  fertur,  distinzione  che  si  oppone  alla 
regola  di  doversi  taluno  sciogliere  in  quel  modo 
col  quale  si  è ligato  — JYihil  tam  naturale  est 
qiuim  eo  genere  quidque  dissolvere  quo  colliga- 
tum  est  ( leg.  35  de  reg.  jur.  ) — Se  vollero  i con- 
traenti che  la  obbligazione  nascesse  da  scrittura  , 
egualmente  uopo  è che  da  scrittura  nasca  la  pruo- 
va della  liberazione  — Quindi  il  tribunale  , che  ha 
ammesso  la  pruova  testimoniale  sulla  soddisfazione  di 
una  parte  del  debito  di  somma  maggiore  di  duc.Só, 
ha  violato  le  regole  le  più  essenziali  intorno  al  di- 
vieto della  pruova  testimoniale  », 

Corte  suprema  di  giustizia  di  JNapoli  24  luglio  x83& 
causa  Janmdli , e Tafana. 
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Alla  persona  — al  domicilio  — può  indirizzarsi 
la  notificazione  — Gradatamente  1’  usciere  presenta 
la  copia  al  Sindaco  , allo  Eletto  per  vidimazione 
( art.  162  1.  d.  p.  c.  ). 

Questa  ultima  guisa  di  notificare  va  però  sotto- 
messa ad  una  serie  di  ricerche— 1.  vi  è la  parte  ? — 

2.  vi  è alcun  de’suoi  parenti ? — 3.  vi  è alcun  de’suoi 
domestici  ? — 4-  v’  è alcun  vicino  che  s incarichi  di  , 
ricever  la  copia  per  la  parte  ? 

Sorgea  dubbio  del  se  la  copia  al  Sindaco  o al- 
lo Eletto  potesse  rimettersi  nel  caso  di  una  noti- 
ficazione indirizzata  a domicilio  elettivo  — La  Cor- 
te suprema  di  giustizia  n’ebbe  il  caso  per  la  no- 
tificazione di  un  ricorso  che  indirizzavasi  al  do- 
micilio eletto  da  un  creditore  nella  inscrizione 
ipotecaria  del  suo  credito  —L’usciere,  indirizzatosi 
al  domicilio  elettivo  , credè  non  altramente  poter 
eseguire  la  notificazione,  che  lasciando  la  copia  alla 
municipalità  — Ecco  i principi  co1  quali  il  dub- 
bio è stato  dalla  suprema  Corte  risoluto. 

>*  Nella  specie  le  intimazioni  del  ricorso  essen- 
do state  fatte  a domicilio  eletto  nelle  rispettive 
inscrizioni,  rimesse  le  copie  agli  Eletti  de’rispettivi 
quartieri,  non  bene  soddisfano  al  voto  del  Legislatore. 

» osserva  che  il  testé  dinotato  concetto  è con- 
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fermato  dalle  regole  in  materia  di  domicilio  trac- 
.ciate  negli  articoli  1O7  e seguenti  delle  leggi  Civili. 

» Clic  serbate  quelle  regole  , non  manca  al  Cit- 
tadino la  opportunità  di  conoscere  le  intimazioni 
avvenute  in  sua  assenza,  di  cui  le  copie  siano  state 
rilasciate  alla  sua  Municipalità. 

» Che  non  potrebbe  aversi  uguale  fiducia  nelle 
intimazioni  a domicilio  elettivo 

» E che  sarebbe  esorbitante  oltre  modo  di  ri- 
tenere lo  equipollente  della  rimessa  della  copia  nelle 
mani  del  Sindaco,  o dello  Eletto  , allorché  trattasi 
di  domicilio  scelto  nella  inscrizione,  non  potendo 
senza  assurdo  ricercarsi  de'  parenti , de’  domestici, 
de’  vicini  di  coloro  che  per  assicurare  i crediti 
ipotecari  si  provveggono  d’  inscrizioni  in  tutte  le 
Provincie  del  Regno. 

>»  Osserva  infine,  che  il  concetto  medesimo  *è 
consolidato  dajlo  articolo  583  leggi  di  proc.  civ.  , 
ove  si  è creduto  necessario  di  esprimere  testual- 
mente il  permesso  d’intimare  il  ricorso  per  an- 
nullamento a questa  Suprema  Corte  nei  domicilio 
eletto  nel  contratto,  o a quello  eletto  nella  inscri- 
zione. 

» Che  però  non  è in  questo  articolo  sanzionato 
1’  equipollente  della  rimessa  della  copia  nelle  mani 
del  Sindaco , o dello  Eletto. 

» E che  anzi  la  intelligenza  ristretta  è chiara- 
mente inculcata  nel -secondo  comma  dello  articolo 
medesimo,  nel  quale  si  sconosce  il  domicilio  eletto 
nel  giudizio  , e la  intimazione  quivi  fatta  *vien  ri- 
provata testualmente  » 

Corte  suprema  di  giusl.di  Napoli  causa  Ladini , 
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Beneficenza  di  Cava  , c 5.  Pasquale  de  Longis , 
6 di  settembre  i838.  .,*  • 
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Governato  con  particolari  disposizioni  l’ interes- 
sante ramo  delle  opere  pubbliche  , massimamente 
in  materia  di  strade , giova  richiamar  l’ attenzione 
del  giureconsulto  su  di  ciò  che  in  una  grave  cau- 
sa di  contenzioso  amministrativo,  abbiamo  avuto 
poco  fi»  occasione  di  discutere  — Rapporteremo  qui 
uno  squarcio  solo  di  lunga  decisione  del  Consiglio 
della  Intendenza  di  Napoli  a nostro  rapporto  resa, 
come  per  offerire  il  rinvio  a’  fonti  di  Decreti , di 
Rescritti,  Instruzioni,  e Circolari  regolamentane;  e 
trarremo  in  pari  tempo  da  ciò  la  occasione  di  os- 
servare come  in  materia  d’  inscrizione  per  falso 
incidente  la  procedura  nel  Contenzioso  amministra- 
tivo, si  allontani  da  quella  stabilita  ed  osservata 
innanzi  al  potere  giudiziario.  • J' 
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Quistioni. 

1 . Di  qual’  efficacia  è il  verbale  cbe  si  redige 
da  un  Ingegnere  direttor  di  opera  pubblica  di  conto 
Regio  e Provinciale,  con  V intervento  del  Deputato? 

2.  Di  quale  influenza  è nell'  attuale  giudizio  la 
voce  di  falso , e la  forma  in  cui  tale  voce  si  eleva 
contra  i verbali  del  26 , 27,  28  settembre  i838? 

Sulla  1 — Considerando  che  il  regolamento  del 
20  settembre  1816  riconosce  nella  Deputazione  delle 
opere  pubbliche  V amnwùstratrice  de'  fondi , e la 
sorvegliante  per  la  esecuzione  de'  lavori  ( coll,  delle 
leg.  pag.  248  ) — autorizza  la  Deputazione  a distri- 
buir fra’  suoi  componenti  le  opere  , o i • tratti  di 
esse,  a cui  ciascun  de’ Deputati  debba  invigilare 
( collez.  pag.  25 1 ) 

Considerando  che  il  Decreto  del  di  25  febbraio 
1826,  sanzionando  le  instruzioni  sugli  attributi  delle 
Deputazioni,  e degl’  Ingegneri  nelle  opere  pubbliche 
olle  quali  sono  addetti , stabilisce  questa  facoltà 
che  la  Deputazione  invigili , verifichi , attesti  i la- 
vori, e la  specie  de’ materiali  adoperati  in  quelle, 
rappresentando  le  parti  del  Regio  Erario , delle 
Provincie,  de’Comu ni,  secondo  che  le  opere  ad  un 
di  tali  rami  appartengano  ( collez.  pag.  109,  iti) 

Considerando  che  la  Circolare  del  7 dicembre 
1829,  regolatrice  de’  contratti  con  gli  appaltatori 
di  opere  pubbliche,  quella  circolare  cui  ì’appalta- 
tore  nella  specie  si  dichiarò  sottomesso  nel  con- 
tratto suo  del  20  giugno  1 837 , mette  fra  le  basi 
essenziali  questa,  che  ove  il  brecciame  sia  di  cat- 
tiva qualità  , ove  il  brecciame  sia  mescolato , i'  la- 
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gegnere  compilerà,  processo  verbale  , provocando 
dallo  Intendente  le  disposizioni  per  far  trasportare 
altrove  il  brecciame  cattivo , per  far  purgare  il 
brecciame  misto , ec.  ( art.  5o  e 5i  circolare  in 
istampa  del  di  7 dicembre  1829  ) 

Considerando  che  nel  Regolamento  approvato  da 
Reai  Rescritto  del  io  ottobre  i832  all1  Ingegnere  con 
l’intervento  del  Deputato  è data  Y attribuzione  di  com- 
pilar verbale  per  verificare  la  qualità  del  breccia- 
me ( art.  29  patti  e condiz.  regolamentarie  pe’  con- 
tratti di  manutenzione  delle  Regie  strade  approv. 
con  Reai  Rescritto  io  ottobre  i832)  e di  provo- 
car dall’  Intendente  o dal  sotto-intendente  gli  or- 
dini per  far  trasportare  via  il  cattivo,  surrogando 
il  buono  in  danno  dello  appaltatore,  nel  caso  che 
costui  no  7 faccia  subito  volontariamente — Laddove 
il  brecciame  sia  difettoso  nel  senso  di  miscela , il 
Regolamento  dà  all’Ingegnere  l’attribuzione  di  ver- 
balizzare e di  provocar  le  disposizioni  per  purgarsi 
il  brecciame  o per  isgombrarsi  in  danno  ( art.  3o  ) 
Considerando  che,  oltre  allo  essersi  l’appaltatore 
nel  caso  di  cui  si  tratta  sottomesso  a tutt’  i Regola- 
menti, alle  forme  del  servizio  in  vigore  per  uso  del- 
la Direzione  generale  ( patto  2.  del  contratto  20 
giugno  1837  ) con  apposito  espresso  patto  accet- 
tò tutte  le  prescrizioni  di  arte  che  sarebbero  det- 
tate dall  Ingegnere  direttore  ( patto  12  del  con- 
tratto 20  giugno  1837  ). 

Considerando  dopo  tutto  ciò  che  il  verbale  com- 
pilato per  la  verificazione  di  qualità  del  brecciame 
tostochè  è rivestito  della  «iscrizione  dell’  Ingegnere 
direttore  e di  un  Deputato  delle  opere  pubbliche 
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oltre  alla  soscrizione  dello»  appaltatore  o del  pro- 
curatore di  lui , va  considerato,  non  come  la  opera 
dell’  uom  privato  , ma  come  la  voce  di  funzionari 
pubblici  delegali  dalla  legge  per  ragion  del  loro 
ministero  ad  imprimere  i caratteri  di  autenticità 
al  contenuto  nell’  atto,  per  quanto  stabilisca  di  fatto 
contra  l’ appaltatore  — Un  verbale  di  tale  natura 
va  considerato  come  1’  elemento  legittimo  su  cui 
fonda  il  provvedimento  per  isgombrar  in  danno  dello 
appaltatore  il  brecciame  non  idoneo,  surrogando  V 
idoneo,  laddove  subito  egli  no’l  faccia  volontaria- 
mente — E la  ragione  della  legge  sta  in  ciò  che 
se  potesse  metters1  in  dubbio  la  verità  legal- 
mente assicurata  da  un  verbale  di  qualità  irricet- 
tibile  di  brecciame , dandosi  luogo  a perizie  fra 
1’  appaltator  che  nega  , e 1 verbale  che  verifica  Li 
irricettibilità , si  esporrebbe  a vicissitudini,  a per- 
dita di  tempo  , ed  a mutazione  di  circostanze  un 
oggetto  di  sua  natura  come  lo  è una  strada  pubbli- 
ca urgentissimo  , su  cui  per  ciò  i patti  sottopon- 
gono l’appaltatore  ciecamente  alle  instruzioni  v alle 
circolari  regola  mentarie,  alle  prescrizioni  di  arte 
dettate  dallo  Ingegnere  Direttore. 

Considerando  che  il  legislatore  ha  sottratto  alle 
regole  ordinarie  del  potere  giudiziario  tutta  la  ma- 
teria racchiusa  negli  art.  6 e 7 della  legge  21  marzo 
1817,  cui  vanno  correlativi  gli  art.  8,  io;  poiché 
la  tutela  delle  strade  e tutto  quel  che  può  avervi 
rapporto  rientra  nelle  alte  vedute  di  diritto  pub- 
blico— Ogni  atomo  di  ritardo,  ogni  lunga  discetta- 
zione di  quelle  che  iunanzi  al  potere  giudiziario 
sono  inevitabili , potrebbe  divenir  di  fatali  conse- 
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gupnze  ove  si  tratti  di  strade,  ponti,  fiumi,  porti, 
lidi,  canali , dighe  et.  — • Le  jnstruzioni  a’  20  feb- 
hrajo  1826  sovranamente  approvale  mostrano  die 
son  disposizioni  tutte  eccezionali  quelle  che  rego- 
lano le  intraprese  di  opere  pubbliche,  volendo  il  le- 
gislatore che  rapido  , e con  particolari  norme  di 
legge  sia  governato  il  servizio  di  questo  ramo , . 
norme  che  nulla  han  di  comune  co’  metodi  or- 
dinari, nè  circa  il  modo  di  pruovar  i fatti  in  giu- 
dizio, nè  circa  il  modo  di  giudicar  di  tali  fatti 
con  le  ordinarie  procedure. 

Considerando  per  accerto  di  questa  verità  che 
nella  Instruzione  del  a5  febbraio  1826  1’  art.  5 
esprime  fuor  di  equivoci  che  la  Deputazione  invi- 
gila , verifica , attesta  , la  specie  de’  materiali  — 
L’Ingegnere  descrive , e valuta  il  lavoro—  Pure, 
ove  si  trattasse  da  privato  a privato  , la  Depu- 
tazione rappresentando  la  parte , come  tale  non  po- 
trebbe attestare  in  cosa  propria  — L’ art.  6 spiega 
' esser  documentato  elemento  nella  compilazione  delle 
misure  quello  scritto  sul  libretto  che  tenga  le  br- 
ine delio  appaltatore  , dell ' Ingeg/icre^  della  Depu- 
tazione — L’  art.  8 prevede  la  controversia  , il  di- 
sparere sulla  natura  de'  Livori , e non  altro  giu- 
dice dà  per  risolvere  , se  non  la  Direzione  gene- 
rale , cui  concede  il  potere  di  decidere  se  la  con- 
troversia si  aggiri  su  di  oggetti  di  arte-,  o una  Com- 
messione  d’ Ingegneri  con  1"  assistenza  della  Depu- 
tazione, se  si  tratti  di  cose  di  fatto — L’articolo  9 
prevede  il  caso  che  dopo  aver  sottoscritto  l’appal- 
tatore venisse  questi  a reclamar  correzioni — Qualun- 
que ne  fosse  il  motivo , la  base  delle  istruzioni 
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in  termini  generici  gli  risponde  « non  aver  diritto 
a reclamare  » — • lascia  alla  direzione  generale  il  se 
giudichi  convenevole  accordare  una  revisione , m& 
non  la  obbliga  a ciò — Per  l’opposto  l’articolo  14 
prevede  il  caso  che  la  Deputazione  avesse  osserva - 
zioni  a fare  su  gli  scandagli  ( vai  dire  su  quello 
scritto  eh’ essa  medesima  avea  firmato  intervenen- 
do nella  compilazione  secondo  1’ art.  io  ) ed  au- 
torizza l’amministrazione  pubblica  a ponderarle, 
a prenderne  conto  in  un  breve  intervallo,  non  al 
di  là  di  otto  giorni  , con  verificazioni  che  si  po- 
tranno disporre  dallo  Intendente , o dalla  Direzione 
generale  ( v.  la  instruzione  del  25  febb.  1826,  re- 
missiva al  regolamento  de’  20  sett.  1816  coll,  delle 
leg.  p.  109  ) — E negli  art.  5i,  e 52  della  circolare  7 
dicembre  1829 , parlandosi  del  verbale  scritto  dallo 
Ingegnere  per  qualificar  difettos'  i materiali  , sta 
questo  principio  — L’ Ingegnere  direttore  e 1 
Deputato,  essi  soli,  bastano  a dar  1’ ordine  scritto 
onde  i materiali  difettosi  siano  sfrattati  — Val  dire 
giudicano , e condannano — pure  da  privato  a privato 
se  essi  attestano,  se  1’  un  di  essi,  il  deputato,  rap- 
presenta la  parte  interessata , giudicar  ed  ordinare 
non  potrebbero  in  cosa  propria  — L' appaltatore 
ha  un  appello,  ma  a chi  ? alla  Direzione  generale 
de’  Ponti  e strade  — e se  non  fa  rilievi  a disca- 
rico scritti  nel  processo  verbale , o se  non  appella 
alla  Direzione?  — Son  le  parole  della  circolare: 
» s’  intenderà  di  essere  stato  convinto  de * difetti 
» descritti  nel  processo  verbale  ; quindi  in  forza 
» del  medesimo  si  procederà  alla  rimozione  de’  ma- 
» teriali  , o alla  demolizione  e rifazione  de'  lavori 
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» a suo  danno , qualora  non  vi  abbia  adempiuto  nel 
£ termine  assegnatogli  nell' ordine  in  iscritto  »— -Per 
l’opposto  nello  articolo  54  sta  questo  altro  princi- 
pio — Cattivo  materiale  , o cattiva  malta  , o cat- 
tivo magistero  si  erano  impiegati  ro  un  lavoro  di 
fondazioni  creduto  più  profondo,  era  meno  profon- 
do: fu  fatto  lo  scandaglio V fu  fitta,  la  misura 
(Val  dim  la  deputazione,  e l’ ingegnere  firmarono 
errando  ) — — Osterà  il  fatto  proprio  all’ ammini- 
strazione pubblica  No  — la  pubblica  ammini- 
strazione avrà  intiero  il  diritto  suo  : sarà  multato 
l’ appaltatore  nel  quinto;  a danno  di  lui  si  derao^- 
lirà- , 1 si  ricostruirà  , malgrado  che  questa  poste- 
riore scoverta  di  errore  rompa  hi  efficacia  dello 
scritto  riconosciuto  dallo  ingegnere,  e dal  deputa- 
to della  opera , scritto  che  1’  appaltatore  non  po- 
trebbe rompere  quando  non  abbia  appellato  alla 
Direzione  generale  .de'  ponti  e striate  , quando 
non  abbia  sul  processo  verbale  fatto  i rilievi  per 
sostener  tale  appello. 

Considerando  perciò  che  il  fatto  verificato  ne’ 
verbali , la  ir  ricetti  bili!  à de ’ materiali  non  va  espo- 
sto a revisioni  in  giudizio  sulle  inchieste  dello  np- 
pallidore  che  n è convinto — A lui  che  per  mezzo 
del  proccurator  legale  ha  sottoscritto  senz  appellare, 
osta  la  legge  con  cui  contrattò  *—  Appellar  potea  , 
ma  uon  ad  altri*  die  alla  Direttone  generale  —da 
quella  , non  d’  altro  giudice  potea  riesaminarsi  nello 
interesse*  di  lui  quella  verità  clic  il  verbale  contro 
di  lui  ha  pruovuto  — L'amministrazione  sola , casa 
può  contro  cd  oltre  al  v erbaio , ove  la  Cosa  pub- 
blica lo  richieda,  venir  di.  nuovo,  e ricercar  di 
rateiti  voi.  4 -9  9 
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errore  quel  che  nel  verbale  racchiudersi  , non  al- 
tramente che  gli  articoli  aq  , 3o  del  Regolamento 
approvato  col  Rescritto  del  io  di  ottobre  i83a  la- 
sciando ali’  Intendente  o al  sotto-intendente  il  dare 
disposizioni  provocate  da'  pubblici  funzionari  re- 
dattori del  verbale , senza  dubbio  abilitano  la  pri- 
lla autorità  amministrativa  della  Provincia  , o in  di 
lei  vece  la  prioT  autorità  amministrativa  del  di- 
stretto a far  nello  interesse  dell’  amministrzione  quel 
che  piò  utile  sia  ad  essa,  allorché  va  a pronunziar 
su  que’  verbali  di  verificazione. 

Considerando  che  questa  disparità  di  condizione 
nello  appaltatore  per  rimaner  obbligato — nell’am- 
ministrazione pubblica,  per  rimaner  libera  a riesa- 
minare ciò  che  si  è da’  funzionari  pubblici  verba- 
lizzato, è una  conseguenza  della  teorica  sfolgorante 
dallo  insieme  delle  leggi  per  le  quali  il  capace  ri- 
mane obbligato  dirimpetto  allo  incapace , mentre 
non  sempre  1’  inca/xice  lo  è verso  il  capace. 

i.°  Nella  materia  de’  contratti  le  leggi  civili 
danno  al  minore  il  beneficio  di  rescindere  per  sem- 
plice lesione  ogni  convenzione  ( i25o  1.  c.)  nell1  atto 
che  la  lesione  semplice  non  basterebbe  al  maggiore 
che  la  invocasse  — Comparatore  il  privato  non  po- 
trebbe di  lesione  per  eccessivo  prezzo  contendere 
( 1 2$9  1.  c.  ),  nell’ atto  che  il  minore  impugna 
la  compera  per  eccedenza,  o inutilità  di  spesa  ( 407 
1.  c.  ) — Dopo  dieci  anni  dui  contratto  non  può 
il  capace , il  maggiore , spinger  azioni  per  annul- 
larlo o rescinderlo  ; nell’atto  che  dopo  il  decennio 
dalla  data  del  contratto  il  minore  serb’ ancora  il 
periodo  onde  spìnger  1’  azione  rescissoria,  se  minore 
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anror  fosse , c lo  serba  per  dieci  anni  dal  giorno 
in  cui  divenne  maggiore , o capace  (ia581.  c.  ) — 
Permanente  è lo  stato  d1  incapacità  a transigere  o 
ad  alienare,  di  cui  l’art.  1917,  c 462  1.  c.  fissano 
i principi  quando  si  tratti  di  ciò  che  a'  particolari 
non  appartiene  ; e fin  quella  prescrizione  che  in 
termini  generali  fu  indotta  dal  Decreto  16  ottobre 
1809  contra  i titoli  de1  creditori  degli  stabilimenti 

Subblici , ^ de’Comuni,  ebbe  le  sue  eccezioni  quan- 
o un’  amministrazione  contra  un'altra  amministra - 
zione  la  invocasse  ( Decr.  27  agosto  1827,  5 set- 
tembre 1828,  5 aprile  i83o  ) — E la  trentennale 
prescrizione  che  in  quanto  a’beni  deprivati  cuopre 
ogni  diritto  e che  per  regola  comprende  lo  stato 
gli  stabilimenti  pubblici,  ed  i Comuni  ( 21 33  1.  c.  ) 
ha  una  eccezione  classica  e memoranda,  allorché  si 
tratti  d 'illegittim  alienazione  del denianio  comunale,  o 
di  occupazione  di  quello  (art.  176  1.  12  dicembre 
1816  )— Idee  tutte  che  mostran  privilegio  dal  legi- 
slatore alla  cosa  pubblica  accordato,  perchè  sia  salva. 

2.0  Nella  materia  de’  giudicati  resi  dal  potere 
giudiziario  l’art.545  1.  d.  p.  c.  apre  all  amministra- 
zione  pubblica  il  rimedio  della  ritrattazione  per 
una  via  che  al  privato  non  competerebbe — Colui 
che  maggiore  di  età,  capace  de’  diritti  civili  , agi; 
o fu  convenuto  in  giudizio  e fu  succo  m ben  tq,  co- 
munque indifeso , o mal  difeso , rimane  avvinto 
irrevocabilmente  dalla  forza  del  giudicato— Se  però 
dirimpetto  al  privato  litigò  e fu  succumhente  lo 
Stato  , un  comune , un  pubblico  stabilimento  , la 
pubblica  amministrazione,  cosi  come  il  minore  dirà 

non  fui  difesa , o dirà  fu  omessa  una  parte  cssen- 
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itale  della  mia  difesa  e perciò  fui  succumbente;  ed 
avrà  aperto  contea  il  giudicato  il  rimedio  di  ritrat- 
tazione L' ammissibilità  di  questa  voce  è un  pri- 
vilegio che  all’  amministrazione  pubblica  è conce- 
duto ( cit.  art.  54o  1.  d.  p.  c.  ). 

3.°  Nella  materia  de’  giudicati  resi  in  linea  con- 
tabile da’Consigli  d'intendenza,  l’ art.  2 1 del  Decre- 
to del  2 maizo  1808  d istingue  il  caso  di  revisione 
a richiesta  del  contabile,  dal  caso  di  rewsione  d' of- 
ficio a richiesta  dello  Intendente — Dal  contabile  la 
legge  esige  un  estremo , cipèr  che  il  motivo  della 
revisione  venga  appoggiato  a documento  proccuratosi 
dopo  la  pronunciuzione  del  provvedimento  — Dal 
rappresentante  1’  amministrazione  pubblica  ciò  non 
esige , bastando  la  circostanza  sola  di  essersi  sco- 
perto 1’  errore  , la  omissione  ec.  ec. — E la  Com- 
messione  consultiva  presso  la  G.  G.  de’  conti  cui 
fu  fatto  dubbio  nel  iadi  settembre  1820  su  di  ciò, 
fu  di  avviso  che  « i Consigli  d’ Intendenza  pos- 
sano, sulla  domanda  de’ contabili,  rivedere  le  loro 
decisioni  emesse  nella  discussione  de’ conti  comu- 
nali, de’ luoghi  pii  , e degli  stabilimenti  pubblici 
nel  solo  caso  indicato  da  quello  articolo  ». 

- Sulla  i.a — Considerando  che  nella  procedura  de’ 
giudizi  civili  non  è come  nella  procedura  del  conten- 
zioso amministrativo  la  materia  delle  inscrizioni  in 
falso— Ne’giudizi  civili.  prodotta  una  scrittura, quegli 
che  ne  riceve  la  notificazione  disfida  in  falso  con 
un  atto  semplice  del  Mio  patrocinatore  , senz’  aver 
d’ uopo  che  il  Magistrato  glie  ne  dia  permesso  ( 3io 
1.  d.  p.  c»  y — Ne  giudizi  dì  Contenzioso  ammini- 
strativo, cerne  non  è lecito  alla  parte  far  citare  la 
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controparte  nella  iniziativa  della  causa  , nella  in- 
troduzione della  domanda , senza  una  ordinanza 
del  Consiglio  che  disponga  la  comunicazione  di 
essa  al  convenuto  ( art.  43,  I*  a5  di  marzo  1817  ) ; 
cosi  dei  pari  non  lice  j>arlar  di  falso  coutra  le 
scritture  prodotte,  se  prelimi nannente  un  permesso 
non  siitseue  ottenuto  dilli'  autorità  dello  Intendente 
( i3i  1.  a5  marzo  1817  ) — lìti  è saggio  il  det- 
tame, fitto  riflesso  a ciò  che  nelle  materie  del 
Contenzioso  ammiuinistrativo  Correr  dee  rapido  il 
provvedimento  in  soccorso  della  casa  pubblica  , c 
le  tergiversazioni  che  lo  attraversano  vanno  elimi- 
nate a tuli' uopo  — Va  inoltre  ponderato  il  se,  si 
possa  o no  mettere  in  reiterato  sperimento  ed  in 
reiterala  ricerca  un  latto  assicurato  legalmente , 
fugace  di  sua  natura  , non  permanente  piu , di 
cui  la  esistenza  assicurala  una  volta  non  può  sem- 
pre a vicissitudini  andar  sottomessa  senza  esporla  a 
rimaner  ecclissata  in  danno  della  giustizia , e della 
pubblica  utilità  — Inscrizione  in  falso  è sovente 
la  voce  di  chi  proccura  una  deviazione  al  giudizio, 
di  dii  tenta  incurvare  in  un  lungo  diversivo  quella 
linea  che  lo  astringe  a compier  rapida  la  propri 
obbligazione  — E ben  appositamente  il  legislatore 
nel  decreto  del  4 di  ottobre  i83i  (collez.  p.  lor  ) 
richiamò  alla  mente  de'  Magistrati  come  canone 
inconcusso  che  « pe’ principi  generali  di  legge  la 
» inscrizione  in  falso , sia  che  nella  linea  penale, 
» o civile  abbia  luogo,  non  tolga  al  Magistrato  la 
» facoltà  di  \ aiutare  nella  sua  prudenza  il  coruples- 
n so  delle  circostanze 

Considerando  che  nella  specie  di  cui  trattasi  non 
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si  dica  falsa  la  finita  deiringegiiorc  Direttore  , nè 
falsa  la  firma  del  Deputata,  nè  falsa  la  firma  del 
proccurator  dello  appaltatore  — Non  è di  falso 
materiale  che  si  contenda , è di  falso  monde , di 
che  vorrebbe  aprirsi  la  voce  in  figura  d' incidente 
ernie  , mentre  il  falso  morale  versando  sul  fatto 
anziché  sull’  atto , sfugge  la  sospensione  del  giudi- 
zio civile,  fin  quando  non  s impugni  la  materiale 
verità  dell’  atto  coinè  sta  scritto  — Non  si  negan 
le  firme  del  proccuratoix*  legale  dello  appaltatore, 
non  si  negano  le  firme  dello  Ingegnere  Direttore 
della  opera  pubblica,  i quali  come  sta  scritto  l’atto, 
ifuron  presenti  ne' giorni  26,  27,  28  di  settembre,  e 
fecero  le  opportune  verificazioni  raccolte  ne’ verbali- 
falso  osa  dirsi  che  in  tutt’i  tre  giorni  l’Ingegnere  e'1  de- 
putato continuatamente  e personalmente  abbiano  assi- 
stito alle  misure  del  brecciame  nel  26, 27, 28di  settem- 
bre i838,  volendo  invece  dirsi  che  alternativamente 
or  r Ingegnere , assistito  da  un  aiutante , col  De- 
putato , e col  proccuratore  legale  dell’  appaltatore, 
or  esso , il  Procurator  legale  dell’  appaltatore , e 
l’aju tante  senza  la  continuata  presenza  del  Depa- 
tato  nella  misura  , or  l’ aiutante  e ’l  proccurator 
legale  dello  appaltatore,  sieno  intervenuti  sul  luogo 
senza  la  materiale  presenza  dello  Ingegnere  Diret- 
tore, la  qual  cosa  vuol  dirsi  pruovata  da  certificato 
di  tre  persone  — Analizzando  chi  sien  costoro, 
si  ha  nell’  atto  medesimo  esser  tutt’  i tre  lavoratori 
addetti  alla  strada,  per  parte  e conto  dello  appal- 
tatore Son  le  persone  salariate  da  lai  che  eli- 
cono di  non  aver  veduto  di  persona  continuata  la 
presenza  di  que’ funzionari  — Ma  cento  testimoni 
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ic dedegni  , non  i salariati  dello  interessato,  depo- 
nendo in  linea  negaturia  pel  non  aver  veduto , pre- 
valgon  torsi  alla  linea  positiva  de’  funzionari  so- 
scriventi  ? — Ma  la  quistion' essenziale  è di  misura , 

0 di  qualità  del  brecciame  ? — Ma  il  proccurator 
legale  dello  appaltatore  è intervenuto  sempre , ed 
ha  sottoscritto  i verbali  ! — Ma  sulla  qualità  del 
brecciame  qual' è la  voce  dello  appaltatore?*— Nega 
egli  che  v’era  della  qualità  non  dello  scraio  di 
CasteJlamare , o in  vece  sta  nella  quistione  d’ in- 
terpetrazione  a dir  che  sotto  la  frase  brecciame 
dello  Scruto  di  Castellamare  vada  inteso  tutto  quello 
che  si  raccoglie  in  quella  linea  di  cui  un  estremo 
è Castellamare  ? 

Considerando  che  questo  complesso  di  circostanze 
messo  al  confronto  con  le  personali  qualità  , con 
la  opinione  pubblica  da  cui  son  circondati  e l' In- 
gegnere Direttore,  e ’1  Deputato  delle  opere  pub- 

1 diche , muover  debbono  il  Consiglio  a ricercare 
con  severità  se  le  forme  volute  dalla  legge  di  pro- 
cedura nel  Contenzioso  amministrativo  sien  serbate 
cosi  che  la  minaccia  d1  inscrizione  in  falso  debba 
divenir  sospensiva  o pur  no  dell' attuale  giudizio  — 
li  si  presentan  le  seguenti  circostanze  per  la  ne- 
gativa di  sospensione. 

i . L'  oggetto  della  voce  di  falso  nell'  attuai  giu- 
dizio è la  misura  che  dicesi  non  esattamente  pre- 
sa — è dunque  messa  in  dubbio  la  quantità  del 
brecciame  non  idoneo  — ed  ha  interesse  l’appal- 
tatore in  allievolir  siffatta  quantità  come  regolatrice 
‘Iella  nutl Ut  la  quale  è proporzionale  al  valor  del 
brecciame  non  idoneo  — Or , quando  si  potesse 
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escluder  questo  suo  interesse,  accantonando  la  idea 
di  multa , ozioso  diverrebbe  il  contender  di  falso, 
il  metter  in  disamina  se  per  tutt’  i tre  di  nel  ver- 
bale additati,  in  tutt’ i momenti  di  que’tre  di  fa- 
con presenti  contemporaneamente  i tre  che  al  ver- 
bale sono  sottoscritti  — La  qualità  non  idonea 
de’  materiali  può  indipentlcnteniente  dalla  voce  di 
falso  formar  soggetto  giudicabile,  essendo  un  fatto 
durevole  che  fino  nel  momento  di  esecuzione  sarà 
tale  da  esser  riconosciuta. 

2.  Mentre  ciò  che  riguarda  la  qualità  non  ido- 
nea è assicurato  dall'atto  autentico  , ed  è di  ur- 
gentissimo provvedimento,  d’  altra  banda  rinviar 
la  causa  avant'  i giudici  di  falso  è disposto  nell’art. 

1 35  di  quella  legge , la  quale  nell’  art.  1 3 1 vuole 
che  l’ intendente  abbia  permesso  la  notificazione  del- 
la disfida  , e nello  art.  i 32  vuol  che  l’ ordine  del- 
lo Intendente  sia  notificato  con  la  disfida  in  falso— 
Dunque  la  disposizione  dello  art.  1 35  è subordinata 
al  se  la  disposizione  degli  articoli  i3i,  e 1 3a  siesi 
osservata — Nella  specie  manca  la  iniziativa  della 
quistionc  di  f also , mancando  il  pentìesso  dello  In- 
tendente. 

3.  La  cosa  restò  al  verbale , o atti  ulteriori  la 
cuoprirono  della  voce  della  pubblica  autorità  ? — 
La  cosa  non  restò  al  verbale — La  Deputazione  delle 
opere  pubbliche  di  conto  Hegio  e provinciale,  prese- 
duta dal  signor  Intendente,  si  riunì  il  23  ottobre 
i838,  e ritenuto  come  -verificato  tutto  quel  che 
ne  verbali  raechiudcasi , emise  una  deliberazione 
perché  la  Direzione  generale  de’  ponti  e strade  muo- 
vesse Li  controversia  d’ interpetrazione,  di  cui  ora 
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trattasi  — L'Intendente  adunque,  lungi  dallo  auto- 
rizzar la  iniziativa  di  una  questione  di  falsità , co- 
me Presidente  della  deputazione  delle  opere  pub- 
bliche, insieme  con  la  Deputazione,  hanno  aggiunto 
alla  verificazione  legale  contenuta  no  verbali  un 
nuovo  elemento  per  lo  quale  il  fatto  non  vacilla— 
« Il  brecciame  fu  trovato  misto  di  quello  della 
» montagna  fracida  di  Vico-equense,  e di  quello 
» Mariniello  ( cosi,. è scritto  incucila  deliberazio- 
» ne  ) — fu  verificato  che  racchiudesse  miscela  di 
» pietre  appartenenti  ad  altra  qualità  di  brecciame 
>*  più  grosso— in  altro  verbale  del  47  di  settembre 
» fu  bquidata  la  miscela  con  intersuolazione  de' 
» cumuli  delle  rispettive  qualità — lu  verificato  che 
» i cumuli  quasi  tutti  racchiudessero  & pietre  gros- 
» se  , e minuto  mariniello,  e talora  brecciame  della 
» montagna  fracida  misto  a molta  creta  gialliccia— 
>»  fu  ritenuto  cbe  la  qualità  del  brecciame  nella 
» maggior  parte  fosse  cattivo , adulterato , contro 
>»  all' art.  3 del  Contratto!  18  di  febbraio  1837  ) di 
» mantenimento,  che  esclusivamente  richiede  quello 
» delle  sole  cave  dello  serate  di  Castellamare  — 
» fu  ritenuto  che  talune  delle  miscele  noA. do/  caso 
» derivasse r,  ma  da  frode  dello  appaltatore  medita- 
» <«  — fu  ritenuto  che  taluna  delle  masse,  non  ser- 
» bando  le  dimensioni  di  una  noce  in  sotto , fosse 
» del  pari  in  contravvenzione  «-«fu  conchiuso  do- 
» versi  tosto  isgombrare  tutto  il  brecciame  difet- 
» toso , rimpiazzandosene  di  qualità  quale  nel  cori- 
» tratto  è convenuta  , procedendosi  in  danno  ove 
» si  manc-isse  al  pronto  adempimento  — fu  liqui- 
v dato  che  .l' iuutile  materiale  liquidato  essere  in 
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» contravvenzione  pagato  al  prezzo  del  contratto  sa- 
» rebbc  imjKMtato  ducali  721,97  , onde  multabile 
» fosse  l'appaltatore  in  ducati  i44'^9  * — Or  quando 
la  minaccia  d1  inscrizione  in  falso  contra  i verbali 
potesse  per  impossibile  adombrarne  la  piena  effica- 
cia , listerebbe  attenersi  a questa  deliberazione  che 
gli  reassume,  e che  ritenendone  il  contenuto  lo  qua- 
lifica verificato.  ;><.* 

Considerando  dopo  queste  premesse  che  è scol- 
pito nella  legge  il  principio  coni  « I funzionari 
* nell'  amministrazione  civile  son  sotto  la  garanti» 
» della  legge  nello  esercizio  delle  loro  funzioni— 
» Per  effetto  della  garantia  non  possono  esser  tra- 
» dotti  in  giudizio  per  qualunque  accusa  nascente 
» da  contravvenzione,  delitto  o misfatto  co/nmes- 
» so  in  occasione  dello  esercizio  delle  proprie  Junzio- 
» ni  , se  non  dopo  che  il  procedimento  contro 
» di  essi  sia  stato  da  Noi  autorizzato  sulla  propo- 
m sizione  del  Ministro  dell'  interno  da  cui  dipen- 
» dono  , e nel  modo  che  sarà  dalla  legge  deter-. 

» minato  ( i38  1.  12  di  die.  1816  ) » — Glie 
dubitandosi  nel  1818  sull'  applicabilità  di  questo 
canone  al  caso  delta  falsità  di  documento  prodotto 
da  un’  amministrazione  non  in  via  d’incidente,  ma 
in  via  di  alto  criminale  , fu  a'  1 3 di  maggio  1818 
sottomesso  allo  esame  del  supremo  Consiglio  di 
Cancellerìa  il  dubbio  del  se  potesse  o no  la  G.  C. 
Criminale  procedere  con  autorità  ordinaria,  o ser- 
bar si  dovessero  le  forme  prescrìtte  dallo  art.  i38 
1.  12  dicembre  1816— È ’l  supremo  consiglio  fu 
di  avviso  ■ che  nelle  cause  di  falsità  di  documenti 
della  contabilità  de’funzionarì  dell  amministrazione 
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civile  dovessero  esigersi  lo  forme  ordinate  con  quel  - 
lo articolo  — E S.  M.  nel  Consiglio  de’ 21  luglio 
1817  si  degnò  di  unilormarvisi — Or  quello  ch’c 
genericamente  sancito  po’  funzionari  dell1  ammini- 
strazione civile  in  tale  Sovrana  risoluzione,  appli- 
candosi al  Deputato  della  opera  pubblica  ed  all  in- 
gegnere de1  ponti  e strade  Direttor  della  opera 
jkt  effetto  delle  considerazioni  analizzate  nella  2j 
quistione  , forza  è conchiudere  che  non  poteasi 
ad  essi  notificar  una  disfida  in  falso | non  potea 
elevarsi  una  vece  giuridica  contro  di  essi  che  in- 
duca accusa  di  falso  commessa  in  esercizio  delle 
proprie  funzioni  , senza  sovvertire  i cardini  fon- 
damentali scolpiti  nello  art.  1 38;  poiché  non  si  è 
.fatta  precedere  dal  RE  Nostro  Signore  un1  auto- 
rizzazione che  gli  sciolga  dagli  effetti  della  garan- 
tia,e  permetta  inficiar  di  falso  i loro  atti — Inscri- 
vere in  falso  incidente  un  verbale  di  due  pubblici 
funzionari  su  cui  sta  giudicandosi,  non  è che  im- 
plicitamente addebitar  loro  un  delitto  , o un  mi- 
sfalto , priachè  il  RE  gli  abbia  disciolto  dalla  ga- 
rantia  — - Argomenti  di  cui  1’  insieme  fa  convincere 
il  Consiglio  di  non  poter  soffermare  la  discussione 
in  merito  per  le  voci  di  falso  elevate  contro  i 
verbali  >>. 

Dopo  lo  sviluppo  della  quarta  quistione  ch’è 
interpetrazione  del  contratto  e delle  tariffe  a quello 
annesse,  e dopo  l’analisi  della  quinta  e della  sesta 
per  la  multa  e per  le  spese , il  dispositivo  è cos'i 

« Per  siffatte  considerazioni  diflinitivamente  pronun- 
ziando, intese  le  parti,  con  l’intervento  del  sig.  Com- 
mendatore Intendente  della  Provincia  , Presidente 
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— e senz  arrestarsi  alte  voci  di  falso  illegalmente 
e contra  il  rito  dedotte,  ritiene  nella  piena  loro  ef- 
ficacia i verbali  del  26  , 27,  28  settembre  18 38 
redatti  dall’Ingegnere  Bausan  Direttore  della  opera, 
e dal  deputato  della  opera  signor  de  Angelis , sot- 
toscritti dal  proecqrator  Ragozzini  rappresentante 
l’appaltatore  A.  . ; verbali  che  son  riprodotti 

nella  deliberazione  della  Deputazione  delle  opere 
pubbliche  provinciali  del  a3  di  ottobre  1 838.  , 

• Quindi,  interpetraudo  il  contratto  del  20  giugno 
1837  appendice  di  quello  del  18  iebbraio  1887  , 
dichiara  che  G..*  B...  A...  sia  inadempiente  per 
avere  ammanilo  parte  di  brecciame  ih  verso  dal  con- 
venuto e brecciame  non  idoneo  , di  che  i verbali 
del  26,  27,  e 28  di  settembre  lo  convincono.  , „ 

Per  effetto  di  queste  dichiarazioni  condanna  D. 
G,..  B...  A...  allo  immediato  sgombramente, di  tutto 
quel  brecciame  ammanito  che  si  troverà  non  idoneo. 

Delega  per  la  esecuzione  il  Consigliere  Cavalier 
Vaselli^iì  quale  assistilo  dalj’  Ispétfcor  generale  Ca- 
valier B.  Luigi  Malesci  si  conferisca  sul  luogo  , 
e notificato  A...  ad  intervenire , riconosca  i mate- 
riali non  idonei , facendogli  i sgombrare  in  danno 

dello  appaltatore.  rdivvu&r 

Assolve  A...  dalla  multa  , e compensa  le  .spese. 
( Consiglio  della  Iutemlenza  di  Napoli,  il, di  10 
, Gennaio  i83q.  ) u ; : . . 

, » • • ’ . , t .*• 
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Le  obbligazioni  della  ereditò  vanno  a carico  dello 
crede  cero,  o dello  crede  putativo  convinto  di  avere 
introitato  danai  del  defunto  nello  intervallo  fra 
cui  mostra  vasi  erede? 

Era  morto  l’uomo  ricco,  superstite  una  figliuola. 
Era  questa  la  creile  vera — accettato  avea  la  ere- 
ditò paterna,  ed  avea  distratto  beni  ereditari — pure 
un  tale  altro  con  la  divisa  di  erede  avea  dal  banco 
ritirato  danai  ereditari. 

Apprve  un  debito  del  defunto  , e fu  chiesta  la 
soddisfazione  di  esso  contra  quello  crede  apparen- 
te — stava  rontra  costui  la  partita  di  Banco 
nella  quale  come  erede  egli  avea  tolto  cosa  credi- 
tòria—e contra  lui,  non  contra  la  erede  vera  ven- 
ne perciò  interposta  la  condanna. 

Ha  la  Corte  suprema  censurato  ed  annullato 
questa  decisione;  ed  il  ragionamento  dello  arresto 
racchiude  memorie  di  ciò  che  nello  antico  diritto 
era  su  tale  materia  sancito. 

»>  Osserva  la  corte  suprema  di  non  esser  nuo- 
vo nel  diritto  che  taluno  abbia  posseduto  la  ere- 
ditò ad  altri  appartenente— ed  in  tal  caso  il  v?ro 
erede  aveva  il  diritto  nascente  dall’  azione  peti- 
tioms  hereditatis  per  astringere  1’  crede  apprente 
a restituirla— In  questa  circostanza  il  vero  croie  è 
quello  clic  assume  l’obbligo  pr  lo  pagamento  de’ 
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debiti  c pesi  ereditari  — Di  ciò  non  si  è dispu- 
tato mai  Fra  i Giureconsulti— *e  la  disputa  soltanto 
si  è fatta  se  l1  obbligo  dell’ erede  apparente  fosse 
stato  quello  di  restituire  tutto  ciò  che  ùvea  con- 
sumato ovvero  « in  quantuni  locupletine  factus 
esset»— I diritti  e gli  obblighi  dello  erede  putativo 
vennero  stabiliti  da  Adriano  con  l’editto  perpetuo 
pubblicato  nell’anno  1 3a  delia  era  volgare  in  quat- 
tro titoli  distinti  de  licreditatis  petitione  — si  pars 
hereditalis  petatur — de  possessoria  hereditatis  petitio- 
ne—de fideicommissaria  hereditatis  petitione — U1  pia- 
no trattando  in  un  apposito  titolo  della  petizione  di 
eredità,  contro  chi  competesse  tale  azione,  e quali 
cose  comprender  potesse  l’azione  medesima,  nelle 
leggi  2,  5,  6,7,8,  it,  i2,  e i3  dig.de  hereditatis 
petitione , senza  citare,  nè  prender  norma  dal  Senatus- 
ConsultOi  espone  la  sua  propria  opinione  e quella 
de’  Giureconsulti  che  lo  precederono , e conchiude 
che  il  vero  erede  rientra  ne*  diritti , e nelle  obbli- 
gazioni del  defunto , e se  l’ erede  putativo  sia  stato 
possessore  di  nuda  fede , deve  essere  obbligato  alla 
restituzione  di  tutto  ciò  che  ha  percepito,  sq  poi 
di  buona  fede,  in  qiumtum  locupletior factus  esset— 
Or  se  per  i principi  generali  del  diritto , il  vero 
erede  è colui  eh’ è obbligato  al  pagamento  de’ de- 
biti, e de’  pesi  ereditari , sorge  chiara  la  violazione 
della  legge , quando  tali  pesi  si  mettono  a carico 
dello  ernie  apparente  — Nel  fatto  è costante  che 
Vincenzo  Cammarota  lasciò  di  se  una  figliuola,  la  % 
quale  non  solamente  ha  accettato  la  eredità  paterna, 
ma  ha  distratto  i beni  della  eredità — È costante  del 
pari,  che  Niccola  Cammarota  con  la  qualità  di  ere- 
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de  di  Vincenzo  abbia  ritirato  dal  Banco  una  de- 
terminala somma  — Or  se  quest’  unico  fatto  si  vo- 
glia assimilare  al  fatto  di  colui  che  abbia  posseduto 
la  intera  eredità,  o abbia  agito  da  crede,  sarà  sem- 
pre vero,  che  Niccola  Cammarota  sia  l’ erede  ap- 
parente , e non  il  vero  erede  — Ma  le  obbligazioni 
della  eredità  sono  a carico  del  vero  erede  e non  del- 
lo erede  putativo,  siccome  di  sopra  si  è osservato — 
Perciò  i giudici  del  merito  han  violato  gli  articoli 
667,  791  1.  c.,  la  novella  118  cap.  1,  e tutto  il 
titolo  del  Dig.  de  petitione  haereditatis , allor  quan- 
do han  condannato  Niccola  Canunarota  nella  qua- 
lità di  erede  del  di  lui  fratello  Vincenzo  al  paga- 
mento del  debito  ereditario — Sotto  questo  rapporto 
le  sentenze  impugnate  meritano  censura — Annulla — 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli , causa  tra 
Porfirio , e Cammarota  3o  di  agosto  i838. 
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Si  era  pattuito  che  le  quistioni  derivanti  da  un 
contratto  di  anticresi  per  lo  quale  vi  era  un  conto 
a fare  tra  le  parti,  tali  quistioni  sarebbero  iu  via 
di  compromesso  definite  da  «lue  arbitri  — Muore 
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r un  (W  contraenti  — Un  erede  muiore  è fra  co* 
k>ro  che  rappresenta no  il  defunto  — A nome  di 
costui  si  adisce  il  tribunale,  perchè  lo  quistioni  de- 
rivate da  quel  conto  vengano  giudiziariamente  d«j-'.. 
finite  — L’altra  parte  gli  oppone  che  egli  è erede  t 
di  colui  che  avea  stipulato  co»  doversi  le  qui- 
stioni  discutere , in  via  di  cviuprutiuisso  — Ed  a 
nome  del  minore  gli  si  risponde  che  gli  articoli 
1004  <1  I0i3  cod.  di  proc.  ab.  ( 1080,  1089  1.  d.  p. 

C.  ) vietano  compromesso  ia  cause  che  interessino 
minori. 

Il  tribunale  civile  e la  Corte  Reale  opinano  es-^ 
ser  principio  generale  che  le  cause  nelle  quali  ha 
interesse  il  minore  debbano  esser  comunicate  al  P- 
]YI.  — Clie  il  patto  con  cui  il  defunto  avea  stipu- 
lato di  fer  decidere  da  arbitri  le  controversie  non 
potesse  estendersi  tal  di  lui  erede  minore  —Ed  in 
ciò  dire  infocano  la  massima  di  non  potere  una  . 
convenzione  particolare  colpire  i principi  di  or- 
dine pubblico , e privare  un  minore  di  quella  ga- 
rantia  che  la  legge  gli  assicura. 

Ricorso  per  annullamento  — S’invocano  gli  ar- 
ticoli 1 1 22,  n34  c»  c..(  1076,  1088  l.q.  ) che  si 
dicono  violati  e Lisa  applicazione  dicesi  fetta 
degli  articoli  j004v  lor3  del  codi  di  proc.  civile» 

( conc.  art.  xo8o,  1089  I*  d.  p.  c.  ) poiché  si 
allega  che  ogni  obbligazione  cosi  Vada  intesa , da 
comprendere,  gli  eredi  e gli  aventi  causa  delle  parti 
contraenti,  a(  meno  ebe  il  contrario1  non  siesi  espres- 
so , o a meno  che  non  risulti  dalla  natura  della 
•convenzione  quel  che  intendesi  delle  personali  ob- 
bligazioni nello  stretto  senso  , cioè  che  non  da 
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altri  esser  possano  adempiute,  se  nón  da  colui  che 
ne  promise  la  osservanza  , come  è nella  locazione 
di  opere  , ed  in  altri  casi  della  specie  medesima* 
La  Corte  di  Cassazione  ha  rigettato  il  ricorso 
«ol  ragionamento  che  segue 

« essere  principio  che  ne*  contratti  si  presuma 
la  parte  stipulare  per  se,  suoi  eredi  ed  aventi  causa 
■*—  questa  regola  soffrire  eccezioni  allorquando  la 
convenzione  tal' è di  sua  natura  che  nou  può  es- 
sere adempiuta  dallo  erede  cosi,  come  l’autore  1’  a- 
dempirebbe 

« essere  dall' art.  1004  c.  di  p.  c.  proibito  il 
compromesso  in  cause  che  lian  d’  uopo  comunica- 
zione al  P»  M* 

« esser  conseguenza  di  queste  regole  che  quando 
gli  eredi  di  colui  che  compromise  tutti  nou  sieno 
maggiori , la  morte  sciolga  il  compromesso. 

« Nella  specie  la  obbligazione  contratta  dal  padre 
di  sottomettere  agli  arbitri  tutte  le  contestazioni 
derivanti  dall’  anticresì , non  avrebbe  potuto  in- 
tendersi imposta  al  figliuol  di  lui  minore  , senza 
andar  contra  le  proibizioni  testuali  della  legge. 

Quindi  la  decisione  non  ha  violato  nè  falsamen- 
te interpetrato  gli  art.  ma  ii34  0.0.(1076,  1088 
leg.  civ.  ) 1004  ioi3  c.  d.  p.  c.  (1080,  io8t)  1.  d» 
p.  c.  ) — ne  ha  fatto  per  contrario  una  giustissima 
applicazione  -**■  Rigetta  — Cassazione  di  Parigi  28 
di  gennaio  1839 — causa  Noyer  e Barrai. 
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I diritti  ad  una  successione  son  veri  diritti  di 
proprietà  su’  beni  che  la  compongono , non  è già 
che  da  essi  derivi  una  semplice  azione  per  recla*- 
maria. 

La  cessione  di  tali  diritti  che  faccia  l’ erede 
costituisce  un  trasferimento  reale  della  proprietà 
di  cosiffatti  beni  — E se  più  siano  gli  eredi , la 
cessione  comprende  solo  quella  parte  indivisa  che 
il  cedente  aver  può  nella  eredità,,  e che  non  sarà 
distinta  se  non  dopo  il  parteggiamento. 

Questi  due  canoni  poco  fa  ripetea  la  Corte  di 
Cassazione  di  Parigi  — Rammentava  che  1’  articolo 
724  c.  c.  ( art.  645  1.  c.  ) impossessa  gli  eredi 
legittimi  ipso  jure  de’  beni  del  defunto  con  la  ob- 
bligazione di  stare  alle  passività  ereditarie — che  l’art. 
883  del  codice  istesso  ( art.  8o3  1.  c.  ) ritiene 
ciascun  erede  come  succedente  solo,  ed  immedia- 
tamente a tuttò  quello  che  costituisce  il  proprio 
lotto  — e ne  applicava  i principi  ad  una  quistione 
veramente  grave. 

Roux-Chevalier  avea  diritti  indivisi  nella  eredità 
del  Sig.  Roux  — gli  avea  ceduto  a Durand  — e 
Durami  gli  avea  ceduto  a Michel. 

Michel  trascrive  il  suo  acquisto  ed  estrae  lo  stato 
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delle  ipoteche  a carico  di  Roux-Chevalier  origina- 
rio cedente  , ed  apre  un  giudizio  -di  purgazione 
di  ipoteche  secondo  l art.  21 83  c.  c.  (2082I.  c.) 

Un  de’  creditori  inscritti  produce  la  offerta  di  so- 
vrimposta —è  valida  essa  ? — La  Corte  di  Gre- 
noble ritiene  che  i diritti  successori  ceduti  a Mi- 
chel altro  non  fossero  che  un’  azione  per  dividere 
eredità  — azione  che  perciò  non  era  suscettibile  di 
ipoteca  — che  perciò  non  fosse  il  caso  nè  di  giu- 
dizio di  purgazione  , nè  di  sovrimposta. 

Il  ricorso,  veduti  gli  articoli  724,  883,  2118, 
2is5,  è accolto— e fra  le  considerazioni  animatrici 
dello  arresto  son  le  seguenti. 

Per  l’articolo  2118  c.  c.  ( 2004  Le.)  i beni 
immobili  che  sono  in  commercio  sono  suscettibili 
d’ ipoteche  — l’erede,  che  per  mezzo  di  una  vendita 
ha  potuto  disporre  della  sua  quota  ereditaria  , può 
gravare  d’ ipoteche  gl’immobili  che  la  compongono 
— se  questa  parte  è ancora  incerta,  perchè  non  è 
determinata  ancora  da  una  divisione  compiuta  , la 
ipoteca  è in  tale  caso  esposta  e sottomessa  alle  me- 
desime condizioni  che  l’immobile — -è  subordinata 
alla  eventualità  della  divisione  2125  c.  c.  (con. 
articolo  2011  leggi  civili) — La  Corte  di  Grenoble 
ha  dichiarato  nulla  la  sovraimposta,  fondandosi  in 
ciò  che  la  vendita  di  diritti  successori  fosse  una 
vendita  di  azioni  non  suscettibili  di  ipoteche  — In 
ciò  dire  ha  violato  gli  articoli  testé  analizzati  — 
Cassa  — 21  di  gennajo  1839  — Cassazione  di  Pa- 
rigi causa  Catain , Michel , e Durant. 


Digitized  by  Google 


N.  612. 


148  * 


SV^towalo  ^eu^a^—CDititti— Catoni— 
(Pcuova—^ualttà  ÉuijcuiaUca 

( V.  n.  424  ) 

La  qualità  feudale  de  padronati , di  che  trattasi 
nel  Reai  Decreto  del  di  20  luglio  1818  va  dimo- 
strata, o è presunta ? 

» I padronati  feudali  essendo  stati  compresi  fra’ . 
diritti  de’  baroni  colpiti  dalla  legge  abolitiva  della 
feudalità,  la  devoluzione  loro  alla  Reai  Corona  ha 
avuto  luogo  per  ministero  di  legge  — e quindi  non 
occorre  alcuna  sentenza  del  Magistrato  ». 

» L’ art.  2 del  Decreto  rende  solamente  salvo 
agli  ex-feudatarì  il  diritto  di  pruovure  ne'  modi 
legali  la  fondazione  avvenuta  dopo  la  concessione 
del  feudo,  senza  che  dopo  la  costituzione  del  Pa- 
dronato siesi  devoluto  , o riconceduto  in  qualun- 
que maniera  onerosa,  o gratuita  —La  pruova  in  que- 
sto caso  essendo  messa  a carico  degli  ex-baroni  , 
spetta  a costoro  agire  corrispondentemente  presso 
la  competente  autorità  giudiziaria  ». 

» Perciò  secondo  i principi  generali  della  legge, 
omettendo,  o non  riuscendo  i baroni  di  eseguire 
questa  pruova  , non  abbiano  alcun  diritto  su  pa- 
dronati ne * loro  ecc-Jeudi  esistenti  che  rimangono 
alla  Rcal  Corona  , a motivo  della  seguita  devolu- 
zione per  ministero  di  Legge  ». 
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» D'  altronde  per  quanto  facile  riesce  la  pruova 
degli  estremi  voluta  dal  mentovato  art.  2 per  de- 
terminare la  qualità  burgense  del  padronato  , al- 
trettanto sarebbe  difficile,  e forse  impossibile,  il  di- 
mostrarne la  indole  feudale  ». 

Cosi  il  Ministro  Segretario  di  Stato  di  Grazia 
e giustizia  risol vea  il  dubbio  ( in  circolare  del  3t 
ottobre  1829  ). 


N.°  6i3. 


n 


GJltHHOvajiOMe-3wécu^i 


©Cutto  completo 


tolte— (Decetmto 

in  l tl 

• ^ 


( V.  n.  Ili  ) 

Se  il  Decreto  del  5 di  marzo  18*9  modificante 
l’art.  2048  1.  c.  in  quella  parte  che  risguarda  il 
termine  decennale  fra  cui  va  fatta  le  rinnovazion  della, 
inscrizione  ipotecaria,  dovesse  intendersi  contener  di- 
sposizione limitata  al  solo  anno  1829  , o se  fosse 
una  disposizione  generale,  formava  oggetto  di  dub- 
bio—^11  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Reali  Fi- 
nanze avvertì  all'  amministrazione  del  Registro  e 
bollo  che  quel  Decreto  non  fosse  modificativo  per 
lo  solo  anno  1829',  racchiudendo  disposizioni  ge- 
nerali— ( Circolare  i3  del  dì  i3geunajo  i83o  ). 
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N.°  614. 

£atcc«ato—^?oli£ta— (Debitore— Ctupata — 
G^accouiauS’asioMe 
( V.  n.  217  » 281  ) 

Il  detenuto  per  misure  governative  di  polizia 
può  essere  per  debiti  racconiandato  ad  istanza  de’ 
suoi  creditori  provveduti  di  condanna  con  arresta 
personale  di  lui?  — Nò  —(Sovrano  Rescritto  comu- 
nicato dal  Ministero  della  Polizia  generale  del  19 
maggio.  i83o,  portante  Sovrana  risoluzione  nel 
Consiglio  ordinàrio  di  Stato  del  2 di  maggio  i83o). 

N.°  6i5. 

euejict*  ecclediadtic*— ^Scfìattvt— 

«tato  ^atticciate— (Dio— 
ceoatte— .^acattje— Xecjatt  ptt— e/?eg,al 
Cotona — (Demanio — Xite — tJitteuden-» 
ti— (Pu&GUco  TÌTstMiilteto 
( V.  n„  329,  .413,  414,  413  ) 


O fi 

*J£ 


Se  fra  ’l  numero  de*  benefici  ecclesiastici  vacanti 
pelle  attribuzioni  delle  amministrazioni  diocesane 
fossero  compresi  anche  que’  di  padronato  particola- 
re, il  dubbio  fu  dal  S.  P.,  e da  S.  M.  risoluto  c<5s^ 
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» sieno  egualmente  soggetti  alle  Amministrazioni 
Diocesane  in  caso  di  vacanze,  quando  però  sieno 
venmente  collutivi  , e non  semplici  inslituzioni  , 
o lobati  pii  lasciati  in  libertà  ed  arbitrio  de 'rispet- 
tivi oatroni— e che  possa  esservi  soltanto  luogo  a 
differenza  in  riguardo  della  erogazione  delle  rendite 
nel  tempo  della  vacanza  , per  lo  caso  che  fossero 
destinate  ad  usi  particolari  , o nella  erezione  de 
benefici  , o con  atti  posteriori  — In  questa  cir- 
costanza non  potersi  assoggettare  alla  erogazione  pre- 
scritta nello  articolo  1 7 del  Concordato  » — - ( cir- 
colare 2 del  gennaio  1819  ) 

Nacque  il  dubbio,  se  potessero  o pur  no  le  Am- 
ministrazioni Diocesane  continuare  ad  avere  la  ge- 
stione di  quelle  tra  le  cappellani  o legati  pii  che 
trovavansi  devoluti  alla  Regai  Corona  , consegnati 
alle  stesse  Amministrazioni  Diocesane  dal  Demanio 
insieme  con  altri  beni  di  provvenienza  dal  già 
Monte  Frumentario. 

S.  M.  tenne  per  risoluto  che  la  circolare  por- 
tante il  Rescritto  del  2 di  gennaio  1819  escludesse 
la  ingerenza  delle  Amministrazioni  Diocesane  su’  le- 
gati pii  e le  semplici  instituzioni  di  padronato  de 

S articolari  — Fermo  questo  principio  la  M.  S.  si 
egnò  di  permettere  che  le  amministrazioni  Dio- 
cesane continuassero  « ad  aver  cura  delle  suddette 
cappellanic,  e legati  pii  devoluti,  i di  cui  beni  sieno 
stati  ad  esse  consegnati  » — Soggiunse  il  Rescritto 
« e che  possono  sequestrare  gli  altri  a misura  che  no 
avverranno  le  vacanze  per  ispeciale  facoltà  che  la. 
M.  S.  ad  esse  accorda  a tal  uopo  , a condizione  di 
doverne  tenere  un  conto  a parte,  senza  però  rima- 
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ner  impedito  d' impiegarsene  gli  a vanzi  alla  soddi- 
sfazione de’  pesi  che  sono  a carico  di  esse  Ammi- 
nistrazioni— (Rescritto  del  29  gennaio  1820  affcri 
ecclesiastici  ). 

Un’  Amministrazione  Diocesana  avea  spinto  giu- 
dizi nel  1821  di  revindica  a prò  della  Regsi  Co- 
ron  a per  un  legato  pio  come  devoluto  — - Piacque 
il  dubbio  del  se  questi  giudizi  fossero  stati  nuda- 
mente promossi — e la  ragione  di  dubitare  venne 
da  ciò  che  il  solo  Intendente  della  Provincia  come 
rappresentante  il  Demanio  avesse  dovuto  in  quella 
rivindicazione  figurar  da  attore. 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  Ec- 
clesiastici scrivea  al  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  Grazia  e Giustizia  che  nella  epoea  del  1821  in 
cui  l'azione  era  stata  promossa,  non  già  il  Dema- 
nio , ma  la  sola  Amministrazione  Diocesana  avea 
qualità  per  agire  — Ramni  emorava  gli  ordini  So- 
vrani del  29  di  gennaìq  1820,  testò  rapportati. 

Soggiunger  che  a’  termini  dell’ articolo  io  dello 
Instruzioni  generali  Sovranamente  approvate  il  3t 
di  ottobre  1818 

» le  Amministrazioni  Diocesane  sono  autorizzate 
ad  instituir  giudizi  di  revindica  de’  beni  usurpati 
che  vanno  soggetti  alla  loro  gestione-»- Sarebbe  di 
fatto  inconcepibile  che  il  Demanio,  il  quale  non  dev& 
alcuna  ingerenza  avere  su’  bruì  delle  cappellani© 
devolute  , dovesse  a sue  spese  rivindicargli , per- 
niarne poi  immediatamente  il  possesso , e la  gestione 
alla  rispettiva  Amministrazione  Diocesana  ». 

Come  è interessante  conservar  memoria  di  questi 
principi  che  tengono  ad  una  epoca  dopo  la  quale* 
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altre  disposizioni  furono  emanate , così  non  rin- 
cresca meditare  su  gli  altri  principi  seguenti , che 
emergono  dalla  istessa  Ministeriale 

» che  poi  dopo  il  decreto  del  27  di  ottobre  1825 
i soli  agenti  del  P.  M.  presso  i collegi  giudiziari 
avessero  dovuto  proseguire  il  giudizio , è della  mas- 
sima evidenza  — per  questo  Decreto  furono  essi  in- 
caricati di  far  da  parte  principale  in  tutti  i giu- 
dizi relativi*  a diritti  di  regalia  e di  regio  padro- 
nato sopra  Badie,  Benefici , ed  ogni  altra  fondazione 
ecclesiastica , o laicale  di  qualunque  natura.  — 
E tanto  è vero  che  dopo  il  citato  decreto  neppure 
il  Demanio  può  aver  parte  in  tali  giudizi  , che 
1 amministrazione  Diocesana,  la  quale  sola  profitta 
del  giudicato  , ha  l’obbligo  di  anticipare  le  spese 
della  lite  per  l’aJtro  Real  Decreto  del  di  17  luglio 
v 1827  * ■— *•  Ed  il  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
Grazia  e Giustizia  il  17  giugno  i83odava  comu- 
nicazione di  tuttociò  al  Proccuratore  Generale  del 
Be  presso  la  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli. 

K.o  616. 


©Avvocato — Gotte  iu  pevua — Sa  dia — Spe- 
ct^ca— efttcotdo— ' aitanti 


Interposto  ricorso  per  annullamento,  occorre  scri- 
vere de’  mezzi  aggiunti  — L’insieme  dello  scntto 
oltrepassa  dodici  carte  — Nella  specifica  delle  spese 
dovrà  tassarsi  all’avvocato  una  somma  al  di  là  di 
ducati  dodici  , 0 pur  no  ? 


Digitized  by  Google 


154 

La  ragione  di  dubitare  viene  dallo  articolo  i3o 
della  tariffa  per  le  spese  giudiziarie. 

La  ragione  di  decidere  è consegnata  in  una  in- 
terpetrazione  data  dal  Proccurator  generale  del  RE 
presso  la  Corte  suprema  di  giustizia  ne’  termini 
seguenti . 

» il  citato  articolo  va  inteso  nel  se- 

guente modo  cioè:  il  divieto  ivi  designato  di  non 
accordarsi  più  di  ducati  dodici  allorché  le  carte 
componenti  il  ricorso  sieno  di  numero  maggiore  , 
riguarda  il  ricorso  per  annullamento  che  questo 
eccesso  di  fogli  comprende- — I mezzi  aggiunti  co- 
stituendo una  novella  difesa,  debbono  essere  tas- 
sati — ed  ammettendosi  una  pratica  in  contrario 
verrebbe  a recarsi  un  ostacolo  alla  garentia  de’  di- 
ritti di  ciascuno,  mentre  senza  la  speranza  del  com- 
penso potrebbero  gli  avvocati  astenersi  di  proporre 
i nuovi  mezzi  » — ( lustrazione  alla  Cancelleria  della 
Corte  suprema  racchiusa  in  ufi’,  del  Proc.  Gene- 
rale dei  RE— n.  i463  del  22  di  giugno  t83o  y 

N.°  617. 

©Cwocati—®o»HUHt— 

Il  Decreto  del  12  di  ottobre  1827  non  ha  alterata 
le  disposizioni,  dell’ art.  3i4  della  legge  12  dicem- 
bre 1816  in  ciò  che  riguarda  le  autorità  che  del>- 
bon  fare  la  liquidazione  del  compenso  dovuto  a* 
difensori  de'  Comuni — Il  Decreto  fissa  solamente  le 
norme  da  seguirsi  per  determinare  siffatto  com- 
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penso  — Son  queste  le  massime  scolpite  nel  Reai 
rescritto  del  7 di  gennaio  1829  portante  Sovrana  ri- 
soluzione presa  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del 
29  dicembre  1828. 


N.°  618. 


eTle^idtti — — ©0- 
fHUHt—  Stoini  » «tenti  pw&SUct- — COocumen- 

ti — Sul?adte — ©Citi—  (3?  tornite 


(v.  n.  554  ) 

t . „ 

Era  già  in  Ministeriale  del  i3  di  giugno  1818 
il  principio  cosi 

» alfine  di  prevenire  gl’ inconvenienti  che  pos- 
sono aver  luogo  a danno  de’  Comuni  dal  registro 
progressivo  degli  atti  di  subasta  per  affitto  de1  loro 
cespiti  , di  cui  siasi  riserbata  la  superiore  appro- 
vazione a termini  della  legge , ho  determinato  di 
accordo  coi  Ministro  delle  Finanze,  che  questi  atti 
venissero  registrati  dopoché  i contratti  suddetti  ve- 
nissero diffiniiivamente  ultimati— A conciliare  però 
con  questa  misura  l'interesse  delle  parti,  e quello 
de  regolamenti  relativi , è necessario  di  apporre 
negli  atti  di  subasta  la  clausula  « che  il  contratto 
(ivra  esecuzione  dal  momento  che  sarà  approvato 
dalT  Intendente  »— ed  inserire  gli  stessi  atti  ne’  ri- 
spettivi repertori  con  la  seguente  nota  marginale 
« aito  sottoposto  all  approvazione  dell' Intendente  ». 
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« nel  caso  poi  die  si  debbano  i primi  atti  men- 
zionare negli  atti  posteriori,  vi  si  deve  apporre 
egualmente  la  enunciata  clausula  sospensiva — Rivestiti 
gli  atti  di  aggiudicazione  di  queste  forinole,  e se- 
guita 1’  approvazione  del  contratto , gli  atti  mede- 
simi saranno  tutti  insieme  registrati  col  pagamento 
de1  corrispondenti  diritti  a carico  di  colui  che  spettai 
il  termine  di  rigore  fissato  dal  Decreto  del  2 marzo 
sul  registro  dovendo  decorrere  dalla  data  dell’  ap- 
provazione sudetla  — Ella  disporrà  la  esatta  dispo- 
sizione di  questa  misura  , avendo  il  lodato  Ministra 
dato  gli  ordini  convenienti  in  proposito  per  la  parto 
che  lo  riguarda  »-—JYaselU — (collez.  Winspeare  n* 
124  p.  260  ) 

Sorgea  dubbio  se  gl’  incartamenti  amministrativi 
avesser  dovuto  bollarsi  e registrarsi  allorché  si  pro- 
ducono in  giudizio  dalle  amministrazioni  civili  — * 
La  ragione  di  dubitate  veniva  dall’  art.  16  n.  81.  20 
giugno  1819,  e 1’  art.  28  1.  2 gennaio  1820 — La  ra- 
gione di  decidere  fondava  su’  principi  seguenti 

1.  il  favore  della  esenzione  dal  bollo  e dal  re- 
gistro trovandosi  già  accordato  in  grazia  delle  am- 
ministrazioni pubbliche  o comunali,  o di  pubblica 
stabilimento , non  v’è  ragione  onde  recedere  da  tal 
favore  , quando  gli  atti  di  quelle  amministrazioni 
debbono  in  giudizio  esser  prodotti 

2.  la  esenzione  degli  atti  amministrativi  forma 
eccezione  alle  regole  stabilite  dallo  art.  11  n.  a 
della  legge  sul  registro  — Si  renderel&e  vana  la  e- 
senzione,  ove  per  esibirsi  in  giudizio  l’atto  prece- 
der dovesse  il  bollo,  ed  il  registro  di  esso. 

3-  quando  il  legislatore  ha  voluto  che  taluni 
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atti  in  principio  esenti  dal  registro  &,  dal  bollo  vi 
andassero  poi  soggetti  in  caso  di  produzione,  lo  ha 
espressamente  detto,  come  ne’ numeri  9,  16  , 17, 
dell’articolo  16  legge  sul  registro,  e nel  n.°  8 del- 
l’art.  28  legge  2 gennaio  1820 — Ma  per  gli  atti 
amministrativi  il  legislatore  non  ha  ciò  dichiarato. 

Quindi,  messi  d’accordo  gli  Eccellentissimi  Mi- 
nistri di  Grazia  e Giustizia  e delle  Reali  Finanze, 
11  dubbio  fu  risoluto  per  la  negativa  e fu  sancito 
il  principio 

» gl'  incartamenti  amministrativi  possono  esibirsi 
in  giudizio  nello  interesse  delle  amministrazioni 
civili  senza  che  occorrano  le  formalità  del  registro 
c del  bollo  » — ( Circolare  Grazia  e Giustizia  2 1 
marzo  1829  3 ripart.  N»  i35o  ) 

N.  619. 

2$olfo—<$e<^«tto—(9Cvvocatt—(3?attocmato- 

c*~ cestituite 

( n.  29  184  618.  ) 

li  avvocato  o patrocinatore  nel  consegnare  al 
suo  cliente  le  produzioni  di  causa  che  avea  difeso 
prende  ricevuta  dal  cliente  in  piedi  di  un  som- 
mario delle  scritture  che  gli  esibisce— Dovrà  enun- 
ciare la  registrazione  degli  atti  allorché  ne  là  men- 
zione nel  sommario? 

Una  circolare  del  di  u luglio  1829  risolve 
* non  si  richiede  la  trascrizione  della  registrata  , 
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perciocché  a tali  ricevute  è applicabile  la  dispo- 
sizione dell’ art.  i n;  2 del  Reai  Decreto  del  28 
di  gennaio  1828  » — (Graz,  giu^t.  3.  ripari,  alf. 
civ.  ) 

N.°  620. 

©owp elettro. — eRecj,i — -Strini tt ale 

ctmuetcto 

( v.  n.  40  ) 

• 

I Giudici  di  circondario  possono  spiegare  la 
competenza  loro  in  alluri  commerciali  quando  nel 
circondario  istesso  non  risieda  Tribunale  di  com- 
mercio— Quid  se  nel  circondario  stia  Tribunal  ci- 
vile investito  delle  funzioni  di  Tribunal  di  com- 
mercio ? 

II  dubbio  fu  risoluto  in  Reai  Rescritto  del  29 
di  ottobre  1820  così 

« le  leggi  sull’ordinamento  giudiziario  de’  29 
maggio  1817  per  questi  Reali  domini,  e de’ 7 giu- 
gno 1819  pe’  Reali  domini  oltre  il  Faro,  institui- 
rono  presso  alcune  provincie  o valli  de’  Tribunali 
di  commercio  — Le  leggi  jstesse  prescrissero  che 
nelle  Provincie  o Valli, ove  Tribunali  di  commercio 
non  esistessero  , le  funzioni  ne  fossero  disimpegnate 
da’ rispettivi  tribunali  civili,  con  le  regole  però  e 
con  le  forme  prescritte  pc’  Tribunali  di  commercio 
— Avvenne  di  poi  la  pubblicazione  del  codice  per 
lo  Regno  delle  due  Sicilie,  e nello  art.  609  «Ielle 
leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio  ven- 
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ne  diffinitivamente  fissata  la  competenza  de’  giudici 
di  circondario  per  le  quistioni  relative  ad  affari  di 
commercio  — In  cotesto  articolo  fu  tra  l’altro  di- 
sposto, che  i giudici  di  circondario  potessero  spie- 
gare la  loro  competenza  per  que’  soli  circondari 
dove  non  risiedesse  un  tribunale  di  commercio 
stabilito  ne’  termini  delle  mentovate  leggi  de’  29 
maggio  1817  , e de’ 7 giugno  1819  sull’ordina- 
mento giudiziario  — Quindi  il  dubbio  se  ciò  do- 
vesse intendersi  solo  pe’  Tribunali  di  commercio 
propriamente  detti,  od  anche  pe*  tribunali  civili  in- 
vestiti delle  funzioni  de’  tribunali  di  commercio  — - 
Una  divergenza  di  opinioni  essendosi  intanto  ma- 
nifestata presso  i collegi  giudiziari  perla  risoluzione 
di  questo  dubbio , io  a definirla  per  modo  di  re- 
gola ho  rassegnato  mio  rapporto  a S.  M.,  e la  M. 

S.  nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del  26  cadente 
mese  di  ottobre , avuto  riguardo  così  alla  lettera 
come  allo  spirito  del  riferito  art.  609  delle  leggi  • 
di  eccezioni,  si  è degnata  dichiarare  che  la  dispo- 
sizione sua  sia  applicabile  così  pe’ tribun  ali  di  com- 
mercio , come  pe’  tribunali  civili  che  n’  esercitano 
le  funzioni — Nel  Reai  nome  partecipo  alle  SS.LL. 
questa  Sovrana  risoluzione  pel  dovuto  adempi- 
mento—( Graz,  e giust.  aff.  dv.  ) 
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(Documenti— oftitito — GaucefJeua— Gotte 
Superna— Gope  ttfadciatdi 

Se  , prodotte  nella  cancelleria  della  suprema 
Corte  le  spedizioni  de’ giudicati  impugnati,  o al- 
tre copie  di  decisioni  , o documenti  , sia  lecito  alle 
parti  ritirarle  dopo  la  decisione  della  causa , formò 
oggetto  di  discussione  Il  Proccurator  Generale 
presso  quel  supremo  collegio  in  data  io  di  giugno 
1829  disponea  cosi 

» potersi  dopo  la  decisione  della  causa  rilasciare 
alle  parti  da  cui  sono  stati  presentati  i {documenti 
e le  spedizioni  copie  delle  decisioni  , qualora  so- 
stituiscano in  carta  da  bollo  altra  copia  certificata, 
vera , in  dorso  della  quale  assicurino  la  ricezione  ». 

Ed  in  data  1 1 novembre  1829  rischiarava  que- 
sti ordini  cosi 

» l’obbligo  inerente  alle  parti  di  rilasciare  in 
carta  da  bollo  copia  certificata  vera  de’  documenti 
rimane  sempre  fermo  , nel  solo  caso  che  la  causa 
sia  diffinitivamente  decisa  nel  merito , poiché  è al- 
lora necessario  che  rimangano,,  sempre  mai  gli  ele- 
menti su’  quali  poggia  il  ragionamento  della  Corte 
suprema  — In  tutti  gli  altri  casi , come  in  quello 
per  la  rinunzia  al  ricorso  per  annullamento  , la 
parte  può  ritirare  i documenti  senza  rilasciare  le 
copie , tranne  quelle  che  hanno  per  oggetto  la  ri- 
nunzia  — benvero  , volendo  ritirare  la  decisione  o 
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Sentenza  che  ha  accompagnato  il  ricorso,  deve  sem- 
pre la  parte  anche  nel  caso  della  rinunzia  rilascia* 
re  la  copia  in  carta  da  bollo  ». 

Quindi  come  regola  fu  sancito  che  « dopo  la 
decisione  in  merito  della  causa.  In  parte  debba  ri- 
lasciare le  copie,  qualora  voglia  indistintamente  ri- 
tirarsi documenti, spedizione.o  copie  di  decisioni  »— « 
Eccezione*-»  che  nel  caso  della  rinunzia  al  ricorso 
per  annullamento,  o in  altro  che  supponga  non 
essersi  dalla  Corte  suprema  decisa  in  merito  la 
causa , la  parte  abbia  l' obbligo  del  rilascio  della 
copia,  qualora  reclami  la  restituzione  del  giudicato 
impugnato,  mentre  per  gli  altri  documenti  esibiti 
può  ottenerne  il  rilascio  senza  11  obbligo  della  co- 
pia, ad  eccezione  di  quelli  su’  quali  poggia  la  de- 
cisione di  essersi  accolta  la  rinunzia  *» 


N.  ° C22. 

imvio— Quatto  eóatue— 
Cjtaw  Ciotte  civile  tuijjé^tta 

Decisa  la  causa  in  Gran  Corte  civjledi  Napoli, 
fu  prodotto  ricorso,  e fu  cassata  la  decisione  — In 
grado  di  rinvio  fu  decisa  da  un’  altra  camera  della 
Gran  Corte  civile  di  Napoli*— Nuovo  ricorso— Secondo 
annullamento— Una  terza  volta  è decisa  dalla  G.  C. 
civ.  di  Napoli,  così  che  tutte  le  tre  camere  dellaG.  C, 
divengono  impedite,  or  che  un  ter/o  ricorso  essendo- 
si interposto , anche  la  terza  decisione  è annul- 
lala — Si  dubitò  a quale  altro  collegio  dovesse  la 
causa  esser  rinviata  i* 

V astili  voi.  4'9  * * 
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La  ragione  di  dubitare  sta  nell' art.  no  1.  org. 
del  acf  maggio  1817,  poiché  l'annullamento  di  una 
decisone  della  G.  C.  civ.  di  Napoli , quivi  è san- 
cito , opera  • il  rinvio  ad  un'  altra  camera  della  * 
stessa  G.  Corte— or  nella  specie  l’ intero  collegio 
della  G.  C.  civile  di  Napoli  avendo  giudicato,  in 
tutte  e tre  le  camere,  manca  assolutamente  il  giu- 
dice del  rinvio. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  avendo  profferito 
T annullamanto  della  ultima  decisione,  soffermò  a 
questo  punto  il  suo  arresto,  e domandò  1’  oracolo 
Sovrano  per  conoscere  a quale  collegio  la  causa 
esser  dovesse  rinviata.  • v 

Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  3 1 di  agosto 
i83i  S.  M.  rescrisse  « non  esservi  luogo  nel  soggetto 
caso  ad  alcun  Sovrano  provvedimento , e dover 
la  Corte  suprema  pronunziare  sul  rinvio  della  causa 
conformemente  alle  sue  attribuzioni,  ed  a' principi 
del  vigente  ordinamento  giudiziario  ». 

Fra’  principi  motori  di  questa  Sovrana  risolu- 
zione rammemora  vasi  1’  art.  \ delle  leggi  civili  , 
e rescriveasi  che  il  precetto  racchiuso  in  quello  arti- 
colo « è pure  una  conseguenza  necessaria  delle  for- 
me in  vigore  per  la  delegazione  della  facoltà  giudi- 
ziaria, e della  necessità  di  non  turbare  la  potestà  su- 
prema dalle  grandi,  multiplici,  ed  interessanti  oc- 
cupazioni dello  Stato  — che  le  leggi  son  destinate 
a regolare  gli  avvenimenti  ordinari  — che  in  ogni 
altro  caso  a pronunziarne  la  risoluzione  è dovere 
del  magistrato  consultare  i principi  della  legge,  e 
le  sue  determinazioni  per  ispecie  consimili  ». 

La  Corte  suprema,  dopo  questo  ilescritto,  rinviò 

: 1 ^ . 
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la  causa  alla  G.  C.  civ.  di  Trani— ( Graz.  c Giust. 
Hcscr.  del  3 settembre  i83i  3 rip.  n.°  4986  ) 

3NT.  6a3. 

efticotdo  welfo  lùteteiòe  ^efla  (ej^e—é^tv 
Oleato  stello  tuteteàóQ  ‘à-eUc  pattt— 
dettali 

( v.  n.  579  ) 

L'annullamento  di  sentenza  o decisione  in  ma- 
teria penale  profferito,  sulla  domanda  emessa  in 
forza  dell'  art.  1 20  legge  organica  dai  Ministero 
Pubblico  presso  la  suprema  Corte  di  giustizia,  qual 
effetto  avrà  ? — s’intenderà  nel  solo  interesse  della 
legge  , ovvero  anche  in  quello  delle  partii 
La  ragione  di  dubitare  veniva  da  che  il  P.  M. 
è parte  ne’  giudizi  penali , tanto  che  il  ricorso 
del  M.  P,  ne’  giudizi  de’  reati  debb’  essere  intimato 
fra  le  24  ore  al  reo,  sotto  pena  di  decadenza,  onde 
il  reo  possa  far  le  sue  difese  nel  supremo  collegio. 
La  ragione  di  decidere  stava  in  ciò 

1.  relativamente  alla  materia  penale  non  il  P. 
M.  presso  la  suprema  Corte,  sibbene  il  M.  P.  presso 
l’autorità  che  ha  deciso,  e l’accusato,  so n le  parti 
*—  Nel  silenzio  di  esse  pel  tempo  aperto  alla  pro- 
duzione del  ricorso,  diviene  esecutiva  la  sentenza  o 
decisione  • 

2.  ma  altro  è il  ricorso  prodotto  negli  atti  del- 
l’ autorità  che  ha  deciso  — altra  è la  domanda  in 
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officio  fatta  alla  Corte  suprema  ne1  termini  dellar-» 
liccio  125  legge  organica  giudiziaria  — Il  termine 
delle  24  ore  conceduto  al  P.  *M.  come  parte  ac- 
cusante nulla  Ha  di  comupe  per  lo  caso  in  cui  si 
trattici  domanda  in  officio  del  P.  M.  presso  la 
Corte  Suprema  — Questa  domanda  non  è intimata 
al  reo  — non  v’è  intervento  di  difensore  del  reo 
nella  discussioni;  — il  giudizio  non  è tra  parti  — 
non  mira  allo  interesse  individuale,  ma  allo  interesse 
pubblico,  servendo  a.  proscrivere  le  dottrine  illegali. 

Nel  consiglio  ordinario  di  Stato  del  4 di  ottobre 
1 83 1 S.  M.  Sovranamente  dichiarò 

» 1.  che  ogni  annullamento  pronunziato  dalla 
Corte  suprema  di  giustizia  secondo  le  regole  .del- 
T art.  125  1.  org.  dell’ord.  giud.  de’  29  di  maggio 
1817  , non  offenderà  mai  i giudicati  che  rimarranno 
salvi  ed  esecutori  nello  interesse  delle  parti. 

» che  questo  principio  è applicabile  indistinta- 
mente ad  ogni  decisione , sia  d1 incompetenza  o di 
merito  — anche  quando  siavi  stato  ricorso  di  parte 
civile , dichiarato  irricettibile  a’  termini  dell1  art. 
323  1.  d.  p.  p.  » — - ( Beai  Rescritto  del  di  8 otto- 
bre i83i  , grazia  e giustizia  ) 
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rf ,°  624. 


* 


dir  astone  pu££itca — ©0  tiratina— 
^a^a-mento — Juteuùettte— Qaòàa  $» 
©Cw-moitisiajioiie— SecjuciJttata 
, # (Depositatici  > 


Condannala  a pagare  un' amministrazione  d<*lio 
Stato  che  non  possegga  mobili,  nè  immobili,  deb- 
}>ono  allo  Intendente  della  Provincia  esser  conni-- 
nicate  ’le  condanne,  aflìnchò  prenda  gli  espedienti, 
opportuni  al  pagamento ( legge  ai  marzo  1817  art" 
28  ) — E passati  i tre  mesi*  di  .'Spettati va,  il  credi- 
tore può  sequestrar  le  rendite  del  Demanio  pub- 
blico, della  cassa  di  ammortizazione  ( 3o  l.cit.  ) 

1 — I terzi  sequestratarì  potranno  fare  deposito  nella 
cassa  di  ammortizazione  per  effetto  del  sequestro? 

La  ragione  di  dubitare  sta  in  ciò  che  a primo* 
aspetto  la  cassa  di  ammortizzazione  è la  debitrice 
sequestrata  , e gli  effetti  del  sequestro  tali  sono 
che  il  creditore  sequestrante  vieta  al  suo  debitore 
di  esiger  più  quelle  rendite  le  quali  sono  state 
sequestrate  — ( art.  1 ig5  1.  c.  ) 

La  ragione  di  decidere  sta  in  ciò  che  rescrivea 
S.  E.  a’Procuratori  del  RE  nel  Rescritto  dei  21  set- 
tembre 1 83 1 — « Avendo  rassegnato  mio  rapporta 
sull’  oggetto  a S.  M. , la  M.  S,  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stato  de’  1 3 di  questo  mese  ha  osservata 
che  la  misura  del  deposito  presso  le  casse  pubbliche 
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, da’  terzi  ne  casi  di  pignoramenti,  è di  diritto  co- 
mune — che  per  essa  va  provveduto  alla  conserva- 
zione de’  diritti  spettanti  alle  parti  contendenti 
prevedendo  la  insolvibilità  de’ debitori  sequestrati 
— che  a prescindere  da  ogni  altra  idea  di  riguardo, 
l’amministrazione  del  pubblico  Demanio,  e la  cassa 
di  ammortizzazione  , comunque  per  ragione  eli  eco- 
nomia , sian  ora  dirette  dal  medesimo  capo,  sono 
però  essenzialmente  due  separate  t;  distinte  arami-  . 
lustrazioni  — che  quindi  niuna  plausibile  ragione  vi 
esista  per  denegare  alla  medesima  .quello  speri- 
mento che  ogni  privato  può  reclamare  e consegui- 
re*—^» conseguenza  di  questa  osservazione,  S.  M.  nel 
riferito  Consiglio  di  Stato  de'  1 3 di  questo  mese,  nel- 
T atto  ha  risoluto  affermativamente  il  proposto  dub- 
bio, si  è pure  degnata  aggiungere  espressamente  che 
le  somme  anzidette  ritenute  presso  la  regai  cassa 
di  ammortizzazione  come  quantità  sequestrate  e de- 
positate secondo  le  regole  comuni , debbano  essere 
liberate  a chi  di  ragione,  conformemente  a’ giu- 
dicati che  saranno  pronunziati  nelle  correlative 
Contestazioni  —*  Nel  Reai  Nome  partecipo  alleLL. 
SS.  questa  Sovrana  risoluzione  per  lo  dovuto  adem- 
pimento * *—  ( Graz . e giusl . ajf.  civ.  ) 
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lamento— (Dicttto— Saetta— ^wtiwajtOMe 


L’ art.  59  della  tariffa  giudiziaria  dà  cinque 
grani  per  ogni  carta  di  due  pagine  al  patrocina- 
tore che  fa  notificare  la  sentenza  — Dubita  vasi  del 
se  fosse  questo  un  diritto  attribuito  per  la  esecu- 
zione delle  copie,  o per  una  competenza  diversa—- 
Sua  Maestà  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  6 ago- 
sto 1 832  si  degnò  Sovranamente  risolvere  che 
« fart.  5g  risguarda  un  emolumento 
patrocinatori  per  dar  ad  intimare 
senza  aver  che  fare  con  la  spesi»  delle  copie  1—  c- 
.che  tal  emolumento  sia  graduale  in  ragione  del 
numero  delle  carte  a due  pagine  l’una  della  unica 
copia  principale  della  sentenza , ossia  della  spedi- 
zione che  della  medesima  ò rilasciata  dalla  Can- 
celleria, senza  nulla  doversi  per  tale  diritto  sulle 
copie  secondarie  che  si  danno  alle  parti  nelle  no- 
tificazioni » ( Circolare  a’P.  M.  deidi  1 1 agosto  i83a 
Grazia  e Giustizia.  ) 


al  beneficio  de 
una  sentenza  ; 
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- N.°  626. 

(^uu)«£to  penale— g^Iicoùo— (Danni 
• • • • « • 
lutei  cddi  civili 


( v.  n.  379,  633  ) 

< » 

Ne’ giudizi  penali  « la  parte  civile  non  ba  di- 
ritto a produrre  ricorso  per  annullamento  pe 'danni 
interessi  civili  contro  una  decisione  di  libertà  non 
impugnata  dal  M.,P.  » — Sta  questo  canone  in  un 
Reale  Rescritto  del  29  ottobre  *83»  indirizzato  per 
circolare  a’ Proccuratori  del  RE; 

N.°  6217, 

€^le^,iJtco— ©Ctto  &i  uveite — Tlfoa- 

tmuomo—eTletU^casiOMe— Stato  civile 

% 

( V.  n.  570  ) • 

1 

Se  nel  giudizio  spinto  per  rettificare  atto  di 
morte  ( da  esibirsi  per  la  celebrazione  di  solenne 
promessa  di  matrimonio  ) fossero  o no  gli  atti 
correlativi  esentati  dalla  formalità  del  registro  , 
costituiva  materia  di  ricerche. 

La  ragione  di  dubitarne  fondavasi  nello  art.  *6 
n.  16  1.  2r  giugno  *8*9. 

La  ragione  di  decidere  stava  nel  rifletter  a1  de- 
creti 5 di  luglio,  e 22  dicembre  i8*5,  alle  leggi 


Digitized  by  Googlfc 


a5  dicembre  1816  , e 3o  gennaio  1817  , al  So- 
vrano Rescritto  it  febbraio  1818,  ed  al  distin- 
guere che  la  rettificazione  di  un  atto  di  morte , co- 
munque nelle  circostanze  potesse  servire  per  uso 
di  matrimonio  , pure  è per  la  sua  indole  essen- 
zialmente destinato  a fissar  lo  stato  di  un  individuo. 

In  una  circolare  S.  E.  rescrivea  cosi  a’  Proccura- 
tori  del  RE — «Rassegnato  il  dubbio  alla  risoluzione 
di  S.  M.  , la  M.  S.  secondo  che  mi  ha  partecipato 
il  Ministro  delle  Finanze  , ha  per  modo  di  regola 
determinato  che  nella  specie  non  sia  luogo  ed  e- 
senzione  dalla  formalità  del  registro  » — (Circo- 
lare Grazia  e Giustizia  3 rip.n.6780  3o  nov.  i83l  ). 

Una  eccezione  al  rigor  di  questa  regola  sta  nel 
seguente  Reai  Rescritto  che  mostra  la  Sovrana 
clemenza  verso  gl1  indigenti. 

» S,  M.  nella  costante  idea  di  prov vedere  alla 
osservanza  delle  importantissime  leggi  sullo  stato 
civile , e render  facile  altres'i  a tutti  i suoi  sud- 
diti il  conseguimento  de*  grandi  benefici  che  da 
queste'  leggi  derivano , altra  disposizione  ha  pen- 
sato aggiungere  a quelle  che  per.  f oggetto  sono 
State  finora  emesse  nel  favore , de'  poveri  — Le  ret- 
tificazioni degli  atti  dello  stato  civile  non  potendo 
avvenire  che  secondo  le  forme  stabilite  nelle  leggi 
civili  e di  procedura  civile  e questo  adempimento 
«eco  traendo  di  necessità  alcuna  spesa  per  diritti 
di  bollo  e di  registro  , di  cancelleria  , per  vaca- 
zioni a*  patrocinatori , ec. , Sua  Maestà  ha  voluto 
che  dalla  medesima  fossero  affatto  esenti  i jtoveri 
— e che  pure  nessuna  distrazione  soff’erisscro  dalie 
loro  giornaliere  occupazioni  Ha  quindi  S.  M.  ri- 
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soluto  nel  Gnisiglio  ordinario  di  Stato  de'  24  di 
questo  mese  eliti  ove  la  rettificazione  occorresse  di 
stato  civile  nello  interesse  di  persone  povere,  do- 
vesse provocarsi  presso  il  Magistrato  da’Proccuratori 
del  HE  come  di  uffizio , inconseguenza  però  di  do- 
manda che  loro  ne  fosse  praticata  dalle  persone 
istesse  — che  costoro  possano  far  pervenire  tali 
domande  a’ Proccuratori  del  Re  anche  per  mezzo 
de'  rispettivi  giudici  di  circondario , o degli  affi- 
ziali  dello  stato  civile  del  proprio  Comune  — che 
però  a queste  domande  debba  esser  alligato  il  do- 
cumento onde  risulti  lo  stato  d'  indigenza  del  ri- 
chiedente — che  questo  documento  debba  consi- 
stere in  attestato  di  povertà  rilasciato  dal  proprio 
Parroco , ed  in  certificato  dèli’  autorità  municipale 
debitamente  verificato— { Circolare  28  giugno  i833 
Grazia  e Giustizia.  ) 

N.°  628.  ' 

Q/ieócuuono— ©C^ioue  pewaie— eReafo— 

{Procedute  »wtet*otte — ©Ctto 

• • • • r , 
intatto 

» 

Può  servire  di  schiarimento  agli  art.  61 3 a 617 
1.  di  procedura  penale  il  Reai  Rescritto  del  7 mar- 
zo 1 832  — « ,È  nato  il  dubbio  se  la  prescrizione 
sia  interrotta  dagli  atti  giudiziari  , ed  allo  effetto 


Digitized  by  Googte 


*7* 

se  il  tempo  a prescrivere  incominci  a decorrere 
dal  giorno  del  reato  , ovvero  da  quello  delti  diimo 
atto  giudiziario  — Sua  Maestà  nel  Consiglio  ordi- 
nario di  Stato  del  28  febbraio  ultimo  ha  Sovrana- 
mente  dichiarato  che  la  prescrizione  di  cui  si  è 
fatta  parola  è interrotta  da  ogni  atto*  cui  si  pro- 
ceda per  la  persecuzione  de’reati — tal  che.  si  com- 
puta soltanto  dall'ultimo  atto  giudiziario  che  siesi 
emesso  ». 

N.°  629. 


Stianterò—  Sau  jioue — Cimeli  £»o  pettate 


. ( V.  n.  525  ) 

• J 

Lo  straniero  che  fa  da  attore,  dà  cauzione  ( nel 
senso  degli  art.  600  a Go5  p.c.) — Questa  regola  com- 
prende o no  i. giudizi  penali? 

Rispondi  — « Nel  consiglio  ordinario  di  Stato 
de'3o  di  marzo  i832  Sua  Maestà  prendendo  in  con- 
siderazione le  parole  e lo  spirito  dello  articolo  in 
esame  , ha  dichiarato  che  lo  stesso  comprenda 
indistintamente  i giudizi  civili , ed  i giudizi  penali 
per  quanto  concerne  gl'interessi  civili  delle  parti 
tjffese  » — (Reai  Rescritto  a'Proccuratori  del  RE 
‘comunicalo  per  Circolare  nel  4 di  aprile  i83a). 
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N.°  63o. 


TTSatc  » mo  w i o— Sottra»*  ho.  t o_  Ciccai  t ofo— 

. JFcui— cHccfuitOMe 

• « ■ i ' * % * 

( v.  n.  SO»  579  ) 

Può  contrarre  matrimonio  il  condannato  _ allo 
ergastolo?  — il  condannato  alla  pena  de’  ferri — 
della  reclusione  ? — quali  effetti  civili  potranno 
da  tale  matrimonio  derivare  ?— La  soluzione  sta  in 
Reale  Rescritto  «lei  9 di  aprile  i&32  comunicato  a’ 
Proccuratóri  del  RE  il  12  di  giugno  di  quell'anno. 

S.  M.  in  conseguenza  di  correlativo  avviso  della 
Consulta  generale — «avuto  riguardo  alle  .prescri- 
zioni di  legge  sulla  privazione  de1  diritti  civili  per 
condanna  di  pena  criminale,  si  è degnata  manife- 
stare che  i condannati  ad  ogni  pena  sìeno  capaci 
di  contrarre  matrimonio  ecclesiasticamente  secondo 
le  regole  del  Concilio  di  Trento  — che  i condan- 
nati a'  ferri  , ed  alla  reclusione  , sieno  anche  ca- 
pei degli  effètti  civili  del  matrimonio  mercè  l’a- 
dempimento degli  atti  dello  stato  civile  giusta  le 
leggi  in  vigore  — che  il  matrimonio  de' comìannati 
(dio  ergastolo  debba  procedere  senza  coteste  solen- 
. tuta  civili  ,•  nè  possa  produrre  effetti  civili  ; a 
meriochè  S.  M.  non  si  degni  di  accordar  la  dispensa 
particolarmente  con  atto  di  Sovrana  clemenza  • 
che  i condannati  rimangano  sempre  ligati  alle  re- 
gole di  disciplina  d^’  luoghi  nc’  quali  sono  dete- 
nuti ». 


Digitized  by  Google 


N.°  63 1. 


4P 


*73 


tutela—  (Dt^eMda-^c^iiHOMe- 

©MOtf^CCM^e 

La  dispensa  o la  esclusione  dalla  tutela  di  cui 
trattano  gli  art.  349»  35o  , 353  , 364  1*  °*  può 
esser  domandata  o dedotta  « per  qué’  tra  la  classe 
degl’  impiegati  de’  quali  è parola  ne’  riferiti  arti- 
coli , che  trovansi  nello  esercizio  delle  loro  cari- 
che o delle  funzioni  loro  commesse  — non  da 
quelli  tra  gl1  impiegati  anzidetti  che  usciti  di  at- 
tività , ritenessero  le  onorificenze  soltanto  annesse 
alle  cariche  o funzioni  per  esse  avute  » — Reai 
Rescritto  del  22  di  ottobre  r832  comunicato  a’Proc- 
curatori  del  Re  in  circolare  del  20  ottobre  i832. 

. "1  : 

. N.°  632. 

V 

• • * t 

(ftv&ice  G^et^io— ©ompeten^a— balate— 
Xe^^e  dulia  dpcoptta^toue 


Il  valor  della  causa  regola  la  competenza  in- 
nanzi a’Regì  giudici  ( art.  92,  g3  1.  d.  p.  c.  )— L’art. 
33.  1.  29  die.  1828  dà  norme  per  valutar  immo- 
bili nella  spropriazione— si  applicherebbe  l'art.  33 
della  1.  29  die.  1828  per  determinare  il  valor  del- 
la causa  nel  senso  degli  art.  92 , 93  1.  d.  p.  c.  ? 

]S o — * I motivi  su1  quali  è fondato  1’  art.  33 
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della  1.  29  dicembre  1828  nulla  han  di  comune 
con  quelli  de'  riferiti  art.  92  9 3 l.d.p.  c.  — In 
latti  l’  art.  214  1.  sulla  .spropriazi One  non  ha  pro- 
nunziato che  la  deroga  delle  sole  disposizioni  le- 
gislative riguardanti  i giudizi  di  spropriazione , e 
di  graduazione  — - Altrettante  delle  sentenze  inap- 
pellabili secondo  le  norme  attuali  delle  1.  d.  p»  c. 
diverrebbero  appellabili,  e non  poche  cause  di  com- 
petenza or  de1  giudici  di  circondario  diverrebbero 
soggette  in  prima  istanza  a’  tribunali  civili  — G iò 
importerebbe  cangiamento  essenziale  alla  legge  or- 
ganica deirordine  giudiziario  — Le  giurisdizioni  es- 
sendo di  ordine  pubblico  , non  posson  variare  senza 
apposita  disposizione  di  legge  » — - Son  questi  ca- 
noni in  circolare  diretta  a’  Proccuratori  del  RE 
del  2 di  gennaio  1 833  ( Gr.  e Giust.  ajf.  civ.  ) 

N.°  633.  ' ■ ’ 


2foenefi  cto—  (3?  aà«  owato— Xat  co— Cccleà  t anti- 
co—Cjiun<&istOM0~  <£oi*»peteu^a— (Xi 
tonta  eccleòtaattca— ^uttc 


/U- 


( v.  n.  414  ) 

Rapportammo  i dispacci  del  9 di  giugno  1770, 
e del  22  di  agosto  1772  ( toni.  2 di  questa  opera 
pag.  5o4  ) — Aggiungi  la  Sovrana  risoluzione 
del  9 novembre  1819  emessa  in  Consiglio  di  Stato 
per  la  quistione  di  competenza  fra  ’1  Tribunal  ci- 
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vile  dì  Napoli,  e la  Curia  arcivescovile  nella  causa 
della  figlia  di  De  Gennaro  relativa  alla  spettanza 
dronato  al  Primiceriato  nella  cattedrale  di  questa 
Città. 

Dubitavasi  del  se  i Tribunali  , e non  le  Curie 
dovessero  decider  della  spettanza  de’ patronati  di 
laicale  fondazione  , ma  che  fosvsero  sopra  benefici 
eretti  in  titolo  ecclesiastico  — Fu  dai  Ministro  Se- 
gretario  di  Stato  degli  affari  Ecclesiastici  al  suo 
Eccellentissimo  collega  di  Grazia  e Giustizia  indi- 
rizzata una  Ministeriale  che  analizza  la  materia  — 
Giova  rapportarne  l’intiero  tenore.. 

« Con  idue  pregiatissimi  fogli  del  26  febbraio, 
e 23  luglio  del  corrente  anno  V.  E.  rimettendomi 
un  rapporto  del  Procctfrator  generale  del  Ite  presso 
la  G.  C.  civile  di  Napoli , col  quale  fa  delle  os- 
servazioni circa  l’autorità  competente  a decidere 
la  contesa  esistete  fra  la  Curia  Arcivescovile  della 
stessa  città  e il  Comune  di  Secondigliano  pel  pa- 
dronato , che  quest’  ultimo  pretende  sulla  Parroc- 
chia del  Comune  medesimo , si  è l’ E.  V.  servita 
di  voler  sapere  le  mie  idee  per  quel  che  concerne  ■ 
la  risoluzione  Sovrana  del  1819,  enunciata  nel 
rapporto  del  Magistrato  istesso. 

in  riscontro  mi  dò  1’  onore  di  farle  noto  , di 
aver  rilevato  dall’  annesso  rapporto , che  avendo 
1’ £.  V.  fatto  senti  re  “ alla  G.  Corte  che  giusta  il 
Reai  Dispaccio  del  1770,  e la  Sovrana  risoluzione 
de’  q novembre  1819,  ove  si  tratta  di  beneficio 
ecclesiastico,  di  cui  non  si  dubita  della  sua  fon- 
dazione , ed  erezione  in  titolo  , i giudizi  di  pa- 
dronato anche  laico,  debbano  appartenere  alle  Curie 
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Ecclesiastiche  ; il  pubblico  Mihisiero  ha  chiesto  es- 
sere instruito  se  la  risoluzione  Sovrana  del  177O 
sia  stata  emanata  per  modo  di  redola , o riguardi 
la  sola , spècie  per  la  quale  fu  emanata  . e credè 
necessario  di  conoscere  i termini  precisi  della  So- 
vrana risoluzione  del  i8ic/*-E  ciò  ad  oggetto  che 
versando  la  detta  Reai  disposizione  sopra  Semplici 
casi  particolari  , possa  egli  utilmente  Combattere 
una  giurisprudenza  contraria  al  sistema  giudiziario, 
dopo  il  *770  costantemente  seguito  da  vecchi  e 
nuovi  Tribunali , di  conoscersi  simili  cause  dal 

Magistrato  laico.  ' '• 

Rammentando  io  nll’E.  V.  quanto  dalle  regole  ca- 
noniche è stabilito  relativamente  ai  padronati  sopra 
i benefici  ecclesiastici,  si  potrà  egualmente  cono- 
scere da  quale  spirito  fu  dettato  il  Rea)  Rescritto 
del  1770  , le  di  cui  disposizioni  sono  state  chia- 
mate in  « osservanza  con  la  Sovrana  Risoluzione 

del  1819*  , , 

• Non  si  può  porro  in  problema  che  il  padro- 
nato di  qualsivoglia  natura  , ecclesiastico  , laico  , 
•o  misto,  sia  stato  conceduto  dalla  Chiesa*-- che 
non  Vi  possa  esser  padronato,  senza  che  l'autorità 
ecclesiastica  espressamente  o tacitamente  lo  accordi 
ergendo  in  titolo  ecclesiastico  le  laiche  fondazioni, 
ed  elevandole  in  benefici,  cui  il  pdronato  è inerente 
ed  accessorio-»— che  il  padronato  anche  laico  • sefa* 
bene  dicasi  diritto  temporale  perchè  esercitato  da 
laici,  e trasmissibile  per  qualunque  titolo  , tranne 
la  vendita  , pure  è talmente  connesso  nei  suoi  ef- 
fetti con  la  cosa  spirituale  che  sarebbe  assurdo  il 
pretendere  che  giudichi  il  connesso  e V accessorio 
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àllo  stesso  oggetto  principale  un’  autorità  diversi 
da  quella  cui  esclusivamente  si  appartiene  la  co- 
gnizione della  contesa  beneliciaria. 

Dal  corpo  del  diritto  canonico  osservato  in  Regno 
si  rileva , che  il  padronato  sopì»  i veri  benefici 
v ecclesiastici  è riguardato  come  oggetto  esclusiva- 
mente  dipendente  dall'autorità  ecclesiastica  , tanto 
nel  le  disposizioni  legislative,  che  ne’giudizi — E quindi 
non  si  è mai  contrastata  alla  Curia  Vescovile  la 
Cognizione  della  spettanza  de' padronati,  laici  o ec- 
clesiastici che  fossero  sopra  benefici  eretti  in  titolo 
ecclesiastico. 

Il  Concilio  di  Trento  riconobbe  generalmente  di 
attribuzione  delle  dette  Curie  le  cause  di. padronato, 
e questa  disposinone  non  fu  ricevuta  in  Regno  che 
pe1  padronati  Regi , e feudali. 

Il  Cardinale  Alessandrino  nelle  rimostranze  fatte 
a nome  della  Santa  Sede,  riguardo  agli  articoli  dello 
stesso  Concilio  non  osservati  in  Regno,  avrebbe  vo- 
luto che  .non  si  fosse  ammessa  una  tale  eccezione—* 
tanto  era  riconosciuto  il  diritto  de'  Vescovi  nella 
Cognizione  de’ giudizi  di  padronato  di  qualuntjiiè 
natura-—  E pare  che  non  pria  del  Concordato  del 
1741  i si  fosse  definito  di  accordo  delle  due  Po- 
tenze che,  dalle  cause  beneficiarie  di  privativa  giu- 
risdizione ecclesiastica,  si  dovessero  eccettuare  i pa- 
dronati Regi,  e feudali,  la  di  cui  Cognizione  fu 
riservata  ai  Magistrati  laici  unitamente  alle  cause; 
la  decisione  delle  quali  dipendesse  principalmente 
dal  vedere,  se  il  patronato  fosse  annesso  al  fondo, 
•o  de  universi  tate  bonorum  negli  altri  padronati 
laicali.  ■’  ' ■ * 

V nielli  voi.  4*  * 2 
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La  collezione  de' Regali  Dispacci  non  presenta 
alcuna  Sovrana  risoluzione  aberrante  dalle  massime 
stabilite  col  detto  Concordato — Anzi  col  Reai  Re- 
scritto del  di  9 giugno  del  1770  sono  esattamente 
applicate  nel  <^so  di  una  contesa  suscitata  nella 
Curia  Vescovile  di  Aversa  per  la  spettanza  del  pa- 
dronato sopra  un  Beneficio  semplice — Ecco  il  tenore 
del  citato  Reai  Rescritto. 

» Il  Chierico  Vincenzo  di  Amore  ha  esposto  al 
» Re  nell' annesso  memoriale  , che  spetta  a lui  il 
» beneficio  che  vaca  , fondato  dal  fu  Francesco 
» Rannerarlo,  e che  contro  della  legge  della  fon- 
» dazione , e del  Concordato  , Gennaro  Pelliccia 
» intende  di  chericarsi  per  contrastarglielo;  e quindi 
» ha  chiesto  , le  provvidenze  per  la  osservanza  del 
» Concordato  e della  fondazione  — S.  i\l.  tni  ha 
» comandato  di  scrivere  a V.  S.  Illustrissima  e 
» Reverendissima  , che  qualora  si  tratti  di  vero 
» beneficio  ecclesiastico , con  fondazione , ed  ere- 
» zione  in  titolo , e non  di  semplice  cappellania 
» laicale , disponga  che  la  sua  Curia  continui  a 
» procedere,  e a far  giustizia  in  questa  causa  , a 
p tenore  della  fondazione,  andando  bene  ad  aste*- 
» nersene  quando  si  tratti  di  semplice  cappelUuiia 
» laicale  ». 

Non  vi  è disposizione  posteriore  al  cennato  Reai 
Rescritto,  e contraria  alla  regola  che  vi  si  conserva, 
sino  al  1808  , quando  dal  Governo  militare  fu  a- 
bolito  ogni  padroqpto — Ripristinati  i padronati  col 
Reai  Decreto  de  ao  luglio  1818  , là  polizia  in  vi- 
gore prima  del  1808,  relativamente  alle  cause  di 
padronato  anche  laico  , fu  ravvisata  sul  primo  caso 


£ 


Digitized  by  Google 


*79 

clie  si  presentò  di  spettanza  di  padronato  dopo  la 
pubblicazione  del  Concordato  che  avea  coriftciuto 
nelle  attribuzioni  delle  Curie  Vescovile  cause 
ecclesiastiche  , come  nor*  si  è dubitato ‘maj  di  es- 
sere le  Beneficiarie.  ■ *!; . Vj  II  \ x 

Si  trattava  di  conoscere  a quale  delle  due  fami- 
glie di  Gennaro  appartenesse  il  Primiceriato  della 
Cattedrale  di  Napoli,  S.  M.  nel  risolvere  la  com- 
petenza del  tribunale  che  dovesse  decidere  una  tale 
controversia , non  fa  che  riprodurre  le  stesse  mas- 
sime stabilite  col  Reai  Rescritto  del  1770— E nel 
Consiglio  di  Stato  del  di  9 novembre  1819  fu  e- 
manatà  la  seguente  Sovrana  decisione. 

» Trattandosi  di  Beneficio  di  natura  ecclesiastica, 

» ed  in  cui  non  si  diificulta  di  esservi  la  fonda- 
>*  zione  ed  erezione  in  titolo,  S.  M.  ha  risoluto 
» che  proceda  la  Curia  Arcivescovile  : eseguendosi 
» la  regola  stabilita  nella  Sovrana  determinazione 
» del  di  f)  giugno  17^0  ». 

Dal  rapido  cenno  dato  sul  metodo  di  giudicare 
in  Regno  le  cause  di  padronato  laico  dalla  sua  ori- 
gine fino  all'abolizione  de’ padronati , avvenuta  .nel 
1808.  cd  indi  in  seguito  del  Concordato,  e del 
Reai  Rescritto  de’ 20  luglio  1818,  col  quale  ven- 
nero ripristinati  i- padronati  particolari  ',  si  \mqstra 
ad  evidenza  , che  tanto  la  Sovrana  risoluzione  del 
dt  9 giugno  1770,  che  quella  del  9 di  novembre 
1819  sono  applicazione  del  pubblico  diritto  ccr 
clesiastico  del  Regno  a1'  casi  particolari  delle  Chiese 
di  Aversa  4 e di  Napoli  , e le  conferme' de*  prin- 
cipi riconosciuti  dal  diritto  canonico  e Concor1- 
dato  del  1741 — Quindi  non  fanno  al  proposito  le 


i8o 

osservazioni  del  pubblico  Ministero  tendenti  a di- 
mostrare che  i padronati  laici  sopra  i Benefici  ec- 
clesiasticjgsicno  della  competenza  del  foro  secolare , 
e che  «jja  un  attentato  a t : Reai  giurisdizione,  un 
assurdo  il  conoscersi. dalle  Curie  ecclesiastiche  le 
controversie  relative  ai  padronati. 

Egli  convenendo  che  sino  al  1770,'  non  si  è 
contrastata  alle  Curie  la  cognizione  di  simili  cause, 
avanza  , senza  citare  alcun  esempio  1 che  posterior- 
mente nei  vecchi , e nuovi  Tribunali  si  è costan- 
temente eseguita  una  giurisprudenza  contraria — Ma 
ciò  non  si  è potuto  verificare,  perchè  il* decreto  del 
1808  abolitivo  di  ogni  padronato  sopra  i Benefici 
ecclesiastici,  precedette  là  loro  istallazione:  e quando 
vennero  istallati , era  inibito  ai  Vescovi  l’esercizio 
di  giurisdizione  che  non  fosse  meramente  spirituale; 
nè  venne  ad  essi  restituita  la  cognizione  delle  cause 
ecclesiastiche  prima  dei  Concordato. 

Al  più  si  può  credere  che  dal  1770  sino  al  1808 
siesi  potuta  forsi  agitare  nei  vecchi  tribunali  qual- 
che causa  beneficiaria,  e di  padronato,  relativa  a 
fondazioni  portanti  impropriamente  il  nome  di 
Benefici  , senza  erezione  in  titolo  ecclesiastico  , o 
qualche  causa  veramente  beneficiaria  , per  abusa 
di  giurisdizione  , e duranti  le  controversie  eoa  la 
Santa  Sede,  felicemente  composte  con  l’ultimo  Con- 
cordato*—Tanto  devo  in  riscontro  ai  due  accennati 
pregiatissimi  ullici  di  V.  E.:  e respingendole  il  rap- 
porto rimessomi  , prego  1’  E.  V.  a farmi  conoscere 
le  sue  idee  prima  ch'Ella  risponda  al  Proecurator 
Cenerate  del  Re  presso  la  indicata  G.  Corte-  civile. 

( Ministeriale  del  i3  agosto  i83i  Aff.  Eccl.  ) 
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Il  divieta  di  dissodare  sen?a  permesso  comprende 
le  terre  salde , non  bosct>se — Eccezione  sta  a questa 
regola  se  la  saldezza  delle  terre  provvcnga  da  re- 
golare  vicenda  di  coltura.  ..  ...  . 5 ; 

Come  si  verificherà  la  regolare  vicenda  ? , } 

Rispondi  che  « ne’ casi  di  dissodamento  si  debba 
«tare  tanto  dagli  agenti  Ibrentafi,  quanto  gialle  au- 
torità amministrative  , non  che  da’  Regi  giudici1, 
agli  estratti  de’  singoli  catasti  provvisori  circa,  Itu 
indole  coltivabile  de'  terreni  y escluso  ogni  ciocia 
mento  o pruova  testimoniale  — salvo  solamente 
al  giudice  in  qualche  casa  straordinario  di  ordi- 
nare una  perizia  »■.  , . . ; , 

Son  queste  massime  in  Circolami  a’Pfoccuratorir 
del  Re  indirizzata,  il  di  8 maggio  18 33  ( grazia 
e giustiziai.  . .. 


N.°  63 a.. 

<D  o^ana-  m uà 

Secjueitto  vietato 


.•.,r  •.?, 
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I cosi  detti  « affitti  di  magazzini  della  Gre» 
Dogana  di  Napoli  non  son  soggetti  n sequestro  « 
— « Sua  MaesA  nell'ordinario  Consiglio  di  Stato  del 
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H di  giugno  i833  si  degnò  di  dichiararlo,  e ne  fu 
data  comunicazione  in  circolare  a’Proccuralori  del 
RE  il  19  di  giugno  1 833 — ( grazia  e giustizia). 


N.°  636. 
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TCoti^caMOM*  all’  eàteio—  Sj>ede-(J?odta 
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Per  le  notificazioni  all’  estero , colui  che  fa  no- 
tificare latto  al  Purqiiet  del  P.  M.  dovrà  pagar  le 
spese  di  posta , o ne  va  egli  esente?  ' 

Eran  dfcl  29  di  aprile -1820 superiori  disposizioni, 
che  vennero  abolite  da  Sovrano  Rescritto  del  ai 
di  maggio  1822 — Da  questa  data  sino  al  t833  1e 
spese  postali  andarono  imputate  alle  parti  — Fu 
nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  9 di  agosto  i833 
che  Sua  Maestà  , per  quello  spirito  di  protezione 
eh*  è suo  Reai  animo  di  far  costantemente  speri- 
mentare a’ propri  sudditi  1 si  'degnò1  « risolvere  di 
ritornarsi  al  sistema  preesistente  al m maggio  1822, 
rimanendo  così  a carico  del  Iìeal  Governo  la  tra- 
smissione de'  sopramentovati  atti , senza  riscuotersi 
pagamento  alcuno  « — (Circolare  a’Proccuratori  del 
RE  del  3i  agosto  i833  ( grazia  e giustizia  ). 

— J »,  « • « f/#  i «-  .„*•  . i*'>‘  '• 
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N.o  637. 

©Cmm»H«ttaaioui  (Diocedawe-6uJ>uuafe 

* t _ • « 

wtidtc — 2/oeucjiccuza  jju^iica — TTSoute 

^«mentano  .r  . 

Le  amministrazioni  Diocesane  possono  prender 
parte  in  ciò  che  appartiene  alla  pubblica  beneficenza? 

No  — Esse  non  sono  succedute  al  Tribunale 
misto— esse  lanno  le  veci  dello  abolito  monte  fru- 
mentario— • ( Àrs»om.  dello  art.  xvu  del  Concor- 
dato — Ministeriale  aff.  Eccl.  18  di  gen.  i83a 
— v.  atti  dopo  il  Concordato  part.  5 pag.  xLx  )' 

N.°  638. 

©Utt — ^ott^cajione — *2?at{|uet—£dteto— 

• Haa^tOMafità — TT&eu^toMe 

, ' .(  v-  n-  'esc  ) 

In  Rescritto  del  29  di  aprile  1820  per  assicurare 
"la  notificazione  degli  atti  che  vanno  all’estero  se- 
condo 1 afrt.  164.  n.  9.  1.  d.  p.  ’c.,  fu  ordinato  che 
non  si  mancasse  di  dare  notizia  accurata  e non  q- 
quivoca  della  rumonalith  degl’individui,  cui  gli  atti 
fossero  diretti. 

Ed  a’3o  di  novembre  i833  in  una  Circolare  ai 
Proccuratori  del  Re  fu  imposta  la  scrupolosa  os- 
servanza di  cosiffitUi’  precetti  ( Graz,  e giust.  ) 
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N.°  63g. 

^,ua^u — «Rendite — Qeuat— iFo«  «Malitu. — 
«Ruoli  esecutivi— ©LtututuidUationi 

( v.  n.  sii , 561  , 576  ) 

E interessante  e complicata  la  materia  di  cui 
andiamo  ud  occuparci  trattando  de’  Quadri  di  ren- 
dite che  esecutoriati  cdstituiscon  titolo  per  le  am- 
ministrazioni— A render  più  chiare  le  idee,  ripar- 
tiremo, per  quanto  è possibile,  incelassi  le  multi- 
plici  disposizioni  , legislative  su  tale  ramo,  o almeno 
le  principali  fra  esse. 

f.  Stato— -Dkmawj. 

Il  Decreto  del  3o  di  gennaio  1817  portante  la 
riunione  Ad  beni  dello  Stato  , e le  norme  per  am- 
ministrargli,provvide  al  modo  di  rendere  esecutivi  i 
titoli  delle  rendite  costituite  e de’  crediti  apparte- 
nenti a queiranuninistrazione — * Nello  articolo  56 
di  quel  Decreto  fu  sancito  che  da  tutti  i Direttori 
de’  Reali  Demani  si  forihasse  un  quadro  de’  de-* 
hi  tori  dell*  amministrazione  per  rendite  costituite 
di  ogni  natura , canoni , prestazioni , ed  annualità ; 
di  capitali  — furon  date  le  norme  con  cui  questo 
quadro  dovesse  redigersi  ( art.  56  ) — e fu  soggiunta 
che  in  mancanza  di  espressi  titoli,  valesse  per  ti- 
tolo il  possesso  in  cui  il  Demanio,  o i di  lui  auto-  * 
ri,  nel  1806  si  fossero  trovati  di  esigere  le  rendite— 
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Fu  cumt dativamente , ed  oltre  a tale  estremo,  voluto 
che  concorresse  pruova  della  esazione  effettuata 
dopo  L'antio  1806— Ma  con  un  Decreto  del  27  di 
luglio  1818  la  parola  e fu  corretta  nella  parola  o; 
di  tal  che  alternativamente  o il  possesso  anteriore 
affanno  1806,  o la  pruova  della  esazione  effettuata 
dopo  Panno  1806,  s’intendessero  valere  per  Aitolo, 

La  legge  in  pari  tempo  fece  salva  al  debitore 
ogni  eccezione  diletta  a pruovare  la  inesistenza , o 
l annullamento  di  quel  titolo  fondato  nel  possesso— 
( art.  57  Decreto  3o  gennaio  1817  ) » 

Le  forme  dal  legislatore  indicate  per  la  esecu- 
toriazione  d c ruoli  che  provvengono  da  tali  quadri, 
l’uron  cosi 

L'Intendente  dellaProvincia  dà  le  disposizioni  ondo 
si  pubblichi  per  venti  giorni  il  quadro  afTisso  alla 
porta  della  casa  comunale  —e  l'adempimento  di  que- 
sta formalità  si  pruova  con  processo  verbale  del 
sindacò  vistato  dal  giudice  luogale  — se  nella 
Provincia  i debitori  non  sicno  domiciliati , .è  ne- 
cessaria la  comunicazione  per  mezzo  del  giudice 
luogale  al  rappresentante  del  debitore — se  nbn  vi 
è rappresentante,  ed  il  debitore  non  ha  domicilio 
ix*lla  Provincia  , in  questo  caso  la  pubblicazione 
si  fa  per  mezzo  del  giornale  delLi  Intendenza , ed  a 
cura  del  Direttore  si  notifica  al  Pruccurator  Regio 
presso  il  Tribunale — Il  quadro  dee  contenere, la  men- 
zione del  titolo"  ove  sia  conosciuto— dee  mentovare 
il  nome,  cognome,  e domicilio  del  debitore — la 
epoca  del  contratto  ed  il  nome  del  notaio  stipula- 
tole— la  qualità  di  canone,  prestazione,  o annuali- 
tà—il  fondo,  0 capitale  da  cui  si  percepisce  laonua 
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rèndita— il  come  sia  pervenuta  al  Demanio  — la 
scadenza  de’  pagamenti  — il  numero  delle  annate 
arretrate  — ( art.  56  decr.  3o  gennaio  1817)— Ove 
poi  il  titolo  non  fosse  conosciuto  , il  quadro  dee 
mentovare  il  possesso  — i fatti  — i documenti  di 
esso  ( art.  58  ). 

Si  accorda  un  tarmine  a produrre  richiami— 
Questo  è di  quindici  giorni  pe’  domiciliati  nella 
provincia — di  trenta  giorni  pe’  domiciliati  fuori 
provincia  , ma  rappresentati  nella  provincia  • — di 
quaranti»  giorni  per  coloro  che  non  hanno  nella 
provincia  nè  domicilio  , nè  rappresentante — salvo 
il  termine  dello  art.  Gq  cori,  di  proc.  ci v ab.,  oggi 
art.  167  1.  d.  p.  c.  per  coloro  che  dimorassero 
fuori  della  Italia  , ma  in  Europa , o fuori  di  Eu- 
ropa al  di  quà,  o al  di  là  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza* 

Il  richiamo  debb’  essere  appoggiato  a molivi  di 
fitto  , o di  diritto , a nome  di  colui  che  si  creda 
leso  dal  vedere  il  suo  nome  inscritto  nel  qua- 
dro *—  il  richiamo  dee  portar  costituzione  di  pa- 
trocinatore , ed  appuntamento  a giorno  fisso  co’ 
termini  infra  e non  oltre  a que’  dalla  legge  de- 
terminati — il  richiamo  sì  notifica  all’  Intendente 

Il  Tribunale  ne  giudica  conte  per  sommaria  e- 
sposizione  — Avverso  la  sentenza  non  v’  è opposi- 
zione , semprecliè  la  somma  sia  appellabile  — In- 
terponendosi appello , si  procede  come  ne’  giudizi 
di  sommaria  esposizione  innanzi  alla  G.  C.  ( art. 
60  e 61  Decreto  >3o  gennaio  1817) 

ISon  producendési  richiamo  o rigettandosi  dal- 
le autorità  giudiziarie  , i nomi  si  riproducono  in 
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un  ruolo  diffinitivo  per  la  somma  del  debito  ri' 
spettivo  — od  in  un  nitro  ruolo  si  notano  colo- 
ro , di  cui  i richiami  fossero  stati  ammessi  ( art. 
62  e 63  ) — questi  ruoli  diffinitm  si  presenta- 
no all’  Intendente  che  spedisce  in  piè  di  essi  una 
ordinanza , dichiarandogli  esecutivi  — . una  seconda 
spedizione  di  questo  ordinanza  vien  conservata  nel 
burò  della  Intendenza  — un’  altra  va  alla  Dire- 
zione Generale  ( apt.  64  ) — Gli  estratti  di  questo 
ruolo  diflinitivo,  firmati  dal  Direttore  e dallo  In- 
tendente, sono  esecutivi  del  pari,  e si  spediscono  a’ 
ricevitori  — I ricevitori  de  Demani  possono  con- 
segnare agli  uffizioli  ministeriali  pr  la  esecuzione 
gli  estratti  con  la  loro  lirma,  e con  quella  del  Giu- 
dice del  luogo  di  loro  residenza — ( art.  65Decr.  pit.) 

fu  dubitato  del  se  l’ art.  56  del  Decreto  testé 
analizzato,  con  cui  pre/inivasi  al  Demanio  un  ter- 
mine per  la  formazione  de’  quadri,  potesse  indurrre 
prescrizione  a fàyor  de’  debitori  omessi  — Fu  ri- 
soluto di  no — « in  conseguenza  tu tt’,i  quadri  for- 
mari  dopo  il  detto  termine,  pubblicati  ed  esecuto- 
riati  da  rispttivi  Intedenti , dovranno  essere  va- 
lutati come  titoli  già  costituiti  a favore  del  De- 
manio — — tutti  quelli  dopo  lo  stesso  giorno  formati 
e non  pubblicati  , potranno  pubblicarsi  e rendersi 
esecutori  e quando  non  ancora  sieno  redatti , pu- 
iranno  redigersi , per  poi  pubblicarsi  e munirsi  delle 
sellennità  necessarie  a rendersi  esecutivi  » (De- 

creto del  di  18  ottobre  1824  /Collez.  pag.  iqq  ). 

Cosiffatte  regole  che  in  origine  erano  pe’  censi 
c le  rendite  dello  Stato  esclusivamente  sancite , 
passaron  di  poi  al  favore  e degli  stabilimenti  di 
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pietà,  e de'Gomuni,  e de’Luoghi  pii,  e di  Enti-morali 
di  varia  natura. 

a 

2-  Comuni  — Stabilimenti  di  beneficenza 

E DI  PUBBLICA  INSTKUZlONE. 

Era  già  provveduto  a riguardo  de  sette  princi- 
pati stabitimenli  di  pietà  in  Napoli , di  eui  parlasi 
nel  Decreto  e nel  regolamento  del  rg  dicembre  1 8 1 €r 
( coll.  pag.  566  ) che  i rispettivi  amministratori 
facessero  rinnovare  i titoli  de’  censi  fra  tre  mesi — 
Era  fin  <T  allora  sancito  che  senza  andare  incontro 
a spese  di  stipula,  e registratura,  potessero  i litoti 
essere  in  collettiva  rinnovati  , ed  il  molo  esser  di- 
scusso e dichiarato  esecutivo  da  una  Commissione- 
temporanea  che  allora  trovavasi  eretta  per  esami- 
nar lo  stato  discusso  del  corpo  municipale  di  Na- 
poli— ( art.  24  regol.  annesso  al  ReaV  Decreto  deb 
19  dicembre  1816  coll.  pag.  573  ). 

Dopo  die  fu  pubblicato  il  Decreto  del  3o  di  gen- 
najo  1817  pe1  quadri  de’  censi  e delle  rendite  del1 
Demanio  dello  Stato,  apparve  il  Decreto  del  tg  di  no- 
vembre 1817  con  eui  fu  ordinato  che  fossero  a’  Co- 
muni ed  agli  stabilimenti  di  beneficenza  in  generale 
applicabili  le  disposizioni  dell’  art.  24  del  regolamen- 
to a «nesso  al  Reai  Decreto  del  19  dicembre  i8i6;  'ab- 
benchè  quel  Decreto  solo  a’sette  principali  stabilimenti 
di  pietà  si  riferisse — Fu  quivi  ordinato  che  — « il 
ruolo  de  titoli  da  rinnovarsi  in  collettiva  si  doves- 
se dichiarare  esecutivo  dal  Consiglio  1? Intendenza , 
intesi  gt  interessati  — salvo  alle  parti  V adire  le  au- 
torità competenti , quando  sorgesse  contesa  sulla 
natura  ed  esistenza  del  debito  ». 
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E con  Decreto  del  3 di  febbraio  1618  le  facilita* 
«ioni  accordate  perla  rinnovazione  de'  titoli de'censi 
dovuti  acomuni  ed  agli  stabiiimenti  di  beneficenza 
furon  estese  a’  casi  di  censi  assegnati  a stabilimenti 
di  pubblica  instruzione  ( collez.  p.  1 1 o ). 

Per  f applicazione  di  questi  principi  di  diritto 
convien  percorrere  il  Rescritto  del  1 a di  settembre 
1818,  ed  il  Regolamento  del  1 o di  ottobre  dello 
stesso  anno. 

Nel  Rescritto  del  12  settembre  1818  leggesi  così 

« Dopo  il  decreto  de  3o  di  gennaio  18J7  si  sonq 
devate  quistioni  intorno  alla  esibizione  de’  titoli 
de  crediti  che  il  Demanio  vanta  contro  i comuni 

-Sua  Maestà,  cui  le  ho  rassegnate,  nel  Cónsiglio 
de  9 corrente  , unitamente  al  parere  del  Ministro 
delle  Finanze,  si  è degnata  di  dichiarare  che  per  le 
azioni  ut  generale  che  a vicenda  possono  sperimen- 
tar i Comuni  ed  il  Demanio , si  presentino  i do- 
cumenti alla  discussione  del  Consiglio  d'intendenza 
a termini  dello  art.  3i3  1.  12  dicembre  1816—* 
e che  pe  crediti  costituiti  i quali  non  danno  luogo 
a lunghe  indagini , sieno  essi  inscritti  sul  quadro 
de  debitori  del  Demanio  a norma  dello  art.  56  del 
Decreto  anzidetto — salvo  a’  Comuni  il  diritto  di 
pi  odurre  i loro  richiami  avverso  taf’inscrizioni,  nel 
modo  prescritto  dagli  art.  60  e seg.  del  Decreto 
medesimo  — Sua  Maestà  ha  risoluto  ancora  che  il 
termine  di  giorni  quindici  Jissato  con  lo  stesso  ar- 
ticolo per  la  presentazione  di  richiami  ,<■  sia  pnr> 
lungato  a giorni  trenta  a favor  de'  soli  comuni  ». 

( Raccolta  di  Cosenza  18*4  n.  26  pag,  184  ). 

Questo  Rescritto  del  12  tji  settembre  18 18  pre- 
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suppone  il  caso  di  un  censo , di  un'annua  rendita , 
di  una  prestazione  che  si  dica  dovuta  dal  Dema- 
nio ad  un  Comune , o da  un  Comune  al  Demanio. 

1.  Quid  laddove  si  trattasse  di  censo  dovuto  al 
Demanio  da  un  pubblico  stabilimento  di  Benefi- 
cenza ? — Stava  nel  decreto  del  1 1 settembre  1 809 
« I ducati  novemille  annui  , di  cui  per  differenti 
titoli  le  case  di  pubblica  beneficenza  si  trovano 
col  letti  va  mente  debitrici  a1  nostri  Reali  Demani  re- 
stano per  nostra  volontà  a’medesimi  condonati  » — 
( collez.  pag.  ) 

2.  Quid  se  si  trattasse  di  censo  dovuto  dal  De- 
manio in  favor  de’  vescovati , ubboche  , benefici , 
parrocchie  , priorati , capitoli , corporazioni  religio- 
se, stabilimenti  di  pubblica  ins trazione,  stabilimenti 
d'industria , di  beneficenza , di  carità , messi  sotto 
la  protezione  ed  immediata  assistenza  del  Gover- 
no ? — Stava  nel  decreto  i4  maggio  i8to(collez. 
pag.  ’òji  ) « Son  dichiarati  ammortizzati  ed  estinti.  >». 

3.  Quid  se  si  trattasse  di  rendita  dovuta  da  un 

luogo  pio  ad  un  altro  luogo  pio  ? — Sta  nel  de- 
creto del  27  agosto  1827  ( collez.  p.  i3g  ) » 
non  sono  applicabili  tra  luoghi  pii  , di  cui  l’un 
sia  creditore  dell’  altro  , le  disposizioni  del  Reai 
Decreto  3o  gennaio  1817  sull’uso  de’ ruoli  de’ 
censi  e prestazioni  di  qualunque  natura  » — v. 
decreti  5 settembre  1828  ( coll.  p.  290  ) — 5 a- 
prile  i83o  ( coll.  p.  120)  correlativi  al  Decreto 
27  agosto  1827.  / 

Nacquero  dubbi  per  la  esecuzione  del  decreto  del 
dì  19  novembre  1817  relativo  a' ruoli  de  Comuni 
e degli  stabilimenti  di  beneficenza*— Un  regolamento 


*9* 

fu  sanzionato,  che  all  Intendente  di  Napoli  il  Mini- 
stro degli  affari  interni  comunicava  il  io  di  ot- 
tobre 1818  ( nella  Intendenza  volumetto  intitolato 
rinnovazione  di  titoli  de'  censi  attivi  pe  Comuni  di 
Napoli  n.  344/o/.  i5  e v.J.  iij  e '58  ) — Eccone 
il  tenore,  che  accomuna  i principi  per  quattro  classi 
di  enti  morali  — Comuni  — Stabilimenti  di  bene- 
ficenza luoghi  pii  $li  beneficenza  — pubblici  sta- 
bilimenti • — Per  tutte  le  quattro  classi  il  regola- 
mento dà  al  Consiglio  d Intendenza  la  facoltà  di 
render  esecutòrio  il  ruolo  , quella  facoltà  che  pe’ 
censi  e per  le  rendite  del  Demanio  dello  Stato 
il  decreto  del  3o  di  gennaio  1817  dà  allo  Intendente 
della  Provincia.  4 


« Sul  proposito  della  rinnovazione  de’ censi  ap- 
partenenti a 'comuni,  ed  a’ luoghi  pii  di  beneficenza, 
si  sono  elevati  diversi  dubbi  , il  che  ha  prodotto 
che  sia  trascorso  il  termine  di  tre  mesi  da  S.  M. 
accordato , senza  che  in  parecchi  luoghi  sia  sta- 
ta eseguita  tale  operazione  — Avendo  ora  S.  M. 
prorogato  a tutto  il  mese  di  dicembre  questo  ter- 
mine , e dichiarato  che  per  la  ultima  volta  accor- 
dava tale  grazia,  è importante  che  si  rimuovano  tutti 
gli  ostacoli  che  si  sono  frapposti—Perciò , dopo  di 
8A  er  inteso  il  parere  della  Commessi one  consultiva 
della  G.  C.  de'  conti , vengo  a comunicarle  le  se- 
guenti istruzioni  che  dileguano  tutti  i dubbi  eleva- 
ili  c fissano  il  sistema  che  dee  tenersi  per  la  rin- 
novazione de’  titoli  di  cui  si  tratta  ». 

*c  i.  La  rinnovazione  de  titoli  non  dee  eseguirsi 
presso  i pubblici  Notai , ma  mercè  un  ruolo  di 
debitori  da  formarsi  dagli  amministratori  de’  Co - 
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ninni , o il  e' pubblici  Stabilimenti , e dri  discutersi < 
e rendersi  esecutorio  da'  Consigli  (T  Intendenza  , 
intesi  gf  interessati  : senza  che  il  ruolo  vada  sog- 
getto alla  'formalità  del  registro  e del  bollo  ». 

« 2.  Essendosi  considerato  che  la  citazione  indi- 
viduale de' debitori  per  assistere  alla  discussione 
del  ruolo  può  incontrare  ndn  poche  difficoltà  , 
per  evitare  qualunque  incqnvcniente,  saranno  a* 
dottale  le  stesse  regole  stabilite  dal  Reai  Decreto 
de  3o  di  gennaio  1817  per  rendere  esecutivi  i ti- 
toli" de' creditori  del  Demanio  , per  quanto  rigiuir - 
da  il  modo  di  citare  i debitori  ,*  e non  già  per 
la  discussione — In  conseguenza  di  che  gli  ammi- 
nistratori de’  comuni , e de’  luoghi  pii  formeranno 
il  ruolo  con  le  norme  prescritte  dall’  art.  56  del 
detto  Decreto  — sarà  data  al  ruolo  medesimo  tutta 
la  pubblicità  nel  modo  stabilito  nell’  art.  5q  del 
Decreto  istesso,  e scors’i  termini  di  cui  si  parla 
nell' art.  60  , il  Consiglio  d'  Intendenza  procederà 
alla  discussione  del  ruolo  , o compariscano  , o no 
i debitori , rendendolo  in  segiiito  esecutorio , per  pro- 
cedersi agli  atti  ulteriori  ». 

« 3.  Mancando  i titoli  costitutivi  de’  censi  , il 
possesso  di  esigere  in  cui  trova  vasi  il  creditore  nel 
1805,  o la  pruova  della  esazione  effettuila  dopo  tale 
anno,  varrà  per  titolo,  salva  al  debitore  ogni  ec- 
cezione per  dimostrare  la  inesistenza  , o l’annulla- 
mento  del  medesimo  ». 

« 4*  Dovendo  prendersi  l’inscrizione  ipotecaria  pe’ 
censi  indicati  in  una  Provincia  diversa  da  quella  dove 
pe  segua  la  rinnovazione,  dovrà  ciò  aver  luogo  in 
virtù  di  un  estratto  del  ruolo  già  discusso,  « ren- 
dili® Esecutorio  ». 
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* Sé  £ c inscrizioni  ipotecarie  dovranno  per  ora  e- 
seguirsi  a credito  per  darsi  indi  le  disposizioni  op- 
portune circa  il  riscuotimento  delle  somme  che  a 
tale  titolo  saranno  dovute  contro  i debitori — Il  Mi- 
nistro delle  Finanze  ha  già  comunicato  le  disposi- 
zioni al  Direttore  generale  del  registro  e del  bollo, 
acciò  le  inscrizioni  sudette  sieno  fatte  a credito,  ser- 
bata la  norma  stabilita  con  l’art.  47  della  legge  del 
di  a5.  dicembre  1816  ». 

.«  6.  È opportuno  di  dichiarare,  che  pe’ canoni 
enfiteutici  non  è necessaria  la  inscrizione  ipotecaria, 
poiché  rimanendo  il  dominio  diretto  presso  il  con- 
cedente, non  vi  è bisogno  di  formalità  ch  e imposta 
dalla  legge  soltanto  a'criditori  godenti  una  ipoteca. 

« 7.  La  stessa  .regola  vale  pe'canoni  che  si  cor- 
rispondono pe'  Demani  comunali  ex  feudali  , ed 
ecclesiastici  suddivisi  che  possono  riputarsi  come 
censi  riservativi  o pure  enìiteutici  — Sciolti  così 
tutt’  i dubbi  che  diverse  amministrazioni  han  pro- 
mòsso, non  mi  resta  che  inculcarle  a porre  tutta 
la  opera  acciò  la  rinnovazione  de'  titoli  sia  adem- 
piuta nel  prefisso  termine,  rimuovendo  qualunque 
altro  ostacolo  che  potesse  nuovamente  presentarsi 
— Firmato  « Naselli  ». 

Ponderiamo  la  espressione  racchiusa  nel  primo 
comma  di  questo  regolamento  del  io  di  ottobre 
j8i8,  a scanso  di  equivoci— -Ivi  è detto  che  il  ruolo 
de’  debitori  de’  comuni , e de’  luoghi  pii  di  bene- 
ficenza debba  discutersi  e rendersi  esecutorio  da’ 
Consigli  d'intendenza  intesi  gl'interessati — Ciò  po- 
trebbe far  nascere  il  dubbio  di  doversi  praticare 
una  citazione  a comparire  innanzi  al  Consiglio 
Vnttìli  voi.  4 .»  *3 
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onde  assistere  alla  discussione — Nulla  di  tutto  ciò— 
L’art.  i del  decreto  19  di  novembre  1817  tiene  la 
identica  frase,  allorché  prescrive  doversi  i ruoli  di- 
scutere e dichiarar  esecutivi  dal  Consiglio  d inten- 
denza intesi  gl'  interessati  — Ma  alla  citazione  in- 
dividuale è sostituita  per  appositi  decreti  sulla  ma- 
teria quella  pubblicazione  che  ne  fa  le  veci,  senza 
i dispendi  che  il  rito  ordinario  indurrebbe  — La 
pubblicazione  de'  moli  è nella  specie  una  citazione 
in  collettiva  , che  a’  termini  degli  articoli^  56  , 59 
del  decreto  3o  di  gennaio  1817  porta  a 'debitori  la  le- 
gale notizia  del  loro  debito;  ond'è  eh  essi,  co<ù  av- 
vertiti, possono  intervenir  se  lo  vogliano  alla  dis-  • 
cussione  che  va  a fare  il  Consiglio  d’  intendenza. 

Nè  è nuovo  in  legge  questo  metodo,  anche  nel 
diritto  privato  ; in  cui  il  Legislatore  per  agevolar 
il  procedimento  giudiziario  nelle  azioni  possessorie 
da  prima  nel  solo  caso  di  esazione  di  prestazioni 
prediali  permise  a’  privati  la  citazione  jyer  editto 
appena  cinque , o più  di  cinque , fosser  coloro  con- 
tea i quali  il  possessorio  volesse  costituirsi  ( decreto 
4 febbraio  1828  coilez.  p.  28  ) — Poscia  con  am- 
pia ed  estesa  espressione  in  tutt’  i casi  de’  censi  o 
canoni  di  qualsiasi  natura . permise  la  citazione  per 
editto,  ove  cinque  o più  fossero  i debitori  ( decreto 
giugno  *828  coilez.  p.  i34a  i36  portante  clau- 
sula  derogatoria  del  precedente  decreto  del  4 fib- 
bia jo  1828.  ) 


■ ) 
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- , 3*  Monti  frumrktaì’.j  — Mense  vrscovu  i •—  Badie 

Hrneficj  — Amministrazioni  diocesane 

..  • : 
. ..  I , 

- Nel  1819  un  Rescritto  comunicato  dal  Mini- 

stero di  grazia  e giustizia  in  circolare  a 'Regi  Proc- 
curatori  estendeva  a’  Monti  frumentari  )e  disposi- 
zioni sulla  rinnovazione  de’  titoli  pe'  comuni  , è 
pe'  luoghi  pii  di  beneficenza  — Ma  aggiungeva  per 
tali  monti  frumentari  una  particolare  formalità  , 
ne'  termini  seguenti , che  possono  considerarsi  come 
una  eccezione  fetta  nel  Rescritto  apportatore  a’  Monti 
frumentari  di  quel  privilegio  che  prima  i decreti 
loro  non  davano  — « S.  M.  ha  inoltre  risoluto  che 
a tutte  queste  disposizioni  sia  aggiunta  ancoaa  la  riT 
Uialità  di  intimarsi  individualmente  ne?  rispettivi  do- 
micili de ' debitori  la  noia  de'  debiti  liquidati , e 
classificati  da'  decur innati  prima  di  affiggersi  in 
ciascun  Comune  — cosi  i debitori  avvertiti  della 
rinnovazione  de’  titoli,  non  potranno  addurle  alcun 
motivo  d ignoranza,  ed  t il  loro  silenzio  dovrà  pre- 
sumersi impreteribilmente  effetto  della  ripognjzione 
de'crediti  che  contro  di  essi  son  reclamati  « — (Re- 
scritto 2 giugno  1819)  ' . 

• Di  fatti  che  quella  abbia  a considerarsi  come 
una  eccezione,  ferme  le  regole,  e che  per  modo  di 
regola  la  citazione  peredietum,  e non  la  individuale 
oggi  occorra  anche  pe’  crediti  appartenenti  al  patri- 
monio del  già  monte  frumentario,  può  desumersi  da 
che  a ' 2 maggio  1823  fu  osservato  che  ne’  quadri 
pubblicati  «lai  Demanio  in  esecuzione  del  .decreto  3o 
gennaio  1817  non  poterono,  andar  comprese  le  ren- 
dite costituite  appartenenti  a mense  vescovili -,  a bqdìe^ 
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a benefici*  allora  non  bucanti — Quindi  appositamen- 
te il  Decretò  di  quel  cTi  provvide  che  fra  due  mesi 
numerandi  dal  2 maggio  1823  (ulti  i titolari  di  mense 
e benefici  che  costituivano  il  patrimonio  del  già  Monte 
frumentario,  e delle  badìe  e de'  benefici  di  Regio 
padronato  che  nelle  vacanze  debbono  ricadere  alle 
rispettive  amministrazioni  diocesane,  facessero  alle 
amministrazioni  medesime  pervenire  il  quadro  de' 
debitóri'  della  rispettiva  mènsa,  badia,  o beneficio, 
pet' rèndite  costituite  di  ogni  natura.,  canoni , pre- 
stazióni ed  annualità  de' capitali , che  non  fossero 
stati  compresi  ne’  quadri  già  pubblicati  dal  Dema- 
nio  e furon  in  questo  decreto  del  2 maggio  1823 

applicai  con  lievissime  modificazioni  le  norme  degli 
articoli  56,  5y  , 58,  5g , 60,  61 , 62,  63,  6{. 
e 65  del  decreto  3o  di  gennàio  1817,  dando  però  allo 
Intendcntes  non  al  Consiglio  d Intendenza , la  fa- 
coltà di  fendere  esecutorio  il  ruolo  — nè  si  parlò 
quivi  di  notificazioni  individuali , sibbenc  il  logis- 
latoré  si  attenne  à’gènèrali  metodi  della  citazione 
per  edìctum  additati  dal  Decreto  del  3o  di  gennaio 
1817 — v.  gli  articoli  t ali  del  decreto  dato  in 
Vienna  a ^ maggio  1823  \ coll.  1817  1 164  seg. 

e 1823  1 248  a 25r).  " - ; 

Qy'!  caje  opportuno  il  far  cenno  dèlia  circolare 
di  ghigno  1823  ^ aff.  ecclesiastici  agli  Ordinari  de’ 
Reali  'dòmini  al  dà  qua  del  faro  ) — Ivi  si'  legge 
riproddftà  là  idea  che  il  decreto  del  2 maggio  i'823 
và'difinttW  remissivamente  ài  decreto  del  36  gen- 
naio 181*7  ' j 1 : ’ '■  -l  ’•  ’ 1 

’-’ECbO  le  parole  della  circolare  " ‘ 4 

'*  Còn  decreto  del  2 prossimo  passato  maggio.  i8a3 
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$.  M.  considerando  elio  nella  esecuzione  delle  di- 
sposizioni contenute  nel  cap.  i.  tit.  3 del  regai 
decreto  3o  di  gennaio  1817  relativamente  al  modo 
di  render  esecutivi  i titoli  delle  rendite  costituite 
canoni  , prestazioni,  ed  annualità  di  capitali',  non 
furono  comprese  le  rendite  di  tale  natura  appar- 
tenenti alle  • mense  vescovili  , Lidie  , e benefici , 
che  in  quella  epoca  non  si  trovavano  vacanti  ; si 
è degnata  accordare  che  l e medesime  operazioni  pre- 
scritte col  cennato  regni  decreto  per  la  sudetta  for- 
mazione de!  titoli  esecutivi , si  proseguano  , ed  e- 
stendano  per  le  rendite  costituite  delle  mense  ve- 
scovili , e delle  badìe  , e de1  benefici  che  ó son 
vacate  posteriormente  aìl'anaidetto  regai  decreto  3a 
gennaio  1817  , 0 essendo  attualmente  presso  i ri- 
spettivi titolari»  debbono  nelle  vacanze  ricadere  allo 
rispettive  amministrazioni  diocesane  » — ( atti  dopo 
del  Concordato  parlo  3 pag.  i4g  n.  82). 

È del  pari  notevole  che  furon  esentati  da  bollò 
« da,  registri  i quadri  de  debitori  che  in  esecuzione 
del  decreto  2 maggio  1823  ciascun'ammÌNÌslrazione 
rimetterebbe  allo  Intendente  , come  pure  quelle  co- 
pie di  tali  quadri  che.  1’ Iute  udente  spedirebbe  a1 
Sindaci — Per  l'opposto  i ruoli  esecutivi  che  son  di- 
chiarati dall’Intendente  esecutori , debbo»  esserre- 
datti  in  carta  bollata,  e regi  strati  ^essendo  titolo  contra 
i debitori  ( Circolare  irff\  eccl.  io  gennaio  1824 
atti  dopo  il  Concordato  parte  3.  p.  1 84  n.  q5  ). 

All' applicazione  del  decreto  2 maggio  1823  può 
esser  utile  il  rammemorare  come  due  dubbi  sulla 
intelligenza  -di  esso  vennero  dal  Ministro  segretario 
di  Stato  delle  Finanze  d accordo  con  quello  degli 
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affari  ecclesiastici  risoluti  nel  3t  di  marzo  182^. 

I due  dubbi  presenta  varisi  cosi 

1 . « Se  penda  lite  sulla  natura  di  qualche  benefi- 

cio in  modo  che  potrebbe  in  esito  questo  rilasciarsi 
a’  patroni  come  semplice  legato  pio  , o come,  be- 
neficio ecclesiastico  ritenersi  dalV  amministrazioni s ; 
dovrà  per  quello  aver  luogo  la  formazione  del 
quadro  ? . ■ * ’ • ... 

2.  « Se  per  le  decime  dovute  da’  comuni  a qual- 
che beneficio  basti  riportar  nel  quadro  il  comune , 

0 sia  d’uopo  segnarvi  le  famiglie  tutte  che.  lo  com- 
pongono ? • • ' 

* « Quanto  al  1.  dubbio — si  è risoluto  che  ancor 
quando  penda  lite  ne’  tribunali  sulla  natura  di 
qualche  beneficio  , debbano  i debitori  di  rendita 
costituita  del  medesimo  includersi  nel  quadro , con 
l'avvertenza  in  margine  « che  pel  beneficio  pende 
lite  nel  tribunale  »*-— Qualora  il  medesimo  deci- 
derà che  il  preteso  beneficio  sia  mero  legato  pio 
laicale,  in  tale  caso,  i nomi  de* debitori  del  mt* 
desimo  verranno  cancellati  dal  quadro. 

a Riguardo  al  2.  dubbio— si  è risoluto  che  sia 
sufficiente  riportar  nel  quadro  il  Comune , dovendo 
esser-  cura  dell’  amministrazione  del  medesimo  di 
sostenere  le  ragioni  de’  cittadini  eh' essi  rappresen- 
tano » — « ( atti  dopo  il  concord,  parte  3 p.'  189 
n.  100  ). 

* • 

• • .•  ’ . 

4.  Casa  K ec;  ale — Sito  Regale. 

1 . ; • . * f»  ' . i ' » * 

Come  nella  legge  del  21  di  marzo  1817,  ad  occa- 
sione di  definirsi  gli  oggetti  dell’  amministrazione 
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pubblica  , furou  indicati  per  assimilazione  i beni 
della  Casa  Regale  e desiti  Regali , cosi  a 1 4 gen- 
naio 1824  fu  emanato  il- Decreto  con  cui  il  di- 
sposto nell  art.  57  del  Decreto  3o  gennaio  1817 
in  mancanza  di  titoli  espressi  de1  censi  dovuti  al- 
l amministrazione  del  Reg/d  sito  di  Persona  , o a 
chiìAique  avesse  causa  dalla  medesima,  fu  dichia- 
rato applicabile  così  « che  il  possesso,  in  cui  la 
detta  tìegale  amministrazione,  o i suoi  autori  tro- 
vavansi  nell  anno  1806  di  esigere  le  stesse  rendite, 
o pure  la  pruovaw  della  esazione  effettuata  dopo 
del  citato-anno  1806,  varrà  per  titolo  — salva  al 
debitore  Ogni  eccezione  diretta  a pruovare  la  ine- 
sistenza , o 1 annullamento  del  titolo  stesso  » — - 
In  quanto  all  e forme  , furon  applicati  gli  art.  58 
e seguenti  del  Decreto  del  3o  gennaio  1817  ( coll 
1824  1 p.  ao.  ) 


5.  Semisarj.  ■ j ‘ 

A 19  aprile  . 1824  1 le  disposizioni  contenute 
nel  Decreto  del  2 maggio  1823  circa  il  modo  di 
rendere  esecutivi . i . titoli  delle  rendite  costituite 
di  qualunque  natura  , canoni  , prestazioni,  ed  an- 
nualità di  capitali  delle  mense  vescovili,  delle  l>adie 
de  benefici  che  non  erano  stati  compresi  ne’  qua- 
dri pubblicati  dal  Demanio  in  virtù  del  Decreto 
del  3o  di  gennaio  1817,  quelle  identiche  disposizioni 
furon  applicate  ed  estese  anche  a'  seminari  dioce- 
sani—{ Decreto  del  19  aprile  1824  coll.  p.  iq5.) 
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0.  Patiumosioi  IImolare.  . V'  • 

Con  decreto  del  28  di  giugno  1824  le  disposizioni 
del  decreto  del  2 di  maggio  i8a3  furono  estese  ed 
applicate  alle  rendile  costituite  del  Patrimonio  re- 
golare che  il  Demanio  omesso  a vea  d’includere  ne’ 
quadri  pubblicati  per  effetto  del  Decreto  emanato  nel 
dì  3o  gennaio  1817  (coll.  p.  357  )"— E con  Decreto 
del  2 di  gennaio  1826  fu  agli  amministratori  del  Pa- 
trimonio regolare  prorogato  il  termine  per  un  altro 
anno,  onde  potessero  alle  rispettive  amministrazioni 
diocesane  inviare  i quadri  de’ debitori  che  le  am- 
ministrazioni diocesane  rimetter  dovrebbero  agl'in- 
tendenti per.  disporne  la  pubblicazione  secondo  il 
decreto  28  di  giugno  1824  ( collez.  p.  3 ); — Poscia 
con  Decreto  del  1 6 settembre  18 3 1,  veduto  il  decreto 
del  2 gennaio  1826,  fu  alla  commissione  mista  atn- 
minislratrice  del  Patrimonio  regolare  conceduta 
una  proroga  per  pubblicare  il  quadro  in  cui  s'in- 
cluderebbero talune  rendite  recentemente  iscoperte 
in  Mdeto*  Peggio , ed  Oppido — Ivi  furon  richiamati 
i modi  ed  i termini  prescritti  da  Decreti  2 maggio 
1823,  e 28  giugno  1824  — ( v.  collez.  p.  68.  ) 

* 7.  Chiese  mcErmiE. 

, _ m • „ * t \\ 

A’ 16  di  novembre  1824  fu  provveduto  alle  Chiese 
ricettizie  per  le  quali  si  fossero  approvati  i pian* 
della  formazione  de’  titoli  delle  sacre  ordinazioni , 
in  modo  che  i proccuratori  di  tali  Chiese  invias- 
sero i quadri  de’ rispettivi  debitori  alle  ammini - 
strazioni  diocesane  , e quest»  amministrazioni  gli 
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passassero  agl’ Intendenti  per  la  pubblicazione  (de-  " 
creto  16  di  novembre  1824  coll.  p.  21 3 )— v.  dee. 
di  proroga  3o  aprile  1825  — altra  in  decreto  27  . 
ottobre  i8a5  che  rinvia  a’  decreti  2 maggio  i823— - 
22  marzo  1824 — 6settembre  1824  — 16  hovem- 
bre  1824 — - 3o  aprile  1825. 

A’ 12  ottobri  1827  un  regai  Decreto  accordò 
termini  di  proroga  a tutto  agosto  1 828  pe’  quadri 
che  formerebbero  le  amministrazioni  diocesane'  de’ 
debitori  appartenenti  alle  mense  vescovili  — alle 
badie — a’  benefici  — alle  Chiese  ricettizie  designate 
nel  regai  decreto  del  16  di  novembre  18241  e che  ri- 
metterebbero agl  Intendenti  delle  Provincie  ( coll, 
pag.  1 6 1.  ) ’ ■ : 

8.  Luoghi  pii.  • 

. • * . • 

Nel  1826  con  decreto  del  2 di  gennaio  ad  occa- 
sione di  accordarsi  una  proioga  per  la  rinnova-  ' 
zione  de1  titoli  de’  censi  e canoni,  fu  serbata  la  e- 
spressione  generica  « a tutte  le  amministrazioni  de 
luoghi  pii  » ( coll,  p:  t.  ) — Fu  inteso  che  questo 
decreto  comprendesse  eziandio  i luoghi  pii  eccle- 
siastici dipendenti  dalle  amministrazioni  diocesane 
alle  quali  fu  comunicato — ( Ministeriale  del  1 febbraio 
1826  aflV  Ecclesiast.  atti  dopo  il  Coucord.  parte  4 
n.  7.  p.  G5.  ) . • .- 

A'5  di  febbraio  1828  un  altro  regai  decreto  estese 
gli  effetti  del  decreto  del  12  ottobre  1827  a 'luoghi 
pii  laicali  — ed  agli  stabilimenti  di  beneficenza 
( colle*,  p.  37.) 
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9.  fhiCIMR  SaC  RAMKTITALf.  •' 

A riguardo  delle  decime  sagramentali  ( di  cui 
trattammo  in  questa  opera  toni.  3.  n.  ■ 56 1 pag. 
026  c rapportammo  il  regai  Rescritto  del  i838 
torri-  4*  n'  67G  pag.  26  ) una  ministeriale  del  22 
luglio  1823  all1  Intendente  di  Abruzzo  citeriore 
indirizzavasi  così 

»...  Ella  manifestò  di  essersi  negata  a ren- 
dere esecutivo  il  quadro  de’  debitori  per  decime  sa- 
gramenlali  a prò  della  Parecchia  del  comune  di 
Buonanotte  , , perchè  in  esso  non  vengono  indicati 
i latti , o i documenti  da  cui  risulti  il  possesso 
giusta  la  disposizione  dello  art.  4 del  regai  decreto 
del  2 maggio  1823.  — Di  riscontro  io  debbo  farle 
osservare  che  il  citato  articolo,  se  è applicabile  alle 
rendite  perpetue  di  qualunque  natura,  non  può  ri- 
guardare decime  sagramentali.  — Esse  in  fitti  in 
origine  non  ebbero  per  titolo  che  la  sola  legge  , e 
perciò  ben  di  rado  avviene  che  sienvi  documenti 
che  le  dimostrino.  — Oltre  a ciò  non  si  potreb- 
bero indicare  i fatti  da'  quali  risulti  il  possesso 
senza  riportare,  i nomi  delle  famiglie  che  le  pa- 
gavano ; or  questo  sistema  non  solo  riuscirebbe  com- 
plicato e diffuso , ma  sarebbe  ancora  spesso  erroneo 
e fecondo  di  liti.  — Fu  per  tali  motivi  che  di  ac- 
cordo col  Ministro  delle  Finanze  venne  risoluto  cori 
circolare  del  3 r di  marzo  1824  che  sia  sufficiente 
di  riportare  nel  quadro  il  solo  nome  del  Comune , 
dovendo  esser  cura  degli  amministratori  di  esso  di 
sostenere  le  ragioni  de’  cittadini  — Dopo  tuttociò 
può  ella  rendere  esecutivo  il  quadro  per  la  esazione 
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«ielle  decime  sagramentali,  quante  volte  non  vi  sieno 
legali  opposizioni , nel  modo  stesso  che  è stato  pra- 
ticato da  tutti  gli  altri  Intendenti  >»  — ( atti  dopo 
il  concordato  purt.  5 pag.  37  11.  23  ). 

10-  Diocesi — Priorati— Arcipreture  — Capitoli — Titolari 
e Compadroni — Parrocchie— Collegiate — (Quadri 
suppletokj — Errori  corretti 

Le  teoriche  riguardanti  1’  uso  de’  Quadri  e la 
esecutoriazione  de’  ruoli  passarono  così  alle  multi- 
pliei  classi  di  enti-morali  sotto  le  varie  nomen- 
clature — Può  servii-  di  argomento  a pruovare  ciò 
il  percorrere  vari  decreti  di  proroga,  oltre  a que’  che 
indicammo— E giova  ponderar  come  le  prorogazioni 
talvolta  siensi  accordate  non  solo  per  formare  il 
quadrò  negletto  nel  tempo  utile,  ma  eziandio  per 
rettificar  errori  corsi  ne’  quadri  pubblicati , e per 
supplire  omissioni  in  quadri  precedenti. 

1.  Nel  decreto  16  di  settembre  i83r,  veduto  il 
decreto  12  ottobre  1827  che  avea  conceduto  proroga 
all  e ■ mense  ' vescovili \ alle  badie , a’  benefici , alle 
chiese  ricettive  , a’  seminari  per  formare  e pub- 
blicar i quadri  a’ termini  del  decreto  2 di  maggio 
i8a3  , lu  dato  per  ciò  adempiere  un  termine  di 
altri  sei  mesi  alle  amministrazioni  diocesane  : ben- 
vcro  fu  richiamata  la  risponsabdità  di  multa  già 
ordinata  ne’decreti  22  di  marzo  18241  6 di  settem- 
bre 1824,  27  di  ottobre  1825,  io  di  ottobre  1827 
contra  i titolari  de  benefici  che  fossero  negligenti  ; 
ed  omettendosi  ne’ quadri  alcun  cespite,  fu  ron  chia- 
mati risponsabili  i titolari  de' benefici — i componenti 
le  amministrazioni  diocesane  — i partecipanti  delle 
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chiese  ricettizie  •—  gli  amministratori  de'  seminari 

1 quali  fossero  negligenti  ( collez.  p.  ao5  206  ). 

2.  JNel  decreto  del  24  di  marzo  1629,  che  rinvia 

a quello  del  2 di  maggio  i8a3  esteso  al  patrimonio 
regolare  co"  decreti  28  di  giugno  1824.  e 2 di  gen- 
naio 1826,  vedesi  accordata  alla  Cvninicssiune  mista 
del  patrimonio  regolare  una  proroga,  onde  facesse  pub- 
blicar il  quadro  de’  debitori  di  capitali  e canoni 
di  quel  patrimonio  ultimamente  scoverà  nella  dio- 
cesi di  Ugento  ( coll.  p.  73).  - 

3.  Nel  decreto  del  i3  di  aprile  i832,  veduto  il  de- 

creto 16  settembre  i83i  , leggesi  la  proroga  am- 
pliata a tutto  dicembre  i83t  per  la  diocesi  di  Be- 
nevento (collez.  p.  i4o).  - • \ 

4»  Nel  decreto  1 giugno  i832,  veduto  il  decreta 
16  settembre  i83t  , p accordata  la  proroga  di  due 
mesi  per  la  pubblicazione  del  quadro  de  debitori 
della  badìa  di  Santa  Maria  di  Regai  V die  di  Regio 
padronato  (collez.  p.  184  )» 

5.  Nel  decreto  16  ottobre  i 832,  è accordata  pro- 
roga di  sei  mesi  al  Priorato  di'  S.  Niccolò  di  Bari 
per  quella  Basilica  di  Regio  padronato  , onde  fa-, 
cesse  ed  inviasse  il  quadro  a termini  del  decreta 

2 di  maggio  1823  (collez.  p.  167  ). 

6.  Nel  decreto  16  ottobre  t832v  veduto  il  decreto 

de1 16  settembre  i83i.,  è accordai  all’  Amministra- 
zione diocesana  di  Avellino  la  proroga  eli  quattro 
mesi  (collez.  p.  *70).  » * 

7.  Nell'altro  decretq  26  settembre  i833,  veduto 
il  decreto  16  settembre  1 83 1 , è accordat  all^m/nè- 
lustrazione  diocesana  ili  Allieto  la  proroga  di  altri 
sei  mesi  ( coll.  p.  22G  )— di  altrettanti  all 'Anuiùni- 
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strazione  diocesana  di  Cosenza  ( collez.  p.  227  ). 

8.  Nell’altro  decreto  7 di  luglio  1 834  è accordata 
proroga  per  la  pubblicazione  del  quadro  ad  un  J rei- 
pretura  in  diocesi  di  Lucerà  sotto  il  titolo  di  S. 
Marco  la  Catola  ( collez.  p.  3 ). 

9»  Nell’altro  decreto  del  28  di  luglio  1 834  è ac- 
collata proroga  al  Capitolo  della  Cattedrale  di 
Avellino  ( collez.  p.  i5  ). 

io.. Nell’altro  dei  3 di  novembre  18 34  è accorda- 
t’ a’ titolari  e compatroni  de  diversi  benefìci  ecclesia- 
stici esistenti  nella  diocesi  di  Avellino*— e là  s’in- 
clude la  facoltà  di  rettificar  errori  corsi  in  alcuni 
stati  già  pubblicali  pe’  benefici  istcssi  (coll.  p.  io5). 

11.  Nell  altro  decreto  del  io  novembre  i834  è 
accordata  la  proroga  a diversi'  benefìci  nella  diocesi 
di  Teramo  per  rendite  posterie rminle  iscoperie. 

12.  Nell  altro  decreto  del  22  febbraio  i833  è ac- 
cordai’ alle  parrocchie  e benefici  esistenti  nella  dio^ 
cesi  di  Calvi  ( collez.  p.  5o  ). 

1 3.  Nell  altro  decreto  del  7 di  aprile  1 835  è ac- 
cordai al  Capitolo  di  Atri , ed  alle  altre  Chiese  e 
benefici  di  quella  diocesi  (collez.  81  ). 

1 4-  Nell  altro  decreto  del  25  di  maggio  1 835  è ac- 
corda t alle  Chiese  e benefìci  esistenti  nella  diocesi 
di  Nardo  (coll.  p.  161  ). 

15.  Nell’altro  decreto  del  7 marzo  1 836  è accor- 
dai alla  collegiata  di  S.  Lorenzo  Martire  in  diocesi 
di  Cerreto  ( collez.  p.  44  ). 

16.  Nell  altro  decreto  del  3 maggio  1 836  è accor- 
dai’ alla  mensa  vescovile  di  Sessa , ed  alle  badie  e 
benefìci  esistenti  in  quella  diocesi  (collez.  p.  97). 

17.  Nell  altro  decreto  del  29  di  agosto  i836èac- 
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cordat*  alle  Chiese  c benefici  della  diocesi  di' Lucerà 
( colica,  p-  34  ). 

Per  le  rendite  de’  comuni  è notevole  il  decreto 
t di  agosto  1 835— Ivi  ad  occasione  di  prorogarsi  il 
trimestre  alla  pubblicazione  pe’  comuni  di  Abruzzo 

ultra , si  rinvia  alle  disposizioni  racchiuse  nello 
art.  24  del  decreto  19  dicembre  1816,  scritto  per 
gli  stabilimenti  di  pietà  , che  dicesi  applicato  col 
decreto  19  novembre  1817— e si  rinvia  a’  decreti 
27  ottobre  1825  — 2 gennaio  1826 — 12  ottobre 
1827  — 5 febbraio  1828. 

11.  Pe’  Reali  domrm  oltre  il  taro. 

Era  già  in  osservanza  un  regai  Rescritto  de’  26 
giugno  1822  relativo  alla  intitolazione  de’  ruoli 
censuarì  neTleali  domini  oltre  il  faro,  quando  il  regai 
Decreto  del  27  di  ottobre  1825  fu  sanzionato  un  re- 
golamento apposito,  che  ha  qualche  analogìa  con  le 
norme  dal  Decreto  3o  gennaio  1817  e dagli  altri 
Decreti  correlativi  prefinite  pe’  ruoli  delle  ammi- 
nistrazioni — Furon  particolari  determinazioni  in 
quel  regolamento  pubblicate,  distinguendo  il  se  la 
costituzione  del  censo  fondasse  in  istrumcnti  rogati 
sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi,  dal  caso  in  cui 
si  trattasse  di  censi  nati  posteriormente  — In  quanto 
aprimi,  fu  detto  doversi  applicare  il  Decreto  del  21 
settembre  1819  perla  intitolazione  degli  antichi  \- 
strumenti  al  proprietario  de1  censi,  ed  il  regolamento 
abilita  a formar  notamenti  con  determinate  for- 
malità, a citare  in  unico  atto  per  via  di  editto 
onde  comparire  innanzi  al  Presidente  del  Tribunale; 
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dilìgendosi  questo  editto  ; vidimandosi  dal  sindaco 
la  relata  dell’  usciere  pruovante  1'  affissione  ; per- 
mettendosi i richiami  a coloro  che  si  credessero  a 
torto  inscritti , richiami  in  via  di  opposizioni  che 
il  Presidente  con  ordinanza  a’  termini  dello  art. 
892 1.  d.  p.  c. discuterebbe— di  tal  che,  serbate  queste, 
forme,  esecutoria  si  rendesse  la  partita  compresa 
nenotamenti  — ( Reai  Decr.  e regolamento  del  27 
ottobre  1825  collez.  p.  233  a 237  ) , - 1 

Il  Decreto  7 di  aprile  1828,  ad  occasione  di  ac- 
cordar una  proroga  al  termine  pe’  ruoli  censuari 
di  Sicilia , tassativamente  spiegò  il  beneficio  della 
proroga  applicarsi  alle  opere  solamente  di  pubblica 
beneficenza — ( rinviò  al  Decreto  27  di  ottobre  1825, 
cd  al  Decreto  di  proroga  del  di  io  gennaio  1827  ) 
Del  3o  marzo  1829  si  ha  il  decreto  in  cui,  ad  oc- 
. elisione  di  accordarsi  una  proroga  p e ruoli  censua- 
n in  Sicilia  vedesi  ripetuta  la  espressione  « in  fa- 
vore delle  opere  di  pubblica  beneficenza  » — ed  è: 
benanche  un  periodo  cosi  « e di  tutte  le  ammini- 
strazioni de'  beni  della  nostra  regai  Casa  » — 
Nelle  considerazioni  premesse  a questo  Decreto  leg- 
gesi  « volendo  agevolare  l’ adempimento  di  questa 
operazione  alle  opere  di  pubblica  Beneficenza , ed 
òlle  amministrazioni  de'  beni  della  nostra  regai 
Casa , le  quali  in  fatto  di  privilegio  sono  assimilate 
d Comuni  ed  agli  stabilimenti  pubblici  » —(col  1 . p.83.) 

Nel  6 di  agosto  i832,  ad  occasione  di  accordare 
una  proroga  per  la  intitolazione  de1  ruoli  censua- 
rì  in  Sicilia,  vedeansi  inclusi  con  menzione  speciale 
i comuni  de'  Reali  Domini  oltre  il  Faro  — ( coll, 
pag.  57.  ) 
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Nel  2 di  giugno  i833  vedeasi  emanato  il  Decreto 
di  cui  P articolo  primo  è così  « il  termine  per  la 
intitolazione  de’ ruoli  censuarl  giusta  il  Decreto  e 
regolamento  del  27  di  ottobre  1825,  è prorogato  a 
favore  de’  Cornimi  e de  pubblici  stabilimenti  ne'no- 
stri  Reali  dorninj  oltre  il  Faro  fino  a tutto  il  mese 
di  aprile  1 834  ( C°H*  Pao*  I44-  ) 

Il  Decreto  1 1 di  ottobre  i833  applica,  estende, 
e modifica  le  disposizioni  del  Decreto  del  27  di  ot- 
tobre 1825  al  prò  delle  mense  arcivescovili , e vesco- 
vili-, delle  badie , e de'  benefici  di  Regio  padronato 
in  Sicilia,  onde  assicurar  a tali  enti-morali  la  per- 
cezione delle  loro  rendite  costituite  di  ogni  natura 
canoni , prestazioni  variabili  ed  invariabili — (Decr. 
e regolamento  it  di  ottobre  i833  collez.  p.  2^1  ) 
Con  Decreto  29  dicembre  i834,  veduto  il  re- 
golamento del  dì  ti  ottobre  1 833,  vien  prorogato . 
a tutto  il  i836  il  termine  per  la  intitolazione  de* 
ruoli  permanenti  censuarì  delle  mense , badie , ber' 
nefici  di  regio  padronato — (collez.  p.  193.  ) 

Con  decreto  del  26  di  settembre  1 836  tale  pro- 
roga è ampliata  — ( collez.  p.  55.  ) 
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( v.  »•  639  ) 

Una  circolare  del  ao  settembre  i8a8  porta  la 
soluzione  di  dubbi  insorti  alle  amministrazioni 
Diocesane  nell’ applicazione  del  decreto  del  a mag- 
gio i8a3 — Giova  rapportarne  il  tenore 

»...  trovandosi  stabilito  nello  art.  6 del  regai 
decreto  del  a maggio  1 82 3 che  le  opposizioni  intimar 
si  debbano  all’Intendente,  si  è creduto  che  nella  di* 

. scussione  delle  medesime  l1  Intendente  stesso  sia  il 
legittimo  rappresentante  de’  titolari  de'  benefici , 6 
delle  amministrazioni  diocesane— *Qu i nd i avviene  che 
i debitori , appena  notificate  le  opposizioni  , si  af* 
frettino  a farle  discutere , e non  costituendosi  C In- 
tendente parte  in  giudizio  , eglino  non  han  contrad- 
dittori — riescono  per  lo  più  ad  ottenere  dal  Tri*  , 
bunale  sentenze  favorevoli , che  sovente  acquistano 
la  forza  della  cosa  giudicata. 

Fattili  voi . 4'*  *4 
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» Secondo  lo  spirito 'VW  citato  decreto  , Y In- 
tendente in  simili  affari  non  è che  un  semplice  or- 
gano •ili  corimuicaziune  fra. la  parli  opponenti , e 
F amministrazione  diocesana  , alla  quale  incumlie  di 
vegliare  alla  difésa  tié?  diritti  annessi'  a ciascun  be- 
neficio. 

» Per  evaflare  adunque  1 esposto  inconveniente  , 
lio  ingiunto  con  circolare  agl’  Intendenti  di  rimet- 
tere alla  rispettiva  amministrazione  latto  di  oppo- 
sizione appena  'loro  viene  notifiòiltó  , affinchè  essa 
possa  far  valere  le. sue  ragioni  in  giudizio,  o ce- 
ri tire  all’uopo  il  titolare  quando  trattasi  di  bene- 
ficio pieno,  o darifè' partecipazione  al  Regio  Proc- 
curatore  presso  il  tribunal  civiledellaProviucia.se 
l’affare  riguardi  benefici  di  Regio  padronato , affin- 
chè, come  parte  principale  intervenga  nel  giudizio 
P^r  Ja  difesa  de’ diritti  della  regai  Corona  , a te- 
nore del  regai  decreto  di  27  ottobre  1 825  » — ( atti 
dopo  il  Concordato  parte  4*  pò&\  21 7:  n-  96,  ). 

Ed  in  Ministeriale  del  29  novembre,  1828  all'In- 
tendente di  IN  a poli  il  Ministro  degli  affari  ecclesia- 
stici cosi  rescrivea 

, » con  rapporto  del  26  di  settembre  ultimo  prem 
dendo  ella  argomento  dalla  mia  circolare  del  20 
dello  stesso  mese  , sollecita  la  risoluzione  di  .yar\ 
dubbi  altra  volta  proposti  al  Ministro  degli  affari 
Interni  sulla  intelligenza  del  regai  decreto  del  2 niagj 
gio  1823,  il  quale  stabilisce  il  modo  da  rendere 
escutivi  i quadri  de’  debitori  per  rendite  costituite 
delle  mense  ^ badie , e de'  benefici — Io  vengo  sopra 
ciascun  di  essi  a manifestarle  Ja  mia  particolare  07 
pinione.  <■  , 
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«*  Partendo  dal  principio  di  essere  lamministra-i 
rione  diocesana  , e non  già  l’ Intendènte , il  reo 
convenuto  nel  giudizio  promosso  da’  d^bitpfi  con 
richiami  avverso  la  inscrizione  del  loro  uomo  npl 
quadro,  ella  nel  vidimare  l’atto,  che  a’  termini  dell’ 
art.  sesto  del  citato  Decreto  le  viene  notificalo,  ha 
creduto  di  dichiarare  espressamente  di  doversi  dallo 
attore  intimare  anche  l’ amministrazione  diocesana 
interessata,  invece  di  rimetterle  ella  l’alto  ricevuto— a 

10  veggo  che  questo  sistema  sia  vizioso,  perchè  ag- 
giunge la  necessità  di  una  seconda  intimazione  non 
prescritta  «dal  decreto  , e rende  più  dispendioso  il 
giudizio  per  l’attore. 

1 » Osserva  ella  che  a’ termini  del. decreto  medesi- 
mo i ruoli  dilHnitivi  divengono  esecutori  in  forza  di 
una  sua  ordinanza  , e che  sieno  anche  esecutivi 
gli  estratti  , quando  alla  firma  del  Presidente,  i|el- 
l’amministrazione  diocesana  sia  unita  la  sua  ; e 
quindi  brama  di  sapere  quale  autorità  tsia  compa- 
tente qualora  venga  arguita  di  nullità  la  ordinanza * 
o il  debitore  produca  le  sue  opposizioni  contro  la 
coazioni  che  le  amministrazioni  diocesane  hanno 

11  diritto  di  spedire  dopo  la  notifica  dell’  estratto 
del  ruolo  su  mentovato  — Sembra  che  1’  esame  di, 
quistioni  siffatte  si  appartenga  a’  giudici  del  con- 
tenzioso giudiziario , versandosi  essi,  non  già  sulla 
legittimità,  validità,  o interpetrazione  di  un  atto 
della  pubblica  amministrazione  , ma  bensì  sul  va- 
lore di  un  titolo  affatto  privato  , nel  quale  non  in- 
terviene l’autorità  pubblica  che  per  imprimergli  il 
carattere  dell’autenticità  , e la  forza  esecutiva — Di 
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tal  tébriva  può  trarsi  anche  un  sgomento  dagli  arti- 
coli 84  M;  t i e 70 -del  regai  decreto  de’3o  di  gennaio 
tSìj  che  Ja  stabilisce  in  termini  espressi  pe’  beni 
del  Demanio,  e che  ha  servito  di  norma  alla  re- 
dazione dell’altro  decreto  de1 2 di  maggio  1 823— -Ciò» 
non  optante  bisogna  lasciare  aperto  t adito  alla  ele~ 
nazione  de'  conflitti  di  attribuzioni  tra  le  autorità 
del  contenzioso  amministrativo  e giudiziario  , ove 
avessero  luogo  a norma  della  legge. 

- « Ella  propone  anche  il  dubbio  se  le  opposizioni 
prodotte  nel  modo  anzidetto  sieno  devolutive,  o so- 
spensive**- Traendo  argomento  dal  citato  articolo  70 
del  Decreto  de  3o  di  gennaio  1817,  può  dirsi  che 
essendo  l'estratto  del  ruolo  un  titolo  autentico  ed 
esecutivo,  non  possa  arrestarsene  la  esecuzione  sino 
all’accusa  di  falso,  sino  a che  il  Tribunale  non 
conceda  una  ioprasteSstoria*  . 

« Rispondendo  in  fine  all'ultimo  de’ suoi  dubbi 
sul  modo  come  debba  il  Consiglio  d’intendenza 
procedere  nelle  quistioni  di  simile  natura  , jo  le 
fò  riflettere  che  quante  volte  il  Consiglio  si  creda: 
competente  , sia  fuori  dubhio  che  non  per  via  di 
àvviso  all’  Intendente  ed  amministrativamente,  ma 
henà  come  giudice  del  contenzioso  amministrativo, 
e con  le  forme  della  legge,  abbia  a procedere  e pro- 
nunziare la  sua  decisione.  •vr  • 

« La  prevengo  che  il  Ministrodi  Grazia  e. Giusti- 
zia, Cui  ho  manifestato  quésta  idea,  n1  è convenuto, 
e die  per  intelligenza  ho  dato  notizia  al  Ministro 
degli  affari  interni  di  questo  foglio» — {atti dopo  il 
Concordato  parte  4 P“g<  234  n-  *09  > 

JL  Intendente  di  Napoli  non  si  acquetò  sulla  com- 
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petenza  del  potere  giudiziario  — Riferì  osservando 
sulla  Ministeriale  anzi  espressa,  ed  ecco  le  risposte 

» Napoli  3i  dicembre  1828.  •**■-.  IVel  rapporto 
del  i3  spirante  ho  letto  le  sue  sagge  ' osservazioni 
che  la  determinano  ad  opinare  di  appartenersi  alle 
autorità  del  contenzioso  amministrativo  la  contro- 
versia che  potrebbe  muoversi  qualora  venisse  im- 
pugnata di  nullità  la  ordinanza  dell  Intendente  che 
dichiarai  esecutivi  i ruoli  de’  debitori  per  rendite 
costituite  formati  a norma  del  regai  decreto  del  a 
di  maggio  1823.  * ..i  l.; 

Io  debbo  rammentarle  che  col  mio  loglio  pre- 
cedente del  29  prossimo  passato  mese  altre  non 
feci  che  manifestarle  sulla  presente  quislione  la 
mia  particolare  opinione,  per  la  competenza  del - 
V autorità  giudiziaria  , da  non  dover  niente  in- 
fluire sulla  risoluzione  del  conflitto  di  attribuzioni, 
qualora  si  elevasse  — Cosi  parimenti , qualunque 
sia  la  forza  delie  ragioni  in  appoggio  di  una  opi- 
nione opposta  a quella  che  le  ho  manifestata,  non 
potrà  mai  risolversi  definitivamente  la  quislione 
fuori  il  modo  tracciato  dalla  legge  per  la  risolu- 
zione de’  conflitti  — Mentre  da  un  lato  la  legge 
ha  creduto  di  pubblico  interesse  il  determinare  i 
limiti  che  separar  debbono  il  contenzioso  ammi- 
nistrativo dal  giudiziario  , ha  stabilito  dall’  altra 
il  metodo  da  tenersi  in  caso  di  conflitto  per  fis- 
sarsi Sovranamente  da  S.  M.  la  competenza  — la 
non  potrei  uscire  da  questa  norma  — ■ Verifican- 
dosi dunque  il  caso  di  un  conflitto  di  attribuzioni 
sul  soggetto  del  suo  rapporto  , ella  potrà  nell’  a- 
naloga  deliberazione  enunciare  & ragioni  che  lui 
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ora  esposto  per  sostenere  la  competenia  deW  au- 
torità del  contenzioso  amministrativo  , onde  se  ne 
abbia  quel  conto  che  possono  meritare  — - firmato 
Franco — all’Intendente  di  Napoli  (ititi  dopo  il  Con- 
cordato p.  4*  art'  244  n.  118.  ) • • ' ‘ 

E con  -altra  circolare  del  24  dicembre  1820,111 
dilucidazione  di  quella  del  20  settembre  dello  stes- 
so anno  fa  narrato  aver  l’Intendente  di  Terra  dO- 
tranto  osservato  di  non  potersi  ervitar  1 inconveniente 
di  discutersi  le  opposizioni  senza  die  1 amministra- 
zione costituisse  patrocinatore,  fintantoché  il  termine 
degli  otto  giorni  a comparire  nel  tribunale  si  cal- 
colerebbe dalla  notificazione  all1  Intendente , attesa 
la  distanza  in  cui  son  le  parli  positivamente  inte<* 
ressa  te.  — • Quindi  il  Ministro  Segretario  di  Stato  di 
Grazia  , e Giustizia  , cui  il  Ministro  Segretario  di 
Stato  degli  affari  Ecclesiastici  lo  manifestò , prese 

il  temperamento  * ; **  1 ^l  l1  ‘ 

» d’  incaricare  circolarmente  i Proccura  tori"  del 
RE  presso  i Tribunali  civili,  perchè  i Presidenti, 
nello  accordare  a’  debitori  opponenti  il  permesso  di 
citare  la  controparte  a giorno  fisso  alla  udienza 
del  Tribunale,  nel  senso  dello  art.  6 del  regai  de- 
creto del  3 di  maggio  1823,  abhian  cura  di  stabilire 
un  fermine  tale  che  possa  Vailo  di  citazione  esser 
rimesso  dallo  Intendente  alla  Amministrazione  dio- 
cesana . cui  incumbc  di  far  valere  in  tempo  utile 
le  sue  difese  nel  giudizio  di.  opposizione  »— -(  alti 
dopo  il  Concordalo  parte  4 /*'£•  a43  n*  1 *7  0 v‘ 
Veglmnte  p.  18  ). 

•Win  Ministeriale  del  di  il  luglio  1829  trovasi 
ripetuto  il  prinapia  . ';  : ! ' 


Dìgitized  by  Google 


ai5 

• r>  che  [ Intendente  non  è die  l’  organo*  per 'far, 
pervenire  le  dette  opposizioni  alle  amministrazioni 
diocesane  , e che  non  egli • * ma  bensì  /’  immuti-, 
strazione  , il  titolare , il  se  minar ià  v in  una  parola 
I interessato , è quegli  che  dev  esser  giu« 

dizio  » — ( atti  dopo  il  Concordato  parte  S p.  34, 
n.  18  ).  • • -i  ••  ivi!  jii  A « 

' N.°  64'I.  'r,,*'i';,i  » !*.:frnio 

, . i . .»  ' ; m . » *;>r  \„*V| 


cJluol»— 0£podtjtoMe — ©of*»peèe^i»a-*-(^iu&i-f 


ce  eJìe^io— -St«£uM0,lé— £;)ecustcme 


tilt'»*.  »'*  *.* 


(? 

iti  v* 


■■  - " 1 •«.>!!' 

( t.  n.  639  » 640-  ) _ 

Una  ministeriale  del  27  di  novembre  i83o  scioglie 
il  dubbio  di  competenza  nella  esecuzione  che  si* spiega 
in  virtù  di  ruoli — eccpne  il  tenore 

» Le  quistioui  che  sulla  competenza  o incompe- 
tenza de1  giudici  di  circondario  possono  elevarsi 
ne'  giudizi  sulle  opposizioni  agli  atti  di  esecuzione 
in  virtù  de’  ruoli  esecutori  contro  i debitori  morosi 
del  patrimonio  ecclesiastico^  debbono . esser  regolate 
analogamente,  alle  attribuzioni  attuali  de'  giudici  di 
circondario,  determinate  dalla  legge  del  iq  maggio 
1817  e da  successive -disposizioni  v.  fra  cui  quella 
del  decreto  del  2.3  di  agosto  ultimo.  ( j o 
» È erronea  la  massima  di  dover  appartenere  sif- 
fatti giudizi  esclusivamente  al  tribunal  civile.  ' > <m  > 
* » Quando  i-  giudici  di  pace  secondo  l’antico  or- 
dinamento giudiziario  crani)  moramente  magistrati 
di  eccezione,  non  poteano  versare  sopra  giudizkdi 
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4 esecuzione , e perciò  l’art.  70  del  decreto  di  gen- 
naio 1817,  dettato  sotto  lo  impero  di  quella  orga- 
nizzazione , avea  dovuto  attribuire  a’  tribunali  di 
prima  istanza  allora  esistenti  , presso  i quali  risie- 
dea  la  prima  giurisdizione,  la  conoscenza  delle  op- 
posizioni agli  atti  di  esecuzione.  ' / , 4 . . 

» Attualmente  non  è cosi,  poiché  ì giudici  di 
circondario,  appartenendo  alla  classe  de'  magistrati 
ordinari , possono  giudicare  per  le  azioni  reali,  o 
personali  per  determinata  somma— ( Ministeriale  del 
37  novi  J&So  collez.  di  Vegliante  p.  19  ). 

».  N.4* 

■ ' j Ì . 

Cottoli  esecutivi— 9uadtt — e^le  cubie — i-  . 
óeiiotxor-®  iMotXQi—  CjKcacta.— ©owi- 

* **  , ‘ li  ' ^ 

jjetenja— 0ppo<H^to»i»  ^wcuiXMe— 

0uui  . r. 

( V.  n.  597  ) • • ^ 

Durante  il  primo  stadio  fra  la  pubblicazione  del 
quadro , e la  esecutoriazione  del  nudo,  se  il  de- 
bitore si  oppose,  e la  opposizione  sua  fu  rigettata, 
quale  sarà  la  efficacia  del  giudicato  in  tale  sedo 
impartito  ? • • 

Grave  è questa  disamina  — È un  possessorio  , 
o è un  petiturio  quel  primo  esame  ? — « e quando 
sìa  un  possessorio,  di  tal  che  lasci  libero  un  se- 
condo stadio  di  lite  petitoriale,  ì'  onus  pr>òandi 
in  una  figpra  negatoria  di  debito  , sarà  esso  a ca- 
rico assoluto  di  .colui  che  fu  sucoumbente  nel  giu-»- 
clizia  di  opposizioni  al  quadro?  .ri 
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Tre  ministeriali  ed  qn  arresto  della  Corte  supre- 
ma possono  servir  di  face  nello  sviluppo  di  udì 
disamine. 

i.*  La  Ministeriale  del  23  gennaio  i83o  è co.ù 
concepita 

« Il  beneficio  di  S.  Andrea  de  Armenis  in  dio- 
cesi di  Taranto  ha  tra  le  sue  rendite  molti  censi 
e canoni  già  compresi  nel  ruolo  reso  esecutivo  con 
ordine  dell’Intendente  a termini  del  regai  decreto 
del  2 di  maggio  1823. — Uno  de'debitori  che  non 
si  fece  opponente  in  tempo  utile  citò  non  ha  guari 
il  titolare  di  detto  beneficio  , e l’ amministrazione 
diocesana  , chiedendo  la  comunicazione  del  titolo 
primordiale  del  censo  da  lui  dovuto,  ed  in  man- 
canza di  essere  assoluto  dal  pagamento  — Questa 
domanda,  rigettata  dal  regio  giudice  dii  circon- 
dario , è stata  accolta  in  grado  di  appello  ed  in 
contumacia , come  ben  foudata  dal  tribunale  ci- 
vile sulla  considerazione  che  il  ruolo  , .comunque 
esecutivo,  valga  solo  nel  possessorio , e non  già  nel 
petitorio  — INon  pare  che  questo  riflesso  del  tri- 
bunale si  regga  per  legge-— V.  E.  converrà  meco 
che  quando  ne'  fatali  prescritti  dal  regai  decreto 
summentovato  i debitori  dccensi  non  facciano  op- 
posizioni , e che  il  ruolo  divenga  esecutivo  , allora 
il  possesso  legale  è fermato  a prò  del  beneficio  che 
si  dice  creditore  , ed  in  altri  termini  la  quistione 
del  possessorio  trovasi  a suo  favore  esaurita  ì ciò 
che  importa  che  la  pruova  nel  petitorio  c tutta 
a carico  del  debitore,  e che  sino  a tal  punto  non 
può  farsi  a meno  da’  giudici  di  dar  piena  esecu- 
iione  al  ruolo,  il  quale  ha  la  forza  di  allo  auleti - 
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ticu  ed  esecutivo  > — Se  ne' ^ termini  della  sentenza 
emessa  dal  dello  tribunale  si  voglia  altrimenti  de- 
cidere , qual  mai  sarebbe  stato  lo  scopo  delle  sa- 
lutari disposizioni  del  regai  decreto  ? — lo  prego 
V.  E.  di  partecipare  questa  osservazione  al  tribu- 
nale civile  di  Terra  d' Otranto  , nude  l’abbia  pre- 
sente nella  sua  sentenza  in  grado  di  opposizione  » — 
(atti  dopo  il  Concordato  parte  5 pag.  07  n.  36)* 
2.0  L’altra  ministeriale  del  dà  20  febbraio  i83o> 
va  ponderata,  poiché  olire  l’esempio  di  opposizioni 
prodotte  al  quadro  pria  di  renderlo  ruolo  esecutivo 
— di  possessorio  assodato  da  ordinanza  delTInten-, 
dente  — di  nuovo  attacco  in  linea  petilqria , e di 
quistione  insorti»  per  definire  a carico  di  chi  fosse 
la  pruova  del  non  deberi—  Ivi # sono  ritenuti  i prin- 
cipi — 1.  che  una  volta  csecutoriato  il  tfyidro  , 
esso  è titolo  — 2.  che  quegli  il  quale  vuol.com-, 
batterlo  in  possessorio  no’l  può  -i — 3.  che  se  vuol 
attaccarlo.! n petitorio  , dee  assumere  il  carico  di 
pruovare  la  inesistenza  del  proprio  debito  Essa 
è concepita  cosi  ,v 

» Trovandosi  i beni  della  mensa  vescovile  di 
Mottola  sotto  l’Amministrazione  del  regai  Dema- 
nio , vennero  pubblicati  i quadri  de*  censi  e ca- 
noni ne’termim  del  regai  decreto»del  3o  di  gennaio 
1817 — Vi  si  oppose  il  Marchese  di  S.  Eramo  per 
un  canone  di  ducati  20  sostenendo  di  non  aver 
mai  pagato , e che  il  fondo  su  cui  era  infisso  tro- 
va vasi  passato  per  effetto  della  divisione  de’  De- 
mani al  comune  di  Palagianello  *—  Intanto  la  sede 
Vescovile  di  Mottola  venne  soppressa,  ed  i beni 
di  quella  mensa  furono  aggregati  alla  mensa  di 
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Castel  la  nota  , il  cui  Vescovo  dimostrò  con  docu- 
menti il  pagamento  del  canone  impugnato  sino  al 
i8*4i  e fece  osservare  che  in  virtù  del  decreto 
de’ 9 di  luglio  1812  gli  effetti  della  divisione  de’ 
Demani  tornavano  a danno  di  esso  Marchese  de- 
bitore per  evizione  risultante  dalla  sentenza  della 
Commessione  feudale  , e dalla  divisione  de’  De- 
mani  — - e che  quindi  la  prestazione  era  di  diritto 
passata  su  i‘beni  a lui  rimasti  nella  divisione  i- 
s tessa — Si  tacque  a tali  eccezioni  il  debitore  finché 
il  tribunale  civile  di  biecce  dichiarò  perenta  dopo 
i tre  anni  la  sua  istanza — rinnovò  egli  allora  la  op- 
posizione che  venne  dal  tribunale. dichiarata  inam- 
missibile— produsse  appello  avverso  questa  sentenza, 
e per  averlo  abbandonato  , la#  G.  C.  - confermò  la> 
sentenza  impugnata  con  decisione  di  congedo  i,  1» 
quale  passò  in  cosa  giudicata  per  mancanza  di  op- 
posizione — Fu  in  tal  modo  che  il  ruolo  divenne 
diffinitivo,  e fu  fatto  esecutorio  con  ordinanza  del- 
lo Intendente.^  *-n  >j.-.  . . «ti  f,  cW 

« Non  ha  guari  il  Marchese  di  S.  Eramo  ha  rin- 
novato il  giudizio  in  prima  istanza  nella  linea  pe- 
tito riale,  ripetendo  però  la  medesima  opposizione 
fitta  ne’  due  primi  giudizi—//,  tribunale  civile  cU 
Lecce  l ha  accolta  per  principio  che  le  disposir 
zioni  del  regai  decreto  dei  2 maggio  1823  giovano 
nel  possessorio,  mentre  lasciano  a'debitori  salvo  il  di- 
ritto di  agire  in  petitorio— ed  ha  ordinato  che  il 
Vescovo  di  Castellaneta  tra  il  termine  di  giorni 
4o  esibisca  il  titolo  pel  quale  pretende  di  esigere 
il  canone  disputato.  . ' . 

» Non  mi  è d’uopo  di  lungo  ragionare  per  chiù- 
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rire  le  violazioni  di  legge  che  in  questa  sentenza 
si  riuniscono — Accogliendosi  la  identica  opposizione 
del  debitore  , $à  assorbita  da ‘due  primi  giudicati, 

* si  sono  questi  distrutti  , e si  è caduto  nel  vizio 
del  bis  petilum — D'altra  parte,  mentre  si  è ricono- 
sciuto in  fatto  che  Ut  Mensa  abbia  vinto  nel  giu- 
dizio possessoriale,  e che  trovisi  nel  ] «ossesso  di  esi- 
gere il  canone  in  forza  di  un.  titolo  esecutivo  qual 
è il  ruolo  munito  della  ordinanza  deU’Intcndente, 
le  si  è imposto  il  peso  delUt  pruova  nel  petitoria , 
avendosi  come  per  massima,  che  non  1’  attore,  ma 
il  reo  convenuto,  debba  fornir  pruova  sull’oggetto  che 
viene  in  disputa. 

» Io  prego  V.  E.  di  partecipare  tali  osservazioni 
tanto  al  Proccuratore  del  Re!,  presso  il  tribunale 
civile  di  Lecce  , quanto  al  Proccuratore  Generale 
presso  la  G.  C.  civile  di  Tran»,  ove  sarà  prodotto 
appello  in  questa  causa. 

» in  tale  congiuntura  debbo  manifestare  a V.  E, 
che  dalla  maggior  parte  de’  tribunali  vengono  ma- 
lamente intese  le  disposizioni  del  regai  decreto  del 
2 maggio  1823  intorno  al  giudizio  sulle  opposizioni 
de1  debitori  — Mi  veggo  perciò  nella  necessità  di 
pregare  ancora  l1  E.  V,  di  voler  diriggere  a tutt  i 
Proccuratori  presso  i tribunali  una  sua  circolare 
per  la  esatta  intelligenza  delle  medesime  ; facendo 
loro  osservare  che  quando  ai  quadri  pubblicati,  o 
non  si  fanno  da'  ikbiiori  opposizioni  ne'  termini 
prescritti , o queste  son,  rigettate  , o si  lasciano 
perimere  , ed  il  ruolo  diviene  esecutivo , allora  tro- 
vasi esaurito  a favore  del  creditore  il  giudizio  pos- 
sessorialè — che  quindi»  se  il  debitore  vuole  impugna - 
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ire  iti  un  giudizio  di  petitòrio  U sua  prestazione,  ha 
r obbligo  egli  di  pruovare-  direttamente  U suo  as- 
sunto\ e che  sino  alla  sentenza  per  lui  favorevole 
non  può  sospendersi  il  pagamento  dovuto  in  forza 
del  ruolo  eh’  è titolo  esecutivo  » — ( atti  dopo  il 
Concordato  parte  5 pag.  61  n.  4°  )•  • ' 

3.°  Son  gli  «tessi  principi  riprodotti  in  una  circo- 
lare dal  ministero  di  Grazia  « Giustizia  indirizzata 
a’ Proccuratori  del  RE  ne’ termini  seguenti  . . <9 

« Napoli  3 di  aprile  1 83o.— ^-Signori  — Si  sono 
doluti  i Ministri  degli  affari  Ecclesiastici  , e delle 
Finanze  , che  in  occasione  di  giudizi  promossi  dai 
debitori  del  patrimonio  ecclesiastico , o del  Dema- 
nio tendenti  ad  impugnar  il  debito  pel  quale  erano 
stati  inscritti  su  i ruoli  diflìnitivi . renduti  esecu- 
tori a’  termini  de’  regali  decreti  de’  3o  gennaio  18*7 
e de’  2 maggio  1823  . talune  autorità  giudiziarie 
contro  la  ‘vera  intelligenza  de’  decreti  medesimi 
hanno  opinuto  -che  il  patrimonio  ecclesiastico , o il 
Demanio  creditore,  sia  tenuto  in  tali  giudizi  ad  esibire 
i titoli  originari  dii  credito  , senza  tenersi  conto 
del  titolo  nascente  dal  ruolo  dilfìnitivo  esecutorio, 
di  cui  sì  è anche  talvolta in  pendenza  del  giu- 
dizio , sospesa  la  efficacia — Io  debbo  in  proposito 
far  osservare  che  nella  esistenza  della  inscrizione 
del  nome  di  un  debitore  sul  ruolo  esecutorio,  po- 
tendovi da  parte  del  debitore  istesso  esser  luogo  a 
giudizio  petitoriale  , poiché  in  questo  giudizio  egli 
vi  sta  da  attore , suo  è per  legge  il  peso  di  dimo- 
strare la  sussistenza'  della  promossa  azione , senza 
che  in  talun  caso  possa  obbligarsi  il  creditore  ad 
esibire  titoli  antichi  : e che  in  fino  a quando  il  * 
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Magistrato  , dietro , le  priiovc  offerte  dal  debitore « 
non  faccia  diritto  diffnitivamente  alT  azione  dello 
stesso  , non  può  senz>i  manifesta  violazione  delle  re- 
gole del  diritto , sospendersi  la  efficacia  del  ruolo 
esebutorio  — Questa  efficacia  non  può  cessare  che 
in  conseguenza  di  sentenza , la  quale  abbia  fatto 
passaggio  in  cosa  giudicata  — Elleno  avranno  cura 
di  Comunicare  al  rispettivo  collegio  queste  osserva- 
zioni, e nelle  occasioni  adempiere  le  funzioni  del 
loro  P.  M.  nel  vegliare  per  la  esatta  esecuzione  delle 
disposizioni  legislative  su  la  soggetta  materia  » — — 
(Grazia  e Giustizia  circolare  affi  civ.  diretta  a P.  M.  ). 

4.  L'arresto  della  Corte  suprema  è concepito  cosi 
1 Qui  stimi  1. — Vi  è luogo  allo  sperimento  di  un’a- 
zione irt  petitorio  dopo  esaurito  un  giudizio  soste- 
nuto nella  forma  prescritta  dal  regai  decreto  del  2 
di  maggio  1823? 

2.  e nella  ipotesi  dell1  affermativa  , la’  parte  del 
debitore  eh1  è stata  in  . quel  giudizio  succumbente, 
può  obligare  l’avversario  alla  esibizione  del  titolo  « 
ed  in  difetto  di  questo,  dee  rimanere  liberata  ? 

La  Corte  suprema — visti  gli  art.  57  , e 62  del 
• regai  decreto  del  3o  di  gennaio  1817,  egli  articoli 
1 ed  8 del  regai  decreto  de’  2 maggio  1823,  quanto 
alla  prima  quistione  ha  osservato  che  , comunque 
negli  enunciati  regali  decreti  si  parli  di  pruova  di 
possesso  di  esigere  per  parte  de’  corpi  morali  cre- 
ditori , pure  in  ambodue  è stato  con  tutta  preci- 
sione , e nettezza  definito  , che  in  difetto  de’  titoli 
espressi,  debba  valere  per  titolo  il  possesso  in  cui 
trovavansi  i titolari  nell’  anno  1806,  o la  pruova 
della  esazione  fatta  posteriormente  alla  designata  er 
poca — È 'pure  detto  negli  stessi  decreti  che,  scors’ i 
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termini  concessi  a’ debitori  per  opporsi  a’  quadri  , 

0 rigettati  i richiami  proposti ^ debbano  riportarsi 
in  un  ruolo  definitivo  i nomi  de’ medesimi. 

; Ha  osservato , che  trattandosi  di  leggi  speciali, 
debbano  esse  intendersi  a seconda  del  sistema  loro 
proprio:.»  ne  possono  alla  intelligenza  , ed  esecuzione 
delle  stesse  servir  di  norma  le  regole  del  diritto  co- 
mune— E se  cosi  è,  non  pùò  contro  la  lettera  della 
legge  stabilirsi  * che  una  pruovà  voluta  non  solo 
per  continuare  la  esazione , ma  benanche  per  sta- 
bilirne il  titolò > legittimo,  debba  essere  efficace  pel 
primo  solamente  de  due  indicari  oggetti  , e non 
già  pel  secondo.  ' 'i  , 

ì*'  Ha  osservato  che  per  nulla  rileva  il  dire,  che 
nel  m 3 dell  articolo  i del  regai  decreto  di  maggio 
i8a3  a riserva  a’  debitori  il  diritto  di  proporre 
ogni  eccezione  diretta  a pr uova  re  o la  inesistenza 
del  titolo,  o lo  annullamento  defio  stesso  — e che  ' 
ciò  imporri  ila  < necessità  di  un  secondo  giudizio  in 
petitorio , cioè  non  piu  nel  fatto  del  possesso , ma 
sul  diritto  di  possedere — Ciò  sarebbe  indubitato,  s$ 
tosse  permesso  ricorrere  con  le  norme  del  diritto  co* 
mune  , riia  non  potendo  quelle  invocarsi  perla  ra- 
gione innanzi  detta  , conveniva  assolutameli  te  sta-» 

1 * -e  n.C^ie  k ^aco^  fiata  a debitori  di  dimostrare 
ia  inefficacia,  o nullità  de’ titoli  che  contadi 
loro  s’ intendevano  far  valere  , doveva  speri menlàriù 
nel  tempo  in  cui  si  opponevano  al  quadro , e non 
già  posteriormente— L è questa  una  verità  che  ri- 
sulta  dallo  insieme  de  regali  decreti,  è specialmentè 
P01  da  quello  ne  medesimi  stabilito  parlandosi  dei 
ruoli  dffimtivi,  ove  a’ termini  dell’articolo  8 dei 
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decreto  di  ^naggio  1823  debbono  riportarsi!  nomi 
di  coloro,  de' quali  i richiami  sono  stati  giudicati 
per  la  somma  del  debito  riconosciuta  It'giilimn— 
Or  questa  idea  non  conviene  affatto  a'  giudizi  me- 
ramente possessori  , ne’quali  conoscendosi  del  solo 
fatto , non  è possibile  stabilire  cosa  alcuna  , rela- 
tivamente alla  legittimità,  del  credito. 

Sulla  2.  qui st iurte— L»  Corte  suprema  ha  osservato 
che  nrila  ipotesi  di  essere  altra  la  intelligenza  de’de- 
creti,  c di  potersi  dire  che  un  giudizio  in  pctitorio 
debba  aver  luogo  in  prò  di  quei  debitori,  che  suo^ 
cumbenti  nelle  opposizioni  aquadri,  sono  stati  già 
notati  nc'ruoli  dffìuitivi,  non  dovea  mai  la  G.  C. 
civile  invertire  l’ordine  de’  giudizi,  esigendo  dal 
convenuto  quella  dimostrazione  eh’ era  esclusiva- 
mente  a peso  dell’  attore  — Appena  era  riuscito  al 
monistero  di  Donnaregina  ottenere  il  giudicato  di- 
chiarativo del  possesso  di  esigere  o suo  , o del  suo 
autore*,  niura  legge  più  1*  obbligava  alla  esibizione 
del  titolo , e quindi  nè  la  parte  debitrice  poteva 
pretenderlo,  nè  il  magistrato  poteva  ordinarne  la 
esibizione,  poiché  militava  per  la  porte  del  cre- 
ditore la  presunzione  legale,  dell’autorità  della  cosa 
giudicata;  e per  poter  questa  distruggersi  con  la  di- 
mostrazione del  fatto  contrario,  dovevano  limpidis- 
simi. pruove  stabilirsi  per  parte  di  colui  eh'  era 
stato  succumbente  nel  primo  giudizio,  e che  era 
il  solo  attore  nel  secondo  — Or  avendo  la  G.  C. 
civile  diversamente  dispasto,  ha  violato  gli  articoli 
i3o4'  e i3o6  delle  leggi  civili,  e la  sicura  regola 
di  diritto  che  l'attore  è nel  preciso  dovere  di 
giustificare  la  sua  intenzione  — annulla  — ( Corte 
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suprema  di  giustizia  di  Napoli  causa  Mennini , q 
Capece  Minatolo  pel  Monastero  di  Donna  regina  6 
di  settembre  i83i.  ) 

\ • , 

N.°  643.. 
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(Do cumewtr  poscia  idcepettft 


( n.  510  * 537  , 642  ) 

Il  Consiglio  degli  ospizi  del  1 ahruzzo  ulteriore 
proponea  questo  caso  — Dopo  resi  esecutori  i ruoli 
di  censi,  intendea  1’  amminist razione  rivenir  con- 
tro di  essi  per  aver  discoperti  documenti  valevoli 
indicanti  che  il  luogo  pio,  lungi  di  esser  creditore 
per  censo  , era  padrone  assoluto  del  fondo. 

S.  E.  il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari 
interni  risol  vea  questo  dubbio  cosi 

» osservo  che  i ruoli  esecutori  sono  operativi 
nello  stato  possessivo  a favore  del  debitore  , e con- 
tro al  debitore 

» che  lo  stato  possessivo  non  dee  confondersi 
col  petitorio , nel  quale  non  è inibito  a qualunque 
interessato  di  far  valere  le  sue  ragioni 

» per  tali  motivi  trovo  opportuno  dichiarar  con 
questa  circolare  che  possono  le  pubbliche  ammini- 
strazioni rivenire  cantra  i ruoli  resi  esecutori , in 
un  giudizio  plenario,  quando  con  validi  documenti 
ficaio  nel  grado  di  dimostrare  il  loro  assunto  » -*■* 

V aitili  voi,  4,9  1 5 
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( circolare  del  di  27  settembre  i83|  collez.  Bari 
tom.  3.  p.  577  ). 

N.°  644. 

oRuofi  edecutur*— 

• • 
ione  ipo- 

tecacia— (Debito*!— 2ftoffo— 
eReatàtto 

( V-  n.  Ili  , 210,  613  , 643  ) 

Nacque  dubbio  circa  il  se  e come  dopo  i 28 
anni  dovesse  farsi  la  rinnovazione  del  titolo  del 
censo , e circa  il  se  dovessero  rinnovarsi  le  ana- 
loghe inscrizioni  ipotecarie  che  fossero  conseguenza 
de’  ruoli  esecutivi — Una  ministeriale  del  18  di  ot- 
tobre 1828  tien  queste  massime 

1 . « Quando  il  ruolo  de'  debitori  si  è reso  de- 
finitivo ed  esecutorio,  costituisce  un  titolo  suffi- 
ciente— ond'è  che  dopo  i ventotto  anni  dalla  sua 
data  , quante  volte  non  venga  impugnato  il  diritto 
di  credito  dal  debitore  con  un  giudizio  in  petito- 
rio  , potrà  questi  essere  astretto  a fornire  a sue 
spese  un  nuovo  titolo. 

2 . « Le  inscrizioni  ipotecarie  debbon  essere  rin- 
novate dopo  il  decennio  dalla  loro  data  a norma 
della  legge  » — ( a Monsignor  Vescovo  di  Andria 
Presidente  della  amministrazione  diocesana  cosi 
rescriveva  il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  af- 
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fari  Ecclesiastici  — atti  dopo  il  Concordato  parte 
4.  p.  222  n.  102.  ) 

Sulla  prima  di  queste  due  risoluzioni  giova  per 
analogia  conoscer  una  ministeriale  del  1 7 di  giugno 
1837  indirizzata  per  circolare  a Consigli  generali 
degli  ospizi  ne’  termini  seguenti 

» L’articolo  2168  1.  c.  stabilisce  che  col  de- 
corso di  anni  trenta  , tutte  le  azioni  tanto  reali , 
quanto  personali  si  prescrivono  — Ad  evitare  però 
l’ inconveniente,  cui  sarebbero  esposti  i creditori  di 
annue  rendite  o di  altri  simili  capitali  irrepetibi- 
li, si  accorda  loro  con- 1’ art.  2163  il  diritto  a po- 
ter astringere  i debitori  dopo  il  ventottesimo  anno 
dalla  data  della  ultima  scrittura  a somministrarne 
una  nuova  a proprie  spese  • — Essendo  ormai  com- 
piuti gli  anni  28  contando  dal  1 di  gennaio  iSoq, 
si  rende  necessario  che  le  commissioni  ammini- 
strative diligentemente  esaminino  i titoli  creditori 
degli  ospizi  per  conoscere  se  siasi  al  caso  di  far 
uso  del  diritto  suddetto  , ed  obbligarsi  i debitori 
alla  rinnovazione  della  scrittura  — Prevedendo  poi 
la  difficoltà  che  i debitori  , e specialmente  quelli 
di  piccole  somme,  non  possono  pagare  la  spesa  che 
occorre , non  incontro  dubbio  di  permettere  che 
si  anticipi  dalle  stesse  amministrazioni , per  indi 
averne  la  rivaluta  — Dovrebbe  in  tal  caso  aversi 
1’  avvertenza  di  riunir,  se  sia  possibile,  in  una  sola 
scrittura  più  debitori  di  un  medesimo  luogo  pio , 
per  evitare  una  maggiore  spesa  — Il  • Consiglio  ben 
ravvisa  di  quanta  rispoxisabilità  siano  caricati  gli 
amministratori  ove  pretermettano  questa  necessaria 
rinnovazione  de’  titoli , non  potendosi  fare  scudo 
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della  liquidazione  in  collettiva  già  eseguita,  poiché 
questa  non  garenlisce  che  il  solo  titolo  possessorio  ». 

Con  altra  Ministeriale  dello  stesso  mese  di  giu- 
gno i83y  , T Eccellentissimo  Ministro  degli  affari 
interni  avverti  che  le  disposizioni  per  gli  ospizi 
derivanti  dalla  trascritta  circolare  del  17  di  giugno, 
si  dovessero  estendere  a He  amministrazioni  de'  comuni. 

Sul  secondo  articolo  risoluto  nella  ministeriale 
del  18  di  ottobre  1828,  giova  tener  presente  il  regai 
Rescritto  che  segue,  comunicato  a Proceuratori  del 
Re  in  circolare  del  24  di  novembre  i83o,  la  quale 
è modificativa  della  circolare  del  12  dicembre  i82q 
affari  Ecclesiastici  rapportata  negli  atti  dopo  il 
Concordato  parte  5 p.  55  n.  33  — Essa  è cosi 

« Signori — Il  Ministro  delle  Finanze  in  data  6 
del  corrente  novembre  mi  ha  comunicato  Sovrano 
Rescritto  del  tenor  seguente  — Ho  rassegnato  a S. 
M.  i dubbi  promossi  sul  metodo  da  tenersi  per 
le  inscrizioni  ipotecarie  da  prendersi,  o rinnovarsi 
in  forza  de  ruoli  collettivi . resi  esecutori  a favore 
delle  amministrazioni  Diocesane  , delle  mense  Ve- 
scovili, de  Benefici , delle  Chiese  ricetti  zie,  de  Se- 
minar j , o di  altre  corporazioni  ecclesiastiche , non 
che  a favore  àe  comuni,  do  luoghi  pii,  o di  altri  sta- 
bilimenti— E la  M.  S. , nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  de'  26  dello  scorso  ottobre ,.  si  è degnata  di 
risolvere — 1.  che  si  formino  separati  borderò  per 
ciascuno  articolo  di  credito  compreso  ne’  ruoli  , e 
che  questi  borderò , i quali  debbono  esser  redatti 
in  carta  bollata  di  grana  12  a tenore  della  legge  , 
sieno  registrati  gratuitamente,  e col  solo  compenso 
di  un  grano  per  oguuuo  a favore  del  ricevitore 
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del  registro  e bollo  — 2.  Che  tali  borderò  sieifo> 
esclusivamente  formati  da  .conservatori  delle  -ipo- 
teche , ev  non  dagli  amministratori  — 3.  che  per 
la  formazione  e redazione  di  ciascun  borderò  in 


doppio,  si  dia  a’  conservatpri  un  compensa  di  gr. 
1 5 in  vece  delle  grana  trenta  fissate  da’regolamenti 
—4*  che  1®  spesa  degli  enunciati  borderò,  non  e- 
scluso  il  compenso  di  sopra  stabilito  a favore  dei- 
ricevitore  del  registro  e bollo  per  la  registrazione 
gratuita  de’  medesimi , come  pure  tutte  le  altro 
spese  occorrenti  per  le  inscrizioni  o rinnovazioni 
di  esse , debJ>ano  cedere  a carico  delle  parti  debi- 
trici , ma  saranno  anticipate  da’  richiedenti  le  for- 
malità— -5.  che  essendovi  luogo  a rettifica  di  ante- 
cedenti inscrizioni  , si  debba  questa  fare  indipen- 
dentemente e precedentemente  all’  atto  di  riunova-j 
zio  ne — -'6.  che  per  tali  rettifiche  non  si  riscuotano 
i diritti  fiscali  i quali  restano  rilasciati-—  7 < che  gli 
emolumenti  dovuti  a’  conservatori  delle  ipoteche 
per  le  inscrizioni  , rinnovazioni,  e rettifiche,  deb- 
bano loro  essere  pagati  per  intero  giusta  la  tariffa 
legale  — — Elleno  ne  daranno  comunicazione  al  ri- 
spettivo collegio  ». 

Ed  in  quanto  al  dubbio  se  fossero  esenti  da 


bullo  e registro  gli  estratti  da'quadri , può  riscon- 
trarsi la  circolare  di  gennaio  1824  ( atti  dopo  il 


Stro  le  copie  esrattc  di  tali  quadri  che  gl1  Inten- 
denti rimettono  a ’Sindaci , da  poiché  le  medesime, 
giusta  il  prescritto  nel  Decreto  ( 2 di  maggio  1823  ) 


concordato  pari»  3.  p.  184  n.  90  ) ove  è questo 
periodo 

«...sono  similmente  esenti  dal  bollo  e dal  reeri- 
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debbono  essere  pubblicate  nelle  forme  usitate  per 
gli  aiti  del  Governo  ». 

A riguardo  poi  della  rinnovazione  de  titoli  dopo 
il  decorrimento  di  28  anni  dalla  data  de' ruoli  resi 
già  esecutivi , non  rinfresca  ritenere  ciò  che  ad 
occasione  di  pubblicarsi  la  interpetrazione  autentica 
dello  art.  2169  1.  c.  data  Sovranamente,  rapporta- 
tasi nel  giornale  della  Intendenza  di  Napoli. 

« Un  pagamento  di  annualità  per  Banco , una 
quitanza  di  quest’annualità  per  atto  pubblico , una 
sentenza  di  condanna  per  la  correlativa  soddisfa- 
zione , un  atto  del  debitore  a di  costui  firma  per 
ministero  di  usciere,  col  quale  dichiari  al  creditore 
di  riconoscere  dovergli  la  tale  somma  e per  lo  tale 
titolo  : i ruoli  giusta  il  decreto  del  5 febbraio  1828 
per  gli  stabilimenti  pubblici , ec.  ec. , sembrano 
mezzi  sufficientissimi  a prevenire  le  prescrizioni 
ed  escludere  conseguentemente  la  rinnovazione  — 
Nota  — ciò  che  qui  si  cenna  del  decreto  de’  5 feb- 
braio 1828  pe’  stabilimenti  pubblici , va  inteso 
benanche  pe’  titoli  censuarì  delle  rendite  dello  Sta- 
to , de’  comuni  e del  patrimonio  ecclesiastico  , giu- 
sta i decreti  del  3o  gennaio  1817  — 19  nov.  1817 
3 febbraio  1818 — 2 maggio  i823 — 14  gennaio 
t8a4-*~  3 gennaio  1826 — 1 agosto  i835,  per 
quanto  concerna  i censi  per  capitali  redimibili  ». 
(Giorn.  della  Int.  di  Nap,  i838  a.  174  pag*  a9)* 


Digitized  by  Google 


a3t 

N ® 645. 

£**te  vuotale  attore — éiCutottsg  astone— 6on* 
ctftasiont  arnese-  ©Cnnulfanvento— ^u»- 
tfttovit  vane  neglette  — C^itj&ic*  eslegi — 
(Sompeteusa — ^uan^ocumcjue — eRen&tte- 
Cccestom  tat&tve  nef  ^eila  fedito- 
ne—Gomuntca^tone  ft  documenti  taiòt 
cfneita— ^ua^ti — eTluolt  edecutivt  — (Peti- 
tetto  |5«eedu)ttto— «vegttU  mattone  at  jjet- 
tfene — Jneiiiten^a  fel  f elito— (Ptuova  a 
cattco  fel  feritoie 


- ( v.  n.  22 , 561  , 644  ) 

L’ arresto  che  andiamo  a rapportare  ha  poco  là 
risoluto  questioni  insorte  per  esecuzione  di  ruoli 
di  pubblica  Amministrazione. 

Ma  la  utilità  dello  arresto  non  va  considerata 
sotto  quest1  unico  punto  di  veduta. 

Esso  è una  gemma  che  riproduce  ed  applica  mille 
gravi  principi  di  diritto. 

1.  L’ente  morale  che  vien  da  attore  contra  ente 
morale , non  può  dalla  propria  negligenza  trarre 
argomento  — pon  può  dire  manca  V autor izuiziwic, 
mancò  lo  sperimento  di  conciliazione . 
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a.  I Giudici  dui  latto  non  son  obbligati  a ra- 
gionar su  tutte  le  deduzioni,  quantunque  vaghe  e 
non  pertinenti.  , I . 

3.  La  competenza  de1  Regi  giudici  fissata  nello 
art.  io3.  n.  8 1.  d.  p.  c.  và  intesa  per  quelle  ren- 
dite che  sian  dovute  principaliter . e non  come  ac- 
cessorie di  un  capitale  — Quindi  il  giudice  Regio 
non  sempre  ha  competenza  per  esazione  di  annualità 
derivanti  da  quandocumque. 

4.  È vano  lo  stratagemma  di  notificar  nello  i- 
s tesso  giorno  della  decisione  di  una  causa  atto  por- 
tante eccezioni  ( abbenchè  fossero  pertinenti  ) per 
poter  poi  in  Corte  suprema  accusar  di  omessa  discus- 
sione il  giudicato. 

5.  Il  termine  di  tre  giorni  scritto  nello  art. 

1.  d.  p.  c.  è di  rigore  —-dopo  i tre  giorni  invano 
si  chiede  comunicazione  di  documenti. 

G.  Mal  si  oppone  mancar  titolo  e possesso  là  dove 
esiste  quadro  esecutorialo  — Colui  che  sta  come 
debitore  nel  ruolo  esecutivo , invano  quistiona  di 
legittimazione  di  sua  persona , se  omise  opporsi  al 
quadro  pubblicato. 

7.  Malgrado  die  preesistito  fosse  un  giudizio  pe- 
titoriale  pria  della  pubblicazione  del  quadro , va  at- 
teso il  quadro  eseeutoriatò  come  portatore  di  nuo- 
vo diritto  , di  titolo  nuovo , in  virtù  del  quale  si 
agisce. 

8.  La  eccezione  di  prescrizione  die  si  deduca  pec 
esonerarsi  come  terzo  possessore  dal  debito  portato 
nel  ruolo  reso  esecutorio,  non  va  scambiata  con  la 
qti  impenna  le  prescrizione  delle  annualità — va  con- 
siderata come  una  ricerca  d’ inesistenza  del  debito. 
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inesistenza  che  nel  giudizio  del  merito  va  pruovata 
a cura  di  chi  1’  allega  , senza  impedirà’  intanto  la 
soddisfazione  che  emerge  dal  ruolo  esecutivo. 

Ecco  il  tenore  dello  arresto  che  siffatti  canoni  ha 
ritenuto 

» Quislioni — i.  Essendosi  l’Orfanotrofio  militare 
renduto  attore  nel  giudizio,  potea  egli  allegare  la 
mancanza  dell’autorizzazione,  e dello  sperimento  di 
conciliazione  ? . ■ \ 

a.  trattandosi  di  annualità  dovute  per  censo 
bollare  in  una  somma  maggiore  di  ducati  trecento 
era  competente  il  giudice  di  circondario? 

3.  agendosi  in  fòrza  del  quadro  renduto  esecu- 
torio, eravi  bisogno  di  legittimare  la  persona  del 
debitore  inscritta  nel  quadro  medesimo  ? 

4-  non  essendosi  il  debitore  opposto  al  quadro, 
era  questo  contro  di  lui  esecutivo  ? 

5.  la  prescrizione  essendosi  allegata  per  la  estin- 
zione asso  Gita  della  obbligazione,  e non  per  le  an- 
nualità , di  cui  solo  era  disputa  , si  è violata  al- 
cuna legge  dai  giudici  del  merito  nel  rimetterne 
1]  esame  al  giudizio  di  petitorio  ? 

Sulla — ì.  Considerando  che  l’Orfanotrofio  mili- 
tare si  rese  attore  nel  giudizio  citando  il  Sindaco  di 
Pozzuoli,  ed  avrebbe  egli  avuto  il  dovere  di  farsi 
autorizzare,  e di  sperimentare  la  conciliazione. 

che  niuno  può  prender  ragione  dalla  propria 
negligenza  , e non  potea  perciò  1’  Orfanotrofio  al- 
legare/a mancanza  delt autorizzazione  , e dello  spe- 
rimento di  ooncilia zione-~-e  che  quindi  tal’ eccezione 
essendo  manifestamente  mal  fondata,  non  aveano  i 
giudici  del  merito  il  dovere  di  espressamente  j di- 
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scuterle  , poiché  il  magistrato  non  è obbligato  di 
ragionare  minutamente  sulle  deduzioni  vaghe  e non 
pertinenti  alla  controversia. 

Sulla  2.  — Considerando  che  l’articolo  io3J  n. 
8 delle  leggi  di  procedura  civile  non  attribuisce  ai 
giudici  di  circondario  la  competenza  per  la  esazio- 
ne delle  annualità  di  qualunque  somma  dovute  per 
censo  bollare,  poiché  tali  animalità  dipendono  sent- 
pre  da  un  capitale , e le  prestazioni  in  quello  arti- 
colo indicate , son  dovute  principalmente , e non  come 
accessione,  o dipendenza  da  un  capitale. 

che  quindi  la  eccezione  della  incompetenza  del 
tribunal  civile  in  primo  esame  era  mal  fondata— 
e che  questa  eccezione,  unitamente  a quella  della 
pendenza  di  lite  nel  petitorio , essendo  state  prodotte 
nella  stessa  mattino  in  cui  fu  decisa  la  causa  , 
per  colpa  della  stessa  parte  ne  fu  evitata  la  discus- 
sione— j\fon  può  perciò  la  mancanza  di  tale  discus- 
sione esser  motivo  di  annullamento.  . 

Sulla  3 . — Considerando  che  la  Beneficenza  di 
Pozzuoli  procedeva  in  forza  del  quadro  renduto  e- 

secutorio.  ^ 

che  questo  quadro  essendo  un  titolo  contra  il 
debitore  iu.  esso  inscritto,  inutilmente  dal  debitore 
medesimo  richiedevasi  la  legittimazione  della  sua 

persona.  ' 

che  mal  si  allega  per  tal  caso  la  mancanza  di 
motivazione , poiché  nel  ragionamento  de  giudici 
di  prima  istanza,  espressamente  ritenuto  dalla  gran 
Corte  civile,  si  vede  implicitamente  tal’  eccezione 
discussa.  - 

e che  la  comunicazione  del  titolo  per  cancel- 
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leria,  essendo  stala  richiesta  dopo  il  lasso  del  ter- 
mine indicato  nell’  articolo  282  delle  leggi  di  pro- 
cedura civile,  non  dovea  essere  dui  giudici  del  me- 
rito ordinata. 

Sulla  4*  — Considerando  che  il  quadro  renduto 
esecutorio  era  un  titolo  efficace  per  la  esazione,  e 
mal  perciò  si  allegava  la  mancanza  del  tìtolo,  o 
del  pttssesso. 

che  non  essendosi  1’Orfanotrofio  opposto  al  qua- 
dro non  poteva  egli  sostenere  che  questo  non  era 
contro  di  lui  valevole , poiché  dopo  di  esso,  ed  in 
mancanza  di  opposizione,  rimane  al  debitore  il  solo 
diritto  di  dimostrare  in  afposito  giudizio  la  inesi- 
stenza del  debito. 

che  il  quadro  medesimo  essendo  un  titolo  ese- 
cutorio, si  poteva  per  esso  far  nuova  domanda  di 
pagamento.  . , 

e che  l’estratto  del  quadro , essendo  stato  all’  Or- 
fanotrofio intimato,  mal  da  lui  dcducevasi  la  man- 
canza della  notificazione  del  titolo. 

Sulla  5.  — Considerando  che  l’ Orfanotrofio  mi- 
litare oppose  la  prescrizione  nel  senso  di  essersi  e- 
stinta  in  lui  ogni  obbligazione'  come  terzo  posses- 
sore dei  beni  ounossi  una  volta  al  credito  della 
beneficenza. 

che  quindi  tal’  eccezione  non  riguardava  le  am 
miai  ita  richieste  al  di  là  di  ciuque  annate  , ma 
lo  stesso  capitale. 

e che , per  lo  quadro  renduto  esecutorio,  la  ec- 
cezione della  prescrizione  del'debito  rientrava  nel- 
lo esame  relativo  alla  inesistenza  della  obbligazione , 
e fu  perciò  simile  eccezione  regolarmente  da’ giu- 
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dici  del  merito  a quello  esame  rinviala  — ( Corte 
6upr.  di  Giust.  di  Napoli  n die.  1 838  causa  Or- 
fanotrio  Militare , e Beneficenza  di  Pozzuoli.  ) 

N.°  646. 


• ©Guitto — tacita  cicoM^u^iowe— ©^ttedto- 
pctdOHaie — 0€6fi^,aj,iou6  iolt^a'fe 


Diedi  in  affitto  la  casa  , e pattuito  fu  l’arresto 
personale  del  mio  inquilino  per  cautelanti’  il  pi- 
gione ed  i patti  locativi  — Finito  il  periodo  con- 
venuto, lasciai  per  tacita  riconduzione  1"  inquilino 
nel  godimento  dello  immobile  locato-condotto. 

Cosiffatta  «conduzione  tacita  mi  darà  o pur  no- 
diritto  a far  valere  V arresto  personale  ? 

La  ragione  di  dubitare  sta  in  ciò  clic  l’arresto 
personale  non  si  troverebbe  specialmente  convenuto 
per  quel  periodo  per  lo  quale  io  lo  invoco  come 
sottointeso  , come  implicito  nella  riproduzione  di 
cautele  per  la  «conduzione  tacita. 

La  ragione  di  decidere  sta  in  un  arresto  della 
Corte  suprema  cosi  espresso 

» veduto  l’articolo  i6o5  delle  leggi  civili  cosi 
concepito — Se  un  inquilino  continua  nel  godimento 
della  casa , o dell'  appartamento  , terminalo  l af- 
fitto fatto  per  iscritto  senza  opposizione  per  parte 
del  locatore , s'intenderà  che  lo  ritenga  con  le  stesse 
condizioni  pel  tempi?  determinato  dalla  consuetu- 
dine del  luogo. 

•d  Ha  osservato  clic  la  legge  riconosca  nella  ta- 
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cita  riconduzione  de’  predi  urbani  le  condizioni  i- 
stesse  del  primo  affitto— e quindi  non  vi  sia  alcuna 
plausibile  ragione  da  escluderne  l’arresto  personale, 
quando  per  patto  espresso  l’  inquilino  vi  si  sia  sot- 
toposto nello  antecedente  contratto. 

» che  i termini  generali,  ne’  quali  si  è espresso 
il  citato  art.  i6o5,  non  ammettano  la  distinzione 
che  vorrebbesi  fare  tra  le  condizioni  ordinarie , ed 
estraordinarie  dello  affitto;  giacche  è un  canone  ri- 
saputissimo, che  non  si  debba  distinguere  dove  non 
distingue  la  legge. 

» che  non  valga  il  dire  che  l’art.  medesimo  sia 
stato  trascritto  dall’ abolito  codice  civile,  il  quale 
non  riconosceva  l’arresto  personale  negli  affitti  delle 
case;  giacché  bisogna  intenderlo  secondo  lo  spirito 
delle  novelle  leggi  civili,  a cui  appartiene,  e coor- 
dinarlo, e connetterlo  con  le  altre  sanzioni  che  in 
esse  campeggiano. 

» che  egli  sia  vero,  che  spirato  il  termine  pre- 
fisso nella  scrittura,  se  il  fi.ttajuolo  rimanga  nel  fondo 
locatogli , si  ha  per  conchiuso  un  nuovo  affitto 
senza  scrittura , ma  sia  vero  egualmente  che  questo 
novello  affitto  verbale  prende  norma  dallo  affitto  an- 
tecedente, ed  importa  la  rinnovazione  de’  patti,  e 
delle  condizioni  medesime. 

» che  per  ciò  la  carta  di  affitto,  lungi  di  rima- 
nere inutilizzata,  ripigli  novellamente  il  suo  vigo- 
re in  quanto  che  si  trasfonde  nella  tacita  ricon- 
duzione , e ne  regola  i patti. 

» che  non  ostino  in  conseguenza  gli  art.  i583, 
e i584  delle  leggi  civili,  perchè  se  la  tacita  ricon- 
duzione importa  un  novello  affitto,  questo  nuovo 
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affitto  fa  rinascere  l'antico,  perchè  cammina  perfet- 
tamente sulle  istesse  norme. 

»>  che  molto  meno  giovi  il  ricorrere  alle  san- 
zioni degli  art.  iq3i,  e 1987  delle  istesse  leggi 
civili,  i quali  non  ammettono  l'arresto  persona  le  che 
in  forza  di  una  espressa  convenzione— Imperciocché 
T arresto  personale  trovasi  per  patto  espresso  con- 
venuto nello  affitto  antecedente;  e questo  patto  vien 
rinnovato  con  la  tacita  riconduzione,  perchè  l’in- 
quilino , che  spiralo  il  termine  convenuto  nella 
scrittura  continua  volontariamente  ad  abitar  nella 
Casa , acconsente  col  fatto  istesso  a sottoporsi  alla 
coazione  personale  per  la  cautela  della  futura  pi- 
gione, perchè  egli  conosce  per  legge  che  va  a con- 
trarre un  novello  affitto  che  vien  regolato  con  le 
medesime  condizioni  del  primo. 

» che  mal  fondato  sia  l’ argomento  che  si  trae 
in  contrario  dall’  art.  1 586  , dov’  è detto  che  la 
malleveria  data  per  1‘  affitto  , non  si  estende  alle 
obbligazioni  risultanti  dalla  prolungazione  del  ter- 
mine; atteso  che  la  malleveria  riverbera  nello  inte- 
resse del  fideiussore  , il  quale  senza  il  suo  assenti- 
mento, non  può  rimanere  obbligato  dal  fatto  del 
terzo  , cioè  dell’  inquilino  , il  quale  continua  nel- 
lo affitto;  e quindi  tutto  diverso  è il  caso  dell'ar- 
resto personale  , che  nuli’  altro  esige  che  il  con- 
senso di  colui  che  resta  per  tacita  riconduzione 
nel  godimento  della  casa. 

»>  che  inesatto  ancora  sia  il  paragone  tra  l’arresto 
personale  , e la  ipoteca  di  beni  fondi  convenuta 
nel  contratto  di  affitto , perchè  la  ipoteca  richiede 
la  solennità  della  scrittura  pubblica,  la  indicazione 
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della  somma  per  la  quale  è stata  particolarmente 
costituita,  la  inscrizione  all’oflicio  del  Conservatore— 
e quel  che  è più  , riguarda  non  il  solo  interesse 
de’  contraenti,  ma  quello  ancora  de’  terzi  , che  i- 
gnorando  la  tacita  riconduzione,  potrebbero  rima- 
nere ingannati  dal  credere  che  sia  la  ipoteca  me- 
desima di  già  svanita  , per  essere  spirato  il  ter- 
mine dello  affitto — All’  opposto  nello  arresto  perso- 
nale basta  solo  che  consti  della  convenzione  avve- 
nuta tra  le  parti,  e del  consenso  del  debitore  che 
vi  si  è sottomesso — Non  è necessaria  all’uopo  una 
novella  scrittura  , perchè  la  pruova  di  questa  se- 
conda convenzione  nasce  dal  fatto  istesso  e dalia 
legge  i attesa  la  tacita  riconduzione,  la  quale  rin- 
novella  le  condizioni  dallo  antico  affitto. 

>>  che  inutile  sia  poi  lo  scrutinare  ciò  che  nella 
tacita  riconduzione  debba  dirsi  per  io  pegno  che 
per  là  cautela  del  primo  affitto  siasi  passato  nelle 
mani  del  locatore  , perchè  la  causa  non  offre  oc- 
casione di  discettarne. 

» che  d altronde  in  nulla  sembri  contrario  alla 
continuazione  del  pegno  1’  articolo  che  s1  invoca  , 
1952  delle  leg.  civ.;  dapoicchè  se  può  il  creditore 
ritenere  il  pegno,  anche  per  ogni  altra  somma  do- 
vutagli dal  debitore  che  sia  di  già  divenuta  esigi- 
bile , molto  più  potrebbe  aver  questo  diritto  il  lo- 
catore nella  ipotesi  della  tacita  riconduzione  che 
importerebbe  nella  rinnovazione  di  tutte  le  con- 
dizioni dello  affìtto,  anche  quella  del  pegno. 

» che  eterogeneo  dal  caso  in  quistione  sia  quello 
dello  affìtto  de’  fondi  rustici. 

* che  sia  quindi  ozioso  l’esaminare  che  sia  dispo- 
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sto  per  diritto  in  quanto  alia  riconduzione  di  sif- 
fatti poderi. 

» che  ove  la  legge  ha  voluto  attenersi  ad  altre 
norme  , debba  il  locatore  imputare  a se  stesso  il 
non  avere  dopo  spirato  l’affitto  espulso  il  colono 
dal  suo  territorio. 

» clic  nulla  in  fine  abbiano  di  comunecon  la  pre- 
sente quistione  gli  articoli  1187  , 1275,  e 1276 
delle  leggi  civili  che  i ricorrenti  allegano  come  vio* 
lati.  * ; . ■ 

» Ha  osservato  inoltre  che  la  istessa  ragione  del 
rinnovellamento  di  tutte  le  condizioni  dello  affitto 
valga  a giustificare  la  impugnata  sentenza,  anche  in 

2uanto  alla  condanna  solidale,  pronunziata  contro 
i ambedue  i ricorrenti  >»— - Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  3 settembre  1829  causa  Fiorillo 
ed  Acquisiva  Mari. 

< . • 

N.Q  647. 

Cuftteuta— ©ClieMQ^toMe—(DouazioMe 

L’ enfiteuta  non  può  alienare  l’ utile  dominio 
dello  immobile  enfiteutico  non  requisito  domino — 
Quale  alienazione  s’intenderà  vietata  ? — “lo  sarebbe 
una  donazione  al  proprio  nipote? 

Ecco  un  arresto  della  Corte  suprema  che  ri- 
solve per  la  negativa  siffatta  interessante  quistione 
» Considerando  che  se  per  le  antiche  e nuove 
leggi , non  che  per  li  patti  della  concessione  en- 
fitcutica  non  vi  poteva  essere  l’ alienazione  delle 
migliorie  senza  il  consenso  del  domino  diretto,  ma 
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non  è men  vero  di  doversi  distinguere  il  trasferi- 
mento agli  estranei  , da’  quello  ne’  congiunti  ; 
da  che  le  migliorie  pfcr  gli  estranei  hanno  una  va- 
lutazione nel  prezzo  delle  medesime  — non  cosi 
d’ altronde  accade  nejla  donazione  a’  propri  pa- 
renti; il  che  nella  gUWsprudenza  romana,  adottata 
nell1  art.  1699  1.  c.,  era  garentito  dalla  massima 
» ticebit  emphjrteuticàrio  donare domino  non  atte - 
Stalo,  nonitem  vendere  «—conseguentemente  la  vio- 
lazione nel  rincontro  sostenuta,  nemmeno  può  es- 
sere accolta  >»  — - Corte  Suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli Gambardella  e Camera — 3o  eli  agosto  1 838. 

N;°  648. 

. 

(Patitwiout  ajtticlu—  Suiio^a^towe—  GUò- 
. cantone — tSei^o  poddeddote— ©C^101*6  t- 
yotecaita— {Ptedcmtowe — afte<jfted<*o— 
2/òcuejicio  cc^cH^aiuw»  acttouum 
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( v.  n.  114  , 394  , 524  ) » 


Per  Decreto  reso  negli  atti  di  un  Patrimonio 
nel  i.  febbraio  1797,  registrato' nel  generale  archi- 
vio del  Regno  secondo  le  antiche  leggi  a’  3 di  quel 
mese,  il  terzo  possessore  acquistato  aveva  un  immo- 
bile — e contra  lui  e contra  il  suo  avente  causa 
spingessi  nel  i834  ima  ricerca  in  linea  ipotecaria. 

Venivano  in  esame  la  prescrizione , cd  il  bene- 
ficio cosi  detto  cedendurum  actionum.  . 

Fusela  va.  4.0.  i6 
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In  quanto  alla  presenziane  è utile  rapportare  il 
ragionamento  della  Cork»  .suprema  fondalo  sulla 
decisione  a quattro  ruote , ossia  sulla  Prammatica 
3.  de  pracscriptionibus,  della  qu^jc  in  questa  opera 
parlammo  ( voi.  3 pug.  321  ) messa  al  confronto 
con  r art.  21G8  1.  c. 

» ....  ha  considerato,  ebe  per  la  prammatica 
dell'anno  1 7 42  il  terzo  possessore  poteva  giovarsi 
della  prescrizione,  purché  concorressero  a di  lui  fa- 
vore il  giusto  titolo,  e la  buona  fede 

.»  che  il  titolo  del  possesso  de1  sig.  Garzia  era 
un  decréto  del  primo  di  febbraio  1797  del  fu  Mar- 
chese Porci  nari  caporuota  del  già  S.  K.  C.  coim- 
messario  del  patrimonio  idi  D.  Raffaele  Mirano  — 
Col  suddetto  decreto  fu  ordinalo  di  aggiudicarsi  aJle 
sorelle  Mirano  una  porzione  della  casa  dedotta  nella 
rassegna,  col  vincolo  e condizione  di  non  alienarla 
per  la  cautela  della  pleggèria  elio  le  sudette  sorelle 
dovevan  dare  a prò  della  suddetta  rassegna 

» che  in  forza  di  tal  titolo  il  diritto  de'  signori 
Garzia  succeduti  alle  sorelle  Mirano  sulla  porzione 
di  casa  ad  esse  aggiudicala  era  sottoposto  a'  di- 
ritti de’  creditori  ipotecal  i anteriori  non  comparsi 
nel  patrimonio , i quali  secondo  il  sistema  di  quel 
tempo  potevano  esercitare  il  diritto  di  tivocazione 
contra  i signori  Gaizia,  e contro  gli  ultri  creditori  che 
avevano  ottenuto  l'aggiudicazione  con  la  piaggeria. 

» che  la  pleggeria  ed  il  vincolo  di  non  alienare; 
che  accompagnò  sin  dal  principio  il  titolo  del  pos- 
sesso de1  sig.  Garzia  mentre  erano  in  vigore  le  leggi 
che  richiedcano  nel  terzo  possessore  la  buona  fede 
erano  ad  essi  di  ostacolo  a prescrivere  contra  Vit- 
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tozzi  clic  aveva  sull’  immobile  aggiudicato  uua  ipo- 

• teca  speciale. 

» che  il  'giusto  titolo,  e la  buona  fede,  richiesti 
nella  * prammatica  del  1742  per  poter  aver  luogo 
le  prescrizioni  cominciate  sotto  1 impero  delle  an- 
tiche leggio  non  sono  necessari  per  prescrivere  sotto 
K attuai  codice  delle  11.  cc. , imperciocché  per  l'art. 
2168  delle  medesime,  le  azioni  tanto  reali  quanto 
personali  si  prescrivono  col  decorso  di  trent’  anni 
senza  che  colui  che  allega  tal  prescrizione  sia  te- 
nuto ad  esibire  un  titolo , o che  gli  si  possa  opporre 
Vemna  eccezione  per  causa  di  nuda  fede. 

» che  la  prescrizione  che  j sig.  Garzi»  potrebbero 
opporre  a Vittozzi,  qualora  potesse  aver  luogo,  sareb- 
be queljadi  3o  anni  stabilita  dal  connato  art.  2 1G8 
per  prescrivere  le  azioni  reali  e personali  — « sic- 
come tal  periodo  di  tempo  non  si  trovava  decorso 
. dal  di  della  promulgazione  delle  nuove  leggi  sino 
alla  epoca  in  cui  D.  Agostino  Vittozzi.  succeduto 
' alla  signora  Truglio,  introdusse  il  'giudizio  contrfc. 
il.  curatore  «Iella  eredità  giacente  di  D.  Raditelo 

# Adirano,  ed  introdusse  .1’  azione  ipotecaria  conila  i 
terzi  possessori  sig.* Grazia  — cosi  malamente  ila 
costoro  la  prescrizione  di  dieci  e di  venti  anni,  e 
la  Irentennaria  si  era  opposta  »' 

» Che  perciò  noi#  risulta  la  violazione  dello  art. 
*zi68  , nò  la  cattiv’  applicazione  dello  art.  2187 
delle  1.  c.  dedotta  nel  primo  motivo  del, ricorso  » 

In  quanto  al  beneficio  cedcncLirum  actionum , Li 
Corte  Suprema 

» lia  considerato  che  il  beneficio  cedendarum 
actionum  era  dalle  antiche  leggi  conceduto  al  fi- 
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deiussorc  il  quale  pagando  il  debito  si  faceva  sur- 
rogare al  creditore  , ed  aveva  il  diritto  di  ricupe- 
rare da  ciascuno  degli  altri  fideiussori  la  rata  di 
ciò  che  aveva  pagato  — 1.  17,  36 , e 3g  dig. — 
1.  2 , 11,  14  cod.  de  fìdejus.  — E tal  beneficio 
• accordato  al  fideiussore  ebe  pagava  il  debito  ndh 
era  accordato  al  terzo  possessore  convenuto  con 
azione  ipotecaria. 

>*  che,  uniformemente  a tali  antiche  leggi,  l’art. 
1905  delle  leggi  civili  vigenti  dispone  che  quando 
più  persone  abbiano  fatta  sicurtà  per  uno.  stesso  de- 
bitore c perù»  medesimo  debito,  il  fidejussore  che 
avrà  pagato  il  debito  ha  il  regresso  contra  gli  altri 
mallevadori  per  la  loro  rispettiva  porzione— e per 
1'  art.  1909  il  fidejussore  è liberato  allorché  per 
fatto-  del  creditore  non  può  aver  effetto  a favore 
del  fideiussore  medesimo  la  surrogazione  nelle  ra- 
gioni , ipoteche,  e privilegi  del  creditore. 

n che  questi  diritti,  conceduti  dagli  art.  igoS 
1909  1.  c.  al  fideiussore,  non  competono  al  terzo 
possessore  convenuto  con  l’azione  ipotecaria  e 
non  vi  è articolo  di  legge  fhe  stabilisca  a favore 
del  terzo  jfossessore  la  surrogazione  nelle  ragioni , 
ipoteche  e privilegi  del  creditore. 

» che  qualunque  creditore  ipotecario  ha  diritto 
di  far  vendere  a danno  del  terzo  possessore  l'im- 
mobile ipotecato  3o  giorni  dopo  l ordine  ingiunto 
al  debitore  originario  , e la  intimazione  fatta  al 
terzo  possessore  di  pagare  il  debito  già  esigibile  , 
o di  rilasciare  il  fondo  — ( art.  2o63  ). 

» che  la  legge  accorda  al  terzo  possessore  con- 
venuto con  1'  aziong  ipotecaria  la  sola  eccezione 
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della  discussione  degli  altri  immobili  ipotecati  per 
lo  stesso  debito  rimasti  in  potere  del  principale  o 
de’  principali  obbligati — e tale  eccezione  non  può 
essere  opposta  al  creditore  che  abbia  privilegio. o 
ipoteca  speciale  sopra  l immobile  — ( art.  2064  e 
2o65  ).  ■ . . 

» che  l1  art.  2072  al  terzo  possessore  che  abbia 
* legato  d debito- ipotecario  , o abbia  rilasciato  rim- 
inobile  ipotecato,  o abbia  sofferto  la  espropriazione 
di  tale  immobile  , concede  il  solo  regresso  per 
esser  .garentito  a norma  della  legge  contra  il  de- 
bitore principale. 

» ’che  non  potendo  competere  per  le  case  fin 
qui  dette  al  terzo  possessore  il  beneficio  cedenda- 
runi  actiunum , dalle  antiche  leggi  stabilito  a favore 
dèi  fideiussore,  che  pagando  si  faceva  surrogare  al 
creditore  pei»  ricuperare  (digli  altri  fideiussori  la 
rata,  del  debito — e non  avendo  le  nuove  leggi  con- 
ceduto al  terzo  possessore  il  diritto  accordato  con 
1’ art.  1909  al  fideiussore  di  essere  liberato  allor- 
ché per  fatto  del  creditore  non  possa  aver*  effetto 
a di  lui  favore  la  stimazione  nelle  ragioni  ipo- 
teche e privilegi  • del  creditore , non  sia  censura- 
bile la  impugnata  decisione  per  aver  ritenuto  d»> 
non  competere  ai  signóri  Garzia  il  beneficio  cèden - 
durimi  ustionimi  , e non  risultino  le  violazioni  di 
leggi  dedotte  nel  4*  motivo  di  annullamento  — 
Rigetta  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
i4  di  agosto  18  38  causa  Garzia  e Vitto  zzi. 
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■ N.°  649.  ' 

{Patumóni  awttcfii — Se«^o  ^oóiciiote — (Don- 
na— (Dote  «ipetikife — *TTfeo^fie-2$eHt  * 

• alienati — ^PtedcttsiOHe  tienteunatia  , 
—Goti  tra  «ow  valente iu — ©Cn-. 
«ultamente— g/Iicoiìo — 3 mcet- 
ti^ilita— ©C^peflo  interpostoci  • 
Comunica  jione  • 

(Documenti 


( v.  n.  648  ) 

L’arresto  che  andiamo  a rcassumc re  offro # me- 
moria degli  antichi  patrimoni , c può  esser  di  svi- 
luppo a vari  principi  in  materia  di  trentennale  pre- 
scrizione inviata  dal  terzo  possessore  secondo  le 
prammatiche  del  nostro  Regno  — discute  in  pari 
tempo  la  materia  di  dote  cautelata  su  "beni  alienati 
dal  marito. 

Il  fatto  che  dava  occasione  a tali  disamine  è cosi 
1773  — Maddalena  Gagliardi  maritata  jcon  Mat- 
teo Armenante  portò  in  d<jte  ducati  38oo — morV 
il  marito  nel  1 83 x , e la  sua  giacente  eredità  fu 
rappresentata  «la  un  curatore. 

i832  — La  vedova  unitamente  a ligli  riportarono 
una  sentenza  di  condanna  contra  il  curatore  della 
giacente  eredità  del  marito  per  ducati  2244  rèsta 
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di  dote,  e due.  1200  per  autefato,  oltre  gl’inte- 
ressi dalla  morte  del  marito. 

aprile  i334  — Azione  ipotecaria  contea  i terzi 
possessori  Francesco , Vincenzo  , c Luigi  Ponza 
per  due.  3777  cotl  precetto  di  pagare,  o di  rilasciare 
il  territorio  detto  Armcnantc  di  moggia  i3. 

Questo  fondo,  nel  1783  era  stato  dal  marito  della 
creditrice  .ipotecaria  venduto  ad  un  tal  Marini^  da 
chi  nel  1788  fu  rivenduto  a Vicenanza,  c da  costui 
nel  i8o5  alienato  a favore  di  un  tal  Panza — Op- 
posero i terzi  possessori  la  prescrizione  trey  te  mutria — 
subordinatamente  dissero  estinto  il  credito  della- ve- 
dova , perchè  pagato  con  la  vendita  de’  beni  del 
marito  dedotti  in  patrimonio  nel  già  supremo  Ma- 
gistrato di  commercio — nel  tempo  istesso  proposero 
il  rimedio  della  terza  opposizione  contra  la  sen- 
tenza di  condanna  del  i83a. 

Dagli  atti  del  patrimonio  che  furono  esibiti  si 
rilevò  che 

nel  i8o3  erasv  dedotto  il  patrimonio  di  Ar*- 
menante  • , \ *-•  V‘  • 

che  nel  1789,  1790,  01791  la  signora  Gagliardi 
erasi  obbligati»  insieme  col  marito  a prò  di  parecchi 
creditori,  assoggettando  la  terza  parte  della  sua  dote 
previa  .Regai  dispensa. 

che  il  credito  della  signora  Gagliardi  era  stato 
ammesso  in  patrimonio  nel  seguente  modo  cioè 

per  ducati  1200  ,'  liberati  a’ereditori  di  lei  e 
del  marito  , a’ quali  si  era  obbligata  la  terza  parte 
della  dote  con  assenso 

per  ducati  4? 4 “'4®  rilasciati  a titolo  di  spese, 
poiché  incapiente  era  quel  patrimonio." 
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•che  ii  resto  della  dote  era  stato  liberato  alla 
donna  — non  era  stato  ammesso  I’  antefàto,  perchè 
il  matrimonio  non  erasi  disciolto. 

Tutt’ 1 creditori  capienti  però  furono  secondo  il 
sistema  del’ vecchio  foro  obbligati  alla  cauzione  in 
caso  di  sopravvenienza  di  novelli  creditori. 

19  di  gennaio  i835 — sentenza  del  Tribunale  ci- 
vile.di  Salerno  — fa  diritto  alla  terza  opposizione 
de’  rei  •,  e riduce  la  condanna  contra  la  eredità  del 
debitore  a soli  due.  1800  circa,  cioè  due.  1200  pagati 
a’ creditori  de’ coniugi  con  assenso,  e due.  474 
lasciati  per  rata  di  spese  , aggiunti  gl’  interessi  dalla 
morte  del  marito 

sospende  di  .pronunziar  condanna  per  l’ antefato 
fino  alla  esibizione  della  inscrizione. 

i3  di  f ebbraio  1 835— Seconda  sentenza-«-dichiara 
di  eseguirsi  nello  interesse  de'terzi  possessori  la  sen- 
tenza di  condanna,  anche  per  l’ antefato  di  ducati 
1200. 

non  pronunzia  il  rilascio  contea  i terzi  posses- 
sori anche  per  l’ antefato  , perchè  il  precetto  era 
difettoso  in  quanto  a ciò. 

Le  considerazioni  adottate  dal  Tribunale  sono 
cosi 

« non  giovare  a’  terzi  possessori  la  prescrizione 
trenta  maria  , perchè  f azione  nacque  nella  dormii 
a contare  dalla  morte  del  nutrito 

» soddisfatta  la  dote  in  patrimonio. 

» conservar  la  donna  il  diritto’ alla  indennità  per 
que ' due.  1 200  pagati  iC  creditori  del  marito  con  asr 
senso  , e per  la  rata  delle  spese  rilasciate  in  pa^ 
trimonio  — lo  stessa  per  1’  antefato  ». 


Digilized  by  Google 


• . * 249  • 

Appello  da  parte  de  terzi  possessori  contra  le  due 
sentenze.  , 

i5  di  aprile  1 836  — Decisione 
» senza  arrestarsi  alla  chiesta  comunicazione  de- 
gli atti  del  patrimonio  per  parte  degli  attori,  rivoca 
le  sentenze*  e rigetta  l’azione  ipotecaria  ». 

Le  considerazioni  adottate  dalla  G G.  civile  fu- 
rono in  questi  termini  % 

. » L’appuramento  di  fatti  su  i*  processi  antichi 
ebbe  luogo  , e non  vi  fu  opposizione. 

La  dote  fu  ammessa  in  patrimonio  per  intero. 
L’antefàto  restò  a carico  degli  ultimi  creditori 
prendenti. 

Il  territorio  usci  dal  patrimonio  di  Àrmenante 
nel  1783  — osta  la  prescrizione. 

La  regia  dispensa  minorò  il  credito  dotale. 

La  donna  non  ha  cessione  di  ragioni  da’  credi- 
tori soddisfatti , nè  inscrizione  — essa  non  isperi- 
mentò  in  patrimonio  queste  sue  ragioni  creditorie. 

La  ipoteca  legale  è svanita  ( art.  aoai*l.  c.  ) 

La  rata  delle  spese  minorava  il  credito-,  e dava 
luogo,  ad  un’  azione  personale  contro  il  debitore  ». 

Ricorso  per  annullamento  da  parte  di  Maddide- 
na  Gagliardi  , e figli , ed  ecco  i motivi  su  quali 
è fondato  il  ragionamento  del  ricorso. 

1.  Gli  attori  in  appello  chiesero  comunicazione 
degli  atti  antichi , perchè  in  prima  istanza  1’ ap- 
puramento  fu  fatto  in  loro  contumacia  — dunque 
la  gran  Corte  negando  la  chiesta  cdmunicazione  ha 
violata  lart.'  282  procedura  civile. 

* 2.  La  prescrizione  trentennaria  dovea  contarsi 

non  dal  1783  epoca  dcUalicnazione,  ma  dal  j83i 

• i 
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epoca  della  morte  del  marito  — dunque  si  è com- 
messa violazione  della  1.  3o,  cod.  de  jure  dui  inni , 
l.  16  de  J'undo  dotali,  art.  3162  11.  a leggi  civili. 

3.  A contare  dalla  deduzione  del . patrimònio  , 
cioè  dal  i8o5  fino  al  precetto,  cioè  al  i834i  non  sono 
decorsi  anni  3o  — dunque  si  è commessa  .viola- 
zione della  1.  7.  c.  de  praescriptiòrr. , non  che  della 
Pruni.  3 (je  praescr.  * 

4*  Con  la  notala  fede  non  si  prescrive— -I  terzi 
possessori  allorquando  comperarono  non  ignorava- 
no che  il  venditore  jera  ammogliato  , e quindi  il 
fondo  gravato  da  ipoteca  legale  — dunque  è an- 
che perciò  violati»  la  Prammatica 

5.  Mancando  la  trascrizione  del  contratto , il 
terzo  possessore  non  potea  prescrivere  — violato  si 
è dunque  l’ art.  2074  1.  c. 

6.  I latti  della  soddisfazione  della  dote  si  sono 
snaturati,  perchè  non  costa  della  soddisfazione. — 
quindi  si  è violato  X art.  233  procedura  civile 

7.  La  G:  C.  civile  ha  creduto  minorato  il  credito 
dotale  per  ducalj  1200  dovuti  a creditori  con  lìegia 
dispensa — la  logge  fin.  c.  de  remissione  pignoris  , 
e la  l.  j nòe  mia  c.  ad  S.  C.  Velie janum  rimettono 
Ja  ipoteca  legale  sopra  i fieni  alienati  dal  marito  , 
ma  non  operano  la  diminuzione  del  Credito  perla 
'dote — si  è dunque  violata  la  indicata  legge. 

8.  La  G.  C.  ha  supposto  che  non  è dovuta  in- 
dennità alla  donna  , quando  i debiti  son  contratti 
dal  marito  e "moglie  congiuntamente  — si  è fatta 
perciò  falsa  applicazione  dello  art.  2021  IL  cc. 

9.  e io.  Si  è creduto  che  le  ofifiligazipni  con- 
tratte dalla  moglie  siano  posterióri  all'  alienazióne 
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«lei  fondo  , e perciò  si  è rigettata  1’  azione  — Per 
le  leggi  anteriori  la  indennità  alla  moglie  era  do- 
vuta col  rango  delle  tavoli  nuziali  — quindi  vio- 
lazione della  frigge  urtici  de  r.  uxor.  act. 

ir.  Si  è creduta  estinta  Fazione  perchè  la  donna 
non  avea  dimandato  nel  patrimonio  del  marito  la 
indennità — quindi  violazione  della  l.  2.  c.  siunits 
ex  pluribus — l.  19  de  pigri,  et  hjrpot.—art.  2000 
l,  c.  ' • 

12.  Si  è detta  estinta  F azione,- perchè  la  donna 
non  ha  la  cessione  di  ragioni  da’ creditori  soddi- 
sfatti — quindi  violazione  della  /.•  unic.<  c.  de  r. 
uxor.  act.-— art.  2003  , 2007,  2021  1.  c.  « 

13.  Mancando  la  trascrizione  , il  terzo  posses- 

sore non  potea  prescrivere  — quindi  si  è violata 
la  legge  del  3 gennaio  1809.  ' 

14. »  i5,  e 16.  Rigettata  Fazione  per  Fante  fato 
perchè  assieprato  con  la  cauzione  data  in  patrimo- 
nio da’  creditori  capienti  — — quindi  si  dicea  violata 
la  suddetta  legj>e. 

E finalmente  in  dota  27  di  agosto  ultimo  si  de- 
dusse esser  irricettibile  il  ricorso. 

Lo  sviluppo  dato  dalla  corte  suprema  a siffatte 
quistioni  è cosi 

1.  Regge  la  opposta  irricettibilità  del  ricorso? 

2.  I documenti  intimati , o comunicati  in  prima 
istanza,  si  debbono  intimare,  o comunicare  in  gra^ 
do  di  appella? 

3.  Se  l’azione  ipotecaria  insti tuita  dalla  signora 

Gagliardi,  e da’di  lei  figliuoli  .signori  Armenante  sia 
respinta  dalle  eccezioni  di  prescrizione , e di  soddi- 
sfazione ? . . . ‘ , 
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» Sulla  i . — Li  Corte  .suprema  osserva  che  la  op- 
posta irricettibilità  del  ricorso  poggia  sulla  intima- 
zione che  si  dice  non  regolarmente  fatta  alle< parti 
interessate  — Una  tale  opposizione  • urta  col  fatto 
permanente , mentre  1’  atto  del  di  r 5 di  febbraio 
1837  giustifica  di  essere  stato  il  ricorso  intimato 
nelle  forme  del  rito  , è se  la  parte  resistente  creda 
fondar  ragione  sulla  intimazione  non  fatta  a’  con- 
iugi Romano  , e Granata  che  figurano  nello  quag- 
lila della  impugnata  decisione,  s inganna  a partito,  , 
poiché  costoro  non  produssero  appello  contra  la 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Salerno  , e quindi  ' 
la1  sentenza  medesima  a di  loro  riguardo  avea  latta 
passaggio  in  cosa  giudicata  — ■ Se  dunque  gl’  inte- 
ressati nel  giudizio  sono  soltanto  i signori  Panza  , 
e se  a costoro  fu  regolarmente  intimato  il  ricorso , 
senza  ragione  se  ne  sostiene  la  irricettibilità. 

» Sulla  2. — Osserva  che  i ricorrenti  chiesero  in 
grado  di  appèllo  la  comunicazione  degli  antichi 
atti  del  patrimonio  di  D.  Matteo  Ahnenante , com- 
pilati nel  già  supremo  Magistrato  di  commercio — 
e la  G.  C.  civile,  rilevando  che  gli  atti  medesimi 
erano  stati  prodotti  innanzi  a’  primi  Giudici  , si 
era  su  di  essi  fatto  l’appura  mento  , che  intimato 
non  avea  meritato  contraddizione,  perciò  con  la  im- 
pugnata decisione  venne  a negare  la  chiesta  comu- 
nicazione — Siffatta  détemiinazione#de'  Giudici  del 
merito  ha  dato  luogo  al  primo  mezzc^del  ricorso. 

Si  osserva  in  proposito  che  la  legge  permette  alle 
parti  contendenti  di  chiedere  la  comunicazione  , o 
la  intimazione  de1  documenti,  su  de’quali  è fondala 
'sia  1‘  azione  , sia  la  eccezione,  ma,  dola  una  volta 
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tuie  comunicazione , non  lice  più  ripeterla—  Or  se 
è certo  nel  fallò  che  su  gli  antichi  atti  della  de- 
duzione del  patrimonio  del  fu  Matteo  Armenante 
•fu  fatto  il  reassunto  , e notificato  non  meritò  os- 
servazione , i giudici  del  merito  allorquando  ne- 
garono la  novella  comunicazione , lungi  dal  violare 
la  legge  , han  fatto  una  giusta  applicazione  deli'Tut. 
283  delle  leggi  di  'procedura  ne  giudizi  civili. 

» Sulla  3.  — Osserva  che  per  1^ antiche  leggi  la 
deduzione  sia  volontaria  sia  necessaria  del  patri- 
monio di  un  debitore  risolveva  luti  i contratti  , 
e concedeva  alle  mogli  il  diritto  di  ripetere  le  doti , 
e fé  convenienze  matrimoniali  — Le  nuove  leggi 
non  sono  difformi  dalle  antiche  , iinperciochè  con 
gli  art.  1 1 4 1 ->  e 2083  delle  leggi  civili  è statuito 
che  i contratti  a termine  si  risolvano  allorquando 
il  debitore  è decotto,  ed  il  comperatore  è obbligato 
a pagare  tutti  i debiti  esigibili  e non  esigibili  per 
la  ragione  che  in  lidi  casi  le  ipoteche  si  estinguono 
— V art.  28  della  1.  sulla  espropriazione  impone 
del  pari  obbligo  al  creditore*  espletante  di  notifi- 
care gli  atti  di  espropriazione  alla  moglie  del  debi- 
tore — Dunque  se  si  consultino  le  leggi  imperanti 
si  troverà  sempre  vero  che  la  deduzione  ilei  pa- 
trimonio del  debitore  , o la  espropriazione  conce- 
dono diritto  alle  mogli  di  ripeter^  i loro  crediti 
dotali — Nel  fatto  è costante  che  nel  i8o3  fu  del 
dotto  il  patrimonio  di  D.  Matteo  Armenante  ne- 
già  supremo  Magistrato  di  commercio,  e che  presso 
quelli  atti  comjìarve  la  signora  Gagliardi,  e chiese 
di  essere  graduata  per  lo  suo  credito  dotale  — Oc 
se  nel  1 8o3  nacque  l’ azione  a ricuperare  la* dote 
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nella  signora  Gagliardi , e.  se  essa  fece  speri  monto  . 
di  sue  ragioni  , all’  invano  s’ invoca  la  massima 
cantra  non  valente  ni  agere  , non  currit  prue  seri-' 
ptio — Osserva  del  pari  che  non  prima  del  i4  di. 
aprile  1 834  intimato  precetto  al  terzo  possessore 
di  pagare  il  credito  dotale,  o di  rilasciare  il  fondo—- 
segue  da  ciò  che  il  precetto  si  è spiccato  dopo  tren- 
tuno anni  dal  giorno  in  cui  nacque  nella  signora 
Gagliardi  1 azione  a ricuperare  la  dote,  ond  e che 
il  tfcrzo  possessore  legalmente  Oppose  la  eccezione 
della  prescrizione  derivante  dalla  pramm.  3 de 
praescrifjtioniòus  , e dall1  art.  2187  delle  11.  cc.— « 
JNè.  vale  il  dire  che  il  terzo  possessore  sia  in  nidi  a' 
feile  poiché  conosceva  di  essere  il  venditore  -am- 
mogliato, mentre  la  mala  fide  non  si  presame,  anzi 
la  legge  presume  nel  terzo  possessore*  la- buona  fede 
— « in  tertio  possessore  bonam  Jidem  prttesumen - 
dani  esse  » ■*-  soqp  le  parole  della  citata  pram* 
matica  — D1  altronde  il  terzo  possessore  ha  per  se 
un  possesso  continuo , pacifico , pubblico , non,  e- 
quivoco  ,’ed  a titolo  *di  proprietà  , che  è quanto 
si  richiede  tanto  per  le  nuove  quanto  per  le  vecchie 
leggi  a poter  prescrivere — ( l.  14  § «.  de  divers. 
temp.  prue  script.  — - art.  ai3o  1.  c.  )— Conoscendo 
i ricorrenti  la  forza  di  questa  verità  , allegano  la 
violazione  delTfrt.  2074  1.  c.,  sul  fondamento  di 
non  essere  stato  trascritto  il  contratto  — Basta  os- 
servare per  dimostrar  la  irragionevolezza  di  tal 
mezzo,  che  nella  specie  non  si  tratta  di  prescrizio- 
ne decennale , ma  bensì  di  una  prescrizione  tren~ 
tennaria. 

(%erva  che  la  signora  Gagliardi  comparve  presso 
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mena nte  , e ehiese  di  essere  graduata  per  lo  ^uo 
credito  dotale,  e per  P antefato  — la  domanda  ftt 
accolta  co'decreti  .di  aprile  e di  luglio  i8o3,  in  se- 
guilo de’  quali  fece  la  dichiarazione  delle  quanti- 
tà , ed  ottenne  in  novembre  i8o5  il  pagamento 
totale  del  suo  credito  — È notevole  che  il  credito 
dotale  della  signora  Gagliardi  fu  liquidato  nella 
somma  di  ducati  3qq3,  e gr.  27,  e fu  pagato  nel  se- 
guente modo,  cioè  ducati  1 200  a’ creditori  della 
Gagliardi,  e con  Regia  dispensa  — ducati  11 53 
20  con  una  parte  der  fondo  Pigna  aggiudicato  al 
signor  Consiglio  — ducati  7 7 G (58  assegnati  a ca- 
rico del  lèdecommesso  deli’  arcidiacono  Arrenan- 
te — ducati  242  liberati  al  patrimonio  — ducati 
* 34,  67  bonilicati  a’  chiamati  elei  fedecommesso  — -, 
ducati  474,  4b  per  rate  di  spese  rilasciata  agli  uf- 
ficiali del  patrimonio,  e finalmente  ducati  3o  e; 
gr.  26  per  mezzo  di,  banco— Or  se  la  siguóra  Ga- 
gliardi risulta  di  essere  stata  soddisfatta  del  ere-' 
di^  dotale,  senza  ragione  pretende  ora  di  tqrmen-’ 
tare  il  terzo  possessore  , e ripetere  lo  stesso  cre- 
dito — Ella  però  rifugge  al  presidio  del  rinvesti- 
mento  per  lo  pagamento  di.  due.  1200  fatto  a’. 
creditori  che  aveano  il  di  lei  obbligo  insieme  col 
marito,  ed  invoca  1’  art.  2021  delle  11.  cc.  , ma 
per  questo  mezzo  è del  pari  ir ragionevole  la  di  lei 
dimanda  ; imperciocché  il  fondo  Acmenante  pos- 
seduto da’  si».  Panza  ò ’ulcito  dal  patrimonio  di 
D.  Matteo  Armenante  fin  dall’ amio  1783,  e le 
obbligazioni  assunte  dalla  signora  Gagliardi  segnano 
la  epoca  del . 1 ~8y  , 1 790 , 1 791  — Or  se  al  tempo 
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in  coi  la  mentovata  signora  Gagliardi  obbligò  la 
terza  parte  delle  doti , previa  dispensa  Regia  , il 
fondo  posseduto  da  Panza  npn  j'acca  parte  del  pa- 
trimonio del  marito  , all'  invano  si  vorrebbe  la 
ipoteca  tacila  sul  medesimo-— Aggiungasi  a ciò 
che  essendo  comparsa  presso  gli  atti  del  patrimo- 
nio , e non  avendo  chiesto  il  rinvestimento  per- 
mise che  i fondi  del  marito  su  de  quali  avea  ella 
la  ipoteca  legale  passassero  nelle  mani  altrui  senza 
ostacolo  — {lerci ò le  osta  anche  la  cosa  giudicata. 

Finalmente , non  avendo  la  sig.  Gagliardi  e- 
sercitatj  il  suo  diritto  per  lo*  periodo  di  3i  anni, 
ogni  azione  trovasi  prescritta  — Lo  stesso  deve 
dirsi  «per  lo  antefato — La  domanda  fu  latta  presso 
gli  atti  del  patrimonio  , ma  non  fu  accolta  , per- 
chè in  allora  non  si  era  verificata  la  sopravvivenza  * 
al  murilo  — perciò  i creditori  capienti  furono  ob- 
bligati a prestare  cauzione  — Se  dunque  sopra  i 
beni  del  marito  fu  assicurato  lantefato,  all’invano 
oggi  si  pretende  di  sperimentare  lo  stesso  diritto 
contea  jl  terzo  possessore  — In  quanto  poi  si  ’Ét- 
tiene  al  pagamento  de’  due.  4?^  in  favore  de- 
gli uifiziali  del  patrimonio , valgano  le  medesime 
osservaziohi , ed  anche  quelle  che  riguardano  la 
prescrizjone  — Ciò  premesso,  il  ricorso  risulta  -in- 
sussistente e mal  fondato,  e perciò  deve  rigettar- 
si » — ( Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  20 
di  settembre  t838  causa  4 r menante — Gagliardi — 
Panza  ) ‘ .*  * • 
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£e«jo  j>oiieiio€C — QLzsone,  ipotecano,—  Sul- 
«M^teJio — ipoteca— eRe^teddo—Soii— 
^atleta — (Dividici  Lta — Gowtti£u— 
to— ^eddiOHC  cantoni 


( r.  n.  649  ) 

» Comperai  l’ immobile  — pagai  col  prezzo  ere  - 
ditori  del  venditore  che  aveano  ipoteca  e sul  fondo 
a me  venduto , e su  di  altri  fondi  un  tempo  nel 
patrimonio  del  debitore  , poscia  alienati  e posse- 
dati  da  altri  — non  contento  della  surrogaziona 
legale  ne’ diritti  del  creditore  soddisfatto  ( 1204 
leg.  civ.  ) , io  soggiunsi  la  espressa  e convenzionale 
surrogazione,  di  tal  che  divenni  proccurator  del  ce- 
dente in  cosa  propria  — (art.  1 538  leg.  civ.  1.6  de 
hered.  vendit.  ) 

• Cosi  eran  le  cose  quando  un’  azione  ipotecaria 
contra  me  si  spinge  — ed  io  son  obbligato  a di- 
fendermi con  quella  cautela  che  acquistai  surrogato 
ne  diritti  del  creditore  dismesso  — Vado  in  cerca 
degli  altri  possessori  d’ immobili  un  tempo  avvinti 
dalla  ipoteca  cedutami  e come  indivisibile  di 
sua  natura  è la  ipoteca,  tota  ir » qualibet  re , m in- 
dirizzo in  pari  tempo  contra  tutti  i possessori , é 
solidalmente  da  tutti  richiedo  la  soddisfazione  del 
credito  cedutomi. 

fratelli  rol.  4*  *7 
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Ma  sono  anche  io  un  terrò  possessore  rii  fornii 
un  tempo  ipotecati  — E tal’ò  la  ragione  di  dubi- 
tare , che  dovendo  io  ceder  le  mie  ragioni  a co- 
loro da’  quali  richiedo  pagamento , costoro  per 
effetto  della  indi  visibilità  del  legame  ipotecario  , 
potrebbero  contra  me  stesso  impugnar  la  mia  arma 
e ripetere  da  me  la  somma  che  io  costringo  essi 
a disborsare. 

La  ragione  di  decidere  ha  di  mira  1’  aforismo 
per  lo  quale  ogni  circolo  vizioso  « qui  ad  aliud  dc- 
serere  non  jxjtest  nisi  ad  Utes  ex  litibus  mullipli- 
candas  » va  eliminato  — E la  Corte  suprema  di  * 
giustizia  di  qui  sto  circolo  vizioso  « qiietn  jura  ab- 
Jiorrenl  » occupandosi , risol  vea  cosV 

» che  l’ unico  mezzo  ragionevole  di  evitarlo 
consista  nel  contribuirsi  da  tutti  una  quota  del 
debito*  proporzionata  al  rispettivo  acquisto — giac- 
ché mentre  cosi  niuno  risente  menomo  torto,  ri- 
mane chiusa  la  via  al  dannoso  e riprovevole  cir- 
cùito 

» che  tal  contributo  può  esser  generale  simul- 
taneo , o successivo  parziale 

. » che  quello  si  verifica  quando  si  mettono  con- 
temporaneamente tutti  gli  interessati  — e che  que- 
sto conviene  quando  colui  che  ha  pagato  il  credito 
originario  , detratta  la  rata  da  lui  dovuta  , agisce 
per  lo  intero  residuo  contra  uno  di  essi,  costui  con- 
tea  un  altro  , e cqsi  di  seguito— in  guisa  che,  de- 
dotte tutte  le  rate  degli  attori,  1 ultimo  convenuto 
non  viene  a corrispondere  se  non  la  propria 
» che  invano  si  obietta  di  doversi  i terzi  posses- 
sori uguagliare  a’  condebitori  solidali  , e di  non 
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> poter  quello  di  loro  die  sborsa  il  totale  ripeter 
dagli  altri  se  non  la  rispettiva  porzione,  essendo 
la  solidalità  relativa  al  spio  primitivo  creditore 
(art.  1167  ll.ee.)  conciosiachè  tale  obiezione  non 
è ben  soda  ; 

» difatti  nello  invocato  articolo  non  si  prevede 
il  caso  di  aver  costui  convenzionalmente  ed  espres- 
samente trasferito  i pieni  suoi  diritti  creditori  — > 
nè  è d’  altronde  verosimile  che  siesi  voluto  indi- 
m rettamente  distruggere  il  legittimo  effetto  di  simil 
trasferimento  — Esso  mette  colui  che  l'ottiene  nel 
posto  del  trasferente questi,  dopo  avuta  la  par- 
te di  uno,  può  chiedere  il  resto  totale  a qualsivo- 
glia degli  altri  ( 11 63  11.  cc.  ) — Non  vie  plau- 
sibile motivo  per  negar  questo  vantaggio  al  suo 
rappresentante  — cotesta  negativa  verrebbe  ad  in- 
frangere ed  annientare  la  individua  natura  del  vin- 
colo ipotecario  — - Rigetta  — 22  settembre  i838  — • 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  — causa  Mi- 
rrili e ad  Duca. 
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^H^e^uett— e Stiate— (Dilezione— 
Oleici  puliteci— Sitala— ^ua(ità.— 
(Sompetensa— (SoMteMjiodo  a«u— 
vmmdtiativo  — (SCjjpaftatoie  — 
<So*wj5CMio-^e«t  jta  olmata— 
Scelta  jjeciti  tfjpectati 


( v.  n.  608  ) 

L’  appaltatore  di  mantenimento  della  strada  ci- 
tava l' Intendente  di  Terra  di  Lavoro , e ’i  Diret- 
tore generale  di  ponti  e strade,  perchè  dal  Tribu- 
nale fosser  nominati  periti  che  liquidassero  l'annuo 
compenso  dovuto  a lui  per  la  manutenzione  , dal 
giorno  in  cui  si  era  consolidata  la  strada  fino  al 
giorno  della  consegna;  e quindi  si  ordinasse  il  paga- 
mento innanzi  al  potere  giudiziario — l’Intendente 
facea  dedurre  la  incompetenza  — gradatamente  la 
inammissibilità  dell'  azione  poiché  la  direzione  ge- 
nerale di  ponti  strade,  lungi  dal  poter  essere  con- 
tenuta nella  materia,  essa  doveane  giudicare. 

La  Direzione  generale  di  ponti  e strade  eccepì 
che  la  perizia  violasse  i regolamenti. 

Il  Tribunale  diede  periti,  nulla  curando  la  in- 
competenza — per  colmo  fatalità  1’  omesso  ap- 
pello avverso  la  dichiarazione  di  competenza  fece 
costituir  su  di  essa  il  giudicato. 
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Il  pubblico  ministero  presso  la  suprema  Corte 
fece  cassare  la  dichiarazione  di  competenza  nello 
interesse  della  legge  , ma  fraditanto  si  era  prò-* 
gredito  nel  giudizio  innanzi  al  potere  giudiziario  , 
e si  era  proceduto  alla  perizia. 

Nacque  allora  il  dubbio  circa  il  se  altri  potes- 
sero essere  destinati  alla  perizia  , tranne  ingegneri 
scelti  fra  que’  che  appartengono  al  corpo  della  di- 
rezione generale  di  ponti  e strade— La  G.  C.  civile 
di  Napoli  disse  cosi — « Considerando  che  i soli  ar- 
chitetti che  formano  parte  della  direzione  son  dei 
stinati  dalla  legge  a valutar  quanto  concerne  lei 
strade  pubbliche  — Che  nella  specie  si  rende  ne- 
cessaria la  valutazione  del  comperilo,  come  dagli 
atti  . . . Ordina  che  gli  architetti  de" pardi  e strade 
Cav.  Grasso,  Cav.  Malesci,  e l'Ispettore  Giordano» 
qualora  le  parti  nel  termine  legale  non  convengano 
in  altri  architetti  addetti  alla  direzione  de' ponti  e 
strade  . . . , valutino  il  compenso  dovuto  per  lo 

mantenimento  provvisorio  della  strada » 

( ruolo  642  G.C.  civ.  di  Napoli  20  dicembre  1837.) 

* Ricorso  fu  interposto  da  tale  decisione. 

E interessante  il  ritenere  su  tal  proposito  due 
principi  scolpiti  in  arresto  della  suprema  Corte, 
jl  primo  de' quali  fìssa  la  giurisdizione  del  con» 
tenzioso  amministrativo  nell'azione  civile  risguar- 
dante  qualità  di  strade  — il  secondo  fissa  la  scelta 
de’  periti  non  poter  cadere  che  su  que’  che  alla 

direzione  generale  appartengono.  v , > 

erasi  opposta  la  incompetenza  del 
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di  gestor  di  negozio  della  Provincia  pel  manteni- 
mento provvisorio  della  strada  da  €a  lubrici to  al- 
P Epitaffio , non  era  meri  vero  che  cosiffatta  a- 
zione  civile  era  congiunta . alt  esame  della  qwdith 
della  strada , che  esclusivamente  era  nelle  attribu- 
zioni del  patere  amministrativo  . . » ( v.  sul  pro- 

posito arresto  de’  19  gennaio  i833  ad  istanza  del 
P.  M.  nella  istessa  causa  di  cui  qui  trattiamo  ). 

a.  . . « se  il  potere  giudiziario  erasi  impadro- 
nito per  virtù  del  giudicato  di  un  oggetto  ammi- 
nistrativo , non  poteva  di  scostarsi  menomamente 
dalle  disposizióni  delle  leggi  'amministrative— Ora 
quella  Organica  della  direzione  de*  ponti  e strade 
conferisce  la  cognizione1  della  qualità , e compenso 
delle  strade  esclusivamente  a quegli  Ingegneri  òhe, 
sono  designati  dalla  Suprema  potestà  — 111  conse- 
guenza i anche  quando  si  fosse  tolta  di  mèzzo  la 
definizióne  del  compenso  per  lo  mantenimento 
provvisorio  fissato  dagli  interessati  mercè  i quattro 
mandati  sopra  rammentati  , la  perizia  dovea  com- 
mettersi" agli  architetti  di  ponti  e strade , e non 
mai  ad  altri  estranei  , senza  ricadere  nella  viola- 
zione delle  leggi  amministrative.. 

» Invano  si  opporrebbe  che  le  sentenze  prescrid 
venti  la  perizia  abbiano  acquistato  la  forza  di  cosa 
giudicata  , poiché  esse  interlocutorie  quali  sono  ai, 
termini  dell’art.  016  proc.  civ.,  non  ligano  giam- 
mai il  giudice , e può  egli  benissimo  nella  diflìni- 
tiva  distruggerle  ed  anhientnrle*,  se  ne  abbia  giu- 
sta ragione  — art.  i35,  e 5l5  in  fine  leggi  di  proc. 
civ,  — > • Rigetta  — Corte  suprema  di  giustizia  di f 
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Napoli  5 novembre  1 833 — Direzione  generale  di 
]>onti  c strade , Muciocc  , Pirozzi , e Provincia  di 
Terra  di  Lavoro.* 


N.°  652. 

» * • 

(Dazi  ♦M&itetti— (Pettate*— 3mpie<j.atv 


<yoq.ana.lt 


• Veniva  in  disamina  la  legge  del  20  dicembre 
1826  sul  contenzioso  de  dazi  indiretti  , che  nello 
art.  57  ultimo  comma,  delle  perizie  trattando,  si 
esprime  così  « le  perizie  per  la  ricognizione  delle 
specie  e qualità  delle  merci  dà  servire  per  la  li-* 
quidazione  de’ dazi  saranno  sempre  eseguite  dagli 
impiegati  delle  regie  dogane  — In  questi  casi  non 
saranno  giammai  chiamati  quegl’  impiegati  che 
precedentemente  abbiano  manifestato  il  loro  sen- 
timento nella  ricognizione  delle  mercanzie  da  essi 
fatta  » — ( collez.  pag.  34 1 ). 

•In  vero  dubita  vasi  del  se  taluni  generi  fossero 
austriaci,  o invece  fossero  eli  Baviera — che  nel 
primo  caso  a riderebbero  soggetti  a dazio  semplice 
— — nel  secondo  anderebber  soggetti  a doppio  da- 
zio — Il  giudice  di  prima  istanza  sul  contenzioso 
di  dazi  indiretti  ordinò  perizia  , ma  non  destinò 
ad  eseguirla  persone  scelte  fra  gl’impiegati  doganali. 

Dopo  la  perizia  ebbe  luogo  la  diflìnitiva  sen- 
tenza — I generi  furon  sostenuti  soggetti  al  dazio 
semplice. 

Appello  , tanto  dalla  interlocutoria,  quanto  dalla 

> / 
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diflìnitiva  — Ricorso  alla  Corta  suprema,  e fra  i 
motivi  s’invoca  Tari.  5y  testé  citato,  ed  un  Re- 
scritto del  26  o del  16  di  ottobre  1 833,  che  nella 
raccolta  di  Vegliarne  troviamo  rapportato  al  motto 
Periti  con  la  data  6 di  novembre  i83o  dopo  la 
menzione  di  una  ministeriale  del  12  di  aprile  1828 
cosi  « I tribunali  ed  i giudici  di  circondario  deb- 
bono esattamente  osservare  le  disposizioni  conte- 
nute nello  art.  57  della,  legge  de’20  dicembre  1826 
sul  contenzioso  de’ dazi  indiretti  per  quanto  con- 
cerna le  persone  da  adoperarsi  nelle  perizie  per  la 
ricognizione  della  specie,  e qualità  delle  merci  onde 
liquidarsi  il  dazio  da  esigersi  » — Le  massime  poi 
del  rescritto  del  6 novembre  i83o  sono  da  Ve- 
gliante  rapportate  cosi  — « Sulle  controversie  in- 
sorte se  per  verificare  una  merce  sia  piuttosto  di 
origine  estera  che  indigena  debbano  adoperarsi  per 
periti  gli  agenti  doganali  ovvero  persone  estranee,  ha 
S.  M.  risoluto  che  qualora  si  controverta  se  i generi 
sieno  in  frode  in  contravenzione  o in  contrabbando, 
ed  il  giudice  creda  di  ordinare  delle  perizie  a’  ter- 
mini dell’art.  S7  1.  20  dicembre  1826,  la  nomina 
de’periti  debba  esser  fatta  in  persone  non  impiegate 
nelle  Regie  Dogane  ».  .... 

Nello  arresto  della  suprema  Corte  leggesi  cosi— 
art.  57  della  legge  20  dicembre  18  2$ 
nel  fissare  ih  caso  di  una  perizia  giudiziaria  non 
segna  alcun  limite  al  giudice  — - ond’  è che  questi 
dee  rivolgersi  alle  regole  comuni  di  diritto  ». 

» Invano  si  ricorre  al  paragrafo  terzo  del  detto 
articolo  per  trovarvi  la  eccezione,  poiché  quello 
riguarda  luti' altra  circostanza  di  quella  in  esame; 
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ed  è risaputo  che  trattandosi  di  eccezione,  è d'uopo 
che  sia  espressa  per  far  tacere  la  regola  ». 

» Neppure  si  rafforza  il  ragionamento  opposto  col 
Sovrano  rescritto  del  1823,  poiché  precisamente 

3uello  contiene  la  massima  ritenuta  cioè,  che  quan- 
o si  tratti  di  contravvenzione  , di  frode , o di 
contrabbando,  vai  dire  de' casi  ne’quali  si  ricorre 
all'  autorità  del  magistrato , non  possono  venir 
nominati  periti  gl’  impiegati  — e nella  specie  si 
cerca  di  sapere  se  sia  mendace  o no  la  dichiara- 
zione dello  immittente  ». 

» . con  la  ministeriale  del  16  di  ottobre 

i833  si  dispose  da  S.  E.  il  Ministro  delle  Finan- 
ze che  ne’  casi  della  specie , si  fosse  proccurata 
una  perizia  di  accordo — ciò  era  un  mezzo  saga- 
cissimo a prevenire  i giudizi , ed  a scemarne  il 
numero  , non  già  ad  arrestarne  il  regolare  anda- 
mento , quando  è già  sviluppata  l’ azione  — D'al- 
tronde non  trovandosi  espressa  la  volontà  del  le- 
gislatore per  tale  mezzo  conciliativo , ma  solo  un 
regolamento  del  Ministro  che  neppure  si  è voluto 
obbligatorio  , così  non  può  rinvenirsi  in  tale  omis- 
sione una  violazione  capace  ad  annullare  il  giu- 
dicato » — Rigetta — 2 di  ottobre  1 838  — Corte  su- 
prema di  giustizia  di  Napoli,  causa  Galante  c Dazi 
indiretti. 
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N.°  C53. 

éCHMuUawewto— o^icotdo— oRtcctlittlua 

4 *•«  • ‘ • * 

‘ « * • * . . - * * ; ; | ' 

( v.  n.  525  ) . 

..  * .'*•  .* 

Si  ora  interposto  ricorso  per  annullamento  senza 

depositò^  e sosteneva»  - la  povertà  del  ricorrente — • 
L avversarip  si  sforzava  a dimostrarlo  ricco,  e con- 
conseguentementc  opponeva  il  fine  di  non  ricevere. 

La  Corte  suprema  in  quanto  alla  ricettibilità  , 
scrisse  ragionamento  cosi 

» considerando  che  da  documenti  esibiti  dalla 
parte  resistente  per  dimostrare  la  possidenza  del 
ricorrente  rilevasi  che  la- di  costui  proprietà  è tut- 
tora incerta , poiché  il  godimento  gli  è contrastato 
da’  conduttori— ili.  valore  de  fondi  aggiudicati  al  ri- 
corrente pe’ quali  si  sostiene  la  sua  possidenza 
è a nclic  incerto — Non  si  può  quindi  avere  un  e-, 
lomento  sicuro  della  possidenza,  i.  \ 

» che  per  lo  spirito  della  disposizione  contenuta 
nell’alt. .586  n.  2 delle  leggi  di  prue,  cìv.,  in  man- 
canza del  catasto  debbo  esser  certa  e liquida  la  pos- 
sidenza del  ricorrente  per  rendersi  necessario  il  de- 
posito » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
iG  di  agosto  i838 — causa  Ruggiero,  tabella  e 
Donali. 
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N.«  654. 


(^ta^uatoua  Soffocatone — TCota — Cte— 
litote*  ©<me<Mo— vincamente 


( v.  n.  298 , 308  ) 


Se  nulla  fosse  «a  dirsi  la  nota  de’  gradi  per  non 
vedersi  estesa  a’  creditori  incaponii — Dubita  vasi 
di  ciò,  e veniva  in  disanima  l’art.  164  della  legge 
sulla  spropriazioue  forzate  '.]  ■ , i. 

La  Corte  suprema  ha  risoluto  così 
» la  nota  de’  gradi  è stabilita  dalla  legge  per  at- 
tribuire a ciascun  creditore  la  somma  a r lui  spet- 
tante secondo  il  privilegio  o il  rango  della  sua  i- 
poteca  — Esaminato  il  valore  del  foudo  o de1  fondi 
espropriati,  graduandosi  i creditori  capienti,  i Cre- 
ditori posteriori  ed  incapienti  a'  quali  nulla  po- 
trebbe spettare  su’  beni  pegnorati,  inutilmente  sa- 
rebbero collocati  e compresi  nella  nota  di  gradua- 
zione >>  Corte  suprema  di  giust.  di  INapoli  i3  di 
«ov.  i838  causa  Picchi  ni  e livllo. 
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attttca — (X^tu^i cagione  cr- 
edute— (Ste^itoti— tDic&i  «.tastone 
|utta— (Duttto  tnco-mmuta- 
éile-eRettoattivita  negata 

Sotto  lo  impero  delle  leggi  di  procedura  civile 
era  incominciata  la  spropriazione,  ed  i creditori  a- 
veano  già  dichiarato  di  voler  concorrere  sul  prezzo, 
e di  voler  conservare  ogni  diritto  di  anteriorità  su 
i fondi  pegnorati  — L’ aggiudicazione  però  fu  Com-  * 
piuta  sotto  lo  impero  dell’attuale  legge  della  espro- 
priazione forzata  — Avran  d’uopo  o no  i creditori 
di  conformarsi  alla  rt.  54  della  legge  sulla  espropria- 
zione nel  quale  è detto  » i creditori  che  ometteranno 
di  domandare  in  loro  favore  l’ aggiudicazione  per- 
deranno l’anteriorità  e poziorità  d’ipoteca  sugl’im- 
mobili pegnorati  in  rapporto  agli  altri  creditori 
aggiudicatari  * ? 

La  Corte  suprema  di  giustizia  discusse  la  que- 
stione così 

» considerando  che  per  1’  art.  757  delle  leggi 
di  procedura  civile  i creditori  che  omettevano  di 
dichiarare  nel  termine  stabilito  *di  voler  concor- 
rere sul  prezzo  de’  fondi  pegnorati  le  loro  ipoteche, 
perdevano  su’  fondi  medesimi  1’  anteriorità  e po- 
ziorità che  avevano  » 

» che  i creditori  i quali  avean  fatto  simile  di- 
chiarazione acquistavano  per  quelle  leggi  il  diritto 
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di  chiedere  nella  collocazione  I*  aggiudicazione  de’ 

fondi  per  la  quota  corrispondente,  nel  caso  i fondi 
medesimi  rimasti  fossero  invenduti  » 

» che  l’attuale  legge  sulla  esprrfpriazione.  mentre 
non  richiede  la  dichiarazione  stabilita  nello  abolito 
art.  756  delle  leggi  di  procedura  civile,  esige  con 
l’articolo  54  che  i creditori  debbano  al  più  tardi 
nel  tempo  dell’ aggiudicazione  chflinitiva  dimandare 
di  essere  aggiudicatari  per  la  concorrente  quota  , 
in  mancanza  di  oblatori  » • , 

« che  dal  parallelo  delle  due  legislazioni  rile- 
vasi che  la  decadenza  pronunziata  con  1’  abolito 
articolo  757  delle  leggi  di  procedura  civile  è ora 
stabilita  nel  solo  art.  54  della  legge  in  vigore,  nel 
ca  o che  i fondi  non  rinvengano  oblatori — Le  leggi 
di  procedura  dunque  stabilivano  la  decadenza  al 
cominciamento  della  spropriazione,  e la  legge  at- 
tuale la  pronunzia  nel  termine  del  giudizio — Quin- 
di la  nuova  legge  non  contiene  una  disposizione 
meramente  nuova  quanto  all’oggetto,  ma  è diversa 
dall  antica  riguardo  solo  al  tempo  in  cui  far  si 
debba  la  dichiarazione  » 

» che  per  l'articolo  757  delle  leggi  di  proce- 
dura il  creditore  che  fatto  avea  la  dichiarazione 
di  voler  concorrere  sul  prezzo  acquistava  incom- 
nuilubtl mente  il  diritto  ai  divenire  aggiudicatario 
nel  caso  i fondi  per  mancanza  di  oblatori  non  si 
fossero  venduti  all’incanto  — Questo  diritto  era 
una  conseguenza  necessaria  ed  immediata  della  di- 
chiarazione fatta  di  voler  concorrere  sul  prezzo  del- 
l’aggiudicazione, poiché  in  mancanza  di  tale  dichia- 
razione il  diritto  sulla  cosa  era  affatto  perduto  — - 
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Or  T articolo  54  biella  legge  attuale  richiede  la  di- 
manda di  aggiudicazione  nel  momento  in  cui  si 
procede  all  aggiudicazione  diflìnitiva,  perchè  la  legge 
medesima  , non  esigendo  la  dichiarazione  stabilita 
nello  art.  757  delle  leggi  di  procedura  civile,  non 
si  jwtrebbe  manifèstamente  conoscere  se  il  creditore 
voglia  concorrere  sull' immobile  in  mancanza  di  o- 
blatori  — A dir  breve:  l'antica  legge  richiedeva 
una  dichiarazione  complessiva  della  conservazione 
del  diritto  sul  prezzo , e sulla  cosa — la  legge 
nuova  vuole  la  dichiarazione  complessiva  della  con- 
servazione del  diritto  sulla  cosa. poiché  per  concorre- 
re sul  prezzo  non  evvi  per  essa  bisogno  di  alcuna 
preventiva  dichiarazione  « 

» che  per  le  cose  osservate  essendo  la  dichia- 
razione fatta  per  lo  art,  757  conservatoria  del  doppio 
diritto,  sul  prezzo,  e sulla  cosa,  non  può  negarsi 
che  per  essa  i creditori  acquistavano  un  diritto 
certo , ed  incommutabile  sidla  cosa  per  divenirne 
aggiudicatari  in  mancanza  .di  oblatori  » 

. » che  il  diritto  incommutabilmente  acquistato 
non  può  perdersi  per  una  legge  posteriore,  quando 
ciò  non  sia  espressamente  dichiarato  » 

» che  invano  si  oppone  che  le  leggi  di  proce- 
dura sono  applicabili  dal  momento  della  loro  pub- 
blicazione , anche  a’  giudizi  incominciati , poiché 
questo  principio  ha  luogo  soltanto  per  la  forma 
degli  atti , ed  il  modo  del  procedimento  : ma  non 
mai  per  que’  diritti  che  siensi  sotto  lo  impero  della 
legge  abolita  acquistati  sulla  sostanza  della  cosa  — 
Il  diritto  relativo  alla  soddisfazione  del  credito  in 
danaro,  o con  l’aggiudicazione  del  fondo  , è cer- 
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lamento  un  diritto  clic  risguarda  la  sostanza  della 
cosa,  e non  la  semplice  forma  del  procedimento  » 
>»  che  mal  si  allega  che  il  diritto  all’aggiudi- 
cazione per  le  leggi  di  procedura  nasceva  nel  tem- 
po della  collocazione  , e se  il  diritto  non  era 
perciò  nato  al  conjinciamento  della  spropriazione, 
non  potea  conservarsi — poiché  ciò  che  non  ancora 
è nato  , non  può  essere  oggetto  di  conservazione— 
Non  deve  confondersi  1’  acquisto  del  diritto  , con 
1 esercizio  (Jel  diritto  medesimo  — Può  aversi  un 
diritto  come  che  l’ esercizio  ne  sia  differito  — Il 
diritto  all  aggiudicazione  per  le  ragioni  sopra  esposte 
nasceva  , e si  acquistata  con  la  dichiarazione  fatta 
a termini  dello  articolo  7Ò7  — - L esercizio  era  per 
natura  della  cosa  differito  alla  epoca  della  colloca- 
. zione;  nè  prima  esercitar  si  potea,  poiché  non  po- 
sasi precedentemente  conoscere  se  il  fondo  avesse 
avuto  oblatori  all  incanto  — Malamente  quindi  si 
sostiene  che  j1  diritto  all1  aggiudicazione  non  era 
nato  per  la  dichiarazione  fatta  a’  termini  dell’ art. 
707  delle  leggi  suindicate  » 

» che  inoltre  nella  specie  il  creditore  dichiarò 
sotto  lo  impero  dell’antica  legge  non  solo  voler 
concorrere  sul  prezzo , ma  anche  di  voler  con* 
servare  su  i fondi  ogni  diritto  di  anteriorità,  e 
poziorità— Questa  dichiarazione  ne’  suoi  effetti  com- 
prende necessariamente,  anche  la  dimanda  di  ag- 
giudicazione , poiché  oltre  del  prezzo  , il  diritto 
sulla  cosa  non  potea  diversamente  esercitarsi — La 
legge  non  richiede  forinole  di  prescritte  parole  per 
la  dimanda  di  aggiudicazione  — una  volta  che  si- 
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miie  dimanda  era  stata  fatta  oon  espressioni  qua- 
lunque, non  eravi  bisogno  di  replicarla  » 

» che  non  rileva  ancora  la  sentenza  di  aggiu- 
dicazione a favore  del  Barone  Lenti  ni  , poiché  il 
diritto  per  essa  si  acquista  con  la  domanda,  e la 
mancanza  del  nome  del  creditore  richiedente  nella 
sentenza  medesima  può  essere  supplita  tino  al  ter- 
mine del  giudizio  di  ordine  — Sarebbe  ozioso  e 
senza  effetto  un  gravame,  o un  procedimento  op- 
posito  per  supplire  a questa  mancanza  » 

» che  conseguentemente , o si  abbia  riguardo 
al  diritto  acquistato  sotto  lo  impero  della  legge 
abolita,  o riguardisi  la  volontà  manifestata  con 
equipollenti  dal  creditore  di  voler  divenire  aggiu- 
dicatario in  mancanza  di  oblatori  , la  decisione 
impugnata  sfugge  da  ogni  censura  della  suprema 
Corte  » 

» e che  anche  quando  dubbio  sorger  potesse 
sulla  efficacia  della  dichiarazione  fatta  sotto  lo  im- 
pero dell1  antica  legge , il  dubbio  dovrebbe  risol- 
versi per  la  conservazione  del  diritto;  poiché  le 
leggi  che  ristringono  l’esercizio  di  un  diritto  sono 
di  stretta  interpetrazione  , e non  possono  esten- 
dersi da  un  caso  all’  altro  — e perchè  nelle  cose 
ambigue  deve  sempre  adottarsi  ciò  che  è più  be- 
nigno, giusta  il  principio  esposto  nella  legge  io  § 
i . de  reb.  dub. — Rigetta — Corte  suprema  di  giusti- 
zia di  Napoli  4 di  settembre  i838  causa  Suarez  Pe- 
troni , e Lentini. 
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ÓCmomi  (Pod3e4iotie~7£uwciasioMe  ^4  Muova  oj>e- 
«a'-^tu^ice  ie^to— <Sow|5eteuja 

( v.  n.  32,  33,  34.  302.  303.  ) 

\ 

Può  servire  di  cemento  al  titolo  v.  lib.  2 delle 
leggi  sulla  procedura  ne  giudizi  civili  una  circolare 
diretta  dal  Proccur||ore  del  Re  presso  il  tribunale 
civ.  del  2 abruzzo  tmeriore  a’  giudici  di  circondario 
di  quella  provincia,  la  quale  dà  norme  a’  medesimi 
pe’  giudizi  di  nunciuzione  di  nuova  opera  , e di 
azioni  possessorie , oggetto  assai  grave,  di  che  noi 
trattammo  in  questa  opera  - al  tomo  i.  n.  3a , • 
33  , e 34. 

Ecco  il  tenore  di  siffatta  interessante  circolare 

» Signori  — Ho  avuto  occasione  di  rilevare  che 
il  metodo  col  quale  sono  spediti  i giudizi  per 
nunciazione  di  nuova  opera  è pressoché  difforme.’ 
quasi  in  tutti  i giudicati  di  circondario  di  questa 
provincia. 

Affinchè  le  prescrizioni  legislative  al  riguardo 
sieno  da  tutti  in  uno  stesso  modo  osservate  , tro- 
vo opportuno  in  linea  di  semplice  instruzione  e con- 
siglio , e ne’  stretti  termini  dgll’  art.  756  del  rei 
golamento  di  disciplina  di  osservar  loro  quanto 
siegue  . ' ’ 

1 .°  Poiché  , la  speditezza  de’  giudizi  spesso  di- 
pende dalla  precisione  de’  termini  co’  quali  si  spie- 
ga Tazione  che  si  è instimi ta  (precisione  divenuta 
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indispensabile  dopo  le  salutari  novelle  disposi/ioni 
ministeriali  sulla  statistica),  così  analogamente  a 
quanto  osservai  pure  nel  ^ 43  , é nel  correlativo 
modello  n.°  7 delle  distruzioni  del  1 3 maggio  1 834 
n.°  352  approvate  dallo  eccellentissimo  Ministro 
di  grazia  e giustizia  con  ministeriale  dèi  2q  aprile 
/ i835  , debbon  gli  uscieri  essere  espressamente  av- 
vertiti a premettere , specialmente  nelle  citazioni 
per  T oggetto  in  parola  , la  enunciativa  de’  fatti 
asseriti  dallo  attore,  ed  indicarvi  altresì  per  quan- 
to è possibile  f azione  che  si  va  ad  intentare  : se 
cioè  sia  in  linea  petitoria  , o^sem  pi  ice  mente  pos- 
sessoria : e nel  secondo  caso  Se  si  tratti  di  atten- 
tato o spoglio  sofferto , di  querela  per  turbato  pos- 
sesso civile  annate,  ovvero  di  nunciazione  di  nuo-  • 
va  opera  , conchiudendo  in  termini  propri  a de- 
• terminare  con  accerto  ciò  che  1’  attore  domanda 
dal  magistrato. 

2.0  INe’ casi  quindi  di  urgenza,  lungi  di  emet- 
tersi alcuna  ordinanza  in  piè  di  petizioni  delle  par- 
ti, e significarsi  questa  con  citazione , come  spessa 
.si  pratica  , dal  che  talvolta  oltre  del  ritardamento 
sorgono  pure  delle  contraddizioni  tra  il  contenuto 
nell’  una  e nell’  altra  , -devesi  in  piè  dell'  originale 
atto  di  detta  citazione  , giusta  l' articolo  108  delle 
leggi  di  proc.  civ. , segnare  dal  giudice  il  giorno 
l’ora  ed  il  luogo  destinato  per  la  comparsa;  ed  è 
perciò  che  l’ usciere  nel  corpo  della  citazione  y. 

( quella  die  prima  d1 intimare  presenta  egli  al  giu- 
dice per  1’  abbreviazione  de’  termini  ) dopo  la  e-, 
sposizione  del  fatto  e della  sua  domanda  aggiun- 
gerà « ho  quindi  citato  detto  n.  n.  a comparire 
innanzi  al  'giudice  di  questo  circondario  nel  gior- 
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no  luogo  ed  ora  » dal  medesimo  stabilita  in  piè 
della  presente» — In  seguito  dell’ ordine  ossia  per-, 
messo  del  giudice  in  piè  (Lilla  stessa 'citazione  ori- 
ginale ( giova  ripeterlo)  . e che  1’  usciere  trascrive 
sulla  copia  , passa  questi  ad  intimarla  notando  la  f' 
persona  cui  l’abbia  consegnata,  e l’importo. 

Ove  la  comparsa  sia  fissata  nel  corso  della  stes- 


sa giornata,  inoumbe  all’usciere  di  aggiungervi  an- 
che l’ora  precisa  in  cui  effetti  va  mente  ha  conse- 
gnato tale  copia,  allineile  quando  si  chiama  la  cau- 
sa , ove  il  convenuto  non  si  presenti  , possa  il 
giudice  ravvisare  se  il  medesimo  abbia  o pur  no 
il  tempo  di  necessità  occorrente  per  comparire  , 
avuto  riguardo  alla  distanza  tra  il  luogo  ave  fin 
intimato  e quello  ove  dovea  comparire. 

3.°  il  metodo  di  rilasciare  pe’  giudizi  di  nun- 
ciuzionc,  contemporaneamente  al  permesso  di  ci- 
tare a breve  termine,  gli  ordini  inibitori  è in  ma- 
nifesta opposizione  con  l’attuale  rito  giudiziario  che 
ripriuiva  di  potersi  ad  alcuno  interdire  uua  data  a- 
zione  o di  emettere  condanna  prirfta  di  essere  inteso 
ne’  mezzi  di  sua  difesa  ; uè  potrebbe  un  tal  melo-  k 
do  essere  guarentito  dalla  urgenza  subitochè  al  bre- 
vissimo termine  ordinario  , che  non  è al  di  là  di 
un  giorno  , può  anche  dispensarsi  dal  giudice  ri- 
ducendolo allo  intervallo  appena  di  poche  ore. 

4>°  Comunque  ordinariamente  la  udienza  si  ten- 
ga nel  locale  del  giudicato  , pure  non  essendo  ài 
giudice  vietato  di  tenerla  in  silo  diverso  (art.  fio 
II.  di  proc.  civ.')  m specialmente  in  quello  su  cui 
cade  quistioue  (art.  e i45  detto)  cosi  quan- 

do si  scorgesse  evidente  pgricoio  per  ogni  breve 
ritardo,  e siavi  espressa  diin&qda  del  richiedente 

* ' -,  : .X.  >,  * 


sarebbe  bene  a proposito  die,  nello  accordarsi  l' ab- 
breviazione de’ termini  anche  ad  ora  fìssa  , s indi- 
casse che  la  udienza  e 1 contradittorio  avvenir  deb- 
ba nel  luogo  in  controversia  senza  però  veruna  ag- 
giunta di  portar  periti  o testimoni , mentre  in  ta- 
le ipotesi  si  emetterebbe  una  mera  interlocutoria 
ciocché  formerebbe  un1  assurdo  maggiore  del  pri- 
mo profferendosi  inaudita  patte. 

5. °  Il  giudice  assistito  dal  cancelliere  nel  luo- 
go giorno  ed  ora  fissata  nella  citazione  , chiamata 
regolarmente  la  causa , intese  le  parti , come  in 
ogni  altro  giudizio,  e registrate  le  di  loro  dichiara- 
zioni con  le  norme  indicate  nelle  cennnte  mie  instru- 
zioni , può  talvolta  essere  a portata  di  pronunzia- 
re la  sua  sentenza  difliniliva  ; ma  ove  la  conte- 
stazione  non  gli  si  offra  abbastanza  rischiarata  per 
non  trovarsi  le  parti  di  accordo  sopra  gli  estremi 
necessari  ad  acdararsi , ed  egli  sia  nella  necessità 
di  emettere  Una  interlocutoria  o preparatoria , è al- 
lora che  può  molto  opportunamente  dar  fuori  una 
disposizione  provvisoria  con  la  quale  inibisca  in 
tutto  O in  parte  in  pendenza  del  giudizio  la  con- 
tinuazione della  opera  denunciata. 

6. °  È specialmente  sotto  questo  rapporto  che 
utile  si  rinviene  il  suggerimento  dato  nel  n." 4-  di 
fissare  per  simili  vertenze  talvolta  straordinarie  u- 
dienze  per  la  comparsa  delle  parti  sul  luogo  stesso 
in  cui  la  opera  si  sta  facendo — In  fatti  in  tal  modo 

i.°  il  giudice  conosce  meglio  la  natura  , quali- 
tà , e stato  della  opera  denunciata  tostochè  questa 
forma  il  soggetto  materiale  di  sua  inspezione  oculare 

i.  spesso  , con  saggia  economia  di  tempo  e di 
spesa,  riconoscendosi  superflua  la  opera  deperiti,  si 
evita  una  interlocutoria 
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* 3.°  ove  mai  fosse  indispensabile  il  di  loro  pa- 
rere o l’esame  de’ testimoni,  non  è più  necessario  • 
che  il  giudice  si  porti  di  nuovo  sopra  luogo  per 
assistere  alla  operazione  de’  primi  y per  ricevere  ivi 
le  deposizioni  de’ secondi,  potendo  i periti  accedervi 
isolatamente,  e sentirsi  i testimoni  in  udienza,  d’onde 
altra  economia  per  i litiganti  sul  numero  delle  va- 
cazioni 

4*°  il  giudice  trovando  regolare  di  accordare  la 
inibizione  sia  diiHnitiva  sia  provvisoria  può  pronun- 
ciarla immantinente  , ed  autorizzare  la  esecuzione 
della  sua  sentenza  anche  sulla  minuta,  e prima  della 
registrazione  ( d.  art.  I/J5  il.  di  proc.  civ.  , ed  art. 
65  del  ree.  ) 

5.°  finalmente  con  l’ indicato  mezzo  venendo  a 
conoscersi  dal  giudice  in  atto  della  prima  comparsa 
delle  parti , lo  stato  non  solo  de’  siti  in  disputa,  ma 
ben’  anche  sino  a quale  stadio  sia  giunta  la  opera 
denunciata  , può  egli  ben  rimarcarlo  nella-* enun- 
ciativa delle  loro  deduzioni,  e precisamente  ne’  punti 
di  fatto  della  sentenza  che  va  egli  a profferire,  in 
guisa  che,  ove  inibisca,  sia  dilfinitivamente,  sia  prov- 
visoriamente, è ben  diffìcile  che  i convenuti  ed  i 
suoi  operai  in  spretimi  della  di  lui  autorità  ardi- 
scano di  cominciare  la  opera  istessa , ed  ove  pure 
il  facessero,  potrebbe  pure  ravvisarsi  in  che  consi- 
stano tali  recenti  innovazioni — Gol  metodo  della  ini- 
bizione in  piè  di  una  semplice  istanza  spesso  si 
eie  va. in  caso  di  contravvenzione  alla  inibizione  un  • 
secondo  piato  anche  più  complicato  di  quello  che 
diede  causa  alia  inibizione  medesima  onde  accia- 
rare  quello  che  mai  si  fosse  fatto  posteriormente 
all’interdetto;  e da  qui  nuovi  esami,  nuove  peri- 
zie, e per  conseguenza  considerevoli  dispendi,  i 
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y.°NMIa  sentenza  dilìinitiva  non  è mai  ad  omet- 

• tersi  la  espressa  dichiarazione  di  essere  la  stessa  in 
simili  materie  per  effetto  dell’  art.  a4*  l^*  organ. 
de’ 29  maggio  1817  soggetta  all'appello  meramente 
devolutivo  : dichiarazione  che  può  a cautela  aggiun- 
gersi anche  nelle  interlocutorie , comunque  i‘  ap- 
pello da  queste  in  generale  non  produce  mai  effetto 
sospensivo  per  argom.  dell'  art.  52 1 II.  di  proc. 
civ. — Ove  siavi  pericolo  nel  ritardamento  può  il  giu- 
dice , pronunziando  in  contumacia  , accordare  la 
esecuzione,  malgrado  la  opposizione — (art.  249  li- 
di proc.  ) 

8.°  Semprechè  sorga  dubbio  sulla  competen- 
za (quella  che  per  ragione  di  materia  è ri  levabile 
anche  in  oflicio)  non  si  debbono  obliare  le  san- 
zioni legislative  che  ( ove  la  eccezione  si  creda  in- 
sussistente  ) obbligano  a farne  un  articolo  distinto 
nel  dispositivo , e quantunque  la  dichiarazione  di 
competenza  sia  sempre  appellabile  , ciò  non  impe- 
disce di  munire  intanto  la  sentenza  della  clausula 
provvisionale;  altrimenti  basterebbe  eccepire  la  in- 
competenza per  ligare  del  tutto  le  mani  al  giudi- 
ce, e rendere  elusoria  qualunque  inibizione  contro 
le  provvide  mire  del  Legislatore. 

9.0  La  competenza  de  giudici  di  circonda- 
rio è fissata  soltanto  dalla  delta  legge  org.  de  29  mag- 
gio 1817,  ud  i*1  conseguenza  si  aberra  ogni  qual- 
volta voglia  definirsi  senza  ricorrere  a questo  unico 

• fonte  da  cui  emanano  i principi — Le  posteriori  leggi 
di  proc.,  come  si  ha  dall’  art.  90,  danno  solo  delle 
norme  per  l'applicazione  di  quanto  in  detta  legge  or- 
ganica trovasi  stabilito:  ed  in  conseguenza  hanno  a 
ritenersi  come  dirette  a spiegare  f non  già  ad  alte- 
rarne le  sanzioni. 
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10.  Tra  le  attribuzioni  straordinarie  date  ai  giu- 
dici di  circondario  dall' art.  22  della  citata  legge 
in  linea  ili  eccezione , vi  è quella  « di  conoscere  e 
» di  giudicare  qualunque nia  il  valore  della  cosa  con-  * 
» troversa  ...  4-  di  nunciazioae  di  nuova  opera  ». 

Quest’ ««ione  si  verifica  nel  solo  caso  in  cui  l’ at- 
tore , senza  contraddire  al  convenuto  l’attuale  legit- 
timo possesso  dello  immobile  in  cui  si  è intrapresa 
la  opera  novella , si  duole  solo  di  questa  come  no- 
civa al  libero  esercizio  de’  suoi  diritti. 

1 1 . Si  apre  1’  adito  a quest'  azione , come  si  legge 

nel  § 16  1.  i.  de  nov.  oper*  nunciat.  « ani  j li- 
na nostri  conservandi  causa , aut  damai  depel- 
lencLi — J\7untianuu  autem  quia  jus  aliqud  prohìbendi 
ìuibemus  , vel  ut  damai  infecli  cavcatur  nobis  ab 
eo  qui  forte  in  publico  vel  .in  privato  quid  moli-, 
tur  ».  . a 

Scopo  dell’azione  medesima  è di  proibire  la  con- 
tinuazione della  opera  « hoc  edicto  permitlitur  ut 
sive  jure  , sive  infuria  opus  fieret  per  nuntiationem 
inlnberetur  ».  ( cit.  I.)  i 

Vi  è luogo  ad  intentarla  subito  che  lo  stato  at- 
tuale della  cosa  viene  a sofferire  un’  alterazione  eoa 
lo  stabilimento  di  opera  novella,  o con  la  distruzió- 
ne di  altra  preesistente — « Opus  noviun  face  re  vide- 
tur  qui  au } aedificando  , aut  detraendo  aliquid , 
pristinam  faciem  operis  mutai» — (cit.  L 1..  § 11) 

E sebbene  siffatta  azione  sia  di  una  sj»ecie  par- 
ticolare, entra  ora  nella  classe  delle  possessorie,  come 
sotto  lo  impero  del  diritto  Romano  era  inclusa  tra 
gl’  interdetti — « Interdicta  nihil  aliud  sani  quam 
ac.Uones  quibus  de  possessione  discefhatur» — ( k. inaio 
kg.  1.  de  interd.  inst.  hb.  4*)  . .* 
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12.  Il  mezzo  dell’interdetto  inibitorio  fu  intro- 
dotto nolo  per  arrestare  il  corso  delle  opere  novel- 
le « hoc  autem  reme.diwn,  operis  novi  nunciationis 
adversus  futura  opera  intrfyauctum  est , non  adver- 
sus  praeterita  * ( /.  \.  ff.  d.  tit.  ),  ossia  « adversus 
ea  quae  nondum  facta  sunt , ne  Jiant  » c ome  si 
desume  dalla  legge  i.  d.  tit.,  e rendendosi  lo  stesso 
inapplicabile  in  quanto  alla  distruzione  delle  opere 
già  seguite  al  momento  della  inibizione  , dovea  per 
simile  oggetto  ricorrersi  all’  interdetto  vuod  vi  aut 
cium  , quello  che  come  restitutorio  era  diretto  a ri- 
parare la  ingiuria  fatta  edificando  vi , aut  cium  ; ed 
in  virtù  del  medesimo  colui  che  avea  edificato  po- 
teva obbligarsi  alla  demolizione  sol  perchè  fatto  lo 
avea  vi , aut  ctam. 

Or  non  estendendoci  di  lor  natura  gli  effetti  del 
giudizio  di  nunciazione  alle  opere  eseguite  antece- 
dentemente , col  numero  4-  dell’  art.  io3  delle 
lèggi  di  proc.,  lungi  dallo  scemarsi  le  attribuzioni 
de1  giudici  circondariali , altro  non  si  fece  che  ri- 
cordarne le  conseguenze  con  aggiungere  alle  parole 
« di  nunciazione  di  nuova  opera  » le  seguenti  « a 
solo  oggetto  d' impedite  ogni  innovazione  che  alte- 
rasse lo  stato  attuale  delle  cose  ». 

Per  effetto  di  tutto  ciò  il  giudice  di  circonda- 
rio, essendo  esclusivamente  competente,  nello  esame 
di  tali-  giudizi,  non  s^lo  può  accordare  le  inibizio- 
ni provvisorie  ( chiamate  però  le  parti  anche  ad 
hóras  ) , ma  può  egualmente,  dopo  gli  analoghi 
mezzi  d’ lustrazione  a seconda  de’  casi,  negarla  o ac- 
cordarla difiìnitivamente  con  cauzione  o senza. 

*3.  fi  poi  nelle  sue  attribuzioni,  in  prosieguo 
dello  stesso  giudizio,  in  vista  di  semplici  dortian- 
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de  incidentali , di  ordinare  la  demolizione  o ri- 
duzione ad  pristinum  delle  opere  eseguite  dopo  della 
sua  inibizione  provvisoria,  o dilHnitiva,  per  le  quali 
davasi  luogo  al  cennato  interdetto  restitutorio  quòd 
vi  aut  clami  e ciò  in  virtù  delle  espressioni  gene- 
rali racchiuse  nel*  finale  del  numero  quarto  cosi 
dell’  articolo  2 1 della  legge  organica , che  dell’  ar- 
ticolo io3  leggi  di  procedura. 

Per  la  stessa  ragione  potrSP  praticare  altrettanto 
per  le  opere  eseguite  antecedentemente  alla  istanza, 
quando  vi  concorrano  le  indicate  circostanze  del  vi 
aut  clam  , le  quali  costituiscono  Y attentato  , lo  spo- 
glio che  deve  essere  preliminarmente  purgato. 

i4<  Le  indicate  attribuzioni  straordinarie  date  ai 
giudici  di  circondario  sono  sempre  in  linea  pos- 
sessoria le  , come  ben  si  raccoglie  da’  citati  articoli 
.cos'ideila  legge  organica, come  delle  leggi  di  proce- 
dura , e quindi  nulla  hanno  di  comune  col  giudizio 
petitoriale , il  quale  non  può  mai  col  medesimo 
cumularsi  (art.  1 29  dette  leggi  di  proced.) — e quindi 
gli  estremi  da  assodarsi,  a senso  dell’ art.  128  cit. 
leggi,  debbono  raggirarsi  sul  possesso , sulla  novità 
avvenuta  nel  corso  dell’  anno  t se  vi  concorra  la 
circostanza  di  essersi  la  novità  medesima  commessa 
con  violenza,  o di  nascosto,  e si.il  pregiudizio  an-  ' 
che  eventuale  che  possa  dal  compimento  della  me- 
desima derivarne  allo  stesso  attore. 

Se  la  opera  fosse  compiuta  , se'  ancorché  incoro- 
piuta,  fosse  trascorso  l’anno  da  che  era»  incomin- 
ciata , se  1’  attore  non  avesse  interesse  legittimo  a 
contraddirla  , il  giudice  non  è già  ch’e  diviene  in- 
competente, ma  dichiarar  deve  inamissibilc , 0 ri- 
gettar la  domanda. 
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Si  fiatta  dichiarazione  non  altera  punto  i diritti 
che  potessero  com  .,etere  alle  parti  in  separato  giu- 
dizio in  linea  politonale , nella  stessa  guisa  che  ac- 
cordandosi la  inibizione  può  il  convenuto  speri- 
mentarti le  sue  ragioni  per  farla  rivocare  nell’  anzi- 
detta  linea  petitoriale.  # . 

15.  Le  osservazioni  medesime  sono  del  tutto  ap- 
plicabili ove,  senza  essersi  chiesta  la  inibizione  jier 
alcuna  nuova  opera  incominciata  , si  controvertisse 
esclusivamente  *Suir  esercizio  di  servitù  ; dapoiochò 
a giudicare  su  di  questo,  fu  ancor  data  la  facoltà 
straordinaria  a giudici  circondariali  col  numero  terza 
del  fletto  articolo  21  della  legge  organica  quando  non 
m sia  interrotto  il  possesso  (Atre  di  un  anno;  ed 
al  riguardo  opportunamente  nelle  leggi  di  procedura 
( n.  3 art.  1 o3  ) si  aggiunse  « nel  possessorio  » il 
che  pruova  che  simile  giudizio  non  ha  per  iscopo 
di  determinare  se  la  servitù  si  trovi  legalmente  co- 
stituita, o possa  costituirsi,  ma  solo  se  siavi  pos- 
sesso a linai  e,  e turila  ti  va. 

16.  In  quanto  a tali  servitù,  siccome  quelle  di- 
scontinue e non  apparenti  non  possono  ora  acqui- 
starsi col  possesso , cosi  ove  trattisi  di  queste,  non 
è già  che  il  giudice  di  circondario  sia  incompeten- 
*fe  , come  talvolta  impropriamente  dicesi , ma  egli 

medesimo,  che  avendo  la  facoltà  di  condannare  ha 
pure  quella  di  assolvere , dichiarar  deve  inamissi- 
bile  la  intentata  azione  possessoriaie  quando  il  pos- 
sesso involto  non  sia  guarentito  dal  titolo. 

. 17.  E’  vero  che  simili  servitù  possono  talvolta 

trovarsi  legalmente  acquistate  con  la  prescrizione 
verificatasi  sotto  lo  impero  dell’  antica  legislazione  ; 
ma  anche  in  questa  ipotesi  neppur  potrebbe  ciò  for- 
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m «re  oggetto  del  giudizio  possessorio  . nel  quale  1’  at- 
tore pruovar  deve  soltanto  il  suo  possesso  civile,  os- 
sia il  possesso  annali;  a/iimo  domini , ed  altro  non 
ottiene’ che  la  manutenzione  in  tale  possesso — Quin- 
di.come  osserva  Heurion  de  Pansey  « tutta  la  pruova 
per  la  natura  di  tale  azione  è circonscritta  nel  breve 
» spazio  di  un  anno  » — Or  se  nel  giudizio  posses- 
sorio si  ammettes.se  l’attore  a pruovare  con  testimo- 
ni che  egli  era  in  possesso  ne’  trentanni  prece- 
denti alla  pubblicazione  del  codice  , e che  non  ha 
cessato  di  possedere  nel  tempo  posteriore,  non  ri- 
marrebbe più  circonscritto  lo  esame  dell’azione  in- 
tentata al  solo  possesso  civile  annale  ; e quel  che 
è peggio  , come  riflette  lo  stesso  autore  « ‘quando 
>»  la  sentenza  pronunciato  sulla  istanza  di  turbativa 
» avesse  dichiarato  e giudicato  che  1 attore  ha  pos- 
» seduto  non  solo  nell’  anno  che  ha  preceduto  la 
» molestia  , ma  che  il  suo  jJossesso  comprende  un, 
» periodo  di  più  di  3o  anni,  nulla  vi  resterebbe  a 
giudicare  nel  peti  torio  ». 

18.  La  inamissibilità  dell'azione  possessoria,  an- 
che in  questo  ipotesi,  porla  seco  la  riseria  de1  diritti 
dell’  attore  esperibili  nel  giudizio  petitoriale  in  cui 
questi  avrebbe  dovuto  introdurre  direttamente  la 
domanda  per  far  dichiarare  la  esistenza  della  ser- 
vitù, giusta  che  ha  pur  ritenuto  una  giurisprudenza 
costante , e specialmente  la  Corte  suprema  nel- 
lo arresto  del  28  di  agosto  i8a5  tra  Lepiane  e Bian- 
chi — ftulladimeno  il  giudice  di  circondario  deve 
essere  projienso  ad  impedire  ogni  attentato  con  vie 
di  fatto  a danno  del  possessore  annale  , ed  in  con- 
seguenza a non  esitare  ad  ammettere  l’azione  pos- 

scssoriale  innanzi  di  lui  intentata , ove  si  trattasse 
• * 
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d’ impedimento  frapposto  dal  convenuto  al  transito 
p.  e.  di  cui  T attore  godeva  il  possesso  civile  per 
una  strudel  la  vicinale  ; giacche  la  esistenti  di  que- 
sti rende  la  servitù  apparente  (arresto  della  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  de’  aq  di  novembre  i8i4) 
come  del  pari  a guarentire  il  possessore  con  la  ini- 
bizione della  nuova  opera  , specialmente  quando 
questa  tenda  a disturbarlo  con  le  vie  di  fatto  : nel 
quale  caso  1’  azione  non  è ristretta  a’  puri  termini 
di  servitù , ma  rientra  nella  categoria  delle  nun- 
ciazioni  di  nuova  opera  , per  le  quali  giova  som- 
mamente alla  esatta  ini  partizione  della  giustizia  nel 
successivo  giudizio  petitoriaie  *,  che  non  si  alteri 
punto  ltf  stato  de’  luoghi  in  controversia,  ed  a que- 
sl’  oggetto  sarebbe  molto  utile  di  consultare  sovente 
i principi  salutari  racchiusi  nell' altra  decisione  della 
Corte  suprema  del  22  di  decembre  1822  tra  Spa- 
^noletti  e Porro. 

* 19.  In  ordine  poi  al  giudizio  petitorio  deve  non 
confondersi  sotto  alqun  rapporto  col  possessoriale  , 
tanto  se  questo  siasi  convenientemente  esaurito  a 
termini  degli  articoli  i28eseg.  11.  di  proc.,  quanto 
se  la  parte  che  è stata  turbata  , nel  dubbio  di  po- 
tervi riuscire  vittoriosa , abbia  creduto  d' incomin- 
ciare il  giudizio  jn  merito,  la  competenza  viene  de- 
terminata dall'  articolo  20  della  legge  organ.,  per  cui 
non  eccede  le  attribuzioni  ordinarie  de’ giudici  di 
circondario  ove  il  valore  non  ecceda  i ducati  3oo. 

E vero  che  le  servitù  sono  spesso  di  un  valore 
indeterminabile  : ma  è vero  pure  che  il  legislatore 
nello  art.  90  1^  di  proc.  ha  determinato  di  essere 
l’ esercizio  rii  simili  diritti  capace  di  una  certa  va- 
iuuaoue  iu  ordine  alla  competenza , riportandosi 
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anche  per  essi  alia  regola  per  tutte  le  azioni  reali 
sancita  nello  articolo  91  della  1.  med. — ivi  è detto 
di  riputarsi  indeterminato  il  valore  della  cosa  liti- 
giosa ; ma  a facilitare  tale  valutazione  il  legislatore 
stesso  ha  dato  la  norma  nel  seguente  articolo  qz 
facendola  discendere  dal  moltiplico  della  rendita 
catastale. 

Or  se  il  fondo,  sul  quale  pretende  1’  attore  di 
esercitare  una  servitù,  non  è reputato  superiore  ai 
ducati  3oo,  sarebbe  bene  assurdo  il  supporre  che 
per  la  rivindicazione  di  esso  fosse  competente  il 
giudice  di  circondario,  e non  avesse  poi  la  giuris-  * 
dizione  per  dichiararlo  soggetto  ad  una  servitù  di 
passaggio  o di  altra  natura  , la  di  cui  esistenza 
lungi  di  accrescere  ne  diminuisce  il  valore. 

20.  Da  ultimo  è dà  avvertirai  che  spesso  nello 
stesso  libello  in  linea  possessoria,  prodotto  innanzi 
al  giudice  di  circondario  per  denuncia  di  nuova 
opera  incominciata  dal  vicino  sul  fondo  medesimo, 
o per  turbativa  di  servitù , vi  si  cumula  dall’  at- 
tore 1 altra  di  querela  di  turbato  possesso  sulla  sie- 
pe , sul  muro  divisorio,  sul  corso  delle  acque  ser- 
vienti all  agricoltura  , o sul  fondo  di  cui  egli  as- 
sume di  trovarsi  nell'attuale  pacifico  possesso— In 
tale  ipotesi  non  bisogna  confondere  1’  una  azione 
con  l’altra,  benché  entrambe  possessoriali — in  quanto 
alla  denuncia  della  nuova  opera  il  giudice  pronun- 
ziando in  tale  linea  deve  limitarsi,  come  dissi  nei 
termini  che  gli  ha  assegnati  la  legge,  e specialmente 
il  citato  n.  4 dell’articolo  io3  , cioè  ad  inibire 
soltanto,  non  potendo  far  distruggere  la  opera  che 
il  vicino  prima  dello  impedimento  con  buona  fede 
non  . vi  aut  clam  ha  incominciata  sul  proprio  fon- 
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<lo  : ma  per  quello  si  attiene  alla  querela  ili  turisti  va 
ossia  allo  spoglio  che  lo  stesso  vicino  avesse  com- 
messo estendendo,  la  sua  operazione  ad  alterare  i 
termini,  'ad  abbattere  la  siepe  o il  muro  dall’  attore 
posseduto,  o esclusivamente,  o in  di  lui  unione,  non 
vi  è alcuna  limitazione , e verificati  gli  estremi  del 
possesso  annate  e della  turbativa  fra  1’  anno,  è il 
giudice  stesso  in  linea  possessoriale  fucoltato  ad  or- 
dinare la  manutenzione  in  possesso,  e la  purgazione 
dell’  attentato.  ' '* 

Dietro  una  così  minuta  analisi  nella  quale  mi 
’ sono  trattenuto  per  prevenire  che  dalla  inespertezza 
de’ causidici  ed  uscieri  rimangano  i giudizi  di  lai 
fatta  intralciati  ne’ .loro  primordi  in  modo  da  non 
potersi  in  seguito  con  facilità  riordinare  , mi  au- 
guro di  vederne  in  questa  provincia  migliorato  1 an- 
damento in  una  maniera  uniforme  e regolare  » ■ 

(Gire,  diretta  dal  proc.  del  Re  presso  il  tribunale  ci- 
vile del  2.  Abruzzo  ulteriore  a’  giudici  di  circon- 
dario di  quella  provincia  il  di  1 4 nov.  i836). 

N.°  657. 

(5Cf/£uvio-^?  odietóouo 

(v.n.  302  , 303  , 304  , 552  , 561,  645, 

Narrammo  il  caso  della  frana  che  nello  altrui 
fondo  avea  trasportato  gli  alberi  dal  soprastante  fondo 
distaccati — La  sentenza  del  regio  giudice  ( di  cui  rap- 
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portammo  il  tenore  tom.  3.  p.  44:,<  ) ^ stala  c,,1“ 
tarmata  sulle  conclusióni  però  difformi  del  pubblico 
ministero  — Il  tribunale  ha  pronunziato  cos'i 
»>  Inteso  il  Proccuratore  dal  Re  il  quale  lui  con- 
chiuso che  il  tribunale  facendo  diritto  all’  appello  , 
modificando  la  sentenza  del  primo  giudice  dicìuari 
ne  termini  dello  art.  4#4  leggi  civili  che  al  pro- 
prietario della  parte,  stdkcala  spettando  tassativa- 
mente il  reclamare  la  pirtf) rietà  come  e quando  per 
le^ge , non  compela  1’  azione  di  turbativa  di  pos- 
sesso per  un  avvenimento  ove  tutto  è opera  dcl- 
1’ alluvione,  niente  del  fatto  , o del  volere  dell  uo- 
mo — lui  elevato  la  seguente  quistionc  . 

n V i è luogo  ad  azione  di  turbato  possesso , qua- 
lora un  territorio  sito  in  terreno  argilloso  per  ef- 
fetto di  uragano  vada  ad  occupare  la  superiicie  di 
altro  territorio  a se  vicino  ? — nell’  affermativa  , è 
competente  il  giudice  regio  a giudicare  su  tale  azione? 

» attesoché  è canone  legale  che  luttodò  eli  è su- 
scettibile di  possesso  può  formare  oggetto  di  azione 
possessoria — I diritti  medesimi  essendo  una  parte 
della  proprietà  ; siccome  possono  essere  jms  seduti 
in  forza  dell’ art.  21 34  11.  cc.  , così  possono  essere 
disputali  iu  giudizio  possessorio — 'La  legge  guarentisce 
il  possesso  legale  , quindi  qual  siasi  possessore  di 
un  fondo  , o diritto  reale  riputalo  immobile  venga 
turbato,  o impellilo  nel  suo  possesso  e godimento, 
egli  può  intentare  contro  l’ autore  1’  azione  di 
turbativa  fra  l' anno  della  molestia  a lui  recala — I 
termini  generali  che  bau  dato  luogo  alle  disposi- 
zioni dello  art.  127  e seguenti  leggi  di  rito  stabili- 
scono con  accerto  questa  verità  , ed  escludono  qual 
siasi  distinzione  si  mette  in  campo  dall'  appellante, 
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distinzione  che 'vieti  ripruovata  pel  canone  legale 
«ubi  lex  non  dislinguit  nec  nos distinguere  debeinus» 
— I^e-  sole  cose  soli  ralle  a!  commercio , e specialmente 
quelle  consacrate  al  cullo  divino , sono  sottratte  dal- 
lo impero  della  prescrizione  e del  possesso  legale 
richièsto  come  requisito  essenziale  per  lo  sperimento 
di  quest1  azione — Oltre*  a ciò  , non  vi  è luogo  ad 
escludere  qual  siasi  altro»  oggetto  dell1  azione  pos- 
sessoria — « Quisque  spoliatus  est , restituendus  >*. 

attesoché  è vano  il  ricorrere  alla  disposizione  del- 
l’ art. 484  U* cc. — Ivi  il  legislatore  parla  del  diritto  di 
accessione,  lo  che  importa  merito  di  azione , ovvero 
petitorio , ed  il  decorri  mento  dell’  anno  è riferibile 
alla  prescrizione,  il  che  non  esclude  il  diritto  del 
posse  ssor  turbato  di  ricorrere  preliminarmente  alla 
reintegra  in  possesso  , <u 

» attesoché  quanto  altro  vien  dedotto  con  gli 
appelli  non  appartiene  a questo  giudizio  , nel  quale 
fa  d’uopo  di  esaminare  i soli  estremi  del  fatilo , non 
già  quelli  del  diritto  che  son  riserbati  al  petitQrio, . 

» attesoché  , ritenuta  1’  amissibilità  deli'  azione 
possessoria  nella  causa  in  esame  , non  può  dubi- 
tarsi della  competenza  del  regio  giudice — (art.  io3 
paragrafo  secondo  leggi  di  rito  ).  « 

Il  tribunale  udite  le  parti , ed  il  pubblico  mi- 
nistero nelle  sue  difformi  conclusioni , rigetta  l'ap- 
pello prodotto  da  Giuseppe  Yietri  con  atto  del  di 
28  luglio  ultimo  , ed  ordina  che  l’appellata  sen- 
tenza del  regio  giudice  del  circondario  di  Carbo- 
nara del  di  26  dello  stesso  mese  di  luglio  sortisca  il 
suo  affetto — ( 1 4 dicembre  18 38,  tribunal  civile  di 
Avellino.  i,  fjtf&aaefciai 
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eHevtM^ica— Sdutti 

(r.  n 35  , 39  , 70) 

Se  domandai  /a  cosa  in  linea  di  revindicarla , e 
non  soggiunsi  la  specifica  domanda  àe' frutti  indo- 
verosa mente  percepiti,  potrà  il  giudice  accordarmi 
1 frutti  ancora  ? 

L’  affermativa  è in  un  arresto  cosi 
» considerando  che  il  rilascio  di  una  cosa  com- 
prende necessariamente  in  se  tutte  le  accessioni  che 
da  essa  dipendono  (1.  17  § 1 — 1.  20  de  rei  viud.) 
— e conseguentemente  la  domanda  del  rilascio  ai 
un  immobile  contiene  implicitamente  in  se  anche 
quella  de’frutti  indebitamente  percepiti  — non  v ha 

Suindi  per  tali  fruiti  bisogno  di  particolare  doman- 
a » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  9 di  ago- 
i838  causa  Anelli  e Talentino. 
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( T.  D.  27  204,277,414) 

« ' , 

Sotto  Io  impero  delle  vigenti  leggi  ho  comperilo 
il  fondo  col  peso  di  pagar  l'annua  tale  somma  a 
favor  della  teue  Chiesa  che  ii^remotissima  età  avea 
conceduto  quel  fondo  in  enfiteusi  — Io  non  ho  in- 
terpellato la  Chiesa , come  in  ogni  altro  caso  avrei 
&tto  comperando  il  dominio  utile  di  un  fondo  en- 
fi teutico  — Sarò  incorso  nella  devoluzione  oh  alie- 
nai ionem  ir  requisito  domino ? 

La  ragione  di  dubitare  sta  in  ciò  che  la  Chiesa  fin 
dal  1818  è riabilitata  a fare  acquisti,  quindi  sem- 
bra rientrata  nell'attitudine  di  domandar  prelazio- 
ne quando  avvenga  alienazione  del  dominio  utile 
di  fondo  che  un  tempo  essa  avea  dato  a censo  en- 
fitentico. 

La  ragione  di  decidere  sta  in  ciò  che  le  leggi 
sull’ammortizzazione  resero  allodiali i fondi  chel’en- 
fiteuta  possedea , censuati  a lui  dalla  Chiesa , e che 
la  riabilitazione  ad  acquistare  tien  questa  clausula 
« senzachè  sia  di  pregiudizio  agli  effetti  legali  delle 
leggi  di  ammortizzazione  che  sono  state  in  vigore 
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«inora , ed  alla  esecuzione  delle  sudette  leggi  anche 

in  futuro  pe  casi  non  ancora  consumati  , e per  le 
condizioni  non  ancora  verificate » — (art.  i5  del 
Concordato  del  i8ib.) 

La  suprema  Corte,  applicando  siffatto  articolo  del 
Concordato,  rigettava  un  ricorso  per  annullamento 
* attesoché  la  legge  non  ha  effetto  retroattivo,  a 
meno  che  il  legislatore  non  abbia  per  eccezione,  di- 
sposto espressamente  il  contrario  in  qualche  caso 
' — leg*  7 d.  de  log.  , et  const.*  q 

« attesoché  le  attuali  leggi  civili  hanno  anche 

sanzionato  il  principio  della  non  retroattività nè 

sulla  materia  della  enfiteusi  contengono  esse  alcuna 
disposizione  di  effetto  retroattivo 
. >»  attesoché  1 art.  1692  delle  medesime  leggi  ci- 
vili ora  imperanti  prevede  il  caso  che  il  fondo  non 
sia  libero  , ma  tuttavia  enliteutico — e perciò  se  si 
voglia  Tenderlo,  impone  allo  enfiteuta  l’obbligo  d’ in- 
tei pel  lare  prima  il  padrone  diretto  pel  suo  consenso 
” attesoché  nella  specie  il  fondo  in  disputa  , 
venduto  dalla  signora  Santacroce  a Paolo  Pezzella  . 
nel  i835 , trovavasi  fin  dal  1771  dichiarato ‘allo- 
diale del  concessionario , col  solo  peso  di  pagare 
il  canone  , in  virtù  del  regai  dispaccio  del  7 di  agosto 
di  quell  istesso  anno,  e di  un  altro  del  1775,  cor- 
relativi alle  precedenti  leggi  di  ammortizzazione 
» attesoché  in  que’ sovrani  decreti  due  soli  casi 
di  caducità  furono  preveduti  cioè — 1.®  per  canone 
c 110n  pagato  da  tre  anni  — 2."  per  abuso  e deterio- 
razione tale  del  fondo  che  ne  alteri  la  natura  no- 
tabilmente — ambi  questi  casi  non  sono  in  con- 
troversia 
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» attesoché  invano  si  assume  che  le  leggi  di  am- 
mortizzazione non  sono  più  in  vigore  , essendosi  re- 
stituita alle  Chiese  , e luoghi  pii  la  facoltà  di 
cquistare  in  virtù  del  Concordato  con  la  Santa  Sede 
del  1618 — poiché  con  Y ahicolo  5 § 2 di  tal  con- 
cordato si  dichiara  espressamente  che  la  facoltà  di 
fare  acquisti  s’intenda  « da  oggi  innanzi  » senza  che 
sia  di  pregiudizio  agli  effetti  legali  delle  leggi  di 
ammortizzazione  che  sono  state  Onora  in  vigore  , e 
dalla  esecuzione  delle  medesime  anche  in  futuro, 
per  i casi  non  ancora  consumati , e per  le  condi- 
zioni non  ancora  verificate 

» attesoché,  reso  il  fondo  allodiale  fin  dal  1771 
la  signora  Santacroce,  benché  1’  abbia  venduto  sotto 
lo  impero  delle  attuali  leggi , ha  esercitato  un  diritto 
acquisito  che  non  è sottoposto  ad  alcuna  legge 
posteriore 

» attesoché  essa  dovea  solo  far  assumere  al  coni- 
peratore  la  obbligazione  di  pagare  annualmente  il  ca- 
none , e cos'i  ha  eseguito 

» attesoché  emerge  da  tutto  ciò  che  il  tribunale 
lungi  di  aver  nella  specie  violato  la  legge , si  è anzi 
ben  uniformato  alla  medesima.  . . . ». 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  18  agosto 
i838  causa  Magnalo  •—  Pczzella  — e Santacroce. 
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<KlooU:^caz)otìe-G()ot*nciCio  elettivo-  XDiciete- 

c/licocio-®CvunillaMieuto-(Sotte  duntema 

• * • I \ 

( v.  n.  607.  ) 

*,  • » ^ _ * 

Si  era  notificato  il  ricorso  per  annullamento  nel 
domicilio  elettivo  che  si  leggea  nel  precetto  — E 
si  era  difeso  colui  al  quale  il  ricorso  era  -stato  no- 
tificato. * • 

Dubita  vasi  del' se  fosse  il  ricorso  irricettibile— La 
suprema  Corte  ha  risoluto  che  no  ’1  fosse,  ed  ha  mo- 
tivato cos'i 

»...  che  F Amministrazione  ricorrente  avendo 
avuto  lite  con  un  estero  il  quale  ha  presenziato  il 
giudizio,  si  è lusingata  che  potesse  legalmente  fargli 
arrivar  la  intimazione  del  ricorso  : ma  non  essen- 
dole riuscito  rinvenirlo  di  persona  nella  locanda  , 
si  rivolse  al  domicilio  elettivo , mentre  nella  inti- 
mazione del  precetto  si  era  dato  per  dimorante 
in  Bari 

» ohe,  a prescindere  dalla  quistione  di  sapere  se 
sia  pe’  ricorsi  in  suprema  Corte  adattabile  la  regola 
di  rito  stabilita  nello  art.  674,  per  la  specie  si  ò 
sufficiente  l’ osservare  che  il  signor  Turanovick  ha 
avuto  tanta  scienza  del  ricorso,  per  quanto  si  è 
difeso  sul  tenore  di  esso — Essendogli  adunque  per- 
venuta la  intimazione,  non  ha  diritto  alla  irricet- 
tibilità  , ragion  presa  dagli  articoli  1 54  t 1 55  I.  d. 
p.  c.  » — ( Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  2. 
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di  ottobre  *838  causa  Dazi  indiretti  y e Tura- 
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(».  n.  454,  459, 477,  549,551) 

« La  eredità  gravata  si  sottrae  di  per  se  mede- 
sima agli  effetti  della  adizione *—  e si  conserva  iso- 
lata ed  indipendente  come  un  patrimonio  del  fede- 
commettentc  — I creditori  del  medesimo  che  pren- 
dono titolo  dalla  di  lui  disposizione,  non  possono 
ricever  pregiudizio  dal  concorso  de’  creditori  de’  pos- 
sessori intermedi,  gravati  gradatamente  di  conser- 
vare e di  restituire  — La  distinzione  medesima  è 
indipendente  dal  fatto  dell’  ultimo  possessore , co- 
me da  quello  de’  creditori  stessi  aificienti  — Co- 
testi  elementi  emergono  dalla  1.  i § 6 dig.  de  se- 
parai.  — e ben  può  conchiudersi  che  sia  vano  su 
tal  proposito  il  ricercare  degl'  inventari , e delle  in- 
scrizioni ».  y 

Cosi  esprimessi  la  Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  al  sostegno  del  teorema  seguente 
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« che  la  distinzione  de’ beni  fedecommessi  da' beni 
li /feri,  si  appalesa  da  se  medesima  ; ed  è ben  diversa 
da  quel  beneficio  che  si  concedeva  nelle  vecchie 
leggi  a’  creditori  del  defunto  contra  i creditori  dello 
erede -che  dicesi  beneficio  di  separazione » — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  — causa  Carpinone 
e de  Riso  3 di  settembre  i833). 

N.°  662.  . 

m 

Stca&a  ^eàute  Micette-  fFiwedtta— 

Xumi-(Divieto-$etvitu 


(v.  n.  65,  ISO,  168 . 480,  500.) 

Può  servir  di  comento  allo  art.  67  8 cod.  cir. 
(liqp  1.  c.)  l’ arresto  della  Corte  suprema  di  giu- 
stizia che  andiamo  a reassumere. 

Sono  ivi  trattate  e risolute  fra  l’ altro  le  seguen- 
ti tre  quistioni 

1 .“  se  una  strada  pubblica  ( di  larghezza  minore 
di  dodici  palmi)  intercedendo  fra  due  edifizt  l’un* 
dirimpetto  all’  altro,  possa  il  proprietario  dell’  uno 
aprir  vedute  dirette  verso  l’edifizio  dell’ altro,  mo- 
tivando che  se  non  vi  è li  distanza  di  dodici  palmi  J 
vi  è però  la  strada  pubblica  fra  mezzo 

a.0  se , aperte  recentemente  vedute  dall’  un  de’ 
due  proprietari  , possa  contemporaneamente  questi 
impedire  all’altro  di  aprirne  anch’egli 

3."  se,  esistite  da  tempo  immemorabile  le  aper- 
ture di  finestre  a prospetto,  possa  il  proprietario 
che  gli  sta  dirimpetto  inktilizzare  quelle  finestre, 
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fabbricando  dirimpetto  a distanza  minore  di  pal- 
mi dodici  . • 

Ecco  sulla  prima  delle  tre  quistioni  il  ragiona- 
mento della  Corte  suprema 

» veduto  l’art.  599  delle  11.  cc. 

La  Corte  suprema  osserva  quanto  segue 
i.°  la  legge  vieta  in  termini  generali  di  poter 
aprire  vedute  dirette  sul  fondo  del  vicino,  se  non  vi 
sia  almeno  la  distanza  di  dodici  palmi 

questo  divieto  è «ssoluto , nè  la  legge  distingue 
se  lo  spazio  intermedio  tra'  due  fondi  sia  di  domi- 
nio privato  , o strada  pubblica. 

a.°  non  si  dubita  che  sia  vietato  di  aprir  ve- 
dute dirette  verso  il  fondo  vicino  da  colui  che 
possegga  in  piena  proprietà  lo  spazio  intermedio  tra 
i due  fondi  di  rincontro 

sarebbe  assurdo  se  fosse  vietato  soltanto  a co- 
lui eh' è il  proprietario  dello  spazio  intermedio  , . di 
aprir  vedute  a prospetto , e non  fosse  poi  vietato 
di  aprirle  per  colui  che  non  abbia  la  proprietà 
dello  stesso  spazio  intermedio 

• in  tale  caso  sarebbero  permesse  le  finestre  a chi 
avrebbe  un  diritto  minore,  e no'l  sarebbe  a chi 
avrebbe  un  diritto  maggiore  di  proprietà. 

3.°  lo  stesso  assurdo»  sarebbe  pel  proprietario 
impediente  , poiché  non  avendo  costui  un  diritto 
sullo  spazio  intermedio,  potrebbe  impedire  le  fine- 
stre di  rincontro,  ,e  no'l  potrebbe  poi  quando  sul 
suolo  intermedio  avrebbe  il  diritto  di  usarne  come 
suolo  pubblico  r 

• 4-  se  la  legge  permettesse  le  vedute  a qualun- 
que vicinanza , allorché  v’  interceda  la  strada  pub- 
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blica  , il  proprietario  che  vorrebbe  aprire  le  fi- 
nestre contra  la  volontà  del  "vicino,  non  dovrebbe 
fare  altro  che  abbandonare  al  pubblico  lo  spazio 
intermedio  , e quindi  ne  avverrebbe  che  in  tal 
modo,  col  solo  suo  fatto,  verrebbe  ad  acquistare  in 
danno  del  proprietario  limitrofo  un  diritto  che 
non  avea 

5. °  se  per  la  sola  circostanza  di  frammischiarsi 
una  via  pubblica  potessero  aprirsi  le  finestre  a pro- 
spetto, si  potrebbero  in  tal  caso  costruire  anche  de’ 
balconi  o altri  sporti , poiché  la  legge  pone  1'  uno  , 
e gli  altri  nella  stessa  facoltà — Or  formandosi  un 
balcone  su  di  una  strada  di  pochi  palmi,  si  avvi- 
cinerebbe talmente  al  fondo  di  rincontro,  che  ver- 
rebbero ad  unirsi  le  due  proprietà  , e ad  acqui- 
starsi l’ accesso,  libero  ed  immediato  sul  fondo  del- 
l1  altro 

6. °  mal  si  oppone  che  se  si  vietasse  T apertu- 
ra delle  finestre,  verrebbe  a deformarsi  l’ aspetto  de- 
gli edifizì  urbani. 

A prescindere  che  sarebbe  ciò  della  veduta  del 
• legislatore , e non  de’  magistrati  , si  potrebbe  anzi 
osservare  che  sia  dello  interesse  pubblico  d’ impe- 
dire per  quanto  si  possa , che  gli  edifizì  sulle  stra- 
de strette  venissero  innalzati , poiché  in  modo  emi- 
nente ne  soffrirebbe  con  tali  innalzamenti  la  salu- 
brità dell’  aria  , e F amenità  delle  strade. 

Su  queste  considerazioni  la  Corte  suprema  ha  sti- 
mato di  rigettarsi  il  mezzo  del  ricorso  relativo  a . 
quella  parte  della  decisione  , con  cui  la  G.  C.  ci- 
vile con  saggezza  ha  ritenuto  di  essere  dalla  legge 
proibita  l’ apertura  delle  finestre  a prospetto,  a di- 
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siati?»  minore  di  dodici  palmi , quantunque  ti  si 
frammezzasse  la  strada  pubblica  ». 

!►  ragionamento  sulla  seconda  quistione  è cos\ 

« osserva  che  de  Biase  fin  dal  suo  primo  libello 
decusse , che  se  Varo  era  stato  il  primo  ad  innal- 
zare le  fabbriche  , e ad  aprire  le  finestre  ili  pro- 
spetto a distanza  minore  di  dodici  palmi,  non  dovea 
a lui  negarsi  quello  che  lo  stesso  Varo  si  era  per- 
messo di  eseguire  , e che  o tutti  e due  dovean 
chiudere  le  rispettive  finestre , o che  dovea  ad  am- 
bodue  permettersene  1’  apertura 

che  Varo  non  negò  di  aver  da  poco  tempo 
apertole  finestre  di  rincontro,  ma  si  limitò  a re- 
plicare soltanto  di  aver  con  ciò  fatto  uso  del  pro- 
prio diritto  senz’ alcun  contrasto 

che  la  Gì  C.  civile  non  si  è occupata  di  tali  de- 
duzioni , nè  ha  esaminato  in  modo  alcuno  se  a- 
vendo  Varo  aperto  di  fresco  le  finestre  a distanza 
minore  di  dodici  palmi , se  questo  suo  fatto  conte- 
nesse un  tacito  consenso  al  possessore  /li  rincontro 
di  aprire  anch’  egli  vedute  simili  a quelle  aperte 
da  lui 

che  la  G.  C.  si  è limitata  a decidere  soltanto  la 
quistione  di  diritto,  senza  non  solo  motivare  , ma 
senza  neppure  esaminare  gli  effetti  che  possono 
risultare  dal  fatto  di  Varo 

che  nello  aver  la  G.  G.  tralasciato  di  esaminare 
queste  deduzioni  di  de  Biase  , non  solo  ha  violato 
‘Tari.  a33  11.  di  procedura  civile,  ma  ha  benan- 
che violato  r art.  544  npl  n-  3 delle  stesse  leggi» 
Il  ragionamento  infine  sulla  terza  quistione,  è co- 
me segue 
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» i.  la  legge  vieta  di  aprir  vedute  alia  distanza 
minore  di  dódici  palmi  dal  fondo  del  vicino 

per  una  reciprocanza  di  ragione,  allorché  "la  ser- 
vitù di  vedute  si  «trova  già  costituita,  non  deve  il 
possessore  del  fondo  serviente  alterare  lo  stesso  spa- 
zio di  palmi  dodici 

2.  se  fdsse . il  contrario , verrebbe  costui  a di- 
struggere intieramente  col  suo  fatto  la  servitù  già 
costituita 

3.  debbono  distinguersi  le  aperture  che  si  fanno 
per  solo  diritto  facoltativo,  da  quelle  che  si  trovano 
costrutte  per  diritto  di  servitù — Le  prime  soltanto 
possono  essere  sempre  chiuse  dal  vicino  con  inal- 
zare le  sue  fabbriche — ma  non  le  seconde  che,  co- 
stituendo una  «servitù  attiva,  non  può  il  possessore 
del  fondo  serviente  distruggere , distruggendo  a suo 
piacere  la  servitù  del  fondo  .dominante 

4*°  ravvicinando  l’art.  599  delle  11.  cc.  alle  an- 
tiche consuetudini  napoletane , dalle  quali  ne  è stata 
presa  la  disposizione,  chiaramente  se  ne  rileva  il 
senso. 

Il  codice  francese  non  prescriveva  che  soli  sei 
piedi  di  distanza  che  equivalgono  a palmi  7 172 — 
le  consuetudini  stabilivano  dodici  palmi. 

Il  nuovo  codice  ha  adottato  le  disposizioni  delle 
consuetudini , e non  quelle  del  codice  francese. 

Per  rilevare  quindi  la  intenzione  del  legislatore, 
fa  d uopo  consultare  le  consuetudini  che  in  ma- 
teria di  servitù  si  estendevano  anche  con  l’ uso  per 
tutto  il  regno.*  - 

Nella  consuetudine  seconda  de  servitulibus  , e 
nella  seconda  de  upcrturis  non  faciendis  era  vie-1 
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tato  espressamente  d’ innalzare  fabbriche  a distanza 
minore  di  dodici  palmi , allorché  il  possessore  con- 
tiguo avea  delle  finestre  a prospetto. 

La  G.  C.  civile,  avendo  uniformemente  deciso,  ha 
dato  una  giusta  intelligenza  all'articolo  $99  delle 
11.  cc. 

Osserva  che  Varo  non  promosse,  alcun’  azione 
contro  de  Biase  nel  giudizio  di  nunciazione  di  nuo- 
va opera  per  impedirgli  di  edificare  lateralmente  alla 
distanza  di  palmi  due  e mezzo  di  tali  lumi 
• che  de  Biase  nello  instituire  la  sua  azione  nel 
tribunale  civile,  non  dedusse  altro  se  non  di  annul- 
larsi la  inibizione  ordinata  dal  giudiee  circonda- 
riale , e di  permettersi  a lui  ciò  che  in  linea  di 
nunciazione  di  nuova  opera  l’era  stato  vietato 
■ che  niuna  contestazione  fu  promossa  nel  tribu- 
nale civile  sull’  innalzamento  laterale  alla  distanzia 
legale  di  palmi  2 ijn 

che  anco  per  tale  circostanza  non  può  censurarsi 
la  G.  C.  civile  per  non  aver  interloquito  su  quello 
che  non  era  oggetto  ancora  di  alcuna  contestazione 
legale»» — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  5 di 
settembre  i835  causa  Faro  e Biase.) 

N."  663. 


' 5wt eteóót  vuotatot^ — cantone  jxta. 
~òe£ie  lee^e  ^el  /8*8  ■ 

(t.  n.  498,  545,  592). 

Rapportammo  i principi  pe’ quali  gl’interessi ckw- 
vuti  dagli  aggiudicatari  fino  al  di  della  chiusura  dei- 
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l’ordine  non  ingrandiscono  la  massa,  bensì  vengon 
distribuiti  fra1  creditori  utilmente  collocati. 

Soggiungi — arresto  della  Corte  suprema  di  giusti- 
zia di  Napoli  del  di  n di  febbraio  i83o  «ella 
causa  Armilo , Riccio , Cafiero^  riprodotto  ed  appli-  t 
cato  in  caso  simile  nello  arresto  del  3 di  settembre 
i833  causa  Carpinone , ove  la  Corte  suprema  ha 
ritenuto  cosi  *-  _ 

» che  la  limitazion™  delle'  due  annate  e della 
corrente,  nel  concorso  tra' creditori,  è sanzionata  per 
gl’  interessi  anteriori  al  giudizio , e ciò  nello  scopo 
di  evitar  le  frodi 

» e , che  dopo  1’  aggiudicazione  diffinitiva  svani- 
sce ogni  sospetto  — Il  creditore  ritorna  nella  inte- 
grità de’ suoi  diritti,  e per  più  imponente  ragione 
il  prezzo  diviene  proprietà  de'  creditori  capienti 
» invano  s’invoca  la  legge  del  29  di  decembre 
1828  — la  intelligenza  degli  articoli  182,  190,  202 
di  quella  legge,  punto  non  deroga  a’ principi  testò 
rammentati  ». 

Giova  ponderare  che  ciò  dieea  la  Corte  suprema 
di  giustizia  nel  caso  di  aggiudicazioni  preesisti  te  alla 
epoca  deH’  attuale  legge  sulla  espropriazione  forza- 
ta-* Nello  arresto  che  narriamo  è questo  periodo 
« ...inoltre  le  aggiudicazioni  delle  quali  si  tratta 
avvennero  nel  1823  e 1824  5 cosicché  prima  di  della 
ultima  legge  fu  incoiqmiUubilmente  acquistato  il  di- 
ritto da  que’ creditori  che  sarebbero  stati  vittoriosi 
nel  giudizio  di  graduazione  — sarebbe  veramente 
ingiusto  se  lo  intervallo  consumato  dal  dissim- 
pegno  ordinario  della  nota  , e quello  che  straordi- 
nariamente si  consuma  per  l’uso  de’ gravami,  gra- 
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vita  ss*:  a danno  di  que’  creditori , i diritti  de’ quali 
sarebbero  consolidali  dal  giudicato  ». — Arresto  del 
3 di  settembre  i833,  causa  Carpinone. 


N.°  664. 


cantone— S|5to^«a^tone—  (Decennio 
3u4ctijione—  ipoteca— (Sieditele— 


innovazione 


• (y.  n.  6lS) 


Le  aggiudicazioni  definitive  erano  avvenute  ne- 
gli anni  1823  e 1824  — non  era  ancora  apparso 
1’  art.  202  della  legge  29  di  dicembre  1828  sulla 
espropriazione,  nel  quale  è letteralmente  sancito  co- 
me il  creditore  vada  esente  dal  rinnovare  la  inscri- 
zione ipotecaria  quando  il  decennio  dalla  inscri- 
zione compiasi  dopoché  l1  aggiudicazione  si  è pro- 
nunziata. • . 

Poiché  la  graduatoria  facessi  dopo  la  legg^del 
1828,  veniva  a disamina  il  se  quell’ art.  202  fosse 
introduttivo  di  un  nuovo  principio  , o se  per  le 
leggi  preesistenti  il  principio  fnedesimo  fosse  pree- 
sistito. 

La  Corte  suprema  ha  detto  così 
» l’ aggiudicazione  diifinitiva  trasporta  la  pro- 
prietà degl1  immobili  dal  debitore  negli  aggiudica- 
tari al  senso  degli  alt.  1 4^8  1.  c. 
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» in  conseguenza  di  tale  principio  non  potrebbe 
« carico  dpi  debitore  indicarsi  la  specie  e la  situa- 
zione de'  beni  gravati  dalia  ipoteca , ciò  che  è di- 
sposto nell'  art.  2042  1.  c.  per  aversi  gli  effetti  della 
inscrizione 

» meno  potrebbe  ciò  eseguirsi  contro  l’ aggiudi- 
catario, nel  di  cui  rapporto  i creditori  inscritti  non 
hanno  alcun  titolo  creditorio  capace  sai  esser  con- 
servato con  la  inscrizione. 

» Osserva  che  non  utilmente  «''invoca  l’ art.  20» 
della  legge  29  di  ducembre  1828 — che  cotesta  legge 
non  potrebbe  aver  riprodotto  un  dovere  già  spento 
per  le  leggi  prcetis tenti — che  essa  bene  abbia  col- 
pito la  procedura  nel  momento  della  sua  pubbli- 
cazione , ma  non  abbia  il  valore  di  ripristinare  i 
procedimenti  già  decorsi  — che  col  proemio  della 
stessa  legge  vedesi  opportunamente  motivato  di  es- 
sere stata  niente  del  legislatore  il  portare  migliora- 
mento in  questa  interessante  parte  della  civile  pro- 
cedura— -e  che  ialine  nello  art.  21 4 si  veggono  abro- 
gate le  dis.  osizioni  soltanto  comprese  nelle  leggi  di 
procedimi  citile  dall’ art.  755  all1  art.  861,  e per 
nulla  il  legislatore  ha  immaginato  di  riformar  le 
massime  delle  leggi  civili. 

• » Osserva  che  l’ art.  202  invocato,  offre  nel  suo 
senso  letterale  la  cessazione  assoluta  della  obbliga- 
zione di  rinnovare  — - che  però  dalla  disposizione 
negativa  espressa  per  lo  tempo  posteriore  mal  si 
conchiuderebbe  in  contrario  senso  ad  una  disposi- 
zione affermativa  implicita  per  lo  tempo  anteriore — 
che  tanto  è men  da  presumere  una  disposizione  le- 
gislativa congetturalmente  fatta , quando  nel  suo 
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rigore  menerebbe  a decadenza  di  diritto;  ciò  che  sa- 
rebbe altresì  in  collisione  dòn  1’  articolo.  i 52  della 
legge  medesima  che  riconosce  la  decadenza  sol  quan- 
do siesi  .nella  stessa  legge  espressamente  cofhminala 
— e più  ancora  perchè  involerebbe  abrogazioni 
di  un  diritto  preesistente , e di  uua  giurisprudenza 
con  fermezza  stabilita. 

» Osserva  in  ultimo  luogo  che  la  testé  mento- 
vata intelligenza  dell' art.  202  è coadjuvata  dall’ art. 
29,  ove  le  inscrizioni  per  le  mogli,  per  li  minori, 
e per  gl’  interdetti,  son  messe  a cura  de’  regi  Proc- 
curatori , de1  parenti , degli  affini , e degli  amici  per 
esser  prese  utilmente  fino  al  giorno  dell’aggiudica- 
zione diffinitiva  — - che  del  pari  è coadjuvata  dal- 
l’ art.  7 2 nel  quale  all’  aggiudicatario  che  ha  depo- 
sitato il  prezzo  è dato  di  ottenere  dal  giudice  com- 
messario la  corrispondente  ordinanza  per  la  cancel- 
lazione delle  inscrizioni  che  gravitano  sull’  immo- 
bile aggiudicatoli , e ciò  senz’  attendere  l’ esito  del 
giudizio  di  ' collocazione — e che  sarebbe  veramente 
inconciliabile  il  diritto  dell’  aggiudicatario  ad  otte-  . 
nere  la  cancellazione  col  dovere  decreti  tori  inscritti 
a rinnovare  le  loro  inscrizioni  nell’ulteriore  corso 
del  giudizio  di  collocazione  » — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  3.  settembre  i833.  causa  dò 
Riso , Monlalto  , ed  altri. 

1 . ■ 

. 1 
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(SCMHu^atMeMto-c^icotóO-^M^t^CMja— ^tuova 
Gommimi  ^tveitfi— (Dowiicvfio  iSdtij^cato — 
(Dee odtto 


( t.  n.  369 , 525  ) 

• 

Brasi  prodotto  ricorso  senza  deposito  con  due 
certificati  d’ indigenza  rilasciati  dal  Sindaco  di  quel 
Comune  ove  il  ricorrente  da  quattro  anni  dimo- 
rava—Da  ambodue  risultava  che,  perquisiti  i regi- 
stri, niuna  possidenza  si  fosse  rinvenuta  in  testa  del 
ricorrente — che  costui  nativo  di  S.  Severino  si  tro- 
vasse da  più  anni  domiciliato  in  quel  Gomune,  non 
esercitando  arte  alcuna  , e dal  mese  son 

le  parole  del  certificato)  non  esercita  alcuna  indi *- 
stria  visibile.  •» 

I resistenti  deduceano  la  irricettibilità  del  ricorso 
tra  perchè  il  certificato  non  era  stato  rilasciato  dal 
Sindaco  di  quel  Comune,  di  cui  il  ricorrente  era 
nativo,  tra  perchè  il  Sindaco  del  Comune  ove  dimo- 
rava'dovea  certificare  la  indigenza  x e non  indicare 
solo  la  mancanza  della  rendila  imponibile  del  ri- 
corrente, il  quale  come  forestiere  nulla  potea  là  pos- 
sedere. 

D’altronde  era  dimostrato  che  il  ricorrente  pos- 
sedesse nel  Comune  di  S.  Severino  un  imponibile 
di  ducati  144. 

V aselli  yol.  4-v  20 


\ 
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Fu  dubitato  se  il  ricorso  cosi  prodotto  fosse  ri- 
cettibile.  . • 

La  Corte  suprema  "su  tale  quistione  ha  ritenuto  cosi 
>»  ...osserva  che  il  ricorso  di  che  trattasi  è stato 
prodotto  senza,  deposito  . . . . ed  i documenti  di 
tale  indigenza  rilevano  dal  Sindaco  di  Torre. del 
Greco  ove  il  Giannone  trovavasi  da  anni  quattro, 
^ spazio  men  sufficiente  a stabilire  colà  il  di  lui  do- 
micilio 

n>  che  altronde  da’  documenti  medesimi  risulta  il 
domicilio  in  origine  di  Sanseverino  , ove  il  Giaif- 
none  ha  un  carico  fondiario  di  ducati  1 44,  come 
la  parte  resistente  ha  giustificato  con  documento— 
é die  in  fine  lo  stesso  Sindaco  di  Torre  del  Greco 
non  altrimenti  accerta  la  indigenza  che  dalla  esclu- 
siva dell’  esercizio  di  alcun’  arte  , cui  si  aggiunge  ; 
» e dal  mese  di  maggio  ultimo  non  esercita  alcu- 
#*  na  industria  visibile  » 

t,  : ,m  ond’  è che  i documenti , non  essendo  valevoli 
alla  giustificazione  che  la  legge  richiede,  il  ricorso 
non  può  essere  ricevuto  ». 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  20  di  set- 
tembre 1608  causa  Giannone  e Gioja. 


Scrivete  Sottoscrivere  (Diclìiatanoite— ©Ctto— 

Q • • 

oottoòcmiovte  ^ . 

r" 

• r * • « 

(r.  n.  467) 

• Non  è soggetto  a censura  quel  giudicato  che  di- 
chiari valida  una  donazione  accompagnata  dalla 
estrinsecata  dichiarazione  del  donatore  di  non  sapere 
scrivere , tuttoché  e prima  e dopo  di  tale  atto  aves- 
s'egli  sottoscritto  altri  instrumenti,  e professato  in  altri 
titoli  avesse  la  ignoranza  stessa  di  scrivere  — Lo 
definì  la  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli , e 
fra  le  considerazioni  ivi  rapportate  giova  ritenere 
il  seguente  ragionamento  ( . '• 

»...la  legge  non  richiede  altra  pruova  nella  man- 
canza della  sottoscrizione  che  la  dichiarazione  della 
parte  avanti  il  notaio,  ed  a1  testimoni , come  nella 
specie  fu  praticato 

» ....  ogni  altra  indaginenon  trovandosi  dalla 
legge  ricliicsta,  non  poteva  perciò  dichiararsi  inva- 
lido 1’  atto  in  parola  ; anzi  è proibita  in  massima 
ogni  altra  pruova  contro  ciò  che  trovasi  dichia- 
rato in  un  atto  autentico 

» che  d’  altronde  la  pruova  scritturale , neppur 
giustificava  di  avere  il  donatore  T abitudine  di  scri- 
vere , poiché  dallo  esame  minutissimo  fatto  da’  giu- 
dici del  merito  risulta  che  Domenico  Schettino  nel 

caramiuo  avanzato  dalla  sua  vita,  imparò  la  con- 

* 
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formazione  di  alcune  lettere  componenti  il  suo  no- 
me , e cognome  ; ma  che  non  sempre  si  prestava 
a farne  uso  , • essendovi  degli,  atti  ugualmente  so- 
lenni, nc'quali  puranche  fece  la  stessa  dichiarazio- 
ne di  non  sapere  scrivere 

» di  varftaggio  i giudici  del  merito  dopo  di  aver 
ragionato  prolissamente  nel  diritto,  non  mancaro- 
no di  esaminare  tutte  le  circostanze  di  l'atto , dalle 
quali  risultava  la  evidenza  della  volontà  del  donante 
verso  il  donatario  unico  nipote  da  figlio  che  avea.  • 
» È perciò  a conchiudersi  che  la  G.  C.  non  violò 
alcuna  disposizione  di  legge  ritenendo  secondo  que- 
sta volontà,  la  forza  della  dichiarazione  fatta  da  Do- 
menico Schettino  nella  donazione  del  i8i3,  e quan- 
do nel  fatto  esaminò  le  circostanze  , onde  stabi- 
lire la  fermezza  della  volontà  di  donare , fece  uso 
delle  norme  di  ragione  per  acquistare  quel  giusto 
convincimento  «che  sfugge  sempre  la  censura  di 
qtfesta  Corte  suprema  » — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  Causa  Pesce  , e Schettino  1 1 di 
* agosto  i838. 
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(f.  n.  256,  334,  454,  459 , 477) 


Sullo  spirito  della  legge  eversiva  de’  fedecom messi' 
del  i5  di  marzo  1807  un  arresto  della  Corte  su- 
prema di  Napoli  offre  gravi  osservazioni 

» il  Legislatore  volle  compensare  il  diritto  degli 
ulteriori  chiamali  non  compresi  nello  art.  3 , e cne 
pure  aveano  la  speranza  di  essere  una  volta  pos- 
sessori del  maggiorato  » — (si  riferisce  alle  dispo- 
sizioni dello  art.  6,  per  lo  quale  i possessori  del  vi- 
talizio sul  fedecommesso ..  volendo  ridurlo  in  capi- 
tale, verrebbero  a riceverlo  o in  danaio,  o in  fondi) 
Dubita  vasi  di  quale  natura  fosse  il  diritto  ad  ot- 
tener quel  capitale  del  vitalizio  — fu  risoluto  che 
fosse  diritto  dominicale , un  vero  condominio — ed  in 
quanto  al  rango  fu  risoluto  che  s'intendesse  attri- 
buito quello  della  epoca  in  cui  il  fedecommesso  fù 
instiluito. 

» La  legge  eversiva  de'  fedecom  messi  produsse  il 
solo  effetto  di  render  libere  e commerciabili  quelle 
proprietà,  che  innanzi  gravate , non  erano  nella  li- 
bera disposizione  del  possessore  — Ciò  include  la 
idea  che  il  titolo  a possedere  prende  principio  dalla 
imtitdzione  del  maggioralo  — Se  non  che  prima 
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il  possesso  era  temporaneo  trasmissibile  con  la  pro- 
prietà al  chiamato  successivo  — per  la  nuova  le» gè 
è rivestito  della  sua  ampiezza , c della  ^ua  pietica;-' 
za  — La  medesima  cosa  avviene  pe  secondogeniti 
godenti  il  vitalizio  ; poiché  se  essi  lo  percepiva» 
prima  durante  soltanto  la  vita  loro  , dopo  la  pub- 
blicazione della  legge  divennero  gli  assoluti  padroni 
e dispositon  o del  capitale  , o degl'  immobili  cor- 
rispondenti alio  importo  delle  quindici  annate  ». 

» Sorge  per  legittima  illazione  ebe  la  leg^e  del 
1807  non  accordò  a’  secondogeniti  alcun  diritto , 
ma  piuttosto  tolse  il  gravame,  e riilusse  in  proprietà 

3uella  quantità  vitalizia  che  essi  stavano  percependo 
orante  la  vita  loro — in  conseguenza  con  sana  ra- 
gione è permesso  a secondogeniti  risalire  alla  epoca 
in  cui  il  maggioralo  Jit  ii istituito  ».  - t q 

Corte  supiema  di  giustizia  di  INapoli  3 di  set- 
tembre i833  graduatoria  PignalelU.  ,:<v,  _ . 

N.°  668. 


©Cvmuo  ■fegato— vino o-^elnto-  (Stento—  . 

• • Q • 

1^10— Otl 

Fra  le  stipulazioni  di  annua  somma,  ed  i legati 
di  annua  somma  intercedeva  deferenza  notevole  in 
quanto  a ciò  che.  promessa  in  una  stipulazione  la 
somma  annua,  si  acquistava  nel  giorno  della  pro- 
messa il  diritto , « ciascuna  delle  annate  ripetessi  co- 
me (issatane  1 anteriorità  ed  il  rango  fra’  creditori, 
nel  giorno  in  cui  la  stipulazione  fu  segnata  — IVon 
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così  pc'  legati  di  anima  somma:  ciascuna  delle  an- 
nate non  risaliva  al  rango  del  dì  in  cui  il  testa- 
mento prese  forza , ma  « tanti  intendeansi  nuovi 

legati,  per  quante  nuove  annate  maturerebbero  » 

Ulpiano  scrivea  « curii  in  annos  singulos  lega- 
tur  , non  unum  legatimi  esse , sed  plura  constiit  ». 

( /.  io  quando  dies . legai,  ced.  ) 

E Pomponio  « stìpulatio  huiusmodi  in  annos  sin- 
gulos una  est  et  incerta , et  perjieUta — non  quejn- 
adniodum  simile  legatimi  , morte  legatarii  Jiiure- 
tur  » — ( 1.  1 6 § i.  de  verb.  obi.  ) 

Polliier  ne  adducea  per  ragione  « bis  qui  legai 
so/am  legatura  personam  cui  bene  facete  cult  in- 
tuetur  — cantra  qui  slipulatur . sibi  heredique  suo 
stipulali  intelligitur  » — ( Polka- r ad  lib.  45  tit. 
i.  pand.  pisi.  § n5  toni.  4 pug.  204.') 

E contentando  la  legge  di  Ulpiano  più  chiara- 
mente Polhier  osserva  « quae  ratio  diff  'erentiae  ? » — 
Risponde  • « lume  assignat  Cujacius  ad  l.  16  ff  \ 
de  verb.  obhg. , quod  cum  legata  contemplai  ione 
personae  legaturii  r elìnqi tanti u\  legutum  armuum  in- 
telligitur  esse  in  annos  quibus  vivet  legatarius  re - 
belimi  ; et  ea  mens  fuit  testatoris  ut  singulis  annis 
excuteretur  an  legatarius  viveret  ; adeoque  tot  suut 
legata  quot  sunt  anni  quibus  vivet  legatarius  — Con- 
tea in  stipulatone  annua  promissor  divisis  pernio - ■ 
nibus  sibi  potius  consulit  quam  stipulatori : cessat 
igitur  in  stipulalione  annua  ratio  propler  quam  di- 
ximusin  legato  annuo  tot  inte/ligi  legata , quot  sunt 
anni  quibus  legatariàs  vivet  ; ncc  ulla  est  ratio  cur 
non  videri  debeat  una  ac  perpetua  stipulatio» — ( v. 
Pothier  pand.  just.  toni.  3 pag.  1 5g  nota  n.  1 . ) 
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Invero  nella  legge  4 sotto 'il  titolo  de  annuis  le- 
galis et  Jìdeicommissis , leggeasi  così  « « t/t  singu- 
ìns  annos  ulicui  legatura  sii , Sabiruis  cujus  senten- 
tia  vera  est , plura  legata  esse  ail — et  primi  anni 
puruni,  sequentium  condilionale — videri  enim  hanc 
inesìe  conditionem , si  viveret  : ideo  mortuo  eo  ad 
heredem  legatimi  non  transire  >»  — E Pothier  que- 
sta legge  contentando  osserva  « legatario  ante  quota 
dies  legati  cesserit  mortuo , legatum  non  transmitlitur 
ad  heredem , ut  vidimus  supra  tit.  de  legatis  n. 
281.  — Cimi  igitur  legatum  annuum  contineat  plura 
legata  quorimi  dies  initio  cujusque  anni  cedui  ; se- 
qaitur , legatario  mortilo,  legatum  sequentium  dein- 
ceps  annorum  ad  heredem  legatarii  transmitti  non 
posse  » — ( Both.  loc.  cit.  in  not.  n.°  2'.  ) 

Ed  un  esempio'  notevole  potremmo  trarre  dalla 
legge  26  cod.  de  usuris , ove  l’ Imperatór  Giusti- 
niano presuppone  questo  caso— -Una  stipulazione  di 
sorte  produttiva  d’ interessi  in  singulos  annos  fu  la- 
sciata silenziosa  per  più  di  trenta  e di  quarantanni  — 
Poscia  il  creditore  va  in  cerca  della  sorte  é del  lungo 
arretrato  — Gli  si  obietta  la  prescrizione  della  sorte  » 
perchè  i trenta  e quarantanni  gli  vietano(  jure  romano ) 
di  esigerla — Rifugge  allora  il  creditore  allo  espediente  ' 
di  chiedere  gl’  interessi  almeno  quegli  ultimi  fra  essi 
che  maturarono  dopo  , che  non  potrebbero  dirsi 
più  antichi  di  trenta  , e di  quarantanni — In  ciò  dire 
il  creditore  sostiene  che  il  debito,  annuo  sia  da  con- 
siderarsi come  fosse  diviso  in  altrettanti  debiti,  di 
f cui  ciascuno  abbia  una  essenti  indipendente  dal- 
T altro  , nascendo  in  ciascun  anno  ciascun  debito 
di  quegl’  interessi  che  egli  chiede. 
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L’Imperatore  risolve  così  « eos  qui  principali 
a 'elione  per  exceptiunem  triginta  cel  quadraginta  an- 
no rum,  sic  e personali  sive  hypolhecaria  ceciderunt 
jubemus , non  posse  super  usuris  cel fruclibus  prae- 
tcriti  Lviifforis  aliqiuun  macere  quaestionem  , dicen- 
do ex  iisdem  temporibus  eas  celle  sibi  persolvi , quae 
non  ad  triginta^  cel  quadraginta  praelerilos  annos 
referuntur  , asserendo  singulis  annis  earum  actio- 
nes  nasci — Principali  enim  aclione  non  subsistente 
satis  supercacuum  est  super  usuris  cel  Jruciibus  * 
adhuc  j odicela  cognoscere  » — (/.  26  cod.  4*  3 2) 
Nel  diritto  nuovo  queste  teoriche  possono  dive- 
nir interessanti  ove  si  rifletta  alla  legge  del  i5  di  mar- 
zo 1807  abolitiva  delle  sostituzioni  fedecoi omessa- 
ne, che  del  diritto  de1  secondogeniti  all’  annuo  li- 
vello trattando,  convertì  in  un  capitale  quell’ annua 
somma  che  eia  legata  vitaliziamente — Ma  nell’ appli- 
cazione di  ciò,  e principalmente  nella  sede  di  gra- 
duatoria può  avvenire  che  s’invochi  la  teorica  a n* 
tica  « tanti  sono  i legati , quanti  sono  gli  anni  di  cita 
del  licellista»  attraversando  così  la  preferenza  allo 
intiere  quindici  annate,  che  sono  il  capitale  de’livelli.  • 
La  suprema  Corte  mirando  all  art.  3 della  legge 
del  i5  diinarzo  1807  elevava  laquistione  così  « II' 
condominio  può  riguardare  lo  intiero  ammontare 
delle  quindici  annate  del  cilalizio  ? ». 

Considerava  così  «.  ...  Lu  legge  eversiva  de  fede- 
commessi  contiene  un  divieto  di  riguardarsi  più  il 
vitalizio  annuo  di  cui  secondo  il  linguaggio  legale 
Tanti  sono  i legali  quante  sono  le  annate. — 11  vi- 
talizio è ridotto  in  proprietà,  ed  al  primogenito  è 
dati»  la  facoltà  di  adempierne  il  dovere,  o in  da- 
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naro  o in  fondi — E illegale  perciò  ragionare  nella 
posizione  attuale  di  vitalizi;  e se  questi  decorrano 
anno  per  anno , o siano  dovuti  in  una-  volta  , aven- 
dogli la  legge  testualmente  estinti  e permutati  in 
proprietà  » — Corte  suprema  di  giustizia  3 di  set- 
tembre 1 833 — Graduatoria  di  Aionteleone. 


» 
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INella  inscrizione*  “ipotecaria  vuoisi  la  menzione 
del  titolo.,  in  virtù  di  cui  la  ipoteca  va  ad  inserì-  * 
versi  — (art.  21 48’  c.  c.  2042  1.  c.  ) 

Pure  nello  art.  <j4  della  legge  del  3 di  gennaio  • 
1809  secondo  comma  , si  prevede  il  caso  di  non- 
Avere  if  richiedente  inscrizione  una  notizia  adequata 
de’ suoi  titoli  creditori  , di  tal  che  egli  non  jmssa 
indicarne  la  data , il  notaio  conservatore,  la  ìnen- 
* zione  in  somma  adequata — e si  addita  come  il  ri- 
chiedente possa  ciò  dichiarare  *al  conservatore. 

' INel  1809  avvenne  che  nello  inscriversi  un  cre- 
dito mancò  la  indicazione  del  titolo — Dubita  vasi  in 
Corte  suprema  del  se  per  ciò  quella  inscrizione  do- 
vesse dirsi  nulla  ed  inefficace. 

La  Corte  suprema  osservava  «...che  può  ritenersi 
essere  stata  in  qualunque  modo  legalmente  presa  la 
» inscrizione  , quando  ciò  lu  fiuto  in  tempo  utile,  nel 
1809— che  in  fatti  dovea  in  quel  tempo  essere  la 
inscrizione  conservatoria  del  grado  in  fàccia  a’  cre- 
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«licori  antichi , i quali  tutti  aveano  ipoteche  su’  Leni 
presenti  e futuri  —Sotto  questo  rapporto  bastava 
qualunque  semplice  indicazione  per  conservare  il 
diritto,  mentre  Ira1  creditori  anteriori  allo  attuale  re- 
gime ipotecario  non  poteva  esser  luogo  a dìsputa  in- 
torno alle  forme  delle  imcrpùoni , non  potendo  al- 
cuno di  essi  cadere  in  i/igannu  per  la*  inscrizione 
dell  altro. .....  —la  inscrizione  a petizione  della 

regai  Cassa  di  Ammortizzazione  fu  presa  sopra  uno 
stato  del  Direttore  di  essa,  relativo  ad  antiche  scrit- 
ture^ ciò  che  si  ravvisa  conforme  al  secondo  comma 
dello  art.  q4  legge  del  3 di  gennaio  1809,  ove  lu  v 
permesso  a^  ogni  persona  di  prendere  inscrizione 
senza  titoli  e sulle  nude  dichiarazioni,  ed  anche 
sulla  semplice  denominazione  della  persona  di  un 
debitore  defunto,  data  copia  a'couservalori  di  formare 
sulle  dichiarazioni  delle  persone  richiedenti,  le  dop- 
pie tavole  necessarie  per  le  inscrizioni  » — Corte  su- 
prema di  giustizia  di  JNapoli,  3 di  settembre  i«33 
Cassa  di.  ammortizzazione  e PignaleUi.  >> 

* ' - i.  lvn~  * i 

N.  670. 

» . • 

3j>oteca  ‘Ceraie- — dDotc-^u^ccisiouc— 5 itimi  ij,zeóJo 
mom  nticutto-^A editore  con  la  §ote 

, 1 

(t.  n.  650) . 

Se  la  ipoteca  l^ale  possa  sperimentarsi  indipen-  . m 
«leu  temei  ite  da  inscrizione,  ciò  non  può  formar  og- 
getto di  dubbio  — Ma  laddove  il  danaio  di  quella 
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dote  andò  yi  dismissione  di  debiti  più  antichi,  go- 
derà la  donna  gli  effetti  del  subingresso  , anche 
senza  essere  inscritta  ? 

La  Corte  suprema  ha  detto  cosi 
» può  farsi  astrazione  dallo  eccedente  privilegio 
accordalo  una  volta  alla  tacita  ipoteca  dotale  per 
la  conosciuta  legge  assiduis  dello  Imperatore  Giusti- 
niano — * certa  cosa  è di  prender  capo  la  ipoteca, 
sia  pur  chiamata  tacita  sia  legale , dallo  antico  di- 
ritto civile  , e precisamente  dalla  disposizione  della 
legge  unica  cod.  de  rei  iixor.  act.  — nell’  antica  ri- 
cevuta giurisprudenza  non  si  è dubitato  giammai 
che  fosse  dato  anche  alla  ipoteca  tacita  di  suben- 
trare nelle  ipoteche  comenzionali  più  remote  de 'Cre- 
ditori dismessi  col  danaio  dotale  — a bene  inten- 
derla il  subingresso  non  è il  risultamene  della  ipo- 
teca posteriore  , ma  del  solo  trasporto  del  diritto  che 
si  verifica  per  virtù  di  legge , od  in  vigore  della  ces- 
sione del  creditore  anteriore  » — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  3 di  settembre  i$33  causa  Du- 
chessa ' Caracciolo . 


* N.°  671. 

. . . • 

Speae  istalv- Sta vw|?a- (Sepia  woti^cata- 

Cat  i||a  ^tatia  ciucjue  a catta 


Gli  art.  33  e 5o  della  tariffa  giudiziaria  attri- 
buiscono per  copia  di  ciascuna  carta  da  intimarsi 
grana  cinque , senza  far  distinzione  del  se  la  copia 
sia  stampata  , o se  manoscritta  — nella  tariffa  me- 
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desima  non  è alcun  articolo  clic  possa  riferirsi  a 

rimborso  ili  spese  ili  stampa. 

l)ubitavasi  ilei  se  il  rimborso  dovesse  farsi  te- 
nendo ragione  della  economia  derivante  dallo  essersi 
notificati  gli  atti  in  istampa,  anziché  manoscritti , e 
la  ragione  di  dubitare  veniva  ila  che  in  fatto  era 
gigantesca  la  mole  del  rimborso , e nuoceva  a’ cre- 
ditori posteriori  resi  incapienti — d’altra  banda  in 
diritto , gestori  di  negozi  e mandatari  de’  creditori 
qualificavansi  coloro  che  pretendeano  il  rimborso 
secondo  la  tariffa,  e ad  essi  obleltavasi  che  il  man- 
datario, o il  gestor  di  negozi , non  può  ripetere  se  * 
non  ciò  che  effettivamente  abbia  speso.  . 'jc 
La  suprema  Corte  risolvea  che  qutl  principio 
di  diritto  « non  possa  applicarsi  alla  specie,  in  cui 
lungi  dal  richiamarsi  ad  esame  quid  impensum,  deve 
indispensabilmente  esigersi  e rimborsarsi  la, spesa 
che  è deiinila  dalla  legge,  sia  che  il  mandatario  ab- 
bia speso  di  più , .sia  che  abbia  speso  di  meno — 
ciò  non  avrebbe  avuto  luogo  se  i signori  P ...  si 
avessero  permesso  di  domandare  il  rimborso  delle 
altre  ingenti  spese  non  riconosciute , e non  tassale 
precisamente  dalla  leggo — Allora  avrebbero  dovuto  . 
essi  esibire  la  pruova  della  quantità  spesa  in  realtà, 
della  quale,  sia  con  T azione  inumidii , sia  con  quella 
di  utile  negotium  gessi,  doveano  essere  rimborsati  — 

La  specie  è diversa  : si  chiede  il  pagamento  di  quella 
somma  che  è portata  nella  legge  , e che  dispensa 
l’attore  da  ogni  qualsivoglia  pruova  ». 

Nelja  graduatoria  di  Pigliateli i 3 settembre  i833. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli. 
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N.°  672. 

QLvvacah— (Somjiewd»— (Privilegio 
dujsei  te  7)e|eiwJa 

(t.  n.  44,  184,  402  382,616,) 

» È bep  ricevuta  la  giurisprudenza  di  essere  il  pri- 
vilegio degli  avvocati  compreso  tra  le  spese  giudi- 
ziali per  le  quali  testualmente  dispone  1’  art.  1970 
n.  i.  delle  vigenti  leggi  civili  » 

» Tale  privilegio  è poi  estoso  anche  a valere  so- 
pra gl’  immobili,  come  per  1*  art.  1973  », 

» 11  legislatore  lo  ha  fornito  di  preferenza  anche 
ad  altri  privilegiati  favoriti  dilli  art.  197 2 ». 

Queste  massime  sono  scolpite  nello  arresto  della 
Corte  suprema  per  la  graduatoria  Monteleone  — E 
poiohè  là  discettavasi  del  se  questo  privilegio  fosse  . 
universale  i la  Corte  suprema  soggiungeva 

>»  che  l’ essersi  negato  il  privilegio  universale,  non 
involve  violazione  degli  articoli^  1970  1 97 -4  i 199I 
n.  4.  leggi  civili  ’ 

« che  la  ripartizione  dipenda  dal  criterio  de  giu- 
dici del  merito  nel  fissare  la  importanza  della  rato 
del  credito  per  quanto  corrisponde  super  re  de- 
fensa  ».  .> 

Girle  sup.  di  giust.  di  Napoli  3 settembre  iboJ. 
Gntdualoria  Monteleone . 
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( v.  n.  499)  ' 

* ^ * * • * JT  • 

» È un  concetto  non  tollerabile  che  il  contratto 
di  vendita  di  annua  rendita  nel  sensQ  della  nota 
Bolla  importi  traslazione  di  dominio  degl’  immobili 
ipotecari  , per  aprirsi  l’adito  a giustificarsi  la  ne- 
gligenza avvenuta  nella  tardiva  inscrizione  » — 
Córte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  3 di  sett.  i833 
causa  Orfanotrofio  Militare  e PignateUi. 

1 • • » ~ "Z 

N.  67 4* 

■ • f 

ctatiJaztone-(DitUto-^uauti{tl-e51vtiuiizia  ' 
^uitaitsa 

Una  distinzione  va  fatta  tra  ’1  caso  in  cui  la 
transazione  sia  interceduta  nella  dubbiezza  del  di- 
ritto di  uno  fra’  paciscenti , e ’l  caso  in  cui  < non 
dubitandosi  del  diritto , si  eonlendea  di  quantità. 

Nel  primo  caso  è la  transazione  che  statuisce  un 
«Liritto  nuovo  nel  luogo  di  quel  diritto  che  era  con- 
t coverti to  — Nel  secondo  caso  non  disputandosi  della 
esistenza  del  diritto , questo  rimane  salvo  e fermo, 
e per  lo  esercizio  s’invocano  i titoli  da’ quali  il  di- 
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ritto  risulta,  poiché  quei  titoli  non  hanno  ricevuto 
alterazione  , allorché  si  è transatto. 

Son  queste  le  massime  applicate  (fella  Corte  su- 
prema di  giustizia  , ne’  termini  seguenti 

» Il  Duca  di  Monteleone  Diego  il  vecclùo , che 
dalle  nozze  contratte  con  Margherita  lagnateli i di 
di  Cerchiara  Duchessa  di  Belisguardo , avea  pro- 
creato tre  figliuoli,  Fabrizio  Mattia  primogenito , e 
Giuseppe,  e Vincenzo  seèondogoniti  con  la  dispo- 
sizione testamentaria  del  1 7 5o,  instituito  erede  il  pri- 
mogenito, dispose  di  un  vitalizio  di  annui  ducati 
a5oo,  di  una  soggiogazione  in  Palermo , e dell’abi- 
ezione in  Napoli , ed  in  Portici  , a favore  di  cia- 
scuno de’  due  secondogeniti  — Cosiffatta,  particolare 
instituzione  ebbe . per  oggetto  il  compenso  di  ogni 
diritto  de’  due  cadetti  su’  beni  della  cospicua  fami- 
glia; con  ispecialilà  di  quelli  dipendenti  dal  mag- 
giorato instituito  dal  Duca  di  Monteleone  Ettore 
prinfo  , né!  i53i  — Or  sebbene  nella  , età  minore 
de’  secondogeniti  cosiffatto  assegnamento  vitalizio  si 
fosse,  previo  1’  assenso  vice  regio,  fissato  in  ^nnui 
ducati  3ooo,  non  è men  vero  che  giunti  essi  alla 
età  maggiore,  impugnatolo  col  mezzo  giudiziario  , 
una  transazione  fu  stipulata  a 9 di  settembre  del 
1 773.mercè  la  quale  il  rispettivo  assegnamento  ri- 
mase fissato  e stabilito  in  annui  ducati  32oo — Da  tali 
fatti  discende  la  distinzione  riconosciuta  «ed  asso- 
data nella  giurisprudenza  romana,  e sanzionata  dalle 
leggi  in  vigore  — Se  la  transazione  sia  interceduta 
nella  dubbiezza  del  diritto  dell!  uno  de’  paciscenti , 
allora  essa  prende  cajfo  dalla  epoca  della  ilipula- 
zione  : se  all’  opposto,  non  disputandosi , nè  ricluu- 
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mantiosi  alcuna  contro;  orsia  sulla  esistenza  e com- 
petenza del  diritto  dipendente  da  atti  autentici , e 
solenni , si  quistioni  esci  usi  va  niente  delti  quantità, 
ilei  diritto  ; allora , defluita  per  transazione  la  quan- 
tità del  diritto  stesso,  questo  rimane  salvo  e fermo  ; 
di  tal  che  per  lo  esercizio  con  sana  ragione  s’ invo- 
cano i titoli  da*  quali  il  diritto  risulta,  che  con  la 
transazione  ristretta  alla  sola  quantità  non  è rima- 
sto nè  distrutto,  nè  alterato  — Nella  specie  il  pri- 
mogenito non  contrastav  a a’ secondogeniti  il  diritto 
riposto  nelle  disposizioni  de’ maggiori,  e con  ispe- 
cialità  in  quella  di  Ettore  primo  che  li  rendeva 
partecipi  insieme  con  le  donne  della  metà  del  frutto 
de1  beni  soggetti  al  maggiorato — la  controversia  sib- 
bene  raggira  vasi  intorno  alla  quantità  che  il  testa- 
mento paterno  avea  determinato  in  una  somma,  lo 
strumento  del  17. Si  avea  definito  in  un’altra,  e 
la  transazione  del  1770  la  ridusse  ad  annui  du- 
cati 3200  — In  conseguenza  la  transazione  riguardò 
unicamente  la  quantità  che  il  primogenito  si  ob- 
bligò di  pagare  a secondogeniti  in  conseguenza  del 
• di  loro  diritto  preesistente  — Invano  si  opporrebbe 
che  nella  transazione  del  1*77.3  i secondogeniti  con- 
tenti della  quantità  stipulata  abbiano  rinunziato  ad 
ogni  loro  diritto  quietandone  ampiamente  il  primo- 
genito — Imperocché  la  rinunzia  e la  quitanza 
ebbero  per  iscopo  la  somma  stipulata,  al  di  là  della 
quale  nuli’  altro  si  poteva  pretendere  ; non  mai  il 
diritto  originario  cui  la  quantità  corrispondeva  [>er 
consentimento  de’ contraenti  » — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  causa  Pigna  felli.  Monte  di  Giunti , 
e Strangoli  3 di  settembre  i833. 

Vaselli  vul.  4.“  21  s 
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(▼.n.  41,316) 

L’ art,  47°  1*  c*  sanziona  il  grave  principio  di 
doversi  il  dominio  privato  sulle  cose  intender  su-; 
bordinato  sempre  a’  diritti  della  famiglia  collettiva  , 
a' diritti  eminenti  pe'  quali  il  bene  pubblico  esige 
che  il  privato  rilasci  la  cosa  sua  , quando  questa  di- 
viene al  pubblico  uso  necessaria  — sol  che  la  giu- 
sta e preventiva  indennità  sia  data  a colui  eh'  è 
spropriato  per  pubblico  vantaggio. 

Può  servire  di  comento  a questo  articolo  il  Regale 
rescritto  di  cui  rapportiamo  il  tenore. 

. » Napoli  2 di  settembre  1 826  » — Ad  oggetto  che 
ne’  pagamenti  che  si  eseguono  pe’  compensi  di 
fondi  occupati , o danneggiati  per  novelle  costru-  • 
ziom  di  strade,  si  assicurino  gl’interessi  di  coloro 
che  possono  vantare  diritti , tauto  sopra  i fondi  de’ 
quali  si  paga  il  compenso  , quanto  su’  proprietari 
a'  quali  i pagamenti  dirigersi , il  Re  ( N.  S.  ) nel- 
l’ordinario Consiglio  di  Stato  de  26  agosto  ultimo 
uniformemente  al  parere  rassegnatogli  , si  è servito 
di  approvare  il  seguente  regolamento 
; 1*  a misurai  che  verranno  approvati  i paga- 
menti per  compensi  di  fondi  occupati  o danneg- 
giati per  costruzioni  di  nuove  strade , verrà  inserito 
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nel  giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie  a cura  del 
Direttore  generale  di  ponti  e strade  un  elenco  de’  pro- 
prietari a' quali  pagasi  il  compenso  con  la  indicazione 
della  somma  del  compenso,  de'  fondi  a'  quali  il  com- 
penso si  riferisce,  e de’  Comuni  ne'  quali  i fondi  son 
siti , affinchè  possano  averne  piena  conoscenza  i cre- 
ditori ipotecari,  e tutti  coloro  che  a qualunque  al- 
tro titolo  vantano  diritti  su’  fondi  stessi  — Note  con 
uguali  indicazioni  verranno  a cura  degli  Intendenti 
delle  provincie  affìsse  ne’  Comuni , ove  son  siti  i 
fondi  de'  quali  si  paga  il  compenso. 

2.  » Nel  corso  di  un  mese  a contare  dalla  data 
del  giornale , i creditori , e tutti  coloro  che  vante- 
ranno diritti  su  fondi,  dovranno  comparire  innanzi 
agli  Intendenti  delle  provincie  ove  son  siti  i fondi 
de’  quali  si  paga  il  compenso,  per  impedire  i pa- 
gamenti. 

3.  » Gl’Intendenti  faranno  le  funzioni  di  conci- 
liatori— e non  riuscendo  loro  di  mettere  le  parti  in 
accordo,  verseranno  le  somme  nella  cassa  di  am- 
mortizzazione per  rimanervi  in  deposito , sino  alle 
relative  decisioni  de’ tribunali. 

4-  «Trascorso  il  mese,  e non  essendo  alcuno  com- 
parso ad  impedire  i pagamenti  de' compensi,  la  Regai 
tesoreria  generale,  e le  casse  delie  opere  pubbliche 
provinciali  non  rimarranno  ad  altro  tenute , ed  il 
danaro  sarà  pagato  a proprietari  de' fondi. 

» Nel  Regai  nome  le  comunico  tali  Sovrane  sue  ri- 
soluzioni per  sua  intelligenza , e pel  corrispondente 
adempimento» — (Collezione  Winspeare  n.  82) 

Questo  Rescritto  presuppone  che  sia  stato  già  ap- 
provato il  pagamento  per  lo  compenso  , vai  dire 
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presuppone  già  fatta  la  liquidazione  di  esso  — Ma 
sulle  quistioni  che  possano  insorgere  fra  1 ammini- 
strazione pubblica  ed  il  privato  nella  liquidaziunc% 
quale  sarà  la  norma  a tenersi  ? 

In  Francia  son  canoni  i seguenti 

ì.  il  valore  delle  indennità  si  fissa  avuto  riguardo 
agli  aiGtti  attuali,  a' contratti  anterióri  di  vendita  , • 
alla  epoca  recente,  mirando  sia  allo  immobile  spro- 
priato,  sia  a'  limitrofi  della  stessa  natura,  alle  ma- 
trici fondiarie,  a qualunque  altro  documento  ana-. 
logo  — ove  da  questi  elementi  non  possa  sorger  quan- 
to basti,  vengono  di  officio  nominati  due  otre  periti 
(art.  j6  e 17  1.  8 ai  marzo  1810  rapportata  da 
de  Gerando  tom.  4 pag.  35 7)  — La  perizia  si  fa 
inteso  il  percettore,  ed  il  controloro  di  fondiaria ,, 
intesa  la  parte  interessata  , e 1 autorità  municipale  [> 

2. ’ si  ha  ragione  della  epoca  più  o meno  lontana 
in  cui  l1  amministrazione  anderà  al  possesso  dello 
immobile  spropriato  per  pubblica  utilità 

3.  se  la  spropriazioue  è parziale , e non  di  lutto 
lo  immobile , di  tal  che  rimanga  iuutile  per  lo 
spropriato  la  porzione  superstite,  egli  per  argomento 
dell' art.  i636  cod.  civ.  può  pretendere  chel’am- 
minislrazione  prenda  l’intiero  immobile,  e dia  di  tutto 
l’ immobile  la  indennità  (art.  5o  1.  7 di  luglio  i833 
rapportata  da  de  Gerando , e ved.  Magnitot  1 579) 

4.  laddove  la  spropriazioue  tocchi  una  parte 
dello  immobile  privato,  lasciandogli  un'  altra  parte 
più  o meno  considerevole,  gli  si  dà  un  compenso, 
mirando  alla  diminuzione  di  valore  che  risente  la 
parte  superstite  dello  immobile 

5.  laddove  quella  opera  pubblica  per  la  quale 
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si  fa  la  spropriazione  offra  a' fondi  vicini  una  uti- 
lità per  la  quale  generalmente  il  loro  valore  si  ac- 
cresce , T amministrazione  pubblica  non  può  tenere 
di  questo  aumento  ragione  per  diminuire  al  pri- 
vato la  indennità  — Per  eccezione , se  immediata 
e speciale  utilità  riceve  la  porzione  superstite  nella 
mano  dello  spropria to,  ramministrazione  pubblica 
può  di  questo  incremento  di  valori  aver  ragione,  sot- 
traendolo dalla  indennità. 

' Presso  noi  amministrativamente  i periti  vengo- 
no scelti — de  botto  et  equo  si  fa  la  valutazione  — 
in  caso  di  disparità  l’ Intendente  nomina  un  terzo 
perito,  e si  sta  al  giudizio  di  quest’  ultimo. 

Una  Ministeriale  ad  occasione  della  nuova  strada 
di  ferro  rammemorava  le  costruzioni  del  17  di  aprile 
1812  e quelle  applicando  si  esprimeva  cosi  * 

» Signore — Il  2 di  aprile  prossimo  passato  ella- 
mi  chiese  le  instruzioni  per  norma  della  estima- 
zione de1  terreni  che  dovrà  occupare  nel  costruire 
la  strada  di  ferro  da  Napoli  a JNoeera  — ia  pre-*1 
vengo  pertanto  che  con  t agt.  2 delle  instruzioni 
approvate  nel  17  di  aprile  1812  pe' lavori  de  ponti 
e strade  viene  prescritto  che  l’  apprezzo  de’  fondi: 
privati  da  occuparsi  per  lavori  pubblici  dovrà  es- 
ser fatto  da  tre  periti,  uno  cioè  per  parte  del  pro- 
prietarid , il  secondo  da  destinarsi  dall’  Intendente 
della  provincia,  ed  il  terzo  sarà  l’ ingegnere istesso 
che  dirigi  la  opera 

Ella  poi  secondo  le  modificazioni  annesse  al  Regai 
decreto  del  8 di  febbraio  ultimo  essendo  tenuto  a 
pagare  preventivamente  il  prezzo  de1  fondi  che  oc-* 
cuperà , potrà  versare  nella  cassa  di  ammortizza- 
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zione  il  prezzo  stabilito  da'  periti , acciò  aia  pagato 
di  poi  a chi  spetta  per  diritto — In  tutto  il  rima- 
nente si  uniformerà  a quanto  altro  viene  praticato 
nelle  occupazioni  de’ fondi  de’ privati  per  lavori  di 
pubblica  utilità  » — (affari  interni  3 ripartimento 
4 carico  n.  6402. — Ministeriale  indirizzata  al  signor 
Bajard  de  la  Vingtriè). 

Nacque  il  dubbio  per  lo  caso'  in  cui  l’apprezzo 
regolatore  di'  compenso  per  immobile  spropriato  a 
cagione  di  pubblica  utilità,  si  fosse  fatto  credendo 
padrone  assoluto  il  possessore,  mentre  lo  immobile 
era  enfileulico  — Volea  definirsi  il  se  e quanto  al 
padron  diretto,  su  quel  danaio  che  T amministra- 
zione pubblica  paga  allo  enfiteuta  , competesse 
e noi  davamo  avviso  cosi 

» . . . La  natura  del  contratto  enfiteutico  tal’  è 
inlertnediaria  tra  la  vendila  e la  locazione  — ( 1 . 1 . 
cod.de  jur.  enfiteut.,) — Il  padrone  utile  è superfi- 
ciario — durante  la  enfiteusi  il  padrone  diretto  con- 
serva un  diritto  reale , ed  un  altro  diritta  di  aspet- 
tativa. o . 

Il  diritto  reale  del  padron  diretto  consiste  nella 
riscossione  del  canone  di  certa  quantità,  comunque 
lo  immobile  renda  più , o renda  meno  — E un 
diritto  ad  aver  quantità  quello,  che  in  figura  di  do- 
jniuio  diretto  , esercita  allorché  va  ad  esigere  il 
canone. 

È un  diritto  di  aspettativa  del  padron  diretto  la 
devoluzione , il  ritorno  dello  immobile  nel  domi- 
nio pieno  del  concedente  — Fino  à che  la  enfiteusi 
è permanente,  questo  diritto  è sopito , è silenzioso 
— appena  il  caso  della  devoluzione  ri  avvera,  que- 
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sto  diritto  spiega  tutta  la  energia  del  suo  potere  , 
ed  opera  il  ritorno  prò  ut  ex  Urne.  • 

Dunque  in  tesi  generale  , diminuita  la  sostanza 
per  causa  necessaria  lucrativa , il  prezzo,  j>er  quaur 
to  nc  sta  in  vece  della  sostanza  aulica  eniìteutica 
diminuita,  è un  peculio  su  cui  il  • adron  diretto  non 
lia  che  un  diritto  di  aspettativa  — diritto  per  lo 
quale  nella  epoca  della  devoluzione, come  riprende 
l antica  sostanza  enjiteutica  sua  , e non  la  trova 
prò  ut  ex  lune , essendo  diminuita , cosi  in  rivalsa 
deve  introitare  il  prezzo  che  tenne  le  veci  della 
porzione  sottratta. 

Dunque  in  tesi  generale  la  somma  che  lieti 
le  veci  della  porzione  sottratta , non  può  oggi  pre- 
tendersi appartenere  esclusivamente  ul  padron  di- 
retto , se  tanto  sia  che  /’  enjiteuta  i malgrado  per- 
da una  porzione , persista  nel  conservare  la  sua 
qualità  di  enjiteuta , e non  chieda  una  diminuzione 
dal  canone — ( v.  art.  1688  11.  cc.) 

11  padron  diretto  non  soffre  allora  alcun  danno 
derivante  dalla  spropriazione  per  pukblicu  utilità  — 
perché  l’enGteuta  gli  continua  a corrispondere  Tàn- 
tico  canone  qual'  era  pria  della  sottrazione  — la  . 
perdita  de'  frutti  che  egli  percepiva  dalla  porzione 
sottratta,  apre  l'adito  a lui  onde  esserne  uva  lutato, 
e come  egli  continua  a pagare  il  canone,  malgrado 
la  diminuzione  di  rendita  , cosi  è giusto  che  egli 
faccia  suo  il  frutto  della  somma  che  tien  le  l'eci 
dell'  antica  sostanza  en/iteutica  sottratta  — è allora 
quella  somma  che  gli  dà  un  frutto,  come  la  sostan- 
za sottratta  glielo  darebbe. 

Ma  sarebbe  allora  H caso  di  considerare  lo  en- 
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fiteuta  come  un  usufruttuario  , ed  il  padron  diretto 
* come  un  proprietario  assoluto  della  somma  ? 

Nò — perchè  V cnfiteula  ha  qualche  diritto  di 
più  diun  usufruttuario  — egli  è aera  padrone  uti- 
le dello  immobile — il  tesoro  rinvenuto  nel  fondo 
enfileutico  appartiene  in  parte  allo  enfileuta.  ed  in 
parte  al  padron  diretto  (1686  11.  cc.)  mentre  / u-  * 
sufrultuario  non  ha  diritto  sul  tesoro  che  potesse 
essere  scoperto  durante  l1  usufrutto  (523  U.  cc.) 

Nò  — perchè  il  padron  diretto  ha  qualche  di- 
ritto di  meno  del  proprietario — egli  si  è spogliato 
del  dominio  utile,  mentre  la  legge  serba  intiero  il 
dominio  al  proprietario  tranne  il  godintcnto  dej rutti 
che  all’  usufruttuario  concede  — Ed  il  padron  di- 
retto non  a\ejido  che  uà  diritto  òkìapettalim.  non 
può  intercettare  allo  enfiteuta  1' esercizio  del  diritto  ^ 

reale  presente  — Il  padron  diretto  attende  che  si 
verifichi  la  condizione  risalutarla  per  ritornare  ne 
primitivi  diritti , e fraditanto  il  padrone  utile  eser- 
cita le  conseguenze  di  quel  diritto  acquisito  che  è 
suo  permanente,  sinché  egli  non  dia  causa  alla  ri- 
sobizione  del  contratto  ». 

. Tale  nostro  avviso  davamo  per  lo  caso  in  etti  si 
trattasse  di  fondo  privato  che  non  avesse  avuto  per 
antica  padrona  diretta  la  Chiesa  ,*o  l avente  causa 
dalla  Chiesa  per  titoli  preesistenti  alle  leggi  sul- 
l’ammortizzazione relative  alle  enfiteusi  ecclesia- 
stiche. \ 

Imperciocché  distinguevamo  come  per  eccezione 
il  caso  in  cui  si  trattasse  di  un  padrone  diretto 
avente  causa  dal  Demanio  succeddto  a luogo  pio 
soppresso , ed  in  questo  caso  dicevamo  cosi 
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» . . . . per  le  leggi  sull’  ammortizzazione  allor- 
quando /'  immobile1,  era  enfiteutico  chiesastico  , di- 
venne allodiale  del  padrone  utile  (dispaccio  del  17  di 
agosto  1771) — e quelle  leggi  lo  resero  trasmessibile 
agli  eredi  anche  estranei , cangiandone  la  natura  in 
un  allodio , col  peso  dell'  annuo  canone  — Il  Con- 
cordato del  (8 1 8 (art.  i5)  ha  rispettato  la  esecu- 
zione di  quelle  leggi  ]>er  le  condizioni  non  ancora 
verzicate  — dunque  insino  a che  la  devoluzione 
non  avvenga  negli  stretti  termini  del  dispaccio  del 
1771  per  triennale  ritardo  nel  pagamento,  per  abu- 
so , per  deteriorazione  tale  che  alteri  notabilmente 
la  natura  dello  immobile,  invano  si  qualifichi  rebbe 
vero  padron  diretto  nel  senso  della  enfiteusi  privata 
l’avente  causa  dal  Demanio,  cd  invano  si  qualifi- 
cherebbe il  privato  semplice  padrone  utile,  mentre 
egli  è un  vero  possessore  di  allodio , che  è cosa 
tutt’  altra  e dall’  usufruttuario , c dallo  enjilcuta  ». 

Concluudevamo  il  nostro  avviso  opinando  che, 
quando  l’ apprezzo  presentasse  di  essersi  valutato 
1 immobile  nel  suo  stato  attuale  per  tanto  quanto 
al  suo  intrinseco  valore  ne  corrisponde — di  essersi 
valutato  cosi  come  se  1’  erdìteuta  avesse  voluto  ven- 
derlo, considerato  cóme  pieno  ed  assoluto  padrone 
di  esso  , in  tale  caso  sul hi  somma  indirizzata  per 
comf>cnso  (dio  enfiteula  dovesse  intendersi  avere  un 
diritto  il  padrone  diretto,  se  di  enfiteusi  ecclesiasti- 
ca non  si  trattasse — Ed  a determinarne  la  quan- 
tità dicevamo  che  dovesse  tutta  la  sornmu  destinata 
per  compenso  immaginarsi  costituita  di  «lue  por- 
zioni distinte  relative  u due  elementi — l'uno  com- 
pensativo della  vecchia  sostanza  data  in  enfiteusi 
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«n  tempo  , l’ altra  compensativa  dello  aggregato^ 
degli  cmponenii  che  non  erano  tra  la  vecchia  so- 
stanza. 

Ritenevamo  in  quanto  alla  prima  porzione  che 
non  dovesse  intendersi  un  danaio  libero  dello  enfi  - 
teula , sii» bene  si  dovesse  ilare  a lui  per  conservarlo 
con  un  impiego  di  cui  il  solo  frutto  si  avesse  dal- 
lo enfiteuta  , serbandone  però  intiera  la  proprietà 
al  padrone  diretto  in  caso  di  devoluzione — o al- 
tramente sottopor  si  dovesse  ad  una  cauzione  even- 
tuale, perchè  nel  caso  di  devoluzione , ritornasse 
td  pad/vne  diretto  quella  somma  iuvece  della  por- 
zione di  vecchia  sostanza  la  quale , stante  la  spro- 
priazione  per  pubblica  utilità  , non  sarebbe  possi- 
bile di  devolversi  mai  più. 

Ritenevamo  in  quanto  alla  seconda  porzione  che 
questa  fosse  tutta  propria  del  padrone  utile  come 
di  lui  son  gli  emponemi — benvero  il  laudemio  nel- 
la cinquantesima  parte  del  prezzo  potesse  al  padron 
diretto  appartenere. 

Abbia m detto  che  questo  avviso  ha  per  estremo 
il  caso  in  cui  1 ewfiteuta  prenda  la  intiera  somma 
liquidata  per  compenso  e degli  empenemi  e della 
vecchia  sostanza  enfiteutica  , e non  chieda  nè  re- 
scindere la  enfiteusi,  nè  affievolire  la  quantità  del 
canone  — Quid  per  lo  caso  in  cui  chieda  V enfi- 
teuta diminuire  l'annua  somma  ? 

La  risposta  è in  regai  Rescritto  recentissimo,  di 
cui  è interessante  premettere  le  circostanze  espres- 
se in  un  avviso  della  Consulta  cosi  * • 

» Napoli  29  dicembre  i838  — Nella  occasione 
di  essersi  occupati  diversa  tratti  di  poste  censite 
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dai  Tavoliere  di  Puglia  in  Provincia  di  Capitanata 
ad  oggetto  di  costruzione  di  pubblica  strada,  surse 
la  quistione  come  avrebbe  dovuto  ripartirsi  il  com- 
penso all’  uopo  assegnato  , fra . la  cassa  del  Tavo- 
liere , ed  i censuarl , e se  oltre  alla  porzione  che 
prendevano  questi  , avessero  avuto  diritto  ad  una 
minorazione  di  canone 

» Nel  rincontro  essendosi  interrogata  dal  Mini- 
stro delle  Finanze  la  Commissione  consultiva  dei 
Presidenti  presso  la  G.  C.  de’ Conti,  costei  con  un 
doppio  avviso  in  uno  istesso  affare,  avendo  nel  se- 
condo date  dilucidazioni  al  primo,  manifestò  che 
agli  enjlteuli  toccasse  del  compenso  quella  sola  parie 
che  era  relativa  ai  prodotti  di  coltura  , ed  a ’ mi- 
glioramenti da  essi  fatti  al  fondo  che  eran  rimasti  * 
danneggiati , con  i corrispondenti  interessi , e che  il 
rimanente  si  dovesse  alla  Cassa  del  Tavoliere  per 

10  diretto  dominio , dalla  qual  somma  detrattane  poi 
la  rata  corrispondente  agli  interessi  , era  a conce- 
dersi agli  enfiteuti  una  minorazione  di  canone  alla 
ragione  del  5 per  ioo. 

» Tal  parere  venne  oppugnato  dal  4-°  riparti- 
mento  del  Ministero  delle  Finanze,  osservando  che 

11  diretto  dominio  dell’ amministrazione  del  Tavo- 
liere non  consisteva  nella  percezione  del  canone 
come  sembrava  avesse  veduto  la  Commissione  de’ 
Presidenti  , ma  benanche  nella  riscossione  del  Lui- 
demio , nella  prelazione  allo  acquisto  del  dominio 
utile  , e nel  beneficio  di  pagarne  le  mi  gliorie  n 
caso  di  devoluzione,  in  ragion  del  meno  tra  le  spe- 
so ed  il  migliorato  ; a quale  effetto  manifesta  vasi 
doversi  accrescere  la  rata  del  capitale  spettante  ab 
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farnininis  trazione  del  Tavoliere  a fronte  della  par- 
tita de’ miglioramenti  dovuti  a1  censuari. 

» Il  Ministro  delle  Finanze  per  altro,  trovando 
una  maggior  garentia  morale  nel  doppio  avviso  uni- 
forme della  Commissione  de' Presidenti,  lo  appro- 
vò, e lo  segui  per  norma  nell’  applicazione  di  di- 
versi casi  particolari. 

» Nella  costruzione  della  strada  che  da  Canosa 
conduceva  a Corato  , essendosi  danneggiato  un  orto 
<ii  proprietà  del  Tavoliere  che  si  teneva  a censo 
da  un  tal  Giovanni  Cannone  per  esserne  state  oc- 
cupate catene  due  ed  un  quinto  di  suolo  , abbat- 
tuto un  muro  con  un  portone,  riempiti  due  poz- 
zi per  uso  d’ inalila  re  , e recisi  1 8 alberi  dii  frutto, 
•fu  stabilito  per  tali  danni  il  coinpensamento  totale 
di  ducati  i35,  7 5 senza  però  die  nella  perizia  si 
fosse  fatta  alcuna  distinzione  della  rata  spettante 
al  Tavoliere  da  quella  a curris/jondcrsi  al  censua- 
rio  — Intanto  la  cassa  del  Tavoliere  introitò  Li  in- 
tiera somma  , ed  eseguì  a proprio  conto  la  rifa-} 
zione  del  muro  ,•  c del  portone , erogandòvi  la  s/iesa 
di  ducati  40,22 — Su’ reclami  per  altra  inoltrati  dal 
censuario  Cannone  per  avere  il  saldo  del  Compen- 
so corrispondente  agli  altri  danni,  fu  delegato  a sta  - 
bilirio  con  la  massima  economia  1 Intendente  di 
Capitanata,  il  quale  avendolo  fissato  per  ducati  40,' 
fu  Sovranamente  approvalo.  m \ 

» Dopo  ciò  1 eniiteuta  sudetto  av va nzò  altra  do- 
manda per  la  minorazione  del  camme  corrispon-s 
dente  alla  porzione  del  suolo  di  quell'orto  che  era- 
stato  occupato  dalla  strada.  ■ * 

» Rimessa  tal  domanda  all’  Intendente , questo^ 
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avendo  fatto  rilevare  elio  nel  rincontro  il  compen- 
so di  ducati  4°  dato  ai  Cannone  non  era  neppure 
proporzionato  al  danno  del  riempimento  de'  pozzi 
ed  abbattimento  degli  alberi , nel  quale  non  vi  era 
stato  alcun  rifacimento  per  conto  dell’ amministra- 
zione, e che  la  sua  domanda  attuale  riguardava  il 
minor  prodotto  del  suoli)  per  rapporto  alla  esten-% 
sione , la  quale  non  era  stata  ancora  presa  in  con- 
siderazione , e citando  ancora  in  appoggio  altri  e- 
sempli,  fece  conoscere  essere  giusto  accordarsi  una 
minorazione  di  canone,  che  egli  liquidò  in  ducati 
3 e grana  92. 

» Interrogato  a tal  uopo  1"  Agente  del  contenzio- 
so , fu  di  contrario  parere , avendo  fatto  rimar- 
care che  in  forza  dello  art.  1688  delle  ll.ee.  non 
possa  T cnliteuta  pretendere  una  minorazione  di  ca-  > 
none,  neppure  quando  il*  fonilo  fosse  in  gran  parte 
distrutto  ; purché  però  nella  restante  porzione  ri- 
traesse una  rendita  uguale  al  canone , per  cui  non 
essendosi  dedotto  nella  circostanza  che  la  rendita 
era  minore  del  canone,  non  poteva  competergli  mi- 
norazione di  esso  — che  la  massima  contraria  si  op- 
poneva alla  legge  ed  agli  interessi  del  fisco,  tau- 
topiù  perchè  crasi  già  dato  un  compenso  al  cen- 
suario. 

» Rassegnatosi  il  detto  affare  a S.  M.,  con  regai  Re-  : 
scritto  del  7 passato  mese  si  è degnata  rimetterlo  per 
esame  e parere  a questa  Consulta,  inviandole  oltre 
l’ irteartamento  particolare  dello  interessato  Cannone 
gli  altri  per  affari  consimili  risoluti  antecedente- 
mente — t V 

» La  Commissione  , visto  quanto  emerge  dallo 


incartamento  del  Cannone*  e dagli  altri  spediti  a 

auesta  Consulta  , n 

» considerando  che  la  massima  proposta  daUa 

commissione  de’ Presidenti  presso  laC.C.  de. conto 
circa  il  compenso  nella  occasione  di  occupazione 

de’  fondi  censiti  dal  Tavoliere,  da  darsi  a oensuarl. 
Unto  m ragione  de  daruu  arrecati  alle  nughone, 
e prodotti  di  coltura  , quanto  folla  minorazione 
del  canone  sul  capitale  che  viene  a prendere  U 
Tavoliere  in  ragione  del  5 per  cento,  è per  quanto 

semplice,  altrettanto  giusta  ; poiché  essendo  le  mi- 
gliorie ed  i prodotti  di  coltura  di  proprietà  follo 
enfiteusi , è a lui  dovuto  direttamente  il  prezzo  di 
essi  — ed  in  oltre  la  restante  porzione  in  capi- 
tale all’a m ministra zione  del  Tavoliere  essendo  uni- 
camente relativa  alla  proprietà  del  suob  occupato , 
è l>en  corrispondente  che  * ne  sia  diffalcato  ì eu- 
fi tenta  dello  interesse,  poiché  altrimenti  avrebbe 
quella  un  vantaggio  col  danno  di  questa. 

» considerando  che  inopportunamente  si  oppo- 
neano  sul  proposito  le  osservazioni  del  riparti - 
mento  del  Ministero  delle  finanze , giacché  tutto  i 
vantaggi  che  venivano  da  esso  a riguardarsi  nel  do- 
minio diretto , oltre  la  percezione  del  canone,  sono 
sempre  valutate  nella  ragione  alta  cui  S1 
zo,  per  cui  nella  ragione  adottata  per  fondi  de  a~ 
voliere,  devesi  intendere  che  tuttociò  vi  sia  com- 


preso. . r 

» considerando  che  nella  proposta  specie  di  Gan 
none  non  si  è regolarmente  ancora  invocato  dallo 
Agente  del  contenzioso  1’  art.  1688  delle  11.  ce.  * 
poiché  quello  riguarda  unicamente  i danni  che 
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gnnn  arre  et  iti  ad  un  fondo  enfi  leu  tiro  per  casi  for- 
tuiti , e non  già  da  una  occupazione  per  ragion 
ih  pubblica  milita  , per  la  quale  si  dà  un  com- 
penso, essendo  questo  indispensabile  , che  oltre  alla 
giusta  ripartizione  reciproca  si  dia  per  la  rut£  dcl- 
1 amministrazione  all  enliteuta  il  corrispondente  de- 
calco del  canone  in  ragion  dello  interesse , nè  può 
il  compenso  già  dato  allo  ' 'enfi  tetti  a riguardarsi  come 
comfdessivo  della  rendita  mancata  del  suolo , non- 
potendo  giammai  la  parte  rappresentare  il  tutto. 

» E stata  quindi  alla  unanimità  di  avviso 
>>  che  possa  S.  M.  degnarsi  ordinare  che  venga  ' 
accordati»  al  Cannone  hi  riduzione  del  canone  in 
annui  ducali  3,  52  uniformemente  alla  -liquidazioile 
fattane  dallo  Intendente  ». 

In  seguito  di  tale  avviso  «Iella  Consulta  essendosi 
S.  M.  degnata  a’  16  di  gennaio  i83q,  sua  Eccellenza 
il  Ministro  delle  Regali  finanze  all’intendente  di  Ca- 
pitanata indirizzava  il  seguente  Regai  rescritto. 

» Signor  Intendente — La  commessione  de1’  Presi- 
denti della  (x.  C.  de’ conti  da  me  consultata  sulla 
riduzione  del  canone  in  annui  due.  3.  52  da  lei 
proposta  con  rapporto  7 luglio  per  le  catene  due, 
ed  un  quinto  occupate  a danno  di  Giovanili  Can- 
none censuario  di  un  orto  in  Andria,  trovò  rego- 
lare che  oltre  del  prezzo  bonificatogli  de 1 gioisti 
sofferti , debba  compensa rglisi  Ut  quota  del  domi- 
nio nule  occupato  dalla  strada  che  da  Canosa  guida 
ad  Andria. 

» Sottoposto  tale  avviso  alla  Sovrana  approvazione, 
e rimasto  sovranamente  autorizzato,  ed  io  nel  Reai 
ttome  le  ne  do  parte,  allineile  disponga  la  detta 
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umilia  riduzione , potendo  la  somma  bonificatile 
per  lo  tempo  decorso  controporsi  al  dare  di  detto 
censuario,  sia  per  arretrato,  sia  per  lo  corrente  » — 
finanze  22  gennaio  1839  4»  ripartim.  1.  carico.) 

N.°  676. 


(Pilotato — fTewiMme  a^wate-Xivellt — Jmìcm  - 
itone — (Pataffio— (5Cj,iom6  petionafe  m 
rem  denota 


( v.  n.  453  ) 

. 

Il  privilegio  delle  femmine  agnato  e de’  maschi 
secondogeniti  aventi  livello  vitalizio  su’  Leni  una 
volta  fedeeoinniessi  , si  esperi  menta  anche  senza 
aver  d’*uopo  inscrizione  ipotecaria  , ed  in  un  rango 
medesimo,  quante  volte  unico  sia  il  titolo  del  pri- 
vilegio, ossia  l’atto  portante  il  ledecommesso  su'  beni 
del  quale,  e la  donna  per  la  dote  e i secondoge- 
niti pc’  livelli , concorrano — Vien  questa  massima 
da  arresto  della  Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli del  22  di  novembre  i834  , reso  nella  causa 
acquaviva  Muri  — Ivi  sta  una  grave  distinzione 
fra’  crediti  degli  eslrauei  ed  i crediti  di 
in  questo  periodo 

» per.  la  qualità  di  una  dote  alludente  dal  1742 
è egli  d’  uopo  che  si  distinguano  i crediti  degli  * 
estranei  cou  aiìicieuza  , da'  privilegii  de’  creditori 
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di  famiglia  — P«r  gli  estranei  quando  si  tratta  di 
crediti  legalmente  afìicienti  il  patrimonio  sogget- 
to , non  può  più  prevalere  ni  si  de  due  lo  aere  alie- 
no— ma  per  gl' individui  di  famiglia  non  vi  è af- 
Jicienza  di  preferenza , poiché  per  ciascun  di  loro 
univo  fi  il  titolo  del  privilegio  — conseguentemente 
per  loro  la  graduazione  dev’  essere  equilibrata  nel 
modo  medesimo  ». 

In  più  recente  arresto  ( 27  gennaio  i83q,  causa 
SanSeverino)  trattavasi  della  monaca  rinunziante,  e 
del  secondogenito  livellista — obblettavasi  che  in 
un’  altra  graduatoria  il  credito  della  professa  per 
' arretrati  vitalizi  era  stato  escluso  per  difetto  d’ in- 
scrizione — Sono  interessanti  le  massime  ritenute 
in  quello  arresto  dalla  Corte  suprema,  anche  sotto 
1'  aspetto  di  novazione  che  volea  attribuirsi  alla  ri- 
nunzia della  monaca  la  Corte  suprema  osservò 
» che  nel  giudizio  .precedente  di  graduazione  il 
credito  della  dama  professa»  D.  Girmela  Sanseve- 
rino  pe1  suoi  arretrati  vitalizi  fti  escluso  dal  tribù-  , 
naie  per  difetto  d’inscrizione  — mancato  indi  l'ap- 
pello , la  sentenza  divenne  giudicato  — che  quindi 
in  questo  secondo  giudizio  di  ordine  si  è fatta  con- 
tro di  lei  valere  la  ragione  del  giudicato 

» che  discusso  subordinatamente  il  privilegio  , 
quello  è stato  rispinto  all’  appoggio  della*  nova- 
zione attribuita  alla  convenzione  del  1822 

» che  però  la  impugnata  decisione  incontra  la  sua 
censura  in  amendue  i rapporti — Non  esser  dato  di 
trasferire  la  ragione  del  giudicato  da  uno  ad  up  al- 
tro giudizio  di  graduazione , è ormai  ricevuto  per 

ruttili  «,/.  4-w  22  • 
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«‘ostante  giurisprudenza  nell’ applicazione  dello  ar- 
ticolo i3o5  delle  leggi  civili 

» che  .nella  specie  concorre  una  circostanza  ag-r 
gravante,  quella  cioè  del  Veclamo  della  proprietà 
assoluta  del  fondo  Trignetto  provocato  dal  germano* 
cavaliere  D.  Giambattista  Sanseverino  che  tenne 
sospesi  i destini  tutti  di  quel  podere  nel  tempo 
della  prima  graduazione 

» e clic  di  poi,  rimosso  l’ostacolo  , e rispettalo  il 
dominio  del  fondo  nel  debitore,  questo  non  era 
esclusivo  del  privilegio  dovuto  alla  dama  professa 
per  ragion  di  condominio  : la  convenzione  del 
1822  doveva  in  tutte  Je  sue  parti  rimanere  ese- 
guita per  estinguere  tale  privilegio — essa  non  era 
in  sostanza  che  un  atto  di  largizione  di  quella  dama 
. con  riserva  di  un  godimento  vitalizio  che  seguiva 
sempre  , e colpiva  in  tutti  i punti  i diritti  tra- 
sferiti come  1’  ombra  segue  il  corpo , e come  il 
prezzo  de’  beni  venduti  li  Negue  presso  qualunque 
, possessore  : il  coucetto  della  novazione  alla  specie 
non  è applicabile. 

».  Osserva  che  tutte  le  cose  teste  notato  a più  forte 
ragioue  giustificano  le  querele  dell’  altro  germa- 
no del  debitóre  cavaliere  D.  Giambattista  .Sau- 
severino 

» che  la  di  lui  acquiescenza  al  primo  giudicato 
è coverta  triou&ntemcnte  da  quel  reclamo  del 
fondo  Trignetto  che  fu  provocata  nel  proprio  in- 
teressa . 

» fhe  invano  si  richiama  la  diversità  del  titolo 
che  diede  luogo  a quell’  incidente  della  proprietà 
reclamata,  il  diritto  materno,  il  patto  anticretico. 


by  Google 


* 33g 

la  vendila  di  diritti  ec. — eotesta  diversità  di  causa 

dssa  anche  sola  contribuiva  ad  .esci «dere  1’  autorità 
della  cosa  giudicala  nel  senso  testuale  dello  ar- 
ticolo i3o!>  delle  leggi  civili 

» che  la  liquidazione  de' diritti  di  legittimale  di 
vita'- milizia  ne’ patrimoni  de’ genitori  per  se  stessa 
non  involve  novazione 

» che  la  liquidazione  medesima  del  vitalizio  sulla 
paterna  sostanza  non  fu  aocompagnata  da  alcuna 
rinunzia  , f 

» che  quindi  erroneamente,  e fuori  de’ loro  con- 
fini sono  state  applicate  le  teoriche  della  novazione 
» e che  infine  vanamente  si  è frugato  sul  preteso 
fatto  proprio  , sia  per  aver  reclamato  il  vitalizio 
con  azione  di  credito , sia  per  averlo  inscritto  con 
carattere  ipotecano  - — Invero  non  poteva  allo  stato 
altrimenti  inscriversi , ed  altrimenti  richiedersi  — — 
era  indetta  1’  azione  personale  in  rem  scripla , la 
quale  non  escludeva  il  ritorno  in  qualunque  caso 
d’ inadempimento. 

» Osserva  infine  che  il  primo  mezzo  del  ricorso 
della  signora  marchesa  di  Rafano  non  viene  di  pro- 
posito nella  presente  quistione  : mal  sarebbe  piaz- 
zato il  concetto  della  violazione  dello  art.  6 legge 
del  i5  di  marzo  1807, ove  idiritti  vitalizi  del  cava- 
Her  D.  Giambattista  , e>  della  dama  professa  Cari- 
mela Sanse  verino  sono  stati  riguardati  per  crediti 
non  dominicali  nel  senso  favorevole  alla  detta  si- 
gnora marchesa 

» quel  reclamo  inoltrato  centra  la  parte  della  de- 
cisione che  favorisce  D.  Ruggiero  Sanseverino , po- 
tendo ancora  prender  posto  ne'  rapporti  del  cava- 
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fiere  D.  Giambattista  , a di  D.  Girmela  , lungi  di 
poter' essere  qui  ragliato  dalla  suprema  Corte,  po- 
trà, se  v lia  luogo,  venire  in  esame  nella  più  piena 
discussione  che  sarà  latta  nel  giudizio  di  rinvio  »— 
(Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  causa  San- 
severino,  Rccupito,  e Campolongo  17  digenn.  1839). 


N.*  677. 

r 

Sdiaccili—  TTSulte— ^«o|5«e- 

tatio— (SoIomo  ^el  fondo 

•f 

( v.  a.  404) 


Nell’applicazione  del  Decreto  del  24  di  marzo 
1824,  e della  legge  del  20  dicembre  1826  sul  conten- 
lioso  de’  dazi  indiretti,  può  sorgere  la  quistione  del 
se  data  una  piantagione  di  tabacchi  in  contrabbando, 
ne  sia  risponsabile  il  proprietario  del  fondo  , o il 
coltivatore  di  esso  per  la  piantagione  che  costitui- 
sce la  materia  punibile  di  contrabbando. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  disse  cosi 
» essersi  pienamente  giustificato  dal  Parroco  Gui- 
da cly  il  podere,  ove  Saverio  Alessio  Minei  avea 
piantato  il  tabacco,  apparteneva  alla  parrocchia  ’ di 
S.  Niccolò  di  Belvedere  in  Acri — e che,  quando 
anche,  volesse  il  parroco  ritenersi  come  proprieta- 
rio del  sudetto  fondo , niuna  legge  attribuiva  al  lo- 
catóre 1- obbligo  di  rispondere  di  ciò  che  il.fittua- 
rio  operi  in  contravvenzione  della  legge  nel  fondo 
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locatogli.  . . . — rigetta» — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  24  *li  novembre  i838  — causa  Da- 
zi Indiretti , e Guida . 

• N.#  678. 

• • 1 ' * • 

^iu^iico  impedito— SojpeMJiotie  tiovt  ^ata — 
^otaMte— TR?a<patia.tt 

Un  giudice  era  impedito,  avendo  preso  preceden- 
temente cognizione  della  causa  in  prima  istanza  , 
ed  egli  ne  giudicava  in  grado  di  appello— Ricorre- 
va in  Corte  suprema  il  succumbente , e .violato  di- 
cea  l’art.  io3  l’org.,  e 1’arti  4?o  1»  d.  p.  c*  per 

10  quale  il  giudice  può  esser  ricusato,  se  preceden- 
temente avea  preso  cognizione  della  causa,  o come 
giudice,  o come  arbitro. 

La  Corte  suprema  osservò  ' 

» che  non  avendo  alcuna  delle  parti  proposto 
ricusa  contra  alcuno  de’  giudici  di  appello  , è da 

credersi  che  il  giudice che  avea  giudicato 

in  prima  istanza,  non  se  ne  sia  più  ricordato  quan- 
do ha  dovuto  decidere  in  grado  di  appiglio  — Le 
parti  contendenti  consentirono  col  loro  silenzio  cfie 

11  detto  giudice  prendesse  parte  nella  votazione — > 
Non  j>otendo  i ricorrenti  trarre  ragione  di  annulla- 
mento dal  loro  fatto  , non  regge  la  violazione  da 
essi 'dedotta  degli  art.  io3  1.  org.,  e 470  1.  d.  p. 
c.  «—Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  7 di  ago- 
sto i838  causa  Ghidelli  t e Biondi . 
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Il  certificato  d1  indigenza  debb’  essere  di  epoca 
recente,  « di  quèll’  autorità  amministrativa  nella  cui 
giurisdizione  territoriale  sta  il  ricorrente — Questa 
verità  può  desumersi  da  un  arresto  della  Corte  su- 
prema in -cui  leggesi  così 

» osserva  che  il  primo  de’  due  ricorsi  fu  accom- 
pagnato da  certificato  di  non  possidenza  del  17  di 
aprile  i834  , mentre  si  facea  uso  del  gravame  nel 
19  di  ottobre  1837—  clic  l’altro  fu  accompagnato 
da  certificato  d indigenza  di  epoca  più  remota,  cioè 
del  a5  di  gennaio  i833  con  approvazione  dell' Inten- 
dente dd  giorno  11  di  febbraio  i833 — e die  astrazio- 
ne fatta  dal  sospetto  che  annunziano  tali  certificati,  di 
esser  cioè  ad  altro  scopo  destinati,  decide  della  loro 
iliegalità  il  domicilio  del  ricorrente  indicato  in  An- 
uria nella  intimazione  del  ricorso  , mentre  il  cer- 
tificato d’ indigenza  vedesi  formato  dal  sindaco  di 
Traoi.  . . . — 1 dichiara  irricettibile  il  ricorso  » — 
Corte  suprema  di  giustizia  di  JNapoli  xl^  di  novembre 
»838  causa  Squadrili*  c Codignac. 
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(Dote— (Sapleli— Senti  ut  a |x»vttta— 

GKicoquuioue— Càccia  rame  vofcmtatia— 
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Olirne  jiul>Slico  wow  3Ct- 

*»aln&-(DoHas»OMe-^ulfi{a  sana- 
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Inle  ^ct  vjlpnta.ua  esecuzione 


Sulla  vera  intelligenza  dello  articolo  »3q4  ’cod.  civ. 
(tutte  le  convenzioni 'matrimoniali  saranno  formate  a 
prima  del  matrimonio  , con  allo  innanzi  notaio  ) 
è interessante  rapportar  nozioni  poco  fa  discusse  in 
Corte  suprema  -r-  esse  tengono  alla  materia  degli 
atti  di  volontaria  esecuzione,  di  ricognizione  e con-* 
ferma  , ed  alla  distinzione  fra  nullità  sanabili  , e 
nullità  non  sanabili. 

Era  del  1812  la  promessa  di  dote  pagabile  in 
^ varie  scadenze  — Vedeas’  in  parte  adempiuta  la  pre- 
messa— Ma,  essendo  morto  un  de’ due  dotanti,  ven- 
nero gli  eredi  di  lui  a dire  che  nulla  fosse  la  scrit- 
tura nuziale  , perché  non  in  atto  autentico.  -'a* 

11  tribunale  di  Reggio  disse  valido  1’  atto  , fon- 
dando sulla  volontaria  esecuzione  già  data  adesso. 

La  gran  Corte  civile  delle  Calabrie  a!  27  di  febbraio 
1825  lo  disse  nullo  , ragionando  cosi  le  due 
» quistioni — 1.  se  la -costituzione  di  dote  fatta 
in  un  contratto  di  matrimonio  con  sottoscrizione 
-privata,  sia  o pur  no  nulla  — 2>.  so  la  esecuzione 


9 


Digitized  by  Google 


344  . 

data  alla  scossa  in  parte  aia  abile  a convalidarla 
pel  rimanente. 

« Stilla  i . — se  attesa  la  importanza  del  matrimonio 
' il  legislatore  lo  lia  corredato  di  molle  prerogative,  ha 
dovuto  anche  volere  che  fosse  compruovato  in  una 
maniera  solenne  c sicura 

» che  ha  perciò  richiesto  il  titolo  autentico,  e che 
tale  precauzione,  avendo  soprattutto  lo  scopo  di  al- 
lontanar le  frodi  pregiudizievoli  a’  terzi , .dee  pra- 
ticarsi. a pena  di  nullità. 

Sulla  2. — d'altronde  la  esecuzione  o ratifica  non 
è valevole,  se  non  quando  sia  fatta  dopo  la  epoca 
in  cui  la  obbligazione  può  confermarsi 

» che  per  lo  contraria,  non  potendosi  la  dote 
costituire  dopo  il  coniugio,  qualunque  ratifica  po- 
steriore al  medesimo  dee  riputarsi  estemporanea  ed 
inutile  * 

* * » che  infine  la  dotazione  di  cui  si  tratta,  essen- 
dosi fatta  nullo  jurc  cogente . dee  ritenersi  per  vera 
donazione,  e conseguentemente  non  potea  ratificarsi 
se  non  con  utto  espresso  e formale  ». 

# Ricorso — E Ja  suprema  Corte  fissò  cosi  le  dut^ 
» questioni  — i.  la  promessa  dotale  contenuta 
in  una  privata  scrittura  può  riputarsi  nulla  anche 
rispetto  a’  dotanti'  e loro  eredi?  « — 2.  può  iu  ogni 
caso  esser  convalidata  dalla  volontaria  esecuzione  , 
ancorché  sia  stata  fatta  sotto  lo  impero  dèlio  abo- 
lito codice  civile  ? ... 

» Sulla  1. — richiedendo  perle  convenzioni  nuziali 
un  atto  autentico,  ii  legislatore  non  altro  ha  avuto  in 
mira,  se  non  d’ impedire  che  potessero  sopprimersi 
tu  .pregiudizio  delle  mogli,  o pure  alterarsi , e cam- 


Digitized  by  Google 


. • 345 

biard  in  danno  di  terzi — (art.  1391  c.  c.  ab.,  ri- 
prodotto nello  art.  i34g  1.  c.  ) 

» osserva  di  non  essere  esatto  il  dire  che  si- 
mile precauzione  era  comandata  dal  bene,  e dall'or- 
dine pubblico  — bisogna  infatti  distinguere  il  ma- 
trimonio propriamente  detto , o sia  l’atto  di  pnione 
delle  persone,  ad  sobulein procreandomi , da  quello 
che  ne  contiene  le  clausule — 11  primo  ha  sicura- 
mente per  oggetto  il  vantaggio  della  società  : ma 
il  secondo,  servendo  soltanto  a regolare  gli  affari  ed  i 
patti  pecuniali,  non  può  non  concernere  finterie 
particolare  delle  parti  contraenti — quindi  è che  di- 
pende dal  loro  arbitrio  il  tralasciarlo,  senza  che  ciò 
influisca  sull’atto 

» osserva  che  se  la  sua  esistenza  ; ed  il  suo  con- 
corso non  si  sono  creduti  necessari,  e Se  cosi  di-  • 
viene  seni]  re  più  chiaro  che  non  può  riguardare 
il  ben  essero  sociale , sembra  troppo  rigoroso  il 
pretendere  , che  ove  si  sia  redatto  in  forma  privata, 
e la  moglie  e gli  estranei  non  ne  risentano  disca- 
pito, debba  riputarsi  nullo  anche  rispetto  a’ suoi  au- 
tori— La  giustizia,  la  buona  fede,  e la  morale  non 
permettono  che  si  apra  a costoro-  la  via  di  elu- 
dere i propri  impegni,  creando  una  nullità  che  nè 
la  lettera,  nè  lo  spirito  della  legge  stabilisce  in  loro 
favore 

• 

» osserva  finalmente,  che  se  mai  rimaner  potesse 
qualche  dubbio  sulle  esjioste  cose,  esso  svanisce  nel 
rincontro  attuale  per  quel  che  or  ora  si  dirà. 
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Poscia  la  Corte  suprema  sulla  a.  q uistione  disse 
così  . ■ ; 

»...  osserva  di  non  contrastarsi  che  i signori 
Candida  pagarono  nel  1818  la  metà  della  dote  pro- 
messa alla  loro  figliuola  col  privato  foglio  del  6 mag- 
gio i§i2,  e che  vennero  così  spontaneamente  ad 
eseguirlo 

«osserva  che  quando  anclie  fosse  sfato  ir.  origine 
dilettoso  , ed  inellicace,  questa  volontaria  esecuzione 
ne  ha  sanato  ogni  difetto  « e lo  ha  reso  eflìeacissi- 
mo  , avvignacela;  chi  adempie  gli  assunti  obblighi 
dopo  di  averne  conosciuta  la  imperfezione  , ed  i 
vizi  , fa  ben  vedere  che  , rinunziando  alla  facoltà 
di  dolersene,  intende  confirmarli , averli  per  invio- 
labili , e risanarli — in  mancanza  di  atti  di  con- 
Jenna  , o Tuli j tea  , (era  scritto  nello  articolo  i838 
del  codice  abolito  , e si  è ripetuto  nello  articolo 
1292  delle  leggi  civili)  bit  sla  che  la  obbligazione 
» venga  eseguila  volontariamente  dopo  la  epoca  in 
» cui  poteva  essere  validamente  confinnata,  o rati  fi T 
» rata....  — •.  la  esecuzione  volontaria  produco  la 
» rinunzia  a’  mezzi  che  potevano  opporsi  contra 
» 1’  atto  ». 

» Osserva  di  non  ostare  che  le  nullità  assolute  non 
possono  sfhìarsi — ciò  è vero  allorché  son  fondate  sulla 
osservanza  di  costumi,  o altro  motivo  di  pubblico 
interesse , tua  non  mai  quando  son  relative  a'  diritti 
deprivati — Orsi  è avvertito  che  quella  di  cui  trat- 
tasi appartiene  a quest’  ultima  classe — E tale  verità 
riceve  forza  dallo  art.  i34a  delle  leggi  civili,  poi- 
ché trovandosi  quivi  nominatamente  enunciati  i ca- 
si, che  nella  materia  in  cui  versiamo,  possono  in- 
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teressarc  l’ ordine  pubblico  , 6arcbl)e  arbitrario  1’  ag- 
giungerne altri  chejion  vi  sono  inclusi 

» osserva  che  vanamente  a Pi  cor  si  obbietta  che 
jl  codice  stesso  non  imponeva  al  padre,  o all’  avo 
il  dovere -di  dar  la  dote  alle  loro  figlie,  o nipoti, 
che  allora  essa  si  uguagliava  ad  una  donazione,  e 
che  perciò  la  viziosa  sua  forma  non  poteva  esser 
corretta,  se  non  rinnovandosi  nel  modo  legale  ( art. 

204*  e i33<)  del  codice  abolito  art.  1 94^  1*  c*) 

» osserva  che  cotesta  obiezione  non  ha  sussisten- 
za — È primamente  notevole  che  i signori  Candida 
dichiararono  di  dotare , non  di  donare  — nè  può 
loro  prestarsi  una  intenzione  contraria  a quella  che 
hanno  manifestala — Oltre  a ciò  non  concorrano  nella 
dotazione  i caratteri  costitutivi  della  pura  donazio- 
ne— Infatti  questa  esige  che  il  donante  si  spogli 
delle  cose  donate  , miUo  jure . cogente  , o sia  pei* 
mera  liberalità  e senza  speranza  di  mai  più  ria- 
verle , mentre  se  gli  ascendenti  non  erano  costretti 
a fare  quella  da  precetti  civili,  lo  erano  però  da 
naturali — Essa  porta  insita  la  idea  di  riprendere  le 
robe  dotali,  qualora  la  dotata  premorisse  al  marito 
senza  prole — iNon  era  vi  dunque  fra  l’ima,  e l’al- 
tra perfetta  uguaglianza — ed  impropriamente  vor- 
rebbero confondersi 

» osserva  altresì , che  se  pur  si  supponesse  ugua- 
lissima , niun  profitto  potrebbe  dagli  obbiettauli  ri- 
trarsene , giacché  la  esecuzione  volontaria  estende  1 
suoi  elfetti  anche  alle  donazioni — Per  convincersene 
basta  combinare  il  trascritto  articolo  1 2 ty±  col  seguente  r 

— se  da  essi  apparisce,  che  dopo  aver  cluaramente 
distinta  tale  esecuzione  dagli  atti  confermativi,  o sia 
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la  espressa  dalla  tacita  ratifica , il  legislatore  ha  sog- 
giunto che  « il  donante  non  può  riparare  con  al- 
» cun  atto  confermiti vo  i vizi  di  una  donazione 
» fra’  vivi , nulla  per  le  forme  » sembra  evidente 
che  abbia  qui  parlato  (lidia  conferma  scritta  , ed 
espressa,  non  già  di  quella  di  fatto,  e presunta — 
il  credere  che  sotto  la  frase  alto  confermativo  ab- 
bia voluto  comprendere  anche  la  volontaria  esecu- 
zione , non  sarebbe  diverso  dallo  imputargli  di  avere 
stabilito  fra  f una , c l1  altro  una  positiva  distin- 
zione, e di  averla  conLcm|X>raneamente  annientata 
n osserva  che  una  assurdità  di  simile  natura  non 
può  concepirsi  senza  oltraggio  dell’  alta  sua  saviez- 
za — Bisogna  quindi  conchiudere,  che  lasciando  in- 
tatta la  taciti»  ratilica,  ha  soltauto  vietato  gli  atti  con- 
fermativi espressi , perocché  essi  porterebbero  i di- 
letti del  titolo  originario  ; atteso  che  non  sono  ri- 
vestiti delle  solennità,  prescritte  per  le  donazioni 
» osserva  in  fine  che  sotto  qualunque  cappot  to  la 
controvertita  carta  matrimoniale  dee  ritenersi  per 
valida , e ferma,  vieppiù  perchè  ripugna  alla  equi- 
tà , ed  alla  morale,  che  dopo  lo  spontaneo  adem- 
pimento delle  promesse  , possa  il  promittente  sco- 
noscerle e combatterle — * annulla  » — Corte  suprema 
di  giustizia  di  iNapoii  iq  gennaio  *83g  causa  t4vi~ 
labile , e Candida « 
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i m m • 4 

OJecidtone — ^Pte^ttuhsto — (^aavcune — 
©Rtcotóo— ^fwteietoe  ' 


Il  gravame  per  legge  può,  e dee  prodursi, per 
quanto  la  sentenza  impugnata  pregiudichi  nella 
parje  dispositiva  colui  che  produca  il  gravame  — 
poiché  nella  mancanza  del  pregiudizio  o del  danno, 

cessa  ogni  interesse  , e quindi  il  diritto  al  gravame 

Sta  questo  grave  principio  nello  arresto  del  giorno 
settembre  i838 — Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  causa  Capitolo  di  Acerno , e de  Vecchis.  ' 


N.°  682. 


^e^MotaM*ewto— (DewuM^ia— ^ ©Cjj?tto— (Doti 
tote  4j3tojp«ato— ©C^^iu^icatatto— U 
£tfjnopiiajtoMe 


alTitto  ebbe  luogo  dopo  la  denunzia  del  pe- 
gnoramento  — 1 aggiudicatario  promosse  azione  per 
annullarlo—  La  gran  Corte  civile  di  Napoli  consi- 
erando  che/  aggiudicatario  rafmresenti  i diritti  de' 
creditori , accolse,  l’ azione— È notevole  che  ne’  ca- 
ptali di  vendita  e negli  affissi  leggeasi  mentovato 
1 contratto  di  quella  locazione  come  fatta  per  sei 
anm  con  un’annata  anticipata, di  che  iacea pruova 
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. una  partila  di  banco  — Notevole  è inoltre  die  i 

creditori,  nel  corso  di  quello  allìtto, eransi  resi  se- 
questranti presso  il  colono  , ed  il  magistrato  ave* 
dichiarato  buoni  e validi  que’ sequestri — ricoricasi 

• conilo  alla  decisione  perchè  si  dicea  che  le  dichiara- 
zioni del  conduttore  terzo  sequestratalo,  fondati  sul 
titolo  dello  a ditto,  fossero  state  a’ereditori  note — che 
essf  nel  domandare  la  conferma  e convalida  aves- 
sero riconosciuto  il  titolo  locativo  , e dopo  tale  ^tto 
ili  ricognizione,  come  essi  nonavrebber  potuto  più 
impugnare  1’  afiìtto  , cosi  del  pari  l’ aggiudicatario 
consideralo  avente  causa  du  creditori,  impugnarlo 
non  potesse. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  a riguardo  della 
quistione  pregiudiziale,  se  ricognizione  e conferma 
si  racchiudesse  nel  fatto  di  que’  sequestri,  ha  rite- 
nuto che 

» 1' (itto  conservatorio  non  indusse  ricognizione 
del  contratto  di  fitto. . ,-^-le  sentente  di  canterina 
di  sequestro  conservatorio  non  possono  valutarsi 
come  giudicato  di  ricognizione  della  locazione , es- 

• sendo  i creditori  autorizzati  a dir  di  nullità,  di  re- 
scissione , o di  riduzione  del  contratto  ...  >». 

Ma  la  Corte  suprema  a riguardo  della  quistione 
principale,  se  fosse  o no  appartenuta  all’  aggiudica- 
tario l’azione  di  nullità  , ha  ritenuto  die 

» la  legge  proibisce  al  debitore  di  conchiudere 
nuovi  affìtti  dopo  la  denunzia,  se  non  con  l'auto- 
rizzazione del  giudice,  i creditori-  essendo  in  con- 
trario nel  diritto  di  dirne  di  nullità  — come  del 
pari  essi  , e l'  aggiudicatario  possono  chiedere  lo 
scioglimento  del  contratto  che  non  abbia  data  certa , 
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— c so  certa  data  lui , stilo  i creditori  per  virtù 
dellodrticolo  17  I.  sulla  ^propriazione possono  chie- 
derAe  lo  scioglimento  , o riduzione  di  durata,  no» 
che  impugnarlo  per  dolo  o frode — Risulta  da  tali 
disposizioni  di  legge  eh  e l' aggiudicattu'io  osservati - 
do  il  titolo  di  locazione  con  data  certa , non  ùvea, 
nè  ha  diritto  di  dirne  di  nullità  — solo  i credi- 
tori ne  arcano  il  diritto  spiegato  in  detta  legge,  e 
non  nc  hanno  mai  chiesta  la  esecuzione. 

» Se  dunque  talo  diritto  accordato  a creditori  del 
debitore  espropriato , non  fu  sperimentato  da’  me- 
desimi . . , ne  risulta  che  contra  tali  chiare  dispo- 
sizioni di  legge,  si  è servita  la  gran  Corte  civile  di 
annullare  il  contratto  di  locazione  in  contesa  che 
come  portante  data  certa , diritto  non  dava  all'  ag- 
giudicatario di  dirne  di  nullità  — per  cui  è a dirsi 
che  malamente  la  gran  Corte  ha  applicato  in  favor 
dell’aggiudicatario  quel  diritto  che  la  legge  dà  a’  soli 
creditori,  i quali  non  ne  hanno  mai  chiesto  appli- 
cazione in  loro  favore.  . . » 

Quindi  ha  annullato — Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  i5  di  gennaio  itì3q  — causa  Cuccare 
e de  Mercato. 
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(SC^ttubcaziotte  l'mna  ^etfa  nuova  ù 
SpojjtiaaioMC— ©te^itoee  eiptopnaute  atj- 
^tu^icatauo—^wcapewte— (Sa|ntofi 
vcù^ita— ^atto^ijjrevi^et  patte  "òe 
fortèi— Scelta  "^e  creatoti  capienti 


(r.  n.  528,  535 , 655  , 664) 

» 

» 

Il  codice  di  procedura  del  1809  prescriveva  nel- 
lo art.  698 , che  in  mancanza  di  oblatori  dovesse 
il  creditore  espropriarne  aggiudicarsi  i fondi  pel 
prezzo  da  lui  offerto  ne’  capitoli  di  vendita,  e pagare 
in  contante  i creditori  collocali , e sborsare  il  su- 
pero al  debitore. 

Pubblicate  nel  1819  le  nuove  leggi  di  procedura, 
fu  abolita  la  offerta  arbitraria,  imponendosi  l'obbli- 
go allo  espropriante  di  offerire  un  valor  corrispon- 
dente allo  imponibile  netto  multiplicato  quindici 
volte  pe’ fondi  rustici,  e dieci  volte  per  gli  urbani 
(art.  773  n.  4-) — ovvero  domandarne  lo  apprezzo 
(detto  articolo  n.  5.) — Fu  soggiunto  « lo  stesso  di- 
ritto avranno  i creditori  che  sieno  comparsi , e 
capienti  ». 

Si  previde  del  pari  il  caso  della  mancanza  di 
oblatori , ed  a differenza  del  codice  di  procedura, 
che  obbligava  l’ espropriante  a ritenere  i fondi,  ed  a 
pagare  il  prezzo  offerto,  fu  abilitato  1'  espropriante 
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con  l’articolo  800  a dichiarare  ne’  capitoli  di  ven- 
dita a die  in  mancanza  di  oblatori  egli  intendeva 
aggiudicarsene  soltanto  una  porzione  corrispondente 
al  suo  credito,  qualora  in  seguito  del  giudizio  di  or- 
dine trovasse  capiniento  sul  valore  del  fondo» — Sarà 
libero  allora  ( soggiunge  1’  articolo  800  ) a’  creditori 
graduati  « il  richiedere  del  pari  l'aggiudicazione  j>cr 
le  concorrenti  quantità  del  loro  credito  >». 

Sulla  intelligenza  di  tale  articolo  nacque  dubbio 
del  se  potesse  il  creditore  espropriante  ritenere  i fondi 
aggiudicatisi,  unicamente  nel  caso  di  esser  egli  ca- 
piente nel  giudizio  di  ordine , ovvero  anche  quando 
restasse  incapiente  — La  ragione  di  dubitare  nascea 
dalla  frase  usata  dalla  legge,  parlando  dello  espro- 
priante ...  « qualora  in  seguilo  del  giudizio  di  or- 
dine ritrovi  capimenlo  sul  valore  del  fondo  » 
e l'affermativa  fu  ritenuta  in  due  arresti  della 
Corte  suprema  che  andiamo  a reassumere. 

1.  Il  creditore  espropriante  avea  ne’ capitoli 
di  vendita  messo  il  patto  cosi,  clic  trovandosi  credi- 
tori a lui  • poziori , non  potessero  costoro  obbligarlo 
a far  deposito  del  prezzo  — Proclamata  l'aggiudi- 
cazione dillìnitiva  senza  oblatori  , si  apri  il  giudi- 
zio di  ordine  — egli  rimase  incapiente  — si  olìèri 
pronto  a pagare  il  prezzo  de’  fondi  , c ritenerli  co- 
me-aggiudicatario  — I creditori  si  nega ro  110 , e lo, 
convennero  pel  rilascio  di  essi  — il  tribunale  ci- 
vile di  Traili  rigettò  la  domada  — la  gran  Corte 
civile  l’ accoLse  in  grado  di  appello. 

La  Corte  suprema  annullò  la  decisione  con  que- 
sto ragionamento 

» considerando  che  ne’ capitoli  di  vendita  fu 
VmMì  4>v  * a3 
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scritto,  che  trovandosi  c reti  iteri  anteriormente  pri- 
vilegiati, non  avessero  potuto  obbligare  il  ricorrente 
a sborsare  il  prezzo  dell’aggiudicazione — fu  questo 
un  patto  a favore  dello  esjjropriante , nè  importava 
eh’  egli  non  avesse  potuto  pagare  , ma  che  altri 
non  avessero  potuto  obbligarlo  al  deposito — Quindi 
poteva  benissimo  lo  stesso  rinunciare  al  benefìcio 
che  sia  avea  riserbato 

» considerando  , che  avendo  la  gran  Corte  opi- 
nato in  contrario,  ha  violalo  i capitoli  di  vendita, 
l’ articolo  800  procedura  civile,  la  legge  2 cod.  si  in 
causa  judicati  pigmis  captum  sii  , e molto  più  la 
legge  6 cod.  de  leg. , ov’ è chiaramente  scritto  quod 
favore  qiwrumdam  constìtutuni  quibusdam  casibus% 
ad  laesionem  corum  nolumus  i aventi im  vi  fieri  » — 
(Corte  suprema  di  giustizia  di  .Napoli  16  dicem- 
bre i832,  causa  Tur  iella , e Martinelli) 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  che  decise  in 
grado  di  rinvio,  ritenne  egualmente  « il  patto  conte- 
nuto ne’capitoli  di  vendita  non  importava  chcTuriello 
non  avesse  potuto  depositare  il  prezzo  del  fondo , 
se  così  avesse  voluto , ma  bensì  che  altri  creditori 
non  avessero  potuto  obbligar  hi  al  deposito  , sic- 
come prima  il  tribunal  civile^  di  Trani , ed  indila 
Corte  suprema  hanno  ragionato  » — ( 28  di  agosto 
,1828  causa  Turiello , e Martinelli.) 

2.0  In  altra  occasione  la  stessa  Corte  suprema  e- 
levò  la  quistione  così 

» un  creditore  sproprinnte  che  per  qualche  im- 
mobile a’  termini  dello  articolo  800  proc.  civ.  ab- 
bia fatto  offerta  di  cederlo  a’  creditori  graduati , non 
essendovi  altri  oblatori , può  egli  essere  privato  della 
facoltà  di  soddisfare  il  prezzo  ? 
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E<1  opportunamente  la  Corte  suprema  adottò  il 
seguente  ragionamento 

» considerando  di  essere  bm  diversa  la  qualità 
di  aggiudicatario  da  quella  di  creditore  ipotecario 
— questi  altro  diritto  non  ha  , che  di  ricuperare 
il  suo  crtxlito  con  ipoteca  guarentito  ; quando  che 
r altro  con  1’  aggiudicazione  né  acquista  la  proprie- 
tà, e di pe mie  da'  suoi  volati  (putrido  voglia , e possa 
riceverla  senza  altrui  detrimento 

»*  considerando  che  col  principio  ccnnato , la 
procedura  del  i8iq,  non  per  derogazione,  ma  per 
facilitazione  del  creditore  espropriale,  nello  articolo 
800  attribuì  al  medesimo  in  un  modo  facoltativo 
il  diritto  di  esporre  nc1  capitoli  di  vendita  di  poter 
cedere  a’  creditori  graduati  l’ immobile  pegnorato — 
quindi  ognuno  vi  rinviene  una  sola  facoltà  , c non 
già  Ì obbligo  di  cederlo  — Ciò  è egl  i ben  chiaro 
che  la  legge  in  detto  articolo  ha  non  senza  ragione 
usato  il  termine  di  sopra  indicato  di  essere  nella  fa- 
coltà de' r recl itovi  graduati  accettarne  |*er  loro  1' ag- 
giudicazione , e quindi  data  una  facoltà  prima  at- 
tribuita al  creditore  espropriante,  in  vista  dell’  ag- 
giudicazione senz’  altri  oblatori  , di  far  valere  nel 
giudizio  di  ordine  la  sua  dichiarazione — La  con- 
seguenza si  ò che  per  la  qualità  di  aggiudicatario,  o 
possa  ritenere  il  fóndo  , e soddisfarne  il  prezzo  ■, 
o cederlo  agli-  altri  creditori  graduati  — Ben  vero 
però  quando  egli  si  determina  per  la  esecuzione 
della  sua  dichiarazione  ne'  capitoli  di  vendita,  di- 
pende dagli  altri  creditori  ipotecari  se  vogliono  ac- 
cettarla: poiché  se  v’ineriscono,  resta  incommuta- 
bilmente iu  questo  modo  stabilito — Ma  quando. 
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i medesimi  vi  si  negano  , e ne  rimanga  1 espro- 
priatilo escluso  nella  graduazione,  in  aitìatlo  inci- 
dente *i  dà  la  occasione  di  eseguire  la  scelta — i ti- 
fa ui  se  egli  voglia  recederne  non  pagando  il  p rez- 
zo , potrà  farlo  ; da  poiché  il  contratto  è per  se  for- 
mato con  condizione  risolutiva:  però  dovrà  perdere 
le  spese  della  espropriazione,  per  essere  egli  cagione 
del  recesso — il  debitore  continuerà  nel  possesso  del 
fondo  , e gli  altri  creditori  ipotecari  potranno  av- 
valersi delle  ragioni  che  a loro  possono  apparte- 
nersi — Queste  illazioni  che  sorgono  con  le  norme 
del  diritto  , e col  virtuale  intendimento  dello  arti- 
colo 800  proc.  civ.  , escludono  al  certo  essere  la 
scelta  incommutabilmente  stabiliti»  nel  quaderno  di 
vendita  ; poiché  lo  stesso  non  indica’  la  dichiara- 
zione de1  creditori  ipotecari,  se  non  nel  giudizio  di 
ordine  , e non  pria  — Veduto  quindi  l’articolo  nel 
modo  facoltativo  per  lo  creditore  espropriarne  pel 
pagamento  del  prezzo,  o per  la  cessione  del  fondo, 
e nel  modo  facoltativo  pe’  creditori  di  accettarne, 
la  dichiarandone , la  legge  in  siffatte  vedute  non  pre- 
senta sconci,  ed  assurdi:  resta  conciliata  con  la 
facoltà , e con  P obbligo  di  cedere  il  fondo  — non 
vi  è il  contratto  giudiziale  pria  deli  accettazione 
de  creditori  graduati — costoro  nella  negativa  conti- 
nueranno ne’  loro  diritti , ed  ha  luogo  la  condi- 
zione risolutiva  , da  ricadere  nelle  conseguenze  a 
dii  le  cagiona. 

« In  vista  di  un  intendimento  cosi  chiaro,  ben 
altro  però  si  rileva  nellif  decisione  in  esame,  essen- 
dosi limitata  V azione  della  scelta  al  inomento  de  ca- 
pitoli di  vendita , ed  essendosi  supjwsto  da  questo 
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momento  Stabilito  il  contratto  giudiziale  — Ma  che: 
non  è forai  vero  di  esservi  de'  Contratti  puri  , e 
semplici  , non  che  condizionali  ? — Non  è forsi 
vero  che  l1  articolo  800  non  altrimenti  indica?  — 
c non  è vero  che  le  inter retrazioni  si  dissimpegnano 
con  le  altre  vedute  del  diiitto  , e della  giustizia  , 
e non  già  col  labirinto  dello  scetticismo  ? — Quindi 
la  interpet  razione  contraria  di  essere  un  aggiudi- 
catario escluso  senza  volontà  dallo  sborsare  il  prezzo, 
resisterebbe  evidentemente  alle  norme  indicate  , e 
di  non  poter  essere  trasandata  senza  una  concer- 
nente censura 

« considerando  che  in  coerenza  de’  principi  cen- 
nati,  la  Corte  suprema  in  un  altro  suo  arresto  ne 
avvalorò  la  vera  interpclrazione  con  la  legge  2.  cod. 
si  in  catti,  judic.  pigruis  capi,  sit  , di  non  essere 
cioè  permesso  di  scuotere  le  norme  del  diritto,  se 
non  in  utilità,  e non  in  danno  dettate  — quindi 
quale  ragione  di  recedersi  dalle  medesime  ? 

« considerando  in  ultimo  che  laddove  nella  causa 
ai  volesse  riconoscere  il  contrario,  ci  sarebbe  lo 
sconcio  che  l’ aggiudicatario  dovesse  cedere  per  una 
parte  il  fondo  aggiudicato , cessando  cosà  di  elater- 
io , ed  altronde  per  la  sentenza  di  febbraio  1834 
ne  dovesse  al  pari  sborsare  il  prezza  — e vi  po- 
trebbero essere  quindi  assurdi  maggiori  ? 

« In  virtù  quindi  delle  ragioni  esposte  la  deci- 
sione in  esame  presenta  la  violazione  dell1  art.  800 
procedura  civile,  la  evidenza  di  perfetta  censura» 
— (causa  Gagliardi,  e Xr>sono  1 1 di  luglio  r832). 

Purtuttavolta  è interessante  approfondire  T principi 
scolpiti  in  arresto  recente  della  Corte  suprema  a ca- 
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mere  riunite , col  quale  annullandosi  decisione  della 
3.  camera  della  gran  corte  civile  di  Napoli  del  di 
19  di  dicembre  i834,  sulla  intelligenza  dello  ar- 
ticolo 800  procedura  civile , la  suprema  Corte,  Ira 
le  altre  considerazioni , ritenne  le  seguenti 

» che  se  vi  è parte  j?el le  nostre  leggi  di  proce- 
dura in  cui  vengono  escluse  tutte  le  dubbiezze , è 
quella  in  discorso — Basta  leggerla  per  conoscere  che 
il  creditore  espropriante  che  si  determina  al  giu- 
dizio, a solo  oggetto  di  soddisfarsi  del  suo  avere  , 
e non  volere  rispondere  del  prezzo  di  aggiudica- 
zione a fronte  de  creditori  , da  quedi  potrà  esser 
vinto  nel  giudizio  di  graduazione,  ottiene  il  suo  in- 
tento facendone  T analoga  dichiarazione  nel  qua- 
derno di  vendita — Con  ugual  chiarezza  ancora  s’ in- 
tende che,  nel  caso  in  .cui  tale  dichiarazione  sia  fatta 
dal  creditore  espropriante  , possono  ugualmente  i 
creditori  gnidutù  domandarne  1 aggiudicazione  per 
la  concorrente  quantità  dc’rispettivi  crediti — Se  que- 
ste e non  altre  sono  le  disposizioni  della  legge  , e 
se  nella  specie  il  signor  Contursi  nella  sua  offerta 
di,  prezzo  fece  la  sua  dichiarazione  in  conformità 
deho  articoio  800 , ed  ottenne  la  sua  dichiarazione 
con  f patti , e condizioni  espresse  nella  sua  oifer- 
ta , non  s'intende  perchè  a Sarri , creditrice  collo- 
cater,  in  preferenza  di  Contursi,  si  poteva  negare  il 
diritto  di  essere  essa  1’  aggiudicata  ria  del  fondo — In- 
vano si  oppone  che  1’  articolo  siasi  scritto  in  favore 
dello  espropriante,  e che  perciò  non  debba  rivol- 
gersi a danno  dello  stesso  — Vanissima  cosa  è che 
if  favore #dello  espropriante  siasi  jirincipalmente  ri- 
guardato , e che  la  legge  abbia  inteso  principal- 
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mente  di  allontanare  da  lui  il  ‘pericolo  di  essere 
aggiudicatario  necessario , pagando  il  prezzo  agli 
altri  creditori  nel  caso  d' incapienza  del  suo  crep- 
itilo— Se  questo  è vero,  è anche  più  vero  d’al- 
tronde che  , mentre  la  legga  ha  inteso  favorire 
l’ espropria n te  , non  gli  ha  dato  poi  la  facoltà  di 
ritrattare  le  sue  dichiaratogli  io  danno  degli  altri 
creditori  , la  condizione  de’  quuli  non  può  essere 
deteriore  alla'  sua  — Il  favola*  (iella  legge  sta  nel 
diritto  di  dichiarare  . ma  quando  la.  dichiarazione 
è fatta , la  legge  nou  ha  detto  sicuramente  che  possa 
ritrattarsi,  nè  poteva  *lii  lo  senza,  deteriorare  la  con- 
dizione degli  altri  creditori,  il  diritto  de  eguali,  come 
si  è rilevato  , è uguale  — Nè  può  essere  diversa- 
mente atteso  il  principio  che  l'  espropriatile  è il 
mandatario  legale  di  tutti  gli  altri  creditori  chg  in- 
sieme con  lui  han  diritto  sul  patrimonio  del  co- 
mune debitore  — Queste  chiare  e precise  norme 
del  diritto  sono  state  dalla  gran  Corte  violate,  quaudo 
ha  inteso  1’  articolo  in  un  senso,  diametralmente  op- 
posto alla  sua  lettera  , al  'suo  Sjurilo , eil  al  co- 
stante modo  di  pratica  serbato  in  tutte  le  proce- 
dure de’ giudizi  di  espropria  cons  urna  ti  sotto  l’ im- 
pero, di  quella  legge — La  gran  Corte  per  intendere 
l1  articolo  iu  un  modo  diverso,  lu  creduto  ili  rile- 
vare tanti  assurdi  che  a suo  senso  si  verifichereb- 
bero, se  la  opinione  sua  non  si  facesse  valere  — A 
prescindere  che,  a fronte  dille  sicure  disposizioni  del 
diritto,  non  è permesso  di  .ergersi  in  cattedra  rile- 
vando assurdi , quei  che  la  gran  Corte  ha  messo  in 
veduta  sonò  tutti  immaginari,  niuno  reale — sa- 
rebbe perdita  di  tempo  1’  analizzarli  tutti , e basta 
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intenderne  uno  per  farne  il  concetto  degli  altri  — 
Si' è «letto  che  la  intera  vendita  giudiziaria  rima- 
neva rescissa  in  grave  danno  del  debitore  — Questa 
rescissione  ha  delio  inconcepibile  , mentre  non  si 
tratta  di  altro  che  di  vedere  se  il  creditore  collo- 
cato debba  avere  V immobile  sp'mpriato , o il  prez- 
zo » — ( Corte  suprema  di  giustizia  io  di  febbraio 
1 837 , causa  Contursi  , e Serri  ) 

La  causa  tornò  m gran  Corte  per  secondo  rinvio, 
ed  è interessante  rapportare  ira  r altro  quel  che  h) 
G.  C.  sul  proposito  osservò 

» che  per  la  lettera,  e lo  spirito  dello  articolo  800 
delle  leggt  abolite  di  procedura  civile  l'  aggiudi- 
cazione a favore  del  creditore  istante , e degli  al- 
tri creditori  è meramente  condizionale , poiché  di- 
pende dalla  graduazione 

« che  non  rileva  di  non  essere  la  signora  Sarri 
concorsa  nel  giudizio  di  espropriazione , giacché  se 
essa  è stata  nel  giudizio  di  collocazione  preferita  al 
creditore  istante,  ha  il  diritto  di  profittare  di. tutte 
le  conseguenze  della  sua  ammissione , come  se  fosse 
stata  presente  nel  giudizio  di  sprupriazione  • 

» che  niun  creditore  può  astringere  ihcreditore  ca- 
piente a prendersi  il  pagamento  del  credito  in  da-  , 
naro  , e rinunciare  al  diritto  sul  fondo,  poiché  ac- 
quistato una  volta  tale  diritto,  non  può  essere  di- 
strutto dalla  offerta  di  pagamento 

» che  mal  si  sostiene  doversi  il  Contursi  rite- 
nere come  un  terzo  possessore  convenuto  con  f azione 
ipotecaria  , poiché  in  mancanza  della  utile  ammis- 
sione nel  giudizio  di  graduazione,  non  ha  egli  mai 
acquistato  il  dominio  che  dipendeva  dalla  condi- 
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zinne  ò lla  collocazione  ; nè  il  possesso  da  lui  preso 
può  sublimarsi  a diritto  di  dominio  pria  della  pre- 
scrizione r 

• che  mal  si  allega  non  potersi  dalla  Sarri  trarre 
vantaggio  dallo  articolo  800  leggi  di  procedura  ci- 
vile, perchè  abolito  nella  epoca  della  di  lei  donam- 
ela; giacché  /’ aggiudicazione  fu  compiuta  sotto  lo  im- 
pero di  quelle  leggi , e la  condizione  delia  colloca- 
zione, verificatasi  sotto  lo  impero  della  legge  attua- 
le , deve  per  legge  retrotraersi  alla  epoca  dell’aggiu- 
dicazione che  accordava  il  diritto  condizionale 
» e eh’ è immaginario  assurdo  che  vuol  rilevarsi 
per  la  inefficacia  dell'  aggiudicazione  nel  caso  che 
i creditori  capienti  non  la  volessero , giacché  do- 
mandando essi  la  graduazione  che  riguarda  f immo- 
bile , e non  il  prezzo , non  possono  recedere  dagli 
effetti  della  graduazione  — Ciò  inoltre  si  verifiche- 
rebbe anche  quando  il  creditore  istante  rinunziasse 
al  grado  ottenuto  » — ( i.  camera  della  G.  G. 
civ.  di  Napoli  in  grado  di  secondo  rinvio  il  di  25 
giugno  1837  ). 
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Era  già  preveduto  nella  legge  eversiva  della  feu- 
dalità il  caso  .di  esister  fra1  diritti  , e fra  le  Po- 
stazioni territoriali  in  derrate  alcuna  che  pregiudi- 
casse all'agricoltura  — ed  era  promessa  una  di- 
sposizione legislativa  che  le.  rendesse  redimibili  a 
favore  de'  contri  bueoli.  con  ia  surrogazione  di  ca- 
noui  in  danaro  — (art*  *2  !..  2 agosto  iboG  bull. 


pag.  2S9).  1 •>  . - • ‘ 

Fu  dunque  emanato  il  Decreto  dpi  20  giugno  1 008 
e nello  art.  1 di  quello,  fu  permesso  di  con- 
vertire in  canoni  pecuniarì  sul  coacervo  decennale, 
o per. mezzo  di  estimazione  giusta  c legale,  tutte 
le  perpetue  prestazioni  , tuli'  i perpetui  rediti  già 
feudali.  Che  j>er  diritto  di  suolo,  di  servitù  ■>  o per 
qualunque  altro  titolo  si  esigevano  su  territori  ap- 
padronati  de'  particolari  , ed  in  proporzione  della 
estensione  del  terreno,,  o della  semina,  sotto  noine 


di  0 wertura  , di  mezza  covertimi  , e sotto  qua 
lunque  altro  nome,  sia  in  proporzione  del  frutto 
come  le  quinte  , le  settime , le  decime , le  ~ 
cesime  , le  ventesime  del  raccolto  , sia  a titolo  di 
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altre  prestazioni  maggiori  , o minori  dovute  agli 
ex-baroni,  i diritti  di  pascolo,  e di  lida — ; inoltre 
fu  definito  che  siffatti  canoni  pecuniarì  conservereb- 
bero il  carattere  di  censi  riservativi , ma  redimi - 
bili  a petizione  de1  contribuenti,  ed  alla  ragione  del 
5.  per  cento,  senza  detrazione  di  fondiaria  , inten- 
dendosi in  questa  ragione  compensato  anche  il  di- 
ritto di  iauderaia,  se  questo  fosse  convenuto,  al  due 
per  cento  -t—  Laddove  poi , il  laudemio  fosse  ad 
altra  ragione  convenuto  ^furon  date  speciali  norme 
onde  agghuigersi  qualche  altra  somma  al  capitale 
deil'annua  rendita  ne’  casi  di  affrancazione — (Decr. 
del  20  di  giugno  1808,  bull.  pag.  4^3  ) 

£ nel  17  di  gennaio  18 io  fu  rischiarata  ed  am- 
pliata con  appositi  dettami  la  facoltà  di  commutare 
in  danari,  già  scolpita  in  quel  Decreto — Fu  spiega- 
to che  gli  estagli  perpetui , i canoni  , le  presta- 
zioni enfiteutiche , le  prestazioni  di  ogni  colonia 
perpetua^  e generalmente  qualunque  rendita  perpe- 
tua feudale,  andasse  compresa  nella  commutabilità. 

Sta. un  gravo  principio  nel  decreto  del  i7gen.  1810 
— Ivi  si  fissa.  Ja  regola  « sono  presunte  exfeduali 
tutte  le  rendite  esatte  dagli  ex -baroni , o dagli  a- 
venti  causa  da  essi  per  fondi  sili  tra  i conjini  de- 
gli antichi  fendi  » — Si  fissa  la  eccezione  cioè  — il 
decreto  de’  20  giugno.  1808,  allora  solo  non  esser 
applicabile,  qua  odo  si  tratti  di  « rendite  e presta- 
zioni fondiarie  dipendenti  da  concessioni  di  fondi 
privali -,  ed  allodudi  fatte  con  pubbliche  scritture  » — 
e si-  conchiude  cosi  — « tranne  questa  sola. pruova, 
ogni  altro  argomento  è dichiarato  incapace  a di- 
mostrare Ui  qualità  biugensulica  delle  rendite  che 
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. si  pretendessero  esenti  della  regola  stabilita  col 
presente  Decreto  ». 

Altro  non  meno  interessante  principio  è scolpi- 
to nel  Decreto  — Per  modo  di  regola,  ivi  è detto 
che  la  devoluzione  per  coltura  non  fatta — la  de- 
voluzione per  attrasso  delle  prestazioni  dovute — la 
devoluzione  per  parte  da'  concessionari  senza  le- 
gitliini  successori , restano  abolite , salvo  il  diritto 
su’ frutti  e sul  prezzo  «del  fondo  per  riscuoter  le 
rendite,  e le  prestazioni  solite  — A questa  rego  la 
si  fa  unica  eccezione  pe’  canoni  e per  le  presta- 
zioni enfiteuliche  , giacché  dovrà  starsi  per  siffatte 
rendite  a1  patti — Ma  viene  spiegato  espressa  niente—* 

<r  si  avranno  per  enfiteutiche  quelle  sole  rendite  e 
prestazioni  che  nascono  da  pubbliche  scritture  , e- 
sclusa  ogni  altra  pruova  di  equipollenza  ». 

Premessi  questi  principi,  il  Decreto  in  altrettan-v 
ti  titoli  segna  le  persone  alle  quali  è data  Li  facol- 
tà di  commutare  — il  modo  con  cui  la  com- 
mutazione va  fatta  — il  modo  di  ricomperar  le 
rendite  — il  modo  da  tutelare  il  diritto  de’  cre- 
ditori, principalmente  se  abbiano  ipoteca  sulla  ren- 
dita che  va  a ricomperarsi — (art.  6 , 9,  17  , e a5 
seg.  Decr.  17  di  gennaio  1810). 

Nel  determinare  il  modo  delle  commutazioni 
in  danari,  il  Decreto  stabilisco  clic,  laddove  il  cre- 
ditore ricusi  la  offerta  fattagli  dal  debitore,  si  pro- 
ceda per  mezzo  di  periti,  o al  coacervo  decennale 
ove  ne  esistano  i dati  , o alla  estimazione  della 
rendita  , e che  I3  sentenza  del  giudice  di  pace 
esecutoriantc  la  perizia  , fosse  capace  3i  solo  appello 
devolutivo , non  sospensivo  — (art.  1 5, e 1 6 Decreto 
citato). 
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L’applicazione  de’ duo  Decreti  20  giugno  1808, c 
17  di  gennaio  1810,  apri  l'adito  ad  una  quistionc 
giurisdizionale,  allorché  sopraggiunta  la  legge  orga- 
nica del  29  di  maggio  1817  si  ebbe  ragion  da  dire 
che  cessate  fossero  le  delegazioni,  e che  .perciò  un 
giudice  Regio  non  potesse  dirsi  competente  ove 
la  contestazione  fosse  di  valore  indeterminato , o 
di  valore  eccedente  la  somma  di  due.  3oo. 

Nel  famigerato  arresto  per  Cara  manico,  e i De- 
putati del  Comune  di  Casarano,  del  26  agosto  1819, 
si  ha  che  innanzi  al  Giudice  Regio  di  quel  cir- 
condario in  dicembre  1818  crasi  chiesto  a nome 
de'  deputati  del  comune  la  commutazione  in  dana- 
ro del  dodicesimo  de'  frutti  che  Caramanico  qual’ex 
barone  esigeva  — Essersi  dal  principe  opposta  la 
inrompe tenza  del  giudice  per  ragione  di  domicilio 
valutando  l’azione  come  meramente  personale,  e 
sostenendo  che  al  tribunale  civile  di  Napoli*,  per  la 
legge  organica  del  1817,  la  controversia  apparte- 
nesse, perchè  l'oggetto  della  contestazione  oltrepas- 
sava i due.  3oo. 

11  giudice  regio  a 5 di  marzo  1819  si  dichiarò 
competente  , e -nel  merito  definì  le  chiesta  coni-  • 

, mutazione. 

Il  principe  adì  la  Corte  suprema  in  linea  di  re- 
golamento di  giudici  , ed  ottenne  il  permesso  di 
far  citare  in  linea  di  regolamento  con  deliberazione 
del  .12  di  giugno  1819.' 

Il  P.  M.  nelle  sue  conclusioni  qualificò  l’a- 
zione mista  , quindi  le  sue  requisitorie  sostennero 
che  dovesse  procedere  il  giudice  territoriale. 

La  Corte  suprema  disse  cosi 
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«*  attesoché  col  regai  Decreto  del  17  di  gennaio 
■1810  non  fu  data  alcuna  delegazione  a’ giudici  di 
pace  di  dover  procedere  nelle  cause  di  commuta- 
zione di  generi  dovuti  agli  ex-feudatari  per  ragio- 
ne di  decima  o dodicesima  parte  di  frutti  in  da- 
naro contante  : anzi  all’opposto  con  la  legge  or- 
ganica de1  29  di  maggio  1817  fu  disposto  di  ces- 
sare ogni  delegazione,  e fu  denegata  ogni  giurisdi- 
zione a’  giudici  di  pace  e di  circondario  per  le 
cause  che  eccedessero  la  somma  di  ducati  3oo 
n attesoché  l’azione  della  Comune  di  Casarano, 
e di  Casaranello  per  la  commutazione  suddetta,  es- 
sendo un’  azione  personale,  dovea  essere  conosciuta 
dal  giudice  del  domicilio  del  reo  convenuto,  ed 
essendo  il  principe  di  Cara  manico  notoriamente 
domiciliato  in  Napoli , dovea  perciò  procedere  il 
tribunale  civile  di  Napoli  in  esclusione  di  qualun* 
que  giudice  di  circondario  per  ragione  della  mate- 
ria del  litigio  che  sorpassava  di  molto  gli  annui 
ducati  i4©0  , come  dalla  offerta  fatta  dalla  stessa 
Comune  di  Casarano  , e rifiutata  dal  principe 
«attesoché  col  primo  articolo  del  connato  Decre- 
to del  17  di  gennaio  t8io  fu.  stabilito  che,  le  pre- 
stazioni in  generi  si  dovessero  convertire  in  da- 
naro sul  coacervo  della  rendita  netta  di  un  de- 
cennio— ed  in  mancanza  di  dati  sicuri  da  ottener 
questo  coacervo , si  prescrisse  doversi  fare  la  ridu- 
. zjone  per  mezzo  di  un  estimo  giusto e legale. 

« attesoché  trattandosi  di  un  diritto  che  si  ha 
dall’  ex-feudatario  della  duodecima  sulli  frutti  rac- 
colti dalli  fondi  ex-feudali,  e propria  niente  per  ta- 
luni di  essi  su  quelli  raccolti,  o nell'aia,  o su 


i palmenti,  e non  già  eli  canoni,  o diritti  domini- 
cali su  i fondi  , ina  di  semplici  prestazioni  di- 
chiarate censi  riservativi  , commutabili  però  in 
danaro,  e redimibili  perpetuamente  , non  può  avere 
alcun  diritto  il  giudice  di  Parabita  succeduto  per 
sospezione  a quello  locale  di  Gasarono  , di  dichia- 
rarsi competente , e nello  stesso  tempo  dichiarar 
seguita  la  commutazione  de’ generi  nella  somma 
annuale  offerta  dalla  Comune  , senza  coacervo  de- 
cennale, e senza  un  li  gale  estimo  , come  la  legge 
prescriveva 

»*  attesoché  d'altra  banda  la  lontananza  degli  ex 
feudi  di  Gasarono , e di  Casaranello  dalla  capitale 
apporterebbe  alle  parti  serio  intrigo  , e dispendio, 
ove  si  avesse  a devenire  por  mezzo- di  periti  ad 
un  legale  estimo  delle  derrate  , da  commutarsi  in 
danaro,  ed  a ciò  più  acconciamente  può  ovviarsi, 
allorché,  escluso  sempre  il  giudice  di  circondario 
di  Gasarono  o di  Parabita,  si  rimettesse  il  j noceti i- 
meuto  al  tribunale  civile  della  Provincia  eh' è poco 
lontano  , e sarebbe  anche  il  tribunale  collegiato 
del  luogo  rei  silae , giacché  non  possono  i giudici 
di  circondario^  averne  la  inspezione. 

» attesoché  nelli  giudizi  per  regolamento  ili  giu- 
dici non  è ristretta  questa  Corte  suprema  a pro- 
nunciare fra  il  giudice  locale  , e quello  del  domi- 
cilio delle  parti,  ma  ben  può  prescindere  dall’uno, 
c dall'altro,  e destinare  quel  giudice,  o quel  tribuna- 
le che  stimi  piu  adattato  a dare  le  provvidenze  di 
giustizia  in  grado  di  prima  istanza  , salvo  sempre 
lo  sperimento  del  'secondo  grado  di  giurisdizione  . 
in  caso  di  appello  alla  Gran  Corte  civile,  cui  spetta 
secondo  le  circostanze 
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» per  queste  considerazioni , procedendo  in  linea 
di  regolamento  di  giudici  , decide  che  debba  pro- 
cedere il  tribunale  civile  di  Lecce  — Corte  suprema 
di  giustizia  di  IN  a poli  causa  Caramanico  e Cornane 
di  Cosarono  26  di  agosto  1819. 

Da  altro  arresto  reso  nel  3 di  maggio  1821  si  ha 
che  il  marchese  di  S.  Eramo  convenuto  innanzi 
al  giudice  di  Pace  di  Mottola  nel  26  di  novem- 
bre 18 1 3 (vai  dire  pria  della  legge  organica  del 
1817)  risenti  nel  20  marzo  1816  sentenza  per  la 
commutazione  — Appellò  per  la  incompetenza  — 
Il  tribunale  pronunziando  dopo  la  legge  organica 
del  1817,  nel  giorno  27  di  settembre  1820  ammise 
l'appello,  dichiarò  incompetente  il  giudice  di  Mot- 
tola, e rinviò  la  causa  al  giudice  del  domicilio  del 
marchese  convenuto»  , 

In  Corte  suprema  l’attore  sosteneva  ohe  l'azione 
per  riduzione  a canone  di  una  rendita  che  prima 
era  decima  in  generi  fosse  reale, o mista , non  già 
personale  — che  in  conseguenza  per  l’art.  5q  cod.  di 
proc.  abol.,  non  derivando  1'  azione  da  alcun  con- 
tratto che  potesse  qualificarla  pchonale  , dovesse 
ritenersi  che  la  scelta  del  giudice  appartenesse  al- 
lo attore  — che  trattandosi  di  atti  anteriori  alla 
legge  del  1817  il  tribunale  violato  avesse  il  prin- 
cipio di  non  darsi  alla  legge  forza  retroattiva. 

I(  P.  M.  si  rimise  alla  giustizia  della  Corte  su- 
prema, osservando  però  che  egli  inclinava  a crert 
der  mista  V azione  in  esame.  _ _ v 

La  Corte  suprema  disse  così 
« considerando  thè  le  contestazioni . riguardanti 
le  affrancazioni  di  prestazione  di  ' canoni  infìssi 
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su'  beni  fondi  non  contengono  un  azione  reale  con- 
tea il  padrone  diretto , da  che  non  è quislione  se 
il  canone  sia  dovuto,  ovvero  no,  o se  il  fondo  sia 
quello  sul  quale  si  pretende  la  prestazione  del  ca- 
none - — ma  si  disputa  solo  se  possa  essere  il  pa- 
drone diretto  astretto  a ricevere  danaio  in  luogo 
deile  prestazioni  convenute  in  generi  a’  termini  del 
Decreto  del  17  di  gennaio  1810 

« considerando  che  colesta  azione  proposta  dal 
debitore  del  canone  pei-  costanti  teoriche  di  dirit- 
to non  può  dirsi  reale , ma  sibbene  personale  — è 
quindi  della  cognizione  del  giudice  dalla  cui  giu- 
risdizione deve  dipendere  il  reo  convenuto,  da  che 
dee  1'  attore  segui;*  il  loro  del  reo  per  astringerlo 
a rispettare  e ad  eseguire  o le  disposizioni  della  legge 
o i patti  convenuti  e stipulati  , secondo  che  inse- 
gna il  giureconsulto  Ulpiano  nella  legge  25  prin- 
cip.  dig.  de  obi.  et  acl.  « — « in  rem  adia  est  ì 
per  qunni  reni  nostrani  quae  ab  alio  possidetur  pe~ 
timus  — in  personam  adio  est  qua  cum  eo  agimus 
qui  obligalus  est  nobis  ad  faciendum  aliquid , vel 
dando  ni 

« considerando  che  non  vi  è questione  di  es- 
sere in  JNapoli  stabilito  il  domicilio  del  marchese 
di  S.  Eramo  D.  Carlo  Caracciolo,  e non  già  nella 
proviucia  ove  sono  siti  i terreni 

« considerando  che,  sebbene  non  sia  a dubi- 
tarsi che  le  novelle  «leggi  non  abbiano  forza  re- 
troattiva , pur  non  di  meno  nel  caso  in  quislione 
cotesta  teorica  non  può  allegarsi;  giacché  essendosi 
data  la  sentenza  dal  giudice  di  circondario  contra 
il  marchese  di*  S*  Eramo , ad  essendosi  da  costui 
Futili  >ot.  24 
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appellato  al  tribunale  civile  , la  sentenza  stesso  si 
rimase  di  niun  «vigore,  e quindi,  sopravvenuta  la 
legge  che  tolse  a'  giudici  de’  circondari  le  attribu- 
zioni che  pria  aveano  , non  ii linieri ta mente  il  tri- 
bunale di  Lecce  col  carattere  di  giudice  di  appel- 
lo deferì  alle  eccezioni  prodotte  dal  Marchese,  di- 
chiarando incompetente  il  giudice  di  Mottola  ; la 
quale  dichiarazione  si  ravvisa  tanto  più  giusta , ove 
si  rifletta  che  1’  azione  dedotta  da  Scalchine  cen- 
tra il  marchese  di  S.  Era mo  per  le  cosò  già  dotte 
è fuori  dubbio  personale ,'  e quindi  dovea  l1  attore 
a’  termini  della  legge  citare  e convenire  il  reo 
innanzi  al  giudice  del  di  costui  domicilio 

« e considerando  infine  clic  con  arresto  di  que- 
sta Corte  suprema  del  26  di  agosto  1819,  nella  lite 
in  fra  il  Principe  di  Caramanico  ed  il  Comune  ili 
Casarano  nella  quale  venne  egualmente  in  esame 
la-  presente  quistione  , fu  l’ azione  diflinita  mera 
personale  » — rigetta — ( arresto  della  Corte  suprema 
di  giustizia  del  giorno  3 di  maggio  1821 — causa  Scal- 
ciane , e Marchese  di  S.  Eramo  ). 

In  un’  altra  grave  causa  ( a nostra  difesa  ) av- 
venne la  quistione  medesima  sotto  le  seguenti  cir- 
costanze. 1 ’•  ,.r  ;*  fi.  1, 

• 

• Nel  1809  una  decisione  della  commissione  feu- 
dale resa  tra  il  Marchese  di  Mutino,  ed  il  Coinu- 
nedi  Matino  avea  definito  potestativo  di  tutt’  i posses- 
sori delle  terre  decómbili  negli  ex-feudi  di  Matino,  e 
Sant’  Emiliano  il  convertire  le  decime  de’  generi 
conservate  in  canone  fisso  affrancabile. 

* Nel  x8i3  il  Comune  si  avvalse  di  questa  fa- 
coltà, e chiese  la  commutazione  , domandando  al- 
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r uopo  che  una  perizia  avesse  assicurato  l’ am- 
montare dell’annua  prestazione  — L’affare  fu  porr 
tato  alla  cognizione  del  giudice  di  pace  di  quel 
circondario,  e questi  a’ 1 4 di  giugno  i8i3  accolse  la 
domanda  , e nominò  i periti. 

Vi  fu  appello  da  tale  sentenza  per  parte  del 
marchese  — alcuni  proprietari  aderenti  di  lui  chie- 
sero intervento  in  causa,  e procurarono  d’ impe- 
dirò la  commutazione  ; ma  il  tribunale  rigettò 
1’  appello  , ed  ordinò  di  eseguirsi  la  sentenza  del 
giudice  di  pace. 

11  marchese  ne  ricorse  per  • Cassazione  , ma  il 
suo  ricorso  fu  parimenti  rigettato. 

Quindi , sulle  traòce  della  sentenza  del  giudice 
«li  pace  , la  perizia  venne  eseguita  , tenendosi  pre- 
senti i rilievi  così  del  marchese  , come  del  Co- 
mune; e si  trovò  compiuta  a’  26  di  ottobre  1816. 

Fu  adito  nuovamente  a’  5 di  agosto  1817  il 
giudice  Regio  |>er  la-  omologazione  del  rapporto 
eie’  peri  ti  — 11  marchese  si  limitò  ad  eccepire  la  di 
lui  incompetenza  , e si  riserbò  le  ragioni  sul  me- 
rito , senza  svilupparle  — 11  Regio  giudice  omolo-  ' 
gò  il  rapporto  de'  periti  , dopo  di  essersi  dichia- 
rato competente. 

In  appello  al  tribunale  il  marchese  riprodusse 
la  eccezione  d’ incompetenza  del  Regio  giudice  , 
ed  impugnò  nuovamente  la  perizia  — e ’l  tribuna- 
le , senza  occuparsi  del  merito , fondandosi  sopra 
lo  arresto  della  Corte  suprema  emesso  nella  cau- 
sa tra  il  Principe  di  Caramanico  , ed  il  Comune 
tli  Casa  nino  a’  26  di  agosto  1819,  pronunzio  la 
incompetenza  del  liegio  giudice , ed  annullò  ciò 
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di  che  era  appello  , rinviando  le  parti  a provve- 
dersi innanzi  al  giudice  competente. 

Indi  una  nuova  domanda  propose  il  marchese 
nello  stesso  tribunale  , onde  far  valutare  ex  in- 
tegro i generi  decimatili  — Il  Comune  si  ricusò  , 
poiché  pendeva  ricorso  per  annullamento  avverso 
la  precedente  sentenza  * — ma  il  tribunale  a’  20  di 
settembre  1821,  interpetrando  la  sentenza  medesi- 
ma impugnata  nel  senso  che  avesse  posto  nel  nulla 
tutto  il  procedimento,  nominò i periti  ex  integro  — 

11  gravame  per  annullamento  circa  questa  sentenza  fu 
riunito  all’  altro  già  pendente  nella  suprema  Cor- 
te — e la  suprema  Corte  disse  così 

» che  sebbene  il  tribunale  civile  nello  avere  con 
la  prima  sua  sentenza , giudicando  in  appello  dal- 
la sentenza  del  regio  giudice  de’ 5 agosto  1817, 
e seguendo  le  orme  tracciate  ed  i principi  fissati 
nello  arresto  di  questa  suprema  Corte  del  20  di  ago- 
sto 1819,  abbia  con  fondamento  dichiarato  la  itf- 
competenza  del  Regio  Giudice  , e stabilito  quella 
del  tribunale  civile  competente , non  di  meno 
siesi  malamente  avvisato  di  mettere  nel  nulla  an- 
che la  perizia  già  fatta  , ed  indi  ordinare  con  la 
seconda  sentenza  una  nuova  perizia  per  la  valu- 
tazione degli  oggetti  decimabiii  in  disputa. 

» dovea  all’  opposto  tener  presente  che,  se  le 
leggi  nuove  che  fissano  P ordine  delle  giurisdizio- 
ni, o la  procedura  , s’ impossessano  del  [ rocedi-  • 
mento  de’  giudizi  nel  momento  in  cui  comincia- 
no ad  aver  forza  di  legge,  ciò  si  verifica  n Ilo  stato 
in  cui  i giudizi  si  trovano,  nè  possono  traspor- 
tarsi sugli  atti  giudiziari  precedentemente  , e ri- 
tualmente fatti. 
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»»  ed  adattando  questi  principi  alla  controversia, 
dovea  osservare  che  , per  effetto  del  giudicato  di- 
pendente dalla  sentenza  dell’  allora  giudice  di  pa- 
ce de’  i4  di  giugno  i8i3,  la  perizia  erasi  già  ese- 
guila , allorché  venne  pubblicata  la  legge  del  aq 
maggio  1817  sull’ordine  giudiziario,  nè  poteva 
dalla  stessa  essere  colpita  , senza  fare  retroagire  la 
legge  istessa  , e quindi  giudicare  non  più  come 
giudice  di  appello,  ma  nello  stato  in  cui  il  giudi- 
zio si  ritrovava  sulla  perizia  già  fatta  , e sul  de- 
dotto dal  marchese  di  Marino  relativamente  al  fon- 
do della  stessa  nel  di  lui  atto  di  appello. 

»'in  conseguenza  per  essersi  con  la  sentenza  de’ 2 6 
giugno  1820  offeso  in  questa  parte  l’articolo  2.® 
dell’ abolito* codice  civile,  allora  provvisoriamente 
in  vigore  , e conservato  nell’  articolo  2.0  delle  at-* 
tuali  leggi  civili , dee  non  solo  la  detta  sentenza 
in  questa  parte  essere  annullata  , ma  benanche  la 
seconda  sentenza;  che  dipende  dalla  prima,  ed  è 
alla  stessa  subordinata,  a’  termini  dello  articolo  5g6 
delle  leggi  di  procedura  civile. 

» per  siffatte  considerazioni  la  Corte  suprema 
annulla  quella  parte  della  sentenza  de’ 26  di  giugno 
1820  con  cui  ha  messo  nel  nulla  anche  la  peri- 
zia di  già  fatta  innanz.i  la  promulgazione  della 
legge  orgànica  de’ 29  maggio  1817  — ed  in  conse- 
guenza annulla  anche  l’altra  sentenza  del  di  20 
ottobre  1820  , con  cui  ha  ordinato  ex  integro 
una  nuova  perizia  » — Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  3o  di  marzo  1824  causa  tra’l  Cornine 
di  Mutino , e l marchese  Mutino.  '• 
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tFoiubat  ia-Se  cjUeMtt  ■*  9?  etcettote-lSont  t limitene 
«liat^ata-^tuti^vjtcme-^iuàice  eHc^io  - 
(Sente  wsto^o  awwmutiativo-^ow- 

i ^ . 

pe  tenia- Conili  W «Jntewàema 


( ▼ . n.  101  , 123  , HG,  164.  ) 

• * • » * t * 

‘ Il  Decreto  del  3 di  luglio  1809  sanziona  il  metodo 
certo  ed  unilòrme  di  esazione  per  lo  colliri  Luto  fon- 
diario — - 11  i."  'titolo  si  occupa  degli  agenti  deile 
coazioni  — il  2°  delle  coazioni  ..contra  i contri- 
buenti — il  3.°  delle  coazioni  de'  ricevitori  distret- 
tuali contra  gli  esattori  — - il  4*°  delie  coazioni 
de’ ricevitori  generali  contra  i ricevitori  particolari 
. — il  5.°  della  tariffa  delle  spese  di  coazione  — 
il  6.°  della  vigilanza  degli  agenti  della  percezione. 

Delle, coazioni  a'contri bucati  occupandosi  lattico- 
lo  12  del  decreto,  vien  ivi  ordinato  clic  tre  giorni 
dopo  la  chiusura  del  processo  verbale  di  sequestro 
si  proceda  ad  istanza  dello  esattore  alia  vendita 
degli  oggetti  pegnorati,  ina  viene  soggiunto  « die- 
tro decreto  del  giudice  di  pace , o $uu  sostituto  ». 

Pubblicata  la  legge  organica  giudiziaria  dei  1817  , 
e poco  dopo  pubblicati;  le  leggi  sidia  procedura 
civile  che  trattano  delle  attribuzioni  de  giudici 
Regi  circondariali  , fu  dubitato  del  se  potesse  un 
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Regio  giudice*  ri  irsi  autorizzato»  at  pronunziare  in 
materia  (li  sequestri  nascenti  da  ritardato  paga,- 
mento  rii  contribuzione  fondiaria'  senza  limitazione 
alcuna  di  somma  , o se  -le  controversie  di  tale 
natura  dovessero  contenersi  tra’  limiti  giurisdizionali 
fissati  dalla  legge  organica  dell’  ordine  giudiziario. 

In  un  ‘ Rescritto  di  settembre;  182 1 si  hanno  le 
seguenti  espressioni  -,  ; »•  • 

« . . . : - il  lJrooc ara  toro  Generale  presso  là  G. 

C.  de’^onli  richiesto  di  un  parere  sulla  soluzione 
di  tale  dubbio  , opinò  per  la  competenza  illimita- 
ta, sul  fondamento  del  prescritto  dai  decreti  del  -3 
di  luglio.  <8ot^  e del ■- ito1  di  dicembre  i8i3  *•» 
« un  tale  parere  fitcea  sentipe  la  necessità  di  pro- 
vocare dal  Re  ;N.- S:‘ ;una- spiegazione  1 che  servisse 
di  norma  generale;  ed  in  ciò  il  signor  Direttore 
della  regai  Segreteria  di  Stato  di  Grazia- e Giusti- 
zia si  trovò  meco  di  accordo  '•>  1 •*-  < 5 > >- 

« chiesto  all’ oggetto  l’avviso  della  Commefcsiorie 
consultiva  temporanea  , questa'1  credette * più  Con- 
sentaneo al  voto  della  legge  il  (Sentimento  che  at- 
tribuisce al  giudice  di  circondario  ‘nelle . anzidétte 
materie  una  giurisdizione  indefinita,  sà  perchè  trat^ 
tasi  di  giurisdizione  anomala.  derivante  da  speciale 
attribuzione  accordata  da  legge  particolare1,  sVper-ì 
chè  la  legge  dà  a’ giudici  di  '(circondario  ima  giu- 
risdizione senza  limiti  ove  trattasi  di  pagamenti 
di  estugli  e di  pigioni.  — Avendo  io  rassegnato  a 
S.  M.  (D.G.)  il  parere  della  commessiorie  nel  Coif- 
siglio  di  Stato  del  dì  26  del  correute1,  la  prelo- 
data M.  S.  si  è degnata  di  ordinare  che  i giudici 
di  circondario  pc’  sequestri  a cagione  di  ritardato 
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pagamento  delle-  contribuzioni  dirette  precedano 
senza  limitazione,  di  somma  qwdunque. 

« Nel  Keal  Nome  la  prevengo  di  questa  Sovrana 
disposizione  per  sua  inu  lligenza  e regola  — Napoli 
29  di  settembre  1821  » — ( Fànnie) 

Si  dubitò  se  questo  Rescritto  attribuisse  a'  giu- 
dici Regi  indistintamente  le  contese  che  posso» 
insorgere  fra  un  percettore  ed  i contribuenti  , o 
se-  il  contenzioso  amministrativo  per  modo  di  re- 
gola giudicar  dovesse  nelle  controversie  per  esa- 
zione delle  contribuzioni — Ra pport iu mo  all'uopo  una 
decisione  del . consiglio  d’ intendenza  ili  Napoli 
nella  causa  tra  D.  . Gaeta tOt  Baucaro  e’1  percettore 
di  Marano  nella  specie  seguente 
,Nel  di  il  di  marzo  »836  per  ordine  del 
percettore  furono  spedite  coazioni , indi  fu  fatto 
pignoramento  di  mobili  stearico  di  Luigi  Peló- 
so colono  di  Bartolomeo  Sarnataro  per  fondiaria 
dovuta.  . ■ ■ » r--T  ! , . „ . 

Nel  14  tanto  Baccaro  quanto  Peluso  produsse- 
ro opposizione , citando  il  percettore  a comparire 
nel  consiglio  della  intendenza  per  sentire  annullare 
il  pignoramento. 

1 motivi  della  opposizione,  e delle  dedotte  nul- 
lità furono-!:.  ■ • • 

« i.8  di  essersi  il  percettore  diretto  a chi  uoa 
era  debitore  del  preteso  contributo  fondiario 
2.°  non  esser  debitore-  Baccaro  , il  quale  non 
possiede  altra  proprietà  se  non  quella  a lui  in- 
testata, e per  la  quale  è nel  corrente  di  pagamen- 
ti della  contribuzione 

3.8  nè  esser  debitore  Peluso  v dapoichè  non  è 
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che  un  lìttuario  di  Baccaro . non  di  Sarnataro  — 
conoliiudendo  che.  se  il  percettore  era  creditore  di 
Sarnataro  agisse  contro  i beni  di  costui,  e sopra  i di 
costui  fondi  « ma  non  può  pignorare  oggetti  appar- 
tenenti a fittuarì  di  fon. li  altrui  » 

Il  percettore  notificò  le  difese  agli  opponenti,  cd 
allegò  la  incompetenza  del  potere  contenzioso  am- 
ministrativo a motivo  che  il  regai  Rescritto  del  2q 
di  settembre  1821  , e la  Ministeriale  consecutiva 
dichiararono  di  competenza  del  potere  giudiziario 
tutte  le.  qui  si  ioni  intorno  a percezioni  di  contribu- 
to fondiario  e per  qualunque  somma.  . 

Subordinatamente  poi  nel  merito  disse  di  non 
essere  censurabile  la  sua  condotta  , poiché  il  fon- 
do su  cui  gravita  la  fondiaria  a lui  dovuta  è quel- 
lo stesso  sul  quale  egli  fece  fare  il  pegnoramento 
al  colono  fi 

che  detto  fondo  era  de*  fratelli  Sarnataro  — che 
su  di  esso  gravita  il  contributo  in  questione — che 
questo  fondo  Baccaro  lo  acquistò  dagli  eredi  Sar- 
nataro— che  quindi  il  Percettore  per  lo  contribu- 
to fondiario  non  deve  andare  indagando  a chi  sia 
intestato  il  fondo  che  vi  è soggetto  , ma  chi  si  tro- 
vi nel  possesso  di  esso 

che  inoltre  Baccaro  nello  averlo  acquistato  da- 
gli eredi  di  Sarnataro  , assunse  ancora  con  patto 
apposito  di  soddisfare  tutta  la  fondiaria  che  gra- 
vitava sul  fondo  — che  in  seguito  ebbe  lite  con  un 
tale  Hiicinoi  .acquirente  di  altra  porzione  del  fon- 
do, e co1  fratelli  Sarnataro,  circa  il  pagamento  «lei 
contributo  fondiario  , ed  il  potere  giudiziario  prdi- 
nò  che  avesse  dovuto  pagarlo  Baccaro 
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rlio  m due  esso  Percettorfe  a maggior  cautela, 
cinque  giorni  prima  «li  spp«tire  la  intimazione,  scris- 
se un  uffizio  al  Sindaco  «lei  comune , ove  esiste, il 
fondo,  per  sapere  chi  ne  fosse  il  possessore,  ed  eb- 
be officiale  assicurazione  che  il  possessore  fosse  Bac-, 
caro  , onda  a lui  fece  il  pignoramento , e per  lui 
al  colono — e che  quindi  importi  poco  se  Baccaro 
non  abbia  fatto  il  passaggio  di  fondiaria,  e se  la  in- 
testazione sia  tultaora  sotto  il  > nome  di  Sama- 
re , intestazione  per  altro  che  Baccaro  chiese , e 
|K)i  non  insistette  per  .fare  eseguire. 

Replicarono  gli  opponenti  Barcaro  e Peluso  so-» 
siero; ndu  la  competenza  del  consiglio  d Intenden- 
za — — nel  mel  ilo  svilupparono  le  loro  prime  op- 
posizioni , e soggiuiisero  che  le  quisponi  giudi- 
ziarie passate  tra  Baccaro  ed  altri  particolari  non 
potevauo  dar  diritto  al  percettore , il  quale  non 
può  agire  se  non  cantra  colui  cui  è intestalo  il 
J ondose  che  il  Sindaco  non  può  certificare  se  non 
quello  che  consta  da'  registri  «Iella  sua  cancelleria^ 

. Cosi  la  causa  fu  portata  alla  udienza 
. ed  il  Consiglio  d’intendenza  elevò  le  seguenti 
quistioui  . V . » 

« , l la  competenza  a pronunciare,  nella  contro- 
versia di  cui  è parola  , apjiarticne  al  potere  del 
contenzioso  amministra  tivù  Come  sastengono  Bac- 
caro e Peluso,  ovvero  al  potere  giudiziario  come  ec- 
cepisce e sostiene  il  percettore  ? - 

<«  2.0  nella  prima  ipotesi,  cosa  si  deve  decidere 
nel  merito? 

« . 3.°  che  delle  spese  ? 

« Sulla  questione  di  competenza • — «Considera»- 

* 
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do  che  tutte  le  controversie  intorno  alla  diparti  * 
•/ione , ed  alla  esazione  delle  contribuzioni  delio 
Stalo , c de’  comuni  , sono  di  competenza  de’  giu- 
dici del  contenzioso  amministrativo  ( art.  12  I.  ai 
di  marzo  1817)  — che  non  osta  a cosi  (la  Ila  teorica 
stabilita  nella  legge  di  questo  contenzioso  che  in 
materia  di  competenza  e giurisdizione  è difchiara^ 
ta  fondamentale,  il  lleal  Rescritto  opposto  dal  Per- 
cettore , del  29  di  settembre  itkì  i ; poiché  quello 
risolve  il  dubbio  sulla  giurisdizione  de1  giudici  de' 
circondari  in  materia  di  sequestro  nascente  da  ri* 
tardato  pagamento  che  * non  si  aveva  per  certa  nel- 
le controversie  di  somme  in  fra  i ducati  3oo  , e 
dichiarò  di  competer  loro;  mentre  nel  caso  di  cui 
si  trutta  , non  è questione  di  ritardato  pagamento 
del  contributo  fondiario  , ma  bensì  del  se , grafi- 
tando su  di  un  fondo  intestato  ad  uno  , possa  U 
percettore  pretenderlo  dulia  persona  diversa  , bastò 
che  lo  possegga — E questa  controversia  ricade  cer- 
tamente nella’  competenza  del  contenzioso  amnii- 
strativo.  i *’ 

« Per  tali  motivi  , e visto  ancora  T articolo  *1  S8 
della  legge  sul  rito  del  con  lezioso  amministrativo, 
rigettando  la  declinatori  a per  incompetenza , prodotta 
per  parte  del  percettore  signor  ile • Simune  come 
dagli  atti , il  consiglio  • dichiara  la  sua  competenza 
— e venendo  a conoscere,  e giudicare  nel  meri- 
to considera  che  il  Tesoro  pùbblico  per  la  ri- 
scossione delle  contribuzioni  dirette  gode  il  privi— 
gio  in  esclusione  di  qualunque  altro  creditore  per 
ìàrsi  pagare  sopra  le  ricolte,  frutti,  pigioni  , e ren- 
dite di  beni  soggetti  , e di  agire  ed  eseguire  cunlra 
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tutt’  i fitluaii  , inquilini,''  economi , ed  altri  depo- 
sitari o debitori  di  danari  provvenienti  da'  frutti 
del  fondo  soggetto  (art.1  1786  1987  1.  e.)  senza 
obbligo  di  andare  facendo  indagini  del  prò;  rietario, 
o intestatario  del  fondo  » 

« che  il  percettore  de  Si  mone  pignorò  oggetti  dtrl 
Attuario  del  fondo  Luigi  Peluso , ossia  di  quel 
fondo  addetto  al  suo  privilegio;  quindi  fece  quello 
che  aveva  diritto  di  fare. 

« A questo  si  aggiunge  che  il  percettore,  ad  esu- 
beranza di  cautela  , dapoichè  voleva  evitare  gli  e- 
quivoci  , interrogò  in  uffizio  il  Sindaco  del  luo- 
go di  riscontrarlo  chi  era  nel  possesso,  del  fondo 
di  cui  è parola,  e nel  3 di  marzo  fu  riscontrato  che 
il  fondo  intestato  a Bartolomeo  e fratelli  Sarnata- 
ro  è passato,  e tuttavia  si  possiede  da  D.  Gaetano 
Baccaro,  composto  del  territorio  e casamento  sito 
in  Polvica  affittato  a Luigi  Peluso , nelle  cui  ma- 
ni si  fece  il  pegnorn mento  di  mobili. 

,*  Vi  è di  più  che  D.  Gaetano  Baccaro  fece  la 
dimanda  al  Direttore  delle  contribuzioni  dirette  per 
intestarsi  il  fondo  acquistato  da'  fratelli  Sarnataro 
con  istropieuto  del  29  di  novembre  18 1 4 pel  no- 
tar Errichiello.  ed  anzi  da  questo  istromento  co- 
sta perchè  Baccaro  si  accollò  anche  per  fatto  di 
soddisfare  il  peso  fondiario  che  vi  gravitava. 

« • Sulla  questione  delle  spese  del  giudizio.  Consi- 
derando che  per  l’  articolo  206  della  legge  sul  rito 
del  contenzioso  amministrativo,  la  parte  succum- 
bente  deve  essere  condannata  alle  spese , ma  po- 
tranno le  medesime  compensarsi  in  tutto  ed  io 
parte  nel  caso  che  ciascheduno  de’  litiganti  suc- 
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cnmbesse  rispettivamente  sópra  qualche  articolo 
« considera  orlo  che  noi  caso  in  quistione  il  per- 
cettore succumbe  nella  controversia  della  incompe- 
tenza per  essersi  rigettata  la  sua  eccezione.,  c gli  op- 
ponenti succumbono  nel  .merito  delle  loro  oppo- 
sizioni. 

» Per  tali  considerazioni  questo  stesso  Consiglio 
pronunziando  nel  merito  rigelùt  le  opposizioni  pro- 
dotte da  D.  Gaetano  Buccaro  e D.  Luigi  Peluso 
avverso  le  coazioni  dei  percettore  de  Si  mone  come 
dagli  alti  » — Consiglio  delia  Intendenza  di  Na- 
poli 19  di  aprile  i836. 

N.  686. 


ìFoM^iana— ’Secjuedtti-  Gocciamo  jjtojxièta,— 

Co  m petewsa— Sivuihxco— (^tuti&isiowe— 
Stiòtutait 


( r.  n.  68».  ) 


Nel  decreto  *6  di  dicembre  18 1 3,  parlandoside’ 
sequestri  di  mobili  pel  pagamento  di  contribuzio- 
ni r si  previde  il  caso  di  reclamata  proprietà 
— Ivi  si  parlò  di  citazione  al  percettore  a lime  di 
comparire  innanzi  ali'  autorità  competente , citazio- 
ne che  si  farebbe  nelle  24  ore  dopo  il  sequestro  , 
e ad  un  termine  non  maggiore  di  24  Qre  per  aver 
luogo  in  presenza  del  Sindaco  del  Comune  ove  si 
si  trovinb  i mobili  controversi  — (art.  4 a 61  <6 
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dicembre  i8i3)  — tonale  sarà  il  senso  del  perio<!o 
« autorità  competente.  » vorrà  forai  là  intendersi 
che  il  Sindaco  divenga  giudice  dell’  azione  civile 
di  reclamata  proprietà  di  mobili,  sol  perchè  il  re- 
clamo è incidente  nella  .procedura  di  esecuzione 
spinta  per  causa  di  contribuzioni  dovute ? — Espor- 
remo un  avviso  del  Consiglio  d'intendenza  di  Na- 
poli reso  ne’  termini  seguenti 

« Nel  decreto  16  di  dicembre  1 3 1 3 relativo  a1 
privilegi  per  la  riscossione  delle  contribuzioni  , si 
prevede  il  caso  di  un  reclamo  di  proprietà  che 
attraversi  al  percettore  di  fondiaria  la  vendita  di 
mobiglia  pegnorata  in  occasione  di  aver  egli  agito 
contra  un  contribuente  moroso  ed  ostinato. 

« L'  arde.  4-°  del  Decreto  dispone  che  la  doman- 
da portante  reclamo  di  proprietà  « w>n  unirà  Jar 
sospendere  la  vendita  degli  oggetti  sequestrati,  se 
non  ché  in  quanto  conterrà  mia  citazione  al  per- 
cettore di  comparire  innauzi  &\Y  autorità  compe- 
tente ».  . 

• « L'  articolo  5."  esprime  che  « la  citazione  sotto 
pena  di  nullità  dovrà  esser  Citta  nelle  24  ore  dopo 
eseguito  il  sequestro  , e ad  un  termine  non  più 
lungo  di  24  ore  * per  aver  luogo  in  presenza  del 
Sindaco  del  Comune  , ove  si  trovino  mobili  con- 
troversi n — Qui  il  Legislatore  esprime  come  il 
Sindaco  dia  parere  dal  quale  se  alcuna  delle  parti 
si  creda  lesa  può  far  citare  l’avversario  al  Con- 
siglio d'intendenza  fra  ?4  ore  ad  otto  giorni  , e 
come  « il  /Consiglio  prvnunzierà  definitivamente  in 
tinca  amministrativa  ». 

• « L*  articolo  6.°  è scritto  cosi  — « se  malgrado  la 
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derisione  del  Consiglio  d’Tntendenza,  una  «lolle  p arti 
volesse  ricorrere  al  Tribunale,  sarà  libera  di  fur- 
io : ma  venendo  condannata  dal  Tribunale  , sog- 
giacerà ail  una  multa  uguale  al  quinto  della  som- 
ma di  contribuzione  per  cui  si  era  fatto  il  se- 
questro », 

« tran  passate  le  24  ore  da  che  in  danno  di  un 
contribuente  moroso  avea  fatto  il  percettore  di 
fondiaria  pegnorare  taluni  mobili  — Apparve'  re- 
clamo di  proprietà  con  citazione  a conifHirire  in- 
nanzi al  giudice  regio  , non  innanzi  al  Sindaco 

— .Nacque  il  dubbio  se  per  necessità  avreblie  do- 
vuto il  reclamante  agire  nel  senso  dell’  articolo  5.% 
o se  poteva  innanzi  al  giudice  regio  la  quislione 
esaminarsi. 

« fi  preposto  al  controllo  delle  contribuzioni,  si- 
gilo.- Capuano,  opinò  che  nullo  fosse  a dirsi  il  pro- 
cedimento innanzi  alle  autorità  del  potere,  giudi- 
ziario , dapoichò  il  reclamante  non  si  provvide 
fra  le  24  ore  innanzi  al  Sindaco  sul  reclamo  di 
proprietà  — E provocò  dal  signor  Intendente  la 
elevazione  di  conflitto,  se  occorresse,  per  impedire 
ofee  all'  autorità  del  potere  giudiziario  si  andasse  in 
tali  casi  , omettendo  la  via  amministrativa. 

- « Fu  su  di  ciò  che  il  signor  Intendente  chiese  av- 
.viso  del  Consiglio. 

« ■ Ed  il  Consiglio  ( a nostro  rapporto  ) eleva  la 
seguente 

« Quislione  — Può  o no  adirsi  il  potere  giudi- 
ziario senza  far  precedere  la  citazione  innanzi  al 
Sindaco  , quando  si  trititi  di  reclamo  di  proprietà 
incidente  nei  pegnoramento  fatto  ad  istanza  di  un 
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percettore  di  fondiaria  contea  un  moroso  contr:- 

} »t|en  A;  ? 

« Considerando  clic  altro  è il  voler  soffermare  i 
passi  di  un  percettore  , facendone  ammimstativa- 
i neu te  conoscer  dalle  autorità  amministrative  , al- 
tro è il  voler  definire  in  merita  un'azione  civile 
per  sapere  se  i mobili  sian  del  reclamante  la  pro- 
prietà di  essi  o in  vece  sia  a del  pegnorato  debi- 
tore moroso  contribuente — Nel  primo  caso  a co- 
lui che  tenga  in  suo  lavoro  tanto  chiara  evidenza 
da  convincere  il  Sindaco  per  eliminar  le  molestie 
di  un  percettore,  per  troncare  sul  fatto  ogni  corso 
di  procedimento  su  tali  mobili , il  Legislatore  ha 
segnato  la  via  esser  quella  deila  citazione  iuanzi 
al  Sindaco  (articolo  4->  c 5 Decreto  16  di  dicembre 
181 3)  — via  la  quale  in  i\  ore  può  far  cessare 
ogju  molestia. 

« S’  egli  ciò  ometta  , la  legge  gli  dà  una  péna  , 
quando  definisce  che  non  sur  unno  soffermali  i passi 
del  percettore  — - Ma  questa  pena  non  potrebbe 
senza  un  espresso  dettame  del  legislatore  aggra- 
varsi di  tanto  eh  e immutasse  il  dominio  delle  cose- — 
Canone  inconcusso  è che,  quando  un  diritto  viete 
dalla  legge  (che  tal"  è il  diritto  di  reclamar  la 
propria  cosa  erroneamente  pegnorata  come  credu-  ; 
ta  del  debitore)  questo  diritto  non  si  perda  se  non . 
per  latti  positivi  dell’  uomo,  o per  disposizione  te- 
stuale della  legge  , ma  di  legge  espressa , non  am- 
bigua o sottuintesa — Altronde  è canone  del  pari  che 
le  azioni  civili , fra  cui  è il  reclamo  di  proprietà, 
vadano  per  regola  , e salve  l’ eccezioni  espresse  dal 
legislatore  alle  autorità  del  potere  giudiziario. 
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»>  Considerando  die  ndlo  articolo  6 del  decreto 
istesso  provvidamente  son  date  forti  pene  a colui 
die  succuniba  innanzi  al  potere  giudiziario  nel  ca- 
so di  cui  trattasi  — ha  dunque  la  legge  vo- 
luto non  che  si  omettesse  il  giudizio  dell'  autorità 
giudiziaria  , ma  che  si  badasse  a non  adirla  in 
senso  o dilatorio  o vessatorio  — dilatorio  da  par- 
te del  contribuente,  laddov’  egli  si  proccuraase un  re- 
clamo di  proprietà  per  via  di  simulazioni  — ves- 
satorio ove  da  parte  di  un  percettore  si  volesse 
confonder  a bella  posta  il  mobile  del  contribuente 
moroso  con  quello  de’  terzi 

» per  siffatte  considerazioni  il  Consiglio 
» è di  avviso  che,  anche  omesso  innanzi  al  Sin- 
daco il  reclamo  per  sospendere , competa  il  re- 
clamo innanzi  alle  autorità  giudiziarie  per  ricupe- 
rare il  terzo  que1  mobili  che  sono  suoi , pruovan- 
do  che  mal  furono  creduti  da  un  percettore  ap- 
partenere a moroso  contribuente—^  Consiglio  d’ In- 
tendenza di  Napoli  4 di  agosto  i838  ). 

In  altro  caso  il  Consiglio  medesimo  ebbe  a pro- 
nunziare in  linea  di  gravame  dal  parere  del  Sin* 
da  co  nella  specie  seguente  • , 

Ad  istanza  del  percettore  i di  fondiaria  si  pro- 
cede ad  un  pignoramento  di  mobili,  e furon  messi 
due  gendarmi  alla  custodia  di  essi  — Un  terzo 
disse  che  i mobili  eran  suoi  — e disse  che  per  un 
pignoramento  anteriore  si  trova  van' consegnati  ad 
altro  depositario  custode,  di  che  produsse  docu- 
mento Quindi  citò  il  percettore  a comparire 
innanzi  al  Sindaco  di  Napoli  per  deliberarsi  sul 
suo  reclamo  prodotto , e ciò  a norma  del  decreto  * 
y vot.  4.-  a5 
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ilei  iG  ili  decembre  i8i3  — Il  Sindaco  emise 
il  suo  parere  in  iscritto  a norma  dello  artiooio  .l).° 
ilei  citalo  decreto  , dichiarando  nullo  /’  atto  , e la 
esecuzione,  falla  dal  percettore. 

Notificalo  questo  avviso  del  Sindaco  al  percet- 
tore , egli  ne  propose  reclamo  al  Consiglio.d'  In- 
tendenza per  le  ragioni  che  promise  di  addurre 
— e fraditanto  spinse  P appuntamento  per  la  ven- 
dita degli  oggetti  pegnorati.  • , 

Da  ciò  avvenne  che  il  reclamante  la  proprietà 
ricorse  al  Consiglio  per  far  decidere  a breve  ter- 
mine la  controversia. 

Il  Consiglio  della  Intendenza  di  Napoli 
« considerando  che  il  credito  del  percettore 
c portato  per  fondiaria  in  ducati  novantasei  , e 
grana  venti  a carico  di  Nicola  Santucci , e per 
esso  de  signori  -Chiapparelli  Raffaele , e France- 
sco , per  una  proprietà  sita  nella  sezione  Porto  , 
mentre  D.  Raffaele  tìmegna  reclama  i mobili  che 
esistevano  nell’  appartamento  di  sua  abitazione  di 
proprietà  di  D.  Giuseppe  Mauro  a lui  appigio- 
nato e sito  nel  vico  sei  n.°  1 1 

« che  il  pignoramento  che  dicesi  fatto  a danno 
di  Saniucci  e Chiapparelli  non  è specificato  dove  fu 
eseguito  , vai  dire  nè  il  quartiere,  nè  la  casa  , uè 
il  numero  , nè  f appartamento 

« che  il  percettore  non  niega  di  non  essere 
creditore  affatto  di  Omegua  , ma  di  Sautucci , e 
Chiapparelli  , , e che  Omegna  ha  dimostrato  cou 
partita  di  Banco , che  1 appartamento  ove  fu- 
rono eseguiti  i mobili  è a lui  affittato  , e non 
ad  altri.  . . , 
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« clic  il  ^percettore  non  ha  esibito  alcun  docu- 
mento valido  per  smentire  questo  fatto  — che  anzi 
neppure  il  niega  — ma  sostiene  soltanto  che  vi 
abitavano  i suoi  debitori  , essi , come  aggiudi- 
catari della'  casa  , per  cui  il  contributo  fondiario 
gli  si  dovea — e neppure  ciò  ha  in  modo  alcuno  do- 
cumentato i nè  quando  documentato  lo  avesse,  ces- 
serebbe la  difficoltà  che  i mobili  eseguiti , e la 
casa  ove  la  esecuzione  si  fece,  appartengono  al  si- 
gnor Omegna 

« che  il  signor  percettore  nulla  dedusse  ; anzi 
non  si  presentò  innanzi  al  signor  Sindaco  di  Na- 
poli ; nè  si  è presentato  innanzi  a questo  Consi- 
glio, il  quale  non  può  accoglie/e  nemmeno  la  ec- 
cezione d‘  incompetenza  opposta  contra  l’ istesso 
signor  Sindaco  sul  motivo  addotto  che  f Eletto 
è il  Sindaco  del  quartiere  ; poiché  uno  è il  Sin- 
daco di  Napoli  , e gli  Eletti  non  sono  che  Eletti 

« che  molto  meno  può  tenersi  conto  di  ciò 
che  in  detta  memoria  il  percettore  ha  dedotto  , 
allegando  la  nullità  della  citazione  a lui  fatta,  per- 
chè al  di  là  delle  24  ore  , dopo  seguito  il  se- 
questro , giusta  T articolo  5.®  del  citato  decreto  ; 
poiché  comunque  fosse  vero  che  il  sequestro  se- 
gui nel  21  di  giugno  , e la  citazione  col  reclamo 
della  proprietà  segui  nel  23  dello  istesso  mese;  pu- 
re il  reclamante  non  potè  fare  altrimenti , a mo- 
tivo che  la  giornata  21  di  giugno  cadde  di  sabato; 
onde  tra  le  24  ore  avrebbe  dovuto  notificare  al 
percettore  la  giornata  di  domenica  : cosa  che  gli 
era  proibita  per  legge — gli  era  proibita  anche  per 
fatto , poiché  il  giorno  di  domenica  la  officina  del 
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percettore  non  sta  aperta,  nè  altrove  avrebbe  potuto 
il  reclamante  farlo  notificare  legalmente 

» considera  mio  in  fine  che  per  gli  articoli  6.® 
e seguenti  del  citato  decreto  , anche  malgrado  la 
decisione  del  Consiglio  d1  Intendenza  , le  parti  pos- 
sono ricorrere  in  tribunale,  e non  ostante  qualun- 
que procedura  amministrativa,  il  contribuente  non 
rimane  esentato  , nè  esimito  da  tutte  le  azioni  , e 
persecuzioni  del  percettore  : e che  chi  succnmbe 
in  un  giudizio,  deve  essere  condannato  alle  spese. 

» per  tali  ragioni  il  consiglio  pronunziando  de- 
finitivamente in  linea  atnniinistrativa  , ordirm  ehe 
si  esegua  il  parere  del  Sindaco  di  Napoli — a qual 
effetto  si  tolgano  i gendarmi,  c si  restituiscano  i mo- 
bili eseguiti,  al  precedente  consegnatario— salve  al 
percettore  tutte  le  ragioni  che  gli  possono  compe- 
tere tanto  di  reclamare,  se  lo  stima,  avverso  questa 
pronunziazione  giusta  1*  art.  6 del  Decreto  del  1 6 
di  dicembre  i8i3  , che  di  perseguitare  il  contri- 
buente , ed  agire  conira  i suoi  beni  a norma  tanto 
del  citato  decreto  che  di  tutti  gli  altri  regolamenti 
in  vigore 

» il  percettore  condannato  alle  spese — (Consiglio 
d' Intendenza  di  Napoli  io  di  luglio  i834  ). 


• J 
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11  diritto  di  riteucre  l’immobile  migliorato  fi- 
no a che  la  indennità  non  venga  soddisfatta  al  ter- 
zo possessore , contro  al  quale  i creditori  del  ^ri- 
mo alienante  spingono  le  loro  azioni  , questo  jus 
retinendi  era  conosciuto  nell’  antica  legge  , ed  era 
tale  che  , ancor  quando  il  terzo  possessore  avesse 
rilasciato  l’ immobile  senza  chieder  la  indennità 
delle  sue  migliorazioni , avrebbe  potuto  condictione 
indebiti  posteriormente  ripetere  ciò  ch’era  dovuto  4» 
a lui  per  la  giusta  indennità. 

Il  pegno  dato  dallo  antico  proprietario  al  cre- 
ditore suo,  certamente  casi  intenderei  dato,  che  le 
accessioni  fossero  comprese  nel  pegno,  sia  die  fos- 
sero accessioni  naturali,  sia  che  fossero  il  prodotto 
della  diligenza  e della  spesa  del  migliorante  , se 
questi  fosse  il  debitore.  ,v 

Esempi  — data  in  pegno  la  proprietà  , pose» 
il  debitore  acquistò  l usufrutto  — È compreso 
1’  usufrutto  nella  causa  del  pegno  ? — Si — ( /.  18  § 

1 . de  pigri,  act.  ) — £1’  alluvione  ? — Si  del 
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pari  — (cit.  I.  18.  § i.  de  pign.  act .,  et  l.  16. 
de  pig.  et  hjrp.  ) 

• Data  in  pegno  la  casa,  è distrutta  per  incendio 
— Il  debitore  la  riedifica  — Sarà  la  nuova  casa 
riedificata  sotto  la  causa  del  pegno  ? — Si  — (/.  ai. 
de  pign.  act.  , l.  35  de  pign.  et  hyp.  ) 

Ma  , quando  fosse  stato  non  il  debitore,  sibbene 
un  to£7.o  possessore  di  buona  fede,  quegli  che  avesse 
riedificato  la  casa  data  in  pegno  poscia  incendiata, 
allora  la  legge  tutelava  il  diritto  di  colui  che  in 
buona  fide  migliorò  — Facea  valere  il  pegno,  ma 
salvo  al  migliorante  il  rimborso  di  ciò  die  avesse 
«gli  speso  per  la  ricostruzione  ; imperciocché  egli 
non  era  il  debitore  che  diede  il  pegno  — egli  era 
il  terzo  che  in  buona  fede  ricostruì  la  casa. — « Do- 
mus  pignori  data  exusta  est , eamque  aream  emit 
Lucius  Titius,  et  extruxit.  — Quaesitum  est  de  ju- 
re  pignoris  — Paulus  respondit  ( son  V espressioni 
della  1.  29  § 2.  de  pign.  et  hyp.  ) pignoris  pcr- 
sccutionem  perseverare---^  Si  trova  ciò  uniforme  al 
principio  della  1.  21.  de  pign.  act.,  ov’ è scritto 
« domo  pignori  data  , et  area  eius  tenebitur  : est 
enirn  pars  eius — et  contra  ius  soli  sequitur  aedi- 
ficium  ) Soggiunge  il  testo  della  1.  29  « et  ideo 
jus,  soli  superficiem  secntam  vide  ri , idest  cum  jure 
pignoris  » — Fissato  senza  una  distinzione  questo 
principio,  sarebbe  stato  compromesso  il  diritto  del 
terzo  clìe  avea  migliorato  — Si  sarebbe  conceduto 
a1  creditori  il  diritto  su  cosa  altrui,  a dispetto  del- 
l’ assioma  « niuno  si  arricchisca  in  danno  di  al- 
tri » — Il  giureconsulto  perciò  soggiunge  « sed 
bona  fide  possessores  non  aliter  cogendos  credi- 
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toribus  aedificium  restitucrc  , quam  swnptns  in 
extructione  erogatosi  quatenus  praetiosior  res  facta 
est , reciperent  » * — (A  i^^iae  pian.  et hjp.  ) — 
Non  altramente  che  Marciano  per  lo  caso  di  quel 
gravato  di  fedecommesso*  che  riedificò  la  casa  in- 
cendiata , rispose  « Si  pars  donius  quae  in  diem 
per  fideicomàii$sum  relieta  est , arserit  ante  diem 
fideicommissi  cedenlem,  et  eam  lieres  sua  impensa 
refecerit , drducendmn  esse  impensato  ex  fìdeiconi- 
misso  constat  » — (A  4fJ  de  conci,  ind.  ) — Ni;  solo 
ciò , ma  con  diritto  a ripetere  condictivne  inde- 
biti , se  per  errore  non  avesse  fatto  valer  questo 
diritto  pria  di  consegnar  al  chiamato  la  casa  fe- 
d eco m messa  — « et  si  sine  deductione  domum  tra* 
diderit,  posse  incerti  condici,  quasi  plus  debito 
dederit» — (cit.  A 4o  § i.  de  cond.  ind.  — ev.  per 
anal.  le  leggi  rapportate  da  fothier  Pand.  Just,  de 
rei  vind.  fib.  6.  tifc.  i.  art.  3.  § 4^-»  44)*  ■>  ‘ *ì* 

È notevole  la  legge  38  de  rei  vind.  p»y  le  nor- 
me che  dava  al  giudice  ne’  vari  casi  in  cui  si 
trovasse  in  pericolo  il  possessore  migliorante  evitto 
della  cosa  migliorata  — « Infondo  alieno  quem 
imprudens  emeras.  aedificasli , aut  conseruisti;  de- 
inde evincine/ — * Bonus  Jadex  varie  ex  personis  , 
causisque  constiluet  — Finge  et  dominimi  eadem 
facturum  fuisse  i reddat  impensam  utfundum  ne- 
cipiat , usque  eo  duntaxal  quo  praetiosior  factus  est  a 
et  si  plus  predo  funài  accessit , soluto  quod  im~ 
pensimi  est  — Finge  pauperem  qui , si  recidere  id 
cogatur , laribus  , sepulchris  avìiis , carendum  ha - 
beat  ; sufficit  tibi  permeili  lollere  ex  kis  rebus  quae 
possis  : anni  ita , ne  deterior  sit  J'undus  quam  si 
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inilio  non  forni  aedificatum — Constituimus  vero 
ut , si  paratus  est  dominus  tantum  dare  spiantimi 
habiturus  est  possessore  his  rebus  ablatis , fiat  ei 
potestas — ( Poihier  soggiunge  nella  nota  « sciiicet 
eas  retinendi  » ) — Ncque  maliliis  indulgendola  est ; 
si  tectoriiun  pula  uuod  induxeris,  picturasque  cor- 
rodere velis  , nihil  laturus  ròsi  ut,  ojjìcias  » — (l. 
38  de  rei  vind . - ••  , • ■ * 

L1  uso  di  giudicare  dello  abolito  S.  R.  C.  era 
« qu\id  Lotus fundus  retinetur  loco  pignoris  : adjudi- 
catio  tamen  fu  prò  eo  solum  quoti  vulebat  tempore 
obligationis  — debere  attendi  valoreni  praesenlìs 
temporis  , deducto  predo  melioratiomun  per  pos- 
sesso rem  factarum  »— ( decis.  38  in  De  Franchis  ). 

In  Francia  la  ordinanza  di  aprile  1667  accor- 
dava il  diritto  di  ritenere  sino  a quando  nou  si 
fosse  realizzato  il  rjmborsamento  delle  migli  ora- 
zioni — ( tit.  27  art.  9 ) # 

L’  artjpolo  555-  del  codice  civile  ( 4$0  1.  c.  ) 
vuole  che  si  rimborsi  al  terzo  il  valóre  de  mate- 
riali e della  mano  d’  opera  impiegali  nel  fondo 
altrui  , senza  aver  riguardo  al  maggiore  o.  nfìinore 
aumento  di  valore  che  il  fondo  ha  potuto- riceve- 
re , laddove,  il  proprietario  voglia  conservare  le 
aggregazioni  — nel  caso  del  terzo  possessore  evitto 
che  in  buona  fede  abbia  fatto  nuove  opere  e mi- 
gliorazioni  , la  legge  dà  al  proprietario  la  scelta  o 
di  rimborsare  il  valore  de1  materiali , e della  ma- 
no d’opera,  o di  pagar,. .per  quanto  sia  stato  au- 
mentato , il  valore  del  fondo. 

L’art.  2175  cod.  civ*  ( 2069  1.  c.  ) dà  al  ter- 
zo possessore  convenuto  in  ipotecaria  il  diritto,  a 
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conseguire  il  rimljorsamento  dello  spese  e miglio- 
razioni  fino  alla  concorrenza  del  maggior  valore 
che  risulta  dal  migliorato.*  • 

/ Merlin  di  quésta  rivalutazione  parlando,  scrive 
cosi  «...  e l’istesso  giudicato  «he  condanna  il 
possessore  a rilasciare  l’immobile,  deve  imporre  al- 
’ lo  attore  1’  obbligo  di  rimborsare  prima  U prezzo 
della  migliorazioue  ( Repi  unia.  pria  Urge  de  arance 
Seri*  4 § 5n.2.  pag.  32.  4*  edit.  ) , 

Nella  famigerata  causa  Gigliurdini  contra  Men- 
ta il  tento  possessore  presentava  da  domanda  per 
ritenere  lo  immobile  colpito  dalla  ipotecaria  si- 
no a che  il  valore  delle  migliorazioni  a lui  non 
venisse  soddisfatto  — e la  Corte  di  appello  di  To- 
rino considerò  die  il  terzo  possessore  non  poteva 
esser  riputato  nella  semplice  divisa  di  creditore 
quandi  chiedeva  compenso  alle  migliorie  , ed  al- 
1’ aumento  . — che  non  è punto  ¥ nel  giudizio  di 
graduatoria  , sibbene  in  figura  di  separazione  eh’  e- 
, gli  possa,  far  valere  il  suo  diritto  — e che  i cre- 
ditori non  abbian  a dolersene,  poiché  essi  non  eb- 
bero dal  debitore  loro  l’immobile  qual’  è oggi  do- 
po le  migliorie , sibbene  qual  era  nella  vecchia 
sostanza  — - dichiarò  « esservi  luogo  alla • .separa- 
zione ( a profitto  del  possessore  ) sul  prezzo  del- 
l’ aggiudicazione  del  fondo*,  in  quanto  importi  la 
plusvalenza  di  esso  per  causa  delle  costruzioni  e 
migliorazioni.  da  lui  dedotte  — all’  uopo  destinò 
per  la  liquidazioue  i perdi  . , . . ec.  » — ( Sirey 
3o  maggio  1810  part.  2.  p.  338,  33 9 ). 

Merlin  osserva  che  se  dovesse  considerarsi  in 
• linea  di  semplice  credito  quel  diritto  di  cui  qui 
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trattasi,  diverrebbe  elusorio  ogni  qual  volta  i cre- 
ditori ipotecari  del  venditore  venissero  ad  assor- 
bire il  prezzo  dei  fondo  ; poiché  il  credito  nel 
terzo  possessore  in  tale  senso  non  si  troverebbe 
nè  privilegiato  nè  ipotecario. 

Non  privilegialo , perchè  1’  art.  aio3  n.  4 non 
può  essere  applicabile  ad  un  terzo  possessore  che 
acquistò. in  buona  fede  per  se,  e per  gli  eredi 
suoi , e cjie  migliorò  lo  immobile  in  tale  fiducia 
credendo  spendere,  in  propria  utilità , non  coma 
un  architetto  , un  intraprenditore  di  oui  nel- 
l’art.  2io3  n.  4- il  legislatore’ si  occupa,  i quali 
sanno  che  l’immobile  non  è di  essi,  e che  spen- 
dono la  loro  opera  ed  il  loro  danaio,  conoscendo 
di  far  ciò  nella  cosa  altrui  — L’acquirente  non 
conosce  altri,  nella  qualità  di  proprietario  del  fon- 
do , menochè  se  medesimo  — con  quale  dbntrad- 
dittòre  farebbe  egli  i processi  verbali,  la  conse- 
gna de’  lavori , le  stime , le  procedure ,.  alle  quali 
per  1' art.  2io3  n.  4«  l’architetto,  l’ intvàprendi- 
tore  debbono  conformarsi  ? — nel  senso  adun- 
que di  privilegio  il  terzo  possessore  invocherebbe 
un’  azione  che  non  gli  è mai  appartenuta. 

Nemmeno  aver  potrebbe  il  voluto  credito  i ca- 
ratteri d’  ipotecario  — non  legale , perchè  non  vi  è 
legge  che  T attribuisca  - — non  convenzionale , poi- 
ché non  avrebbe  con  chi  passare  un  contratto  sul  la 
materia  f essendo  proprio  suo  l’immobile,  ocdme 
proprio  possedendolo  , migliorandolo  — non  giu- 
diziale in  vigor  della  sentenza  che  condannando  al 
rilascio  condannasse  l’attore  a rimborsar  le  spese 
di  miglioria , poiché  questa  non  prenderebbe  altra  • 
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data  che  quella  della  inscrizione , e quindi  si  ren- 
derebbe cktàoria  nel  concorso.  • 

Quindi  è connaturale  alia  giustizia  rivestire  di 
tutt1  altra  forma  la  ripetizione  del  prezzo  delle  mi- 
gliorie , lungi  la  idea  o di  privilegio,  o d’  ipoteca 

ciò  si  avvera  nel  senso  di  azione  per  ritenere  , jus 
relinendi , in  figura  di  separazione  , secondando 
il  principio  da  Merlin  additato  così  « l’ interesse 
de’  creditori  è di  conservare  intatto  il  valore  del 
loro  pegno  tale  quaC  era  nel  momento  in  cui  fu 
loro  data  la  ipoteca  — se  la  legge  obbliga  il  terzo 
possessore  al  rilascio  della  miglioria  come  acces- 
sione verso  il  proprietario  del  suolo , questa  alie- 
nazione forzata  dev’  esser  fatta  mediante  giusta  e 
precedente  indennità  » — (v.  Merlin  rejiertoire 
prie  ile gc  de  cr lance  Scct.  4-  § 5.  n.  ps  toni,  io 
. pag.  ò'x  , 33.  4*  edition.  id.  sect.  2.  $ 2 ). 

. È necessario  però  che  venga  documentata  1’  as- 
serita migliorazione  se  vuoisi  che  il  magistrato  pro- 
nunzi la  liquidazione  del  valor  di  essa;  impercioc- 
ché si  ha  della  Corte  di  appèllo  di  Torino  ( 3i  di 
dicembre  1810  causa  Bertolino  ed  /Uberto  Sirey  xi 
2.  i83  ) una  decisione  nella  quale  è scritto  così  « in- 
vano l'appellante  sostiene  di  non  esser  tenuto  a 
rilasciare  gl’  immobili,  se  non  che  mediante  il  rim- 
borso delle  migliorie  — essendo  costante  che  nel 
codice  Napoleone  non  s’ incontri  alcuna  disposizio- 
ne su  tal  proposito  — Il  beneficio  di  ritenzione 
accordato  dalle  leggi  antiche,  non  può»  aver  luogo 
se  non  quando  colui  clic  pretenda  aver  fatto  mi- 
, gliorazìoui,  abòia  fornito  qualche  prUuyu  della  loro 
esistenza , lo  che  non  è stato  fatto  dall’ appellante; 
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ed  infine  il  dedotto  da  4 ui  ed  articolato  nelle  con- 
clusioni alta  udienza  al  fine  di  sostenne  le  rai- 
glturazioni , non  è punto  ammissibile,  non  avendo 
fatto  su  di  ciò  la  contestazione  materia  di  esa- 
me Jiel  primo  graefo  di  giurisdizione  » — v.  Mer- 
lin repertoire  privilége  de  créance  sect.  a.  § 2 — 
v.  Polli ier , ipoteche  tom.  19.  pag.  127. — id. 
Ioni.  20.  pag.  507.  etiiz.  di  Milano  — v.  Fabro 
de  rei  vi ndic.  defin.  i5 — v.  Santelb  opuscolo  sul- 
le ipoteche  — v.  decisione  della  G.  G.  ciw  di  Na- 
poli 22  di  gennaio  1822  causa  Orlando,  Muto,  e 
Soreca. 

. Nel  18 13  la  nostra  Cassazione  ebbe  a decidere 
se  al  terzo  possessore  competesse  il  prelevar  prima 
della  vendila  le  migliorie  fatte  nello  immobile  — 
Imperciocché  la  Corte  • di  appello  invocando  l’ art. 
21 33.  ,c.  * c.  avea  detto  che  le  migliorie  fossero. 
accessorie  , quindi  colpite  dalle  ipoteche  ; ed  avpa  * 
perciò  latto  salve  al  migliorante  le  ragioni  sul 
prezzo  , non  impedita  intanto  la  vendita. 

. II.  P.  M.  con  dòtta  requisitoria  disse  cosi 
» Il  signor  Durante  impugna  la  decisione,  della 
quale  vi  si  è Citta  parola  , e dalle  sue  voci  scor- 
gete assai  chiaramente  che  1’  unica  quistione  ad  e- 
saminare  sia  .:  se  un  terzo  possessore  di  buona  fe- 
de avendo  fatto  rapite  aggiunzioni  all’ edificio  com- 
perato , il  creditore  ipotecario  del  venditore  , da 
cui  egli  ha  causa,  possa  in  un  giudizio  di  espro- 
priazione forzata  esercitare  i suoi  dritti  tanto  sul- 
1 antico  podere  a lui  obbligato  , che  sulle  novelle 
costruzioni  e miglioramenti.  — Due  sono  state  sul 
proposito  le  teorie;  una  del  tribunale  civile  ; Tal-' 
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tra  della  Corte  di  appello  di  Napoli.  — Ha  creduto  il 
primo  doversi  con  lina  perizia  assicurare  la  quali-, 
tà  e ’1  valore  delle  ultime  opere  aggiunte  , P altra 
avendo  per  vero  che  F art.  21 33  del  codice  ci- 
vile dia  al  creditore  una  ampliamone  d1  ipoto'ca  su 
qualsivoglia  miglioramento  avvenuto  nel  fondo  sog- 
getto , ne  ha  i udisti ntamcu te  ordinata  sulla  di  co- 
stui domanda  la  spropriazione. 

« Egli  è facile  di  sceme  re  di  qual  peso  sia  la 
massima  stabilita  dalla  Corte  di  appello  di  Napoli 
e quanto  essa  sia  da  calcolarsi  non  pure  al  ricon- 
tro della  causa  presente  , ma  di  tante  altre  di  si- 
mil  natura  che  avvengono  tutto  «linei  foro — Con- 
vien  perciò  fermarsi  un  poco  così  sulle  regole 
della  legge  che  sul  di  loro  senso  ricevuto  presso 
quella  Corte. 

» Niuno  deve  arricchirsi  col  danno  altrui — Ecco 
un  precetto  scolpito  nella  ragione  e nel  diritto  ro- 
mano — Pur  non  è costante  nè  il  diritto  romano  ,* 
nè  f opinione  degli  scrittori  relativamente  alla  ap- 
plicazione di  questo  principio  alle  spese  utili  fatte 
dal  possessore  di  mala  fede  nel  fondo  da  lui  pos- 
seduto Poiché  siccome  ciascun  possessore  sia  di 
buona  e di  mala  fede  là  sue  le  spese  necessarie  , 
così  per  le  utili  seguendo  taluni  la  teorica  della 
legge  donuim  ( C.  de  rei  vindical.  ) han  creduto 
che  dovendo  sicuramente  ripeterle  il  possessore  di 
buona  fede  , ciò  fosse  vietato  a quello  di  mala  fe- 
de , al  quale  permettono  solamente  nel  restituir  la 
cosa  di  prendersi  , quando  è possibile , ciò  che  vi 
lia  fatto*  di  nuovo — Al  contrario,  altri ‘fondandosi 
nella  legge  piane  de  heredit . pelli,  ammettono  an- 
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clic  in  persona  di  quest'ultimo  il  diritto  di  ri- 
petere le  spese  utili  — Checché,  siasi  di  questa  di- 
screpanza , pare  non  potersi  dubitar  che  nel- 
T antica  legislazione  il  possessore  di  buona  fede 
abbia  avuto  la  facoltà  di  ritener  il  fondo  miglio-  . 
rato  sino  a che  venisse  indennizzalo  delle  spese  da 
lui  fatte  nel  migliorarlo , e solamente  è stato  sog- 
getto di  quistione  ‘anche  definita  dalle  leggi  58 
Domus  . ne  redita  rias  exhuslus  — ■ D.  de  leg.  , et 
Jìdeicom.  i . — L.  in  fondo  D.  de  rei  vindicat  , e 
dalla  giurisi  rudenza  , in  che  modo  dovessero  i 
miglioramenti  calcolarsi. 

« Ciò  posto  , colui  die  vindica  il  fondo  dalle 
mani  del  terzo  possessore  di  buofia  fede  deve  in- 
nanzi tratto  rinfrancar  costui  delle  spese  necessa- 
rie ed  utili  ivi  impiegate , il  quale  non  essendone 
rimborsato  avrà  sempre  a suo  vantaggio  l’eccezione 

doli  nudi Egli  è vero  che  il  creditore  sia  diverso 

\lal  proprietario  che  ricupera  il  fondo  ingiustamen- 
te alienato.  — In  effetto  è questo  intento  a vindicar 
la  proprietà  d‘ altri  migliorata,  quegli  all’incontro 
altro  non  chiede  che  di  venderla  per  esigere  il  suo 
credito. — Ma  che  deriva  da  ciò? — Forse  il  t^rzo  pos- 
sessore di  buona  fede  deve  soffrire  che  il  vendi- 
tore si  approprii  il  prezzo  delle  riparazioni  o nuove 
costruzioni  utili  aggiunte  all’  antico  edificio  che  lo 
hanno  sensibilmente  migliorato  ? — Tutto  ciò  che  vi 
rimane  incorporato  deve  essere  evidentemente  com- 
pensato— Quindi  le  spese  sofferte  a tal  uopo  com- 
pongono un  credito  privilegiato , ed  egli  vince  nel 
concorso  gli  stessi  creditori  antecedenti  — . leg.  5. 
6.  e 7.  D.  qui  pot.  in  pign.  — Ed  è per  la  me- 
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desi  ma  ragione  che  cotesto  credito  poziore  deve 
esser  liquidato  , acciò  costi  del  denaro  che  sul  va- 
lore del  fondo  ricade  in  benefìzio  del  possessore. 

« Sì  chiari  ed  adequati  principi!  del  diritto  Ro- 
mano trovatisi  esattamente  consegnati  nel  codice 
civile  — L’aiti  555  parlando  delle  opere  fatte  dal 
ter/.o  possessore  di  buona  fede,  ordina  che  a se  le 
piantagioni,  costruzioni  , *ed  opere  sono  state  fatte 
da  un  terzo  e cou  i suol  materiali  il  proprietario 
del  fondo  ha  dritto  a ritenerle , o di  obbligar  co- 
lui che  le  ha  fatte  a levarle., 

« Se  il  proprietario  del  fondo  domanda  che  sia- 
no tolte  le  piantagioni  e costruzioni , verrà  ciò  e- 
seguito  a spese  di  colui  che  le  ha  fatte  , senza  al- 
cuna indennità  a suo  favore;  potrà  egli  essere  inol- 
tre coiu^pfìato , ove  siavi  luogo  al  risarcimento 
de’  danni  e degli  interessi  per  quel  pregiudizio  che 
il  proprietario  del  fondo  potesse  aver  sofferto. 

«,  Se  il  proprietario  preferisce  di  conservare  le 
piantagioni  e costruzioni,  deve  rimlxjrsare  il  valore 
de  materiali  e del  prezzo  della  mano  d1  opera  , 
senza  aver  riguardo  al  maggiore  o minore  aumento 
di  valore  che  il  fondo  ha  potuto  ricevere. 

« Ciò  nondimeno  se  le  piantagioni,  costruzioni 
ed  opere  sono  state  fatte  da  un  terzo  che  abbia 
so flèrta  evizione  , e che  attesa  la  sua  buona  fede 
non  sia  stato  condannato  alia  restituzione  de' frutti, 
il  • proprietario  non  potrà  domandare  che  siano  le- 
vate dette  opere  piantagioni  e costruzioni , ma  po- 
trà scegliere  o di  rimborsare  il  valore  de’  materiali 
e del  prezzo  della  màrlo  di  opera,  ovvero  di  pagare 
per  quanto  è stato  aumentato  il  valore  del  fpndo. 
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p Nell’ art.  2175  si  dà  la  norma  della  quantità 
die  pe’  miglioramenti  può  il  terzo  possessore  ri- 
petere— i deterioramenti  cagionati  dal  fatto  o dalla 
negligenza  del  .terzo  possessore  in  pregiudizio  de1 
creditori  ipotecari  e privilegiati,  dan  luogo  contro 
di  lui  alla  azione  per  la  indennità  ; ma  egli  non 
può  ripetere  le  spese  ed  i miglioramenti  da  lui 
fatti,  se  non  per  la  quantità  concorrente  del  mag- 
gior valore  che  risulta  dal  miglioramento.  -, . 

» Nell’ art.  2io3  si  fissa  il  privilegio  del  denaro 
impiegato  ad  acquistar  la  cosa,  ed  a-  rifarla  , e.  si 
suggerisce  il  .modo  onde  verificare  V uso  di  tal 
danaro  « quelli  che  hanno  somministrato  danaro  per 
1’  acquisto  di  un  immobile  , purché  sia  compro* 
vato  autenticamente  coll'atto  dell’  imprastito  che 
la  somma  era  destinata  a tal  impiegò  (pcon  la  ri- 
cevuta del  venditore  che  il  pagamento  del  prezzo 
sia  stato  fatto  col  danaro  dato • a prestanza. 

» Gli  architetti , gli  appaltatori , 1 muratori  ed 
altri  operai  impiegati  nella  fabbrica  , ricostruzione 
o riparazione'  di  edifizii,  canali,  o qualunque  altra 
opera,  purché  però  per  mezzo  di  un  perito  nomi- 
nato ex  officio  dal  Tribunale  di  prima  istanza  nel 
cui  distretto  sono  situati  gli  edificii  siasi  preventi- 
vamente steso  processo  verbale  ad  oggetto  di  com-» 
provare  lo  stato  de  luoghi  relativamente  a’  lavori 
che  il  padrone  dichiarerà  di  voler  fare  e che  le 
opere  siano  state  entro  sei  mesi  al  più  dal  lo*ro 
compimento*  verificate  da  un  perito  egualmente 
nominato  ex  officio 

•»  La  somma  per  altro  dèi  credito  privilegiato 
non  può  eccedere  il  valore  verificato  col  secondo 
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professo  verbale,  e si  riduce  a qui  i dippiù  che  è va- 
luto lo  stabile  nel  tempo  dell  alienazione  per  ef- 
fetto .de’  lavori  fatti  nel  medesimo. 

>•  Quelli  che  hanno  imprestato  il  danaro  per 
pagare  O rimborsare  gli  operai  godono  dello  stesso 
privilegio,  purché  un  tale  impiego  sia  compruovato 
autenticamente  con  l'alto  dell’ imprestilo,  e con  la 
ricevuta  degli  operai  , siccome  si  è detto  dianzi 
per  coloro  che  hanno  prestato  danaro  per  l'  acqui- 
sto di  uno  stabile. 

»>  Dispone  eziandio  il  codice  nello  articolo  21 
che  la  ipoteca  acquistata  si  estenda  a tutti  i mi- 
glioramenti sopravvenuti  nello  immobile  ipotecato  — 
Questo  articolo  essenzialmente  concerne  gl’  incre- 
menti naturali,  come  V alluvione,  il  feto  degli  a- 
nimali , il  frutto  , c 1’  usufrutto  che  si  consolida 
alla  proprietà  , e che  il  giurqponsulto  Paolo  ugua- 
glia all'alluvione  ( /.  18  de  pign.  net.)  — 

»>  Egli  è perciò  in  un  rapporto  intimo  con  la  se- 
zione 1.  cap.  2.  lib.  2.  ove  la  materia  delle  ac- 
cessioni è trattata,  c definita. 

» Si  estende  ancora  a’  miglioramenti  industriali 
che  faccia  il  debitore  nel  podere  ipotecato — Pom- 
ponio parlando  di  un  fondo  legato  al  quale  il  te- 
statore avea  fatto  i incrementi , gli  assomiglia  pa-, 
rimenti  all'alluvione,  e gli  attribuisce  al  legata- 
rio (leg.  24  § 1 de  legatis  k ) • — La  cagione  è 
semplice  , perchè  si  suppone  cke  il  proprietaria 
accrescendo,  o migliorando  il  fendo,  si  avvisi  di 
farlo  a profitto  di  colui  il  quale  per  sua  volontà 
vi  abbia  alcun  diritto  acquistato,  o lo  acquisti . — 
Ma  in  questi  casi  è bene  fare  attenzione  all’auto- 

y ascili  voi.  4-“  26 
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r#  dell'  accessione — Poiehà  per  una  necessaria  0911- 
seguenza  della  legge,  stessa  , il  debitore  che  ha  il 
disegno  di  vantaggiare  la  condizione  e la  ipoteca 
del  suo  erodi  loie  , è >«n  diverso  dal  terzo  posses- 
sore di  buona  lede  , il  quale  bada  unicamente  al 
suo  profitto,  vantaggiando  il  fondo  che  crede  suo. 

» ìSon  ho  voluto  signori , rammentarvi  per  al- 
tro oueste  idea  che  per  larvi  a colpo  d’  occhio 
conoscere  l’enorme  errore  della  decisione  impugnata— 
U tribunale  civile,  seguendole  tracce  della  legge,  chie- 
rica sapere  quali  fossero  le  rifazioni,' migUpramen- 
ti  , e nuove  fabbriche  fatte  dal  signor  Durante 
nella  casa  di  campagna  del  Principe  di  Teora  da  lui 
comperata,  sulla  quale  la  signora  Sanseverino  Ca- 
pa si  no  avea  un’ipoteca  anteriore  — La  Corte  di 
appello  distrugge  questa  sentenza , riconosce  erro- 
nea la  misura  adottala  da'  primi  giudici  , procla- 
ma che  il  creditore  anteriore  acquista  un  diritto 
su'  miglioramenti  fotti  dal  terzo  possessore , con- 
fonde 1’  apprezzamento  degl1  immobili  proibito  nelle 
espropriazioni , con  la  liquidazione  de’  migliora- 
menti richiesta  dalla  legge,  ed  in  tal  modo  rove- 
scia  ad  un  tratto , non  già  particolari  disposizioni 
di  diritto , ma  l' intero  sistema  legale  — Infine  per 
aggiungere  maggior  peso  al  suo*ragionamento,  inette 
fr^  le  Gonsidorvjr.ioni  di  aver  il  terzo  possessore  ( e 
ciò  senza  causa)  riconosciuti»  per  suo  il  debito  ver- 
so la  signora  Capasiuo,  otterendo  di  pagarlo  con  la 
rendita  di  un  anno  provvedente  dalla  casa,  men- 
tre che  ella  confessa  nella  stessa  decisione  che  in 
forza  di  un  giudicato  antecedente  questa  offerta  tu 
dichiarata  nulla. 
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*»  Condì  iudo  perciò  che  siavi  luogo  a cassare 
potestà  decisione  e rimettere  la  causa  alla  Corte 
di  appello  , , . . — Cianciulli  ». 

La  suprema  Corte  di  Cassazione  deliberando 
nella  camera  del  Consiglio , e facendo  'diritto  alle 
conclusioni  del  P.  M.,  • , • ... . 

vista  la  decisione  — visto  il  ricorso  per  cas- 
sazione 

» considerando  che  quantunque  l'azione  ipoteca- 
ria di  un  creditore  sia  esercibile  sul  fondo  passato 
nelle  mani  del  terzo  possessore , e sulle  accessioni 
che  siansi  nel  medesimo  fatte  . non  è però  meno 
vero  che  il  terzo  possessore  debba  essere  indenniz- 
zato delle  migliorie  fatte  in  buona  fede  nel  fonilo, 
sino  alla  concorrenza  del  valor  maggiore  die  ne 
è risultato,  a1  termini  dell' art.  aty5  del  cod.  civ. 

» considerando  che  la  Corte  di  appello  con  l a ver 
annullata  la  sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza 
con  la  quale  era§i  prescritto  l'apprezzo  delle  miglio- 
rie, ba  tolto  il  mezzo  come  venirsi  in  chiaro  della 
quantità  delle  medesime  ; ed  in  conseguenza  è ve- 
nuta ad  impedire  la  indennizzazione  prescritta  dalla 
legge  ; ed  è perciò  che  ha  violato  il  disposto  del- 
l’art.  555  , e 2175  del  cod.  civ.  — Per  siffatte 
considerazioni — La  Corte  suprema  cassa  ed  annul- 
la ...  « » 1 4 di  settembre  18 13 — causa  Durarti t: 
Sanseverino , Capatimi. 


■ \ . 
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Il  Tribunale  civile  della  Senna  nella  causa  Son- 
gy  ebbe  a discutere  la  quistione  del  se  tra  i crcdir 
turi  del  venditore  del  suolo  , ed  i creditori  del 
coni  pera  tore  migliorante  fosse  luogo  a contributo 
sul  prezzo  dello  immobile,  quando  le  nuove  costru- 
zioni erano  state  imposte  come  condizione  della 
vendita , a cura  e carico  del  compera  tore  — risolvè 
per  1 a negativa 

« considerando  che  a’ termini  dell’ art.  21 33  c. 
C.  la  ipoteca  acquistata  comprende  tutte  le  miglio- 
razioni  sopravvenute  allo  immobile  ipotecato  — che 
le  costruzioni  elevate  su  di  un  suolo  nudo  fanno 
parte  integrante  di  questo  suolo  — ne  seguono  il 
destino— ne  formano  accessione  — quindi  la  ipo- 
teca, la  quale  comprende  il  suolo,  deve  necessaria- 
mente comprendere  l’edifizio  su  di  esso  poscia  e- 
levato  — che  1’  art.  21 7 5 cod.  civ.  è unicamente 
applicabile  al  caso  del  rilascio  — non  potrebbe  es- 
ser invocato  nella  specie di  una  plusva- 

lenza risultante  dalle  costruzioni  elevate  da  Songy, 
essendo  la  loro  edificazione  1'  adempimento  di  un 
patto  già  messo  a carico  di  lui  nel  suo  coli  tratto 
di  acquisto  » — La  Corte  Reale  di  Parigi  adottò  i 
motivi  de’ primi  giudici  — (2  di  luglio  i83G). 

La  stessa  Corte  Reale  di  Parigi  3.  camera  nella 
udienza  del  18  di  gennaio  i83y  ritenne  che  la  ipote- 
ca contrattata  su  di  un  suolo  nudo  comprendesse 
le  costruzioni  fatte  dal  comperatore  del  suolo  , e 
ciò  anche  nello  interesse  de’  creditori , di  maniera 
che,  venduto  l' immobile  incompleto  sotto  condizio- 
ne che  il  venditore  compircblie  le  fabbriche  a sue 
spese , poscia  reso  inadempiente  il  venditore , se  le 
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fabbriche  siensi  fatte  dal  comparatore  dopo  la  mes- 
sa in  mo^i,  e dopo  1’  autorizzazione  giudiziaria,  com- 
peta al  comperatore  il  diritto  di  ritenere  dal  prezzo 
T ammontare  delle  costruzioni  da  lui  eseguite,  ab- 
benchè’uon  si  fosse  uniformato  alle  regole  dell'artico- 
lo aio3  c.  c.  1972  1.  c.  (causa  Dugelay,  Jone, 
Pclletter  ). 

Le  considerazioni  del  tribunale  civile  erano  sta- 
te cosi  « che  se  Jone  si  era  veduto  nella  necessità 
di  compiere  egli  stesso  le  costruzioni  di  cui  si  tratta, 
egli  non  erasi  attenuto  alle  formalità  comandate 
dallo  art.  2io3  c.  c.  per  conseguire  privilegio -7- 
q umdi  per  lui  non  risultava  se  npn  un  credito  or-r 
dinario  per  lo  quale  egli  medesimo  avev’  avuto 
cura  di  stipulare  una  ipoteca  su  vari  immobili  ap- 
partenenti a Dugelay  ».v 

Ma  le  considerazioni  della  Corte  Reale  di  Parigi 
furono  «che  il  prezzo  dello  albergo  era  fissato  nel 
contratto  a 1 1 2000  franchi,  benvero  comprenden- 
do le  opere, »ed  i lavori  che  rimaneano  a farsi,  e 
che  Dugelay  avea  promesso  di  compiere  — Se  dun- 
que Jouc  si  è obbligato  a pagare  quel  prezzo 
a’  creditori  inscritti  di  Dugelay  , lo  è sotto  la  con- 
dizione sempre  ne’  sinallagmatici  contratti  sottoin- 
tesa che  si  trovasse  la  correlativa  obbligazione  a- 
dempiuta,si  trovassero  eseguiti  i lavori  che  rimanea- 
no a farsi  — e Jone  notificando  a’  creditori  in- 
scritti il  contratto , ha  avuto  cura  di  enunciar  le 
clausule  costitutive  di  questa  obbligazione  , . 

« che  Dugelay  non  adempì  la  obbligazione  1 — i 
lavori  sono  stali  falli,  ma  da  , Jone  il  quale,  dppe 
aver  messo  in  mora  Dugelay,  si  è latto  autorizzare 

■% 
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con  ordinanza  in  re  fere  ad  eseguirgli  a rischio,  pe- 
ncolo. c fortuna  di  chi  ne  avea  f obbligo 

,i  rivece  la  sentenza  a pallata — autorizza  Jone  a 
ritenere  sul  suo  prezzo  la  somma  di  franchi 
26244'  e §1  1 interessi  . . . ec.  » — ( 18  di  gennaio 
iS 37  Corte  Reale  di  Parigi  3.  camera). 

L’un  de' soci  8 incaricò  di  pagare  con  suo  da- 
naio particolare  , ed  oltre  al  valor  dtdle  azioni  , 
tutte  le  spese  che  occorrerebbero  per  ingrandire  , , 
e migliorare  la  fabbrica,  e lo  stabilimento  socia- 
le — fabbricò — aggregò  — ■ ma  lo  stabilimento  fu 
«propiziato  ad  istanza  de1  creditori  inscritti  dell’  al- 
tro socio  — Egli -non  potè  far  di  meglio  che  ren- 
dersi aggiudicatario  per  lo  prezzo  di  i2o35o  fran- 
chi — Aperto  il  giudizio  di  ordine  , invocò  l‘art.  * 
aiyS  c.  c.  per  dedurre  le  spese  e le  migl frazio- 
ni da  lui  fatte  — I creditori  per  lissare  la  pro- 
porzione in  cui  figurerebbe  tra  quel  prezzo  dell’ag- 
giudicazione il  valore  del  migliorato,  dissero  die 
bisognava  fissare  il  valore  antico  dello  stabilimento 
nel  suo  stato  primitivo,  di  talché,  se  eccedenza  vi 
fosse  dal  prezzo  dell’antica  sostanza,  sino  a i2o35o 
franchi , ciò  solo  costituirebbe  la  plusvalenza  ed 
il  privilegio  a favore  del» socio  migliorante  — In- 
vocarono l1  art.  aio3  — dimostrarono  con  validi 
documenti  che  prima  delle  nuove  opere  quello 
stabilimento  valeva  i33ooo  franchi — quindi  man- 
cava il  capimento  per  soddisfare  le  pretese  itii- 
gliorazioni. 

il  migliorante  rispondeva  clic  egli  non  era  un 
in  tra  pendi  toro  di  opera  nel  senso  dcllart.2io3  c. 
c,  — che  bisognava  estimare  separatamente  il  va- 
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lor  delle  costruzioni , e prelevarlo  a di  lui  prò  , 
sottraendolo  da' I2o35o  franchi  — I periti  apprez- 
zarono le  migliora zioni  in  69000  franchi  — sot- 
trassero questa  somma  da  i2o35o  franchi,  som- 
ma dell’  aggiudicazione  — fissarono  il  valore  de^Ja 
vecchia  sostanza  prima  delle  costruzioni  , a fran- 
chi 5i35o. 

• * Il  tribunale  omologò  il  rapporto  — accordò  il 
prelevamento  de’  69000  franchi;  di  talché  l' aggiu- 
dicatario non  farebbe  distribuire  a’  creditori  in- 
scritti che  la  .somma  di  5t35o  franchi. 

Appello  — rigetto. 

Ricorso  per  violazione  dell’  articolo  2 1 o3  c.  c. 
1972  1.  c.  — imperciocché  si  era  accordato  un 
privilegio  senza  le  forme  volute  dalla  legge  , e si 
era  svariato  dal  principio  per  lo  quale  la  plusva- 
lenza va  fissata  mirando  al  valore  che  ('  immo- 
bile avea  prima  delle  miglioratemi. 

La  Corte  di  Cassazione  sulle  uniformi  conclu- 
sioni del  signor  Hervé 

« considerando  che  la  decisione  ritiene  in  pan- 
di fatto  essere  esistita  una  società  tra  Hoajeau  e 
Moreau-  Yfaugars  — che  per  dare  la  esistenza  conve- 
nevole al  magazzino  di  tabacchi  5 carbon  fossile  , 
che  prima  era  in  attività , è stato  d’  uopo  aggre^- 
gare  al  magazzino  antico  de’  suoli  e delle  costru- 
zioni importanti  con  loro  acfcessioiii  , e ciò  nello 
interesse  sociale  — che  in  tale  stifto  di  fatti  la  de- 
cisione ha  considerato  Moreau  come  terzo  posses- 
sore , e non  come  architetto,  o intraprenditore  — 
rhe  perciò  non  v’  era  luogo  ad  applicar  l' articolo 
2io3  c.  c.  , sibbenc  I art.  2176  — che  quindi  non 
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vi  ostata  violazione,  nè  falsa  applicazione  dell’arti- 
colo invocato  — rigetta  » — Cassazione  di  Parigi 
38  di  novembre  i838  causa  Houjeau  , Mortati 
Maugars. 

N.“  688. 


©Ciclntetto— tWtapcevuhtoce— 7&uove 
oHlCOlrttUJlÓwi-  e^io-eHeJt^uo  peszo- 


( v.  n.  687.  ) 

Un  architetto  chiedeva  lo  .sperimento  del  suo 
credito  per  ricostruzioni  e fabbriche  da  lui  dirette 
nello  edilizio  del  debitor  espropriato  — invocava  il 
privilegio  guarentito  dall’art.  2io3  n.  4.  c.c.1972  l.c. 
Veuiva  in  concorso  con  lui  il  venditore  privilegiato 
per  residuo  di  prezzo  — La  Corte  Reale  di  Pari- 
gi disse  che  il  valor  primitivo  dello  immobile  do- 
vesse esclusivamente  risentire  le  impressioni  del  pri- 
vilegio del  venditore  — che  il  privilegio  dell’ archi- 
tetto stesse  unicamente  sulla  plusvalenza  derivante 
da'  lavori  da  lui  diretti  — e che  quando  non  si 
rinvenisse  la  capiènza  per  cuoprire  entrambi  i 
crediti  privilegiati,  »i  facesse  contributo,  onde  pro- 
porzionatamente. a’ valori  dello  immobile  qual' era 
e delle  migliorazioni  per  quanto  operato  avessero 
di  plusvalenza , ciascun  de1  due  privilegiati  conse- 
guisse la  propria  quota» — (decisione  del  i3  di  maggio 
181 5 Corte  di  Parigi  Sircy  toni.  1G.  2.  338.). 
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N.°  689. 

(DoC««*C*ttl— (So*MUMtCaStOM6 

» • 

lì  termine  di  tre  giorni  enunciato  nello  art.  282 
1.  (1.  p.  c.  non  è stabilito  a pena  di  decadenza  — La 
comunicazione  chiesta  non  può  negarsi  per  ciò  solo 
che  siesi  domandata  più  di  tre  giorni  dopo  la  pro- 
duzione di  essi  — Per  argomento  degli  art.  1 io5 
1 106  1.  d.  p.  c.,lo  ritenne  la  Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli — ( causa  Mauro  e Maida  18  di 
agosto  i838) 

N.°  6gó.  • 

naturai*  — 

Succe&Hcme  twtedtata— {Paiate 

•Se  i figli  naturali  legittimati  per  grazia  potes- 
sero ricevere  dal  padre  per  testamento  più  di  quel- 
lo che  per  legge  possono  avere  nella  successione 
intestata  di  lui,  formò  subbietto  di  grave  djsamina-±- 
imperciocchc  l’ art.  256  delle  leggi  civili,  men- 
tre accorda  a1  legittimati  per  grazia  i diritti  della 
legittimità , espressamente  dichiara  che  ciò  non  re- 
chi pregiudizio  nè  a1  figliuoli  legittimi,  nè  agli  al- 
tri congiunti  per  ciò  che  riguardi  la  successione  — 
L’  art.  674  !•  c.  accorda  due  terzi  al  figlio  natu- 
rale sulla  paterna  successione  di  quel  che  egli  pren-  > 
derebbc  se  fosse  stato  legittimo,  quando  esistano 
congiunti  superstiti , congiunti  in  grado  successibi- 


/•••*•  « 
tbe^Utiwaziowe  j?et  catasta — 
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le  — e Tasi.  682  equipara,  in  quanto  al  modo  di 
succedere,  i le.gittinudi  per  decreto  del  Principe  ed 
i figli  naturali.  ; ' v 

Cosiffatti  principi  la  Corte  suprema  ’di  giustizia 
di  Napoli  analizzando,  scrivea 

» che  per  tali  articoli  di  legge  è dichiarata  for- 
malmente nella  successione  intestata  la  incapacità 
de’  figli  legittimati  per  grazia  al  di  là  di  quello  che 
per  gli  stessi  articoli  è disposto;  poiché  la  limita- 
zione del  diritto  di  successione  è per  sua  intrinseca 
natura  una  dichiarazione  d' incapacità  per  tutto  quello 
che  eccede  la  limitazione  stabilita  — Nè  altra  è,  stata 
la  ragione  della  limitazione  che  la  privazione  di 
quello  , che  senza  di  essa  sì  sarebbe  ottenuto  — 
Tale  limitazione  è una  conseguenza  diretta  del  priu- 
Cijnti  stabilito  nello  art.  2.56  col  quale  si  è sanzio- 
nato che  la  legittimazione  di  grazia  recar  non  deb- 
ba pregiudizio  a’ congiunti  per  la  successione 
n che,  stabilita  la  incapacità  per  una  determina- 
ta quota  nella  successione  intestata  , ne  deriva  spon- 
tanea la  conseguenza  che  la  incapacità  medesima 
debba  aver  luogo  e per  la  successione  testata , e per 
le  altre  disposizioni  dell’ nònio  * 

» che  Questo  principio  vedesi  espressamente  ap- 
plicato nello  art.  824  delle  lèggi  civili  per  la  capacità 
de’  figli  naturali  a ricévere  per  testamento,  o dona-  ’ 
zinne 

» che  invano  si  óbhiétta  tale  principio  non  es- 
sersi egualmente  esprèsso  pe’  figli  legittimati  per 
grazia  ; giacché,  stabilita  nella  successione  intestala 
la  similitudine  tra  i figli  naturali  ed  i legittimati 
per  grazia , non  era  vi  bisogno  di  replicare  la  sles- 
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sa  disposizione  in  una  materia  quasi  identica,  quale 
era  quella  della  successione  testala  i 

» che  la  ragione  della  incapacità  nella  succes- 
sione intestata  è affatto  la  stessa  che  nella  succes- 
sione testata  , poiché  quanto  alla  persona  che  dee 
ricevere  non  vi  è differenza  in  ambedue  le  succes- 
sioni — La  limitazione  nella  successione  intestata 
dipende  da’  principi  di  morale  pubblica  e dal  fa- 
vore dovuto  a’  matrimoni  — Alla  prole  che  non 
è nata  da  giuste  nozze  la  legge  nega  o diminui- 
sce que’  diritti  che  accorda  alla  prole  legittima 

Or  se  per  questa  ragione  è limitato  il  diritto  de’ 
legittimati  per  grazia  nella  successione  intestata  , 
non  vi  è ragione  per  escludere  la  stessa  limitazio- 
ne nella  successione  testata  ; poiché  quando  con- 
córre la  stessa  ragione , la  legge  non  può*  senza 
assurdo  esser  diversa 

» che  la  incapacità  derivando  dalla  persona  del 
figlio  legittimato  per  grazia^invano  si  oppone  che 
se  in,  mancanza  di  eredi  riservatarl  la  eredità  può 
lasciarsi  ad  un  estraneo,  per  più  forte  ragione  può 
darsi  al  figlio  legittimato  per  grazia 

» che  inoltre,  se  nell’  art.  256  delle  leg.  civ.  è 
formalmente  dichiarato  che  la  legittimazione  di 
grazia  non  offenda  il  diritto  de’congiunti  nella  succes- 
sione,questo  principio  è applicabile  tanto  alla  succes- 
sione testata  , cl»e  alla  intestata  ; poiché  ambedue 
le  specie  di  successione  si  dmprendono  nella  espres- 
sione generica  di  successione , essendo  risaputo  che 
nel  genere  si  comprenda  la  specie  — Nè  rileva  che 
nella  materia  della  successione  testata  la  legge  ado- 
pera altre  espressioni,  poiché  guardando  la  sostanza 
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della  cosa , la  successione  ha  luogo  tanto  per. ope- 
ra della  legge  , quanto  per  la  volontà  aell  nomo 
» che  da  ciò  prescindendo,  la  legittimazione  uella 
Successione  intestata  pe’  figli  legittimati  per  grazia 
è una  specie  di  riserva  fatta  riguardo  ad  essi  a fa- 
vore de’  figli  legittimi , e degli  altri  congiunti- — Or 
il  diritto  di  riserva,  dipendente  dalla  legge,  non  può 
essere  offeso  dalla  disposizione  dell1  uomo 

» che  per  le  cose  innanzi  osservate  la  incapaci- 
tà essendo  dichiarata  nello  spirito  della  legge,  mal 
si  oppone  che  si  estenda  da  un  caso  all1  altro 
» che  inutilmente  si  allega  che  negandosi  al 
figlio  legittimato  per  grazia  la  piena  capacità  di  ri- 
cevere per  testamento  o donazione  , la  legittima- 
zione niun  diritto  gli  conferirebbe,  poiché  siffatta  le- 
gittimazione dà  certamente  al  legittimato  le  distin- 
zioni di  famiglia  , e di  società  • 

» e che  per  tutte  le  ragioni  sopra  indicate  i giu- 
dici del  merito  sono  incorsi  nella  violazione  degli 
articoli  256  , 674  , 602  , ed  824  delle  leggi  ci- 
vili, dichiarando  capace  la  signora a rice- 

vere per  lo  testamento  paterno  la  intiera  eredita  - — 
annulla» — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  3o 
di  agosto  i838  causa  Ai.  ....  e Al.  . . • 
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N.  691. 

£u|fycu4t— tritolo  awtico— 3utet|)ctìaitouc— 
(Domino  duetto— eJlettoattwita 

( v.  v.  113,  161,  175  ) 

« * 

È o nò  di  rigore  il  termine  di  due  mesi  stabi- 
lito dall’art.  1700  1.  c.,  quando  s invochi  per  en- 
fiteusi contratta  sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi?  — 
Il  tribunal  civile  disse  di  si,  la  Corte  suprema  si  è 
espressa  nc  seguenti  termini 

» che  la  disposizione  dell1  art.  1700  1.  c.  il  quale* 
vuole  che  lo  inadempimento  per  qualunque  suc- 
cessore dello  enfiteuta  di  stipular  fra  due  mesi  dalla 
instanza  del  padron  diretto  il  nuovo  obbligo  enfitcu- 
tico,  al  che  non  adempiendo,  debb1  aver  luogo  la 
devoluzione  , non  sia  di  tutto  rigore  , non  dicen- 
dosi già  che  per  lo  inadempimento  aver  dovesse 
luogo  ipso  jurc  la  devoluzione  — Il  suddetto  ter- 
mine di  due  mesi  non  è quindi  che  comminato- 
rio— al  che  si  aggiunge  che  nella  soggetta  specie, 
non  tratta  vasi  di  uri  contratto  enfiteutico  passato 
sotto  lo  impero  delle  leggi  civili  , ma  di  un  con- 
tratto antico — E quindi,  al  tempo  ohe  contrassero 
gli  autori  del  padron  diretto  e gli  autori  delle  si- 
gnore Napolitano,  certamente  non  ebbero  in  pen- 
siero che  la  devoluzione  seguir  dovesse  ove  fra 
due  mesi  il  successore  dello  enfiteuta  adempiuto  non 
avesse  alla  stipulazione* del  novello  obbligo— Ed  il 
legislatore  ha  perciò  detto  negli  articoli  <1682  , e 
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i683  che  i contraenti  regolato  avrebl>ero  le  con- 
dizioni di  un  tale  contratto , e che  in  tale  mancan- 
za di  speciale  convenzione  osservar  si  dovessero  le  re- 
gole ch'egli  andava  a stabilire,  fra  le  quali  è quella 
dello  artioolo  170Q— • È chiaro  perciò  non  poter- 
si senza  vizio  di  retroattività  applicare  ad  un  con- 
tratto antico  la  disposizione  di  esso  articolo,  quan- 
te volte  la  stessa  fosse  concepita  in  termini  di  tut- 
to rigore»  annulla—  (Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  28  di  agosto  i838  causa  Napolitano  con- 
tivi CapeoelatfV  ) 


1 fw» 
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' ( v.  n.  136.  ) 

Il  giudizio  d’ interdizione  per  imbecillità  fu  ri- 
tenuto da  un  tribunale  come  giudizio  universale  , 
che  interessando  indistintamente  i congiunti  ed  i 
creditori  di  colui  che  vuoisi  interdire  , potess  es- 
sere continuato,  ad  istanza  del  tìglio  di  un  credi- 
tore, il  quale  nel  1823  provocato  avea  la  interdi-, 
zione  del  debitore,  ed  avea  portato  innanzi  la  pro- 
cedura fino  allo  interrogatorio  ìnclusivamente  II  . 
figlio  di  colui  dicea  che,  per  ottener  la  condanna 
di  pagamento  , avea  egli  interesse  di  far  destinare 
un  amministratore  provvisorio  con  cui  legittimar 
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si  potessero  le  procedure  a quel  credito  relative  — 

Il  tribunale  accoglieva  tuie  domanda,  e destinava 
l' amministratore  provvisorio.  . 

Il  P.  M.  presso  la  suprema  Corte  di  giustizia 
con  ministeriale  del  28  di  marzo  18 38  ebbe  a por- 
tare le  sue  vigili  cure  perchè  tale  sentenza  fos- 
se d' officio  censurata  -7—  E noi  farem  tesoro  della 
interessante  requisitoria  die  è scolpita  «dio  arre-  * 
sto  di  annullamento  — I principi  quivi  racchiusi 
sono  i seguenti 

» 1 r azione , il  procedimento , e la  continua- 
zione di  un  giudizio  d' interdizione  sono  dalla  legge 
affidati  unicamente  a 'congiunti,  non  ad  estranee 
persone  — la  sola  eccezione  per  gli  estranei  è v 

quella  espressa  nello  art.  97 1 delle  leggi  di  proce- 
dura a riguardo  de’  memori  del  Consiglio  di  fa- 
miglia -r-  La  legge  è stata  troppo  circonspetta  e se- 
vera nel  lina  tare  l1  esercizio  di  questo  diritto  a de- 
terminate persone , ed  un  caso  sedo  prevede  come 
di  eccezione  , ed  è scolpito  appunto  nello  articolo 
4*4  delle  leggi  civili  — Ivi  accorda,  nella  mancan- 
za dei  coniugi , e de’  parenti,  un  doppio  diritto  al 
Regio  Proccuratore  per  dimandare  la  interdizione, 
in  modo  imperativo  1’  uno  , Jiicokativo  V altro  — 
m caso  di  furore  il  P.  M.  ha  il  dovere  di  pro- 
vocar la  interdizione,  e ciò  per  vedute  di  un  su- 
periore interesse , pe1  danni  appunto  che  possono 
derivarne  alla  società  — INel  caso  poi  d’ imbecil- 
lità o di.  demenza  può,  e non  deve  iL  Regio  Proc- 
curatore, dimandare  la  interdizione  ; ma  questo  po- 
tere discretivo  è circonscritto  alla  mancanza  del  con- 
wge  o parente  conosciuto  dello  interdicendo — Tan- 
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10  non  avrebbe  h legge  ordinato  , se  avesse  vo- 
luto illimitato  F esercizio  del  diritto  alla  provo- 
cazione del  giudizio  d1  interdizione. 

>»  2.0  ed  è giusta  illazione  alla  specie  che  nella 
sola  circostanza  in  cui  il  primo  provocante  la  in- 
terdizione  fosse  stato  un  parente  , la  procedura  a- 
vrebbe  potuto  continuarsi  da  altro  congiunto,  e 
ciò  nel  fine  che  il  provvedimento  della  legge  è 
dettato  evidentemente  nello  interesse  dello  incapace— 

Ma  tali  non  erauo  D ed  i suoi  figliuoli 

rimpetto  all1  interdicendo;  quindi  non  avean  costoro 

11  diritto  a proseguir  l’azione 

» discende  pure  da  siffatti  principi  che  l’azio- 
ne d’ interdizione  non  deve  di  necessità  continuarsi 
da  colui  che  la  institui  in  origine  , e che  non  pos- 
sano gli  estranei  riputarsi  abili  ad  intentar  giudi- 
zio d1  interdizione— Sotto  questo  doppio  rapporto 
riputiamo  erronee  le  considerazioni  dii  quel  P.  M. 
come  pure  le  considerazioni  del  tribunale , «econ- 
tra  il  voto  della  legge. 

» 3.“  I1  individuo  denunciato  come  imbecille 
e demente  ha  il  diritto  della  difesa  — È ciò  chiaro 
dall’  articolo  970  della  proceduta  civile  , che  non 
potrebbe  altrimenti  intendersi , quando  prescrive  la 
notificazione  all1  interdicendo  della  dimanda  c del 
parere  del  Consiglio  di  famiglia — Trattandosi  di 
togliere  ad  un  individuo  la  libertà  civile,  e l1  am- 
ministrazione de1  suoi  beni  , la  saviezza  del  le- 
gislatore ha  opportunamente  richiesto  la  solennità 
del  procedimento,  promuovendo  nella  specie  il 
favor  della  massima  di  diritto  comune,  e di  uni- 
versale giustizia,  che  il  giudizio  cioè  non  può  esple- 
tarsi parte  inaudita. 
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• 4*“  Da  ciò  conseguita,  che  anche  quando  le 
parti  avessero  avuto  la  qualità  ed  'il  carattere  pro- 
prio alla  giusta  institufcione  o proseguimento  dèi 
giudizio,  non  poteva  darsi  ingresso  alla  dimanda  di 
destinazione  di  amministratore  provvisorio  -,  se 
noti  intimato  D.  .....  . denunziato  come  a- 
bitualmente  imbecille  — E qui  notisi  esser  vero 
che  la  procedura  d’  interdizione  comincia  col  rito 
solito  degli  espedienti  volontari,  ma  nel  prosieguo 
e precisamente  dopo  il  parere  dell’ assemblei!,  fa- 
miliare, prende  l’andamento  de’ giudizi  ordinari,  giu- 
sta T articolo  970  della  procedura  che  vuole  la  noti- 
ficazione all’  interdicendo — E tanto  più  cresceva  il 
bisogno  di  sentirlo,  in  quanto  che  eran  decorsi  nove 
anni  dal  1828  al  1837  epoca  in  cui  fu  la  prima  volta 
iniziata  e proseguita  la  procedura  — Questo  lungo 
intervallo  dovea  valutarsi  , meutre  era,  ignoto  se 
tutta  via  stavano  permanenti  nella  persona  di  D- 
......  le  cause  d’  imbecillità,  e di  demen- 
za — Per.  siffatto  osservazioni,  contenendo  la  cen- 
ciata deliberazione  infrazioni  inultiplici  alla  leg- 
ge nel  rapporto  degli  articoli  /tiò  e seg.  delle  leg- 
gi civili,  e degli  articoli  970,  e 971  della  proce- 
dura , richiediamo  che  la  Corte  suprema  I’  annulli 
nello  interesse  della  legge — Il  di  10  aprile  i£38  — 
Co».  letizia  ^roccurator  generale  ». 

La  Corte  suprema,  adottando  in  linea  di  consi- 
derazioni le  osservazioni  esposte  dal  P.  M.  nella  sua 
requisitoria 

annullò  nello  interesse  della  legge  la  denunziata 
deliberazione  » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli 18  di  agosto  i838, 

e frustili  %'ot • 


Digitized  by  Google 


• « 


©tMMuHa*Metito-ScMtct«a-(Dcc!4i  o Mc-Cttcmea 
pou4&eta&oue-@OM4i$eta3io*te 
il  ovata 


( v.  n.  127  ) 


L’articolo  124  1.  organica  del  17  di  maggio  1817 
dichiara  che  non  siano  soggette  ad  annullamento 
le’ sentenze,  o le  decisioni  mal  inolivole,  quanti  o la 
parte  dispositiva  non  contravvenga  espressamente 
alla  legge  — L’  articolo  soggiunge  « in  questo  caso 
la  Corte  suprema  di  giustizia  si  limiterà  a disap- 
provare i motivi  ». 

Applicava  cosi  (Tatto  articolo  la  Coite  suprema 
in  una  recente  decisione  con  questa  formola 
« per  questi  nuotivi  la  Corte  suprema  , in 
conformità  della  requisitoria*  dell’  avvocato  gene- 
rale cavaliere  Mangoni,  disapprovando  le  conside- 
razioni relative  alla  decadenza  dal  beneficio  dell’ in- 
ventario , nel  merito  rigetta  . . . , » — 1 4 d? 
agosto  1 838 — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
causa  Stella  conira  Stella.  * 
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5c«jtcm6-Jj3oteca  antetioie  mietuta  dopo 
alienazione 


( r.  n.  159 , 353  , 648  , 650  , 687  ) 

Non  è dubbio  che  il  terzo  possessore,  omettendo 
la  trascrizione  del  titolo  di  acquisto,  rimanga  sog- 
getto  alle  ipoteche  anteriori,  comunque  non  inscrit- 
te pria  che  fosse  1’  alienazione  avvenuta.  • 

Osservava  la  suprema  Corte  di  giustizia  di  Na- 
poli cos\ 

« in  quanto  agli  effetti  della  inscrizione , ed 
a’  modi  da  render  libera  la  proprietà,  dopo  di  essersi 
stabilito  nell’  articolo*  2076  1.  c.  che  la  semplice 
trascrizione  de1  titoli  traslativi  di  proprietà  non  li- 
beri lo  immobile,  perchè  il  venditore  non  trasfe- 
risce che  la  proprietà  e le  ragioni  che  avea  sulle 
cose  , ma  con  la  impressione  de’ medesimi  privi- 
legi ed.  ipoteche  di  cui  era  gravata,  si  passò  nello 
articolo  2082  ad  indicar  come  debba  il  nuovo  pa- 
drone guarentirsi  dagli  effetti  delle  azioni  sudette— 
ma  con  la  pubblicazione  del  "codice  di  procedura 
in  Francia  , posteriore  a quella  del  codice  civile, 
venne  colà  con  lo  articolo  834  come  presso  di 
noi,  dato  il  medesimo  diritto  anche  a’  Creditori  non 
inscritti  prima  dell’  alienazione  , purché  si  fossero 
inscritti  tra  quindici  giorni  dalla  trascrizione  fatta 
.dallo  acquirente  — e per  legittima  conseguenza  si  * 
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dedusse  che  in  tal  modo  anche  Ut  ipoteca  durava 
pe’  creditori  non  inscritti  prima  dell'  alienazione  — 
Altrettanto  venne  in  seguito  stabilito  con  1’ articolo 
9 1 7 leggi  di  procedura  civile  , corrispondente  al 
citato  articolo  834  dello  abolito  codice  di  rito  ; 
ma  come  ciò  riguardava  il  solo  diritto  di  metter 
lo  immobile  allo  incanto  , si  sono  nelle  leggi  ci-* 
vili  aggiunti  i nuovi  articoli  2077  e seguenti," 
col  primo  .de’ quali  si  ripete  esser  permesso  a’ cre- 
ditori dello  alienante  , pria  che  si  esegua  la  tra- 
scrizione del  titolo  traslativo  di  proprietà , e fra 

3uindici  giorni  al  più  tardi  dopo  la  medesima  , 
'inscrivere  i loro  titoli  anteriori  all’ atto  di  alie- 
nazione— «scorso  qual  termine  ogni  inscrizione  è vie- 
tata— Quindi  l’ affermativa  della  promossa  questio- 
ne, testualmente  risoluta  da'sudetti  articoli,  non 
può  più  formare  oggetto  di  quel  dubbio  clieerasi 
suscitato  in  Francia  pria  cfye  pubblicato  si  fosse 
il  codice  di  procedura — pd  in  conseguenza,  lungi  che 
a tal  riguardo  si  fosse  con  la  impugnata,  decisione 
violato  alcun  testo  di  legge , si  sono  i giudici  del 
merito  conformati  a’  veri  principi  regolatori  della 
materia  » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
11  di  agosto  i838  — causa  Balzano  coutra  Cuni- 
pulongo. 
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(Dote-^cmveu^tom  matnwoMta'fv-(Pte|eteitja- 
2/3eue|mio  cujuì  3o&u4-Tl^o^tte-^é^va 
|xia7)el  /#oj)-3u3ciisicme  wow  nec^d- 
» 3atta-5jjOteca  iemale 


( 1.  n.  156  , 178  , 317  , 340  , 345  , 447  , 453  , 527  , 
604  , 649  , 670  , 680  ) ' ' 

I Romani  definirono  la  dote  « pecunia  quae  prò 
muliere  , vel  ab  illa  datur  viro,  ad  fcrcnda  onera 
matrimonii  » — ( I.  56  § 1 de  jure  dot.— v.  1.  7 , 
1.  76  eod.,  et  1.  20  c.  de  jur.  dot.  ) — Essi  adot- 
tarono dagli  Ateniesi  l’uso  di  costituir  la  dote  alle 
donzelle — (Salmasio  de  modo  usurar,  pag.  i38  ediz. 
Lugd.  Batav.  ex  offìc.  Elzev.  anno  1639)  — La 
introdussero  la  prima  volta  nelle  nozze  per  coem- 
ptiunem  ( Ant.  Augustin.  in  leg.  XII  tab.  ) — La 
sposa  portava  nella  casa  dello  sposo  tre  danari  co- 
me arra  dello  acquisto  del  marito  — indi  fu  adot- 
tata anche  nelle  nozze  le  quali  usu  contraevansi;  di 
tal  che  la  dote  s"  intendesse  data  parte  a<t  ferendo, 
onera  matrimonii , e parte  affin  di  distinguere  la 
moglie  vera  dalla  Concubina — (Plauto  in  trio.  act. 
3.  se.  2 vers.  63  ). 

Un-  tale  sistema  però  non  venne  adottato  presso 
tutte  le  nazioni  , poiché  fra  molte  , specialmente 
presso  i Longobardi,  il  marito  era  tenuto  di  dotar 
la  moglie  sborsando  una  somma  di  danaio  detta 
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tui’phium , o meffium  ( 1).  Long.  Jib.  2 tit.  i4  leg. 

2 ) il  di  cui  valore  dipendca  dal  capriccio  de’con- 
tracnfi— ma  Luitprando  lo  ridusse  a soli  4°0  so- 
lidi pe’  nobili,  a 3oo  per  le  altre  classi,  se  la  sposa 
fosse  vergine  ( eod.  lib.  2 tit.  4 ) ed  alla  metà 
se  vedova  ( eod.  tit.  8 ) non  ricevendo  essa  oltre  a 
ciò  dal  padre,  o dal  fratello,  che  il  solo  fardcfjìo  , 
cioè  un  piccolo  corredo  in  die  nuptiarum — (lib.  2 
tit.  14  leg.  i5  eod.  ). 

Presso  di  noi  finché  fu  in  uso  il  diritto  longobar- 
dico , .cioè  fino  agli  Aragonesi  , non  si  parlò  mai 
di  dote  ne’  matrimoni  — Ma  , generalizzato  1’  uso 
del  diritto  romano,  s' incominciò  a costituir  la  dote 
alle  donzelle. 

Da  che  reipublicae  interest  mulieres  dotes  salvas 
habere  , propter  quas  nubere  possunt  ( 1.  2 de  jur. 
dot.)  da  che  dotis  causa  semperel  ubique  praecipua , 
turni  publice  interest  dotes  mulieribus  conserva- 
ri , cum  dotatas  esse  ad  sobolem  prucreandam  ma-  m 
xime  sit  necessarium  {l.i  sol.  mal.  ) fu  accor- 
data alle  mogli  per  la  dote  razione  uxoria , cioè 
la  preferenza  a’  soli  creditori  chirografarì  del  ma- 
rito— Olita  mulier  agens  personali  actione  rei  uxo- 
riae,  onuies  fere  aliai  creditores  mariti  agentes  ex 
idiuchiro  , seu  chirographo  , anlecedebut , quantvis 
vero  anteriores — ( Aulisio  coni,  ad  pand.  sol.  mai. 
toni.  1.  p.  33o  quest.  /,  ) • , 

Questo  privilegio  era  meramente  personale  « pri- 
vilcgium , quod  inter  actiones  jxirsonales  vertùur , 
tribui  placuit  (/.  74  dà  jur.  dot.).  . . .Sci  re  de- 
bes , ( rescrissero  gl’  Imperadori  Severo,  ed  Anto- 
nino ) privile gium  dotis  , quo  mulieres  uUmtur  in 
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actione  ile  dote , ad  heredes  non  transire  (/.  unic. 
cod.  de  priv.  dot.  ). 

Giustiniano  concedè  alla  donna  la  ipoteca  tacita 
sopra  i beni  dotali  passati  nel  dominio  del  marito 
....  malie  rem  in  his  vindicandis  omnem  habere 
post  dissolutum  matriinnnium  praerogativam  jabe- 
rruis  , et  nenùnem  crcditoriun  mariti , qui  ante  ria- 
res  sunt , potiorem  cpusam  in  his  per  k/potheciun 
v indicare,  cum  eaedem  res  et  ab  initio  uxorisJ'uerinl% 
et  naturaliter  in  ejus  pernuinserint  dominio  .... 
volnmus  iUujue  eam  in  rem  ac t ione m in  hujusmodi 
rebus  quasi  prvpriis  haberc , et  hjpothecariam  om- 
nibus anleriorern  possidere  ( l.  3o  c.  de  jur.  dot.  ) — 
Indi  trasfuse  gli  effetti  dell’azione  uxoria  nell’  a- 
zione  ex  stipulatu  , ancorché  non  vi  fosse  interve- 
nuta stipulazione  « rei  uxuriae  itaque  actione  subla- 
ta , sancimus  omnes  dotes  ex  stipulata  actione  e- 
xigi , sive  scripta  faerit  stipulatio  , sive  non  : ut 
intelligatur  reipsa  stipulatio  esse  subsecata.  4.  . . 
et  ut  plenius  aotibus  subvenialur ...  in  luijusmo- 
di  actione  damus  ex  utroque  late/v  h ypothecam» — 
( l.  unic.  c.  de  rei  u.ror.  act.  ) 

Per  effetto  di  questa  tacila  ipoteca  la  moglie  era 
preferita  a’  creditori  del  marito  anche  ipotecari,  ed 
anteriori  al  matrimonio — Sancimus  ex  sti- 

pulata acliunem , qiuun-  mulie ribus  jam  prò  dote 
instituenda  dedimus , cuique  etiarn  Licitimi  dona- 
vimus  incssc  hypothecam,  potiora  jura  conira  om- 
nes habene  mariti  crcditores  , licet  anteriori. $ sint 
temporis  privilegio  vallali — ( /.  assiduis  1 2 c.  qui 
poi.  in  pign.  hab.  ) — Ed  ancorché  fossero  J>ri- 
•yilegiatissimi  i di  loro  crediti  « vobunus  igilur.  . . . 
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ut  si  quis  domimi  renovasset , cuti  edam  agrum  emis- 
set , non  possit  tedia  privilegia  nudieribus  opponere 
( nov.  97  cap.  3.  ) 

II  privilegio  , che  da  queste  leggi  nasceva,  a so- 
miglianza di  quello  dipendente  dall'  azione  uxoria , 
era  personale  alla  sola  donna ....  praeferri  au- 
tem  aliis  creditoribas  in  hjpothecis  lune  censui- 
mus , cum  ipsa  mulicr  de  dote  sua  experialur : cu~  ' 
jus  si  ìli us  providentia  hoc  induximus(inst.  de  act.  § 29 
in  fine  — v.  Fubro  de  conjecturis  lib.  8 cap.  i3  sulla 
tesi  che  è concepita  così  — Mtdieris  prie  tic  giura  ut 
crediti irilris  pnuferatur  non  transire  in  liberos.  ) 

Ma  il  favore  conceduto  dalla  legge  assiduisia  rice- 
vuto nel  nostro  regno  con  la  modificazione  che 
la  preferenza  valesse  in  faccia  a’  soli  creditori  aventi 
ipoteca  tacita , non  dirimpetto  c que’che  f avesse- 
ro espressa — (v.Aulisio  ad  pand.  sol.  mat.  toni.  1.  p. 
33o  — v.  Basta  jur.  priv.  neàp.  inst.  1.  2 tit.  de 
jur.  dot.  § in  not.  ). 

Il  codice  adottato  presso  rjoi  nel  1809  distrusse 
con  l’art.  1572  lo  smodato  favore  della  4egge  os- 
siduis  , disponendo  che  la  moglie  non  godesse  al- 
cun privilegio  per  la  ripetizione  della  dote  sopra 
i creditori  ipotecari  ed  anteriori  del  marito — Ma 
conservò  con  1’  art.  2121  la  tacita  ipoteca  nascente 
della  legge  unica  eie  rei  uiroriae  act  ione  sopra  i beni 
del  marito  per  sicurezza  della  dote — E sebbene  per 
la  efficacia  di  tutte  le  ipoteche  avesse  con  lo  art. 
2t34  richiesto  la  inscrizione  su’  pubblici  registri  , 
esentò  con  lo  art.  21 35  da  Questa  formalità  la  ipo- 
teca delle  mogli , e dispose  esistere  «indipendentemen- 
te ti*  qualunque  inscrizione  la  ipoteca  legale  dello 
mogli  sopra  i beni  del  marito  ». 
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Con  la  legge  poi  del  3 di  gennaio  1809  fu  prefinito 
il  tempo  ed  il  modo  d’ inscrivere  i privilegi  e 
le  ipoteche  onde  conservare  il  grado  e l1  anterio- 
rità derivante  da’ rispettivi  contratti. 

Nacque  il  dubbio  se , vedovata  la  do/ma  prima 
del  codice  civile  , e non  inscritta  la  sua  ipoteca 
a’  termini  di  questa  ultima  legge  , avesse  perduto 
il  privilegio  nascente  dal  contratto  nuziale  ? 

La  ragione  di  dubitare  venne  da  che  lo  art.  9 1 
della  legge  del  3 di  gennai  1809  fulminava  la  de- 
cadenza dal  diritto,  qualora  nel  termine  da  essa  in- 
dicato non  si  fosse  presa  la  inscrizione. 

La  -già  Corte  di  cassazione  di  Napoli  ragionò  cos’i 
« considerando  che  con  l’art.2i34  del  codice  civile 

nell’  Qrdinarsi  che  la  ipoteca,  sia  legale  , sia  con- 
venzionale , sia  giudiziaria  , non  prendeva  rango  se 
non  dal  giorno- della  inscrizione,  fu  soggiunto  salve 
le  eccezioni  contenute  nel  seguente  art.  21 35,  ov’è 
icritto  « esiste  indipendentemente  da  qualunque  in- 
scrizione a beneficio  delle  mogli  per  le  loro  doti , 
e convenzioni  • matrimoniali  sopra  gl’  immobili  de’ 
loro  mariti  dal  giorno  del  matrimonio  » 

• « considerando  che  per  le  leggi  in  vigore  presso 
di  noi  prima  della  introduzione  del  codice  civile 
le  donne  maritate  , come  le  vedove^  godevano  della 
ipoteca  legale  sopra  i beni  de’  loro  mariti 

« considerando- che  con  i citati  articoli  21 34,  e 
21 35,  non  essendo  derogate  le  leggi  allora  esistenti 
intorno  alla  ipoteca  legale  delle  mogli  sopra  i beni 
de’  mariti,  anzi  essendosi  con  i medesimi  concesso 
ancora  a quelle  donne  che  fossero  state  maritate 
sotto  di  una  precedente  legislazione  la  quale  l’esclu- 
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deva , non  saprebbe  intendersi  come  senza  averne 
fatto  parola,  e col  silenzio,  ne  fossero  rimaste  pri- 
ve le  vedove  che  n 'erano  in  possesso  prima  che 
il  codice  civile  avesse  avuto  forza  di  legge  presso 
di  noi. 

« considerando  che  la  legge  del  3 di  gennaio  1809 
pubblicata  dipo  ch’era  stato  già  posto  in  osservan- 
za il  codice  civile,  non  ebb;:  per  oggetto  di  rivo- 
carne  le  disposizioni , ma  di  provvedere  alla  sua 
esecuzione  per  la  part^  che  riguardava  il  novello 
sistema  ipotecario  che  con  lo  stesso  era  venuto  a 
stabilirsi;  e che  in  conseguenza  gli  art.  91 , e 92 
della  legge  del  3 di  gennaio  1809,  co’  quali  fu  accor- 
dato il  termine  di  quattro  mesi  per  fare  le  loro 
inscrizioni,  e cosi  conservare  le  ipoteche,  i privi- 
legi , ed  il  grado  che  loro  assegnavano  le  leggi  ve- 
glienti al  tempo  del  contratto , doveano  intendersi 
coerentemente  a quanto  si  era  nel  medesimo  co- 
dice disposto  , cioè  di  essere  necessaria  la  inscri- 
zione ne’  libri  del  conservatore  per  prendere  il  gra- 
do in  tutti  i casi  compresi  nella  regola  generale 
stabilita  nello  art.  ai  34  , ma  non  già  di  aver  e- 
steso  C obbligo  di  prendete  la  inscrizione  nè  casi  di 
eccezione  preveduti  nello  stesso  art.  2 134  , e spe- 
cificati col  seguente  articolo  2i35  , altrimenti  ne 
seguirebbe  che  i citati  art.  91  , e'92  avrebbero 
avuto  la  forza  di  derogare , senza  nemmeno  farne 
menzione , le  nostre  antiche  leggi  e le  disposizioni 
del  medesimo  codice  civile  le  quali  indipenden- 
temente da  ogni  inscrizione  accordano  alle  mogli 
senza  alcuna  distinzione  l'ipoteca  legale  sopra  i beni 
de’  mariti  per  ragione  delle  loro  doti  e conven- 
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•/ioni  matrimoniali  » — ( 24  di  febbraio  18 18  causa 
Spinelli , e Caracciolo  di  MeLssano.  — v.  Catalani 
tom.  i p.  202  ). 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  nella  graduatoria 
a danno  del  Principe  di  Cariati , osservava  cosi 
« la  ipoteca  legale  acquistata  da  D.  Caterina  Do- 
ria  non  soffri  alcun  cangiamento  con  la  pubblica- 
zione del  codice  civile , della  legge  del  3 di  gen- 
naio 1809,  e della  prima  parte  del  codice  per  lo 
Regno  delle  due  Sicilie  4 poiché  con  T art.  21 35 
codice  civile  furono  rispettati  i diritti , e le  ipote- 
che precedentemente  acquistate — nè  le  attuali  leggi 
civili  possono  offenderli , poiché  la  morte  del  ma- 
rito avvenne  nello  scorso  secolo 

« r antefato  gode  degli  stessi  attributi  , e delli 
stessi  privilegi  della  dote  ; ed  è opinione  inconcus- 
sa— quindi  è guarentito  dalla  stessa  ipoteca  legale 
non  soggetta  ad  inscrizione  ; e per  siffatte  ragioni 
la  dote,  1’ antefato,  e gl’interessi  doveansi  gradua- 
re con  la  epoca  de’  capitoli  matrimoniali»— ( 28  di 
aprile  i834.) 

Questa  decisione  , denunciata  alla  Corte  suprema 
di  giustizia  , venne  applaudita 
La  Corte  suprema  osservò 
« che  1’  ammissione  con  privilegio  a prò  della 
duchessa  vedova  di  Seminara  del  di  lei  credito  per 
le  doti  ed  antefato  con  gl’ interessi  corrispondenti , 
è uniforme  a’ canoni  di  legge 

« che  è oziosa  la  distinzione  si  là  tra  le  doti 
inscritte,  e non  inscritte;  di  debito,  e condominio, 
tostochè  non  può  negarsi  che  competa  così  per 
la  costituzione , che  per  la  restituzione  della  dote  , 
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ed  antefato  Li  ipoteca  legale  , il  dubbio  sulla  in- 
scrizione è inopportuno  in  bocca  del  debitore 
« che  la  inscrizione  non  dà  la  ipoteca , ma  la 
conserva  , e fissa  il  grado  nel  concorso  de’  terzi 
creditori — in  faccia  al  debitore  non  vi  è distinzio- 
ne di  qualità,  e natura  di  creditori — tutti»  la  roba 
del  debitore  forma  la  garentia  de’ suoi  creditori,  di 
qualunque  natura  sia  il  credito» — ( causa  Daria  , 
e Spinelli  iodi  febbraio  1 835  ). 

I 
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Il  codice  civile  con  l’articolo  2121  conservò  alle 
mogli  su’  beni  de’  loro  mariti  la  ipoteca  legale  deri- 
vante dalle  leggi  anteriori — ipoteca  la  quale  definì  con 
lo  art.  2 135,  esistere  senza  formalità  d’inscrizione  tan- 
to per  la  date , che  per  le  convenzioni  mairimonudi  — 
Ma  poiché  le  leggi  civili  pubblicate  nel  1819,  nel 
ritenere  gli  stessi  principi,  soggiunsero  con  lo  art. 
ao32  « la  vedova  per  conservare  la  sua  ipoteca 
legale  sarà  tenuta  di  prendere  Li  inscrizione  fra  il 
termine  di  un  unito  — dopo  questo  termine  pren- 
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derà  il  suo  rango  dal  dì  della  inscrizione  , senza 
rimontare  alla  epoca  del  contralto  matrimoniale  » 
si  dubitò  se,  vedovata  la  donna  nel  1818 , vai  dire 
pria  delle  nuove  leggi  imperanti  dal  1819  , fosse 
stata  obbligata  ad  inscrivere  fra  l’ anno  dalla  pub- 
bligazione  di  questa  ultima  legge — Fu  ritenuta  la 
negativa. 

Il  tribunal  civile  di  Napoli  osservò 
« che  non  reggeva  la  eccezione  di  non  poter  pren- 
dere il  rango  la  dote  di  D.  Caterina  Nozzoli  perchè 
divenuta  vedova  non  avea  inscritto  il  suo  credito 
dotale , ed  avea  fatto  cessare  la  ipoteca  legale  che 
avea  su’  beni  del  marito  — esiste  la  ipoteca  indi- 
pendentemente da-  qualunque  inscrizione  a benefi- 
cio delle  mogli  per  ragione  della  dote,  e delle  con- 
venzioni matrimoniali  sopra  gl’  immobili  de’  loro 
mariti  dal  giorno  del  loro  matrimonio  (art.  2q3i 
1.  c.  ) — e sebbene  per  1’  art.  2032  dette  leggi  per 
morte  del  marito  se  mai  non  siesi  presa  inscrizio- 
ne della  dote  la*  vedova  per  conservare  la  sua 
ipoteca  è tenuta  di  prendere  inscrizione  fra.  il. ter- 
mine di  un  anno , pure  essendo  la  Nozzoli  trapas- 
sata a 25  di  gennaio  1818,  pria  della  pubblicazio- 
ne delle  vigenti  leggi  , non  era  nell’  obbligo  , se- 
condo le  leggi  di  quel  tempo,  di  far  inscrivere  la 
sua  dote  nel  corso  dell’anno  dalla  morte  del  ma1- 
rito — la  sua  ipoteca  legale  prende  rango  dai  gior- 
no del  suo  matrimonio  che  segui  nell' anno  1786»  — 
( 27  di  luglio  182 5 collocazione  de’  creditori  a danno 
del  barone  Valente  ).  . • 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ritenne  , . . : 
* che  per  l’ art.  2121  codice  civile  era  attri- 
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buila  la  ipoteca  legale  à diritti,  ed  a’  crediti  delle 
donne  maritate  sopra  i beni  de’  loro  mariti 

« che  1’  art.  21 35' dello  stesso  codice  accorda- 
va alla  moglie  il  benelicio  di  conservare  la  ipoteca 
indipendentemente  da  qualunque  inscrizione  sopra 
gl’immobili  de’ loro  mariti,  per  ragione  delle  do- 
ti, e convenzioni  matrimonigli,  da  computarsi  dal 
giorno  del’ loro  matrimonio?  e questo  beneficio  si 
riputava  nfale  , ed  indotto  pel  favore  d'ila  dote  , 
per  cui  si  conservava  dalla  moglie  , anche  dopo 
sciolto  il  matrimonio 

« che  tutte  le  mogli  divenute  vedove  sotto  lo 
impero  del  detto  codice  acquistarono  per  virtù  de- 
gli esposti  articoli  la  loro  ipoteca  legale  non  sog- 
getta a veruna  formalità  per  essere  conservata 

« che  l’art.  2o32  delle  attuali  leggi  civili,  che 
obbliga  le  mogli  dopo  sciolto  il  matrimonio  per 
morte  de’  mariti  a prendere  inscrizione  fra  il  termi- 
ne di  un  anno  per  la  loro  dote,  onde  conservare 
la  ipoteca  legale  , è una  legge  ’muiva  portante  no- 
vella  disposizione , e quindi  non  pub  agire  se  non 
dal  tempo  in  cui  venne  promidgata , nè  può  obbli- 
gare se  non  quelle  mogli  che  vanno  a divenir  ve- 
dove sotto  il  suo  impero  ; altrimenti  il  detto  arti- 
colo sarebbe  a dirsi  retroattivo  contro  la  volontà 
del  legislatore  che  non  ha  espresso  in  . esso  vcrun 
carattere  di  retroattività 

« che  non  può  dirsi  che  1’  articolo  ao3a  sud- 
detto sia  dichiarativo  dello  irt.  2(35  dello  abolito 
codice  civile , e sotto  questo  rapporto  possa  aver 
forza  retroattiva — imperciocché  non  sono  nella  classe 
delle  leggi  dichiarative  quelle  leggi  che  portano  no- 
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velli  deposizione  di  dirii  lo — E poi  il  legislatore 
nelle  attuali  leggi  civili,  prima  del  detto  art.  2032 , 
nello  art.  2021  lia  riportato  a parola  tutto  il  di- 
sposto dello  art.  2i35  del  codice  civile  adottandolo 
per  intero  , lo  che  dimostra,  che  egli  non  lo  ha  cre- 
duto suscettibile  di  spiega  , o di  dichiarazione  al- 
cuna ; altrimenti  in  vece  di  adottarlo , o lo  avrebbe 
abbandonato  , o lo  avrebbe  corretto  ih  quella  se- 
de dove  lo  ha'  piazzato 

« che  la  dispositiva  dello  art  20.^2,  guardata  let- 
teralmente come  è espressa  , ben  dimostra  che  l’ar- 
ticolo non  si  riferisce  che  al  tempo  futuro . e non 
già  al  passato  : loche  vieppiù  si  conferma  confron- 
tandosi il  disposto  in  questo  aiticolo  con  lo  articolo 
seguente  2o33 

« che  volendosi  pensare  diversamente  spignore- 
rebbe il  tempo  utile  , in  cui  le  vedove  precedenti 
alle  attuali  leggi  civili  dovessero  prendere  inscri- 
zione per  conservare  le  loro  ipoteche  legali  già  a- 
cquistate  sotto  lo  impero  dell' abolito  codice  civile — 
Wò  vaierebbe  il  dire  che  questo  anno  dovrebbe 
cominciare  dal  dà  della  promulgazione  delle  leggi 
civili , imperciocché  ciò  sarebbe,  non  già  un  inter- 
petrare  1 art.  2o32  , ma  un  aggiungere  al  suo  di- 


« che  dalle  cose  già  dette  risulta  che  le  donne 
vedovate  sotto  lo  impero  dello  abolito  codice  civile 
restano  sotto  la  .protezione  degli  art.  2121 , e 21 35 
del  codice  stesso , e le  donne  vedovate  e che  vanno 
a vedovarsi  sotto  le  attuale  leggi  civili  son  colpite 
dalla  disposizione  dell’  art.  2032  delle  stesse  leg- 
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gi  >* — (23  di  agosto  1823  causa  Cito  contra  Antinori 
e Scarpa  ).  , 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  osservò  in  altra 
■causa 

« che  per  lo  codice  civile  la  ipoteca  dotale  delle 
donne  maritate  esisteva  indipendentemente  dalla  in- 
scrizione , e non  eravi  disposizione  alcuna  per  la 
necessità  ch'ila  inscrizione  in  caso  di  vedovanza 

« che  la  disj)osizione  relativa  alla-  esenzione  della 
inscrizione  essendo  generale,  non  potevasi  per  lo  a- 
holito  codice  limitare  al  tempo  in  cui  il  matrimo- 
nio perdurava  ; poiché  una  legge  espressa  in  termini 
generali  non  è suscettiva  di  distinzione  senza  al- 
terarsi la  £ua  forza 

« che  quindi  tutte  le  ragioni  che  si  allegano 
in  contrario , e che  tendono  a dimostrare  che 
sciolto  il  matrimonio  cessa  la  ragione  della  esen- 
zione , non  possono  distruggere  , o diminuire  le 
conseguenze  generali 

« . che  ciò  diviene  anche  più  evidente , allorché 
si  ponga  mente  che  /’  abolito  codice  non  prescrive 
alcun  termine  per  la  inscrizione  nel  caso  dello  scio- 
glimento del  matrimonio , ed  avrebbe  potuto  alla 
vedova  disputarsi  la  validità  di  una  inscrizione 
forse  presa  due  giorni  dopo  la  morte  del  marito  7 — 
c ciò  sarebbe  stato  un  assurdo,  giacché  non  si. può 
in  mancanza  di  espressa  legge  richiedere  che  una 
formalità  p un  atto  si  faccia  in  certo  termine 
’ « che  la  legge  del  3 di  gennaio  1809  non  al- 
terò ciò  che  era  prescritto  nel  codice  civile  per  la 
ipoteca  dotale  , poiché  non  si  legge  alcuna  dispo- 
sizione che  ciò  contenga  ; 
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« che  se  quella  legge  proscrisse  la  inscrizione  de’ 
privilegi,  come  delle  ipoteche,  non  è essa  appli- 
cabile alla  ipoteca  dotale  che  non  è un  privile- 
gio nel  senso  vero  della  legge,  ma  una  ipoteca  le- 
gale esente  da  inscrizione 

« clic  la  legge  unica  del  codice  Giustinianeo  nel 
titolo  de  privilegio  dotis  non  è applicabile  alla  spe- 
cie, poiché  prescindendo  che  quella  legge  per  opi- 
nione costante  degli  interpetri  non  riguardava  i fi- 
gli della  dotata  , è essa  relativa  al  privilegio  stra- 
ordinario che  per  la  legge  assiduti  la  donna  ma- 
ritata aveva  sopra  i creditori  antecedenti  al  matri- 
monio 

« che  nella  specie  la  vedova  non  avendo  in- 
scritto fra  T anno  dalla  pubblicazione  delle  attuali 
■leggi,  non  ha  perduto  il  privilegio  delle  doti  mede- 
sime^ ove  fosse  essa  divenuta  vedova  sotto  lo  impero 
di  altra  legge 

« che  mal  si  sostiene  essere  la  disposizione  delle 
presenti  leggi  dichiarativa  delle  precedenti , e per- 
ciò applicabile  a’ casi  verificati  sotto  lo  impero  delle 
antiche  leggi  ; poiché  non  può  riputarsi  dichiara- 
tiva quella  legge  che  contiene  una  nuova  dispo- 
sizione , quale  sicuramente  è quella  del  termine 
prescritto  per  la  inscrizione  dopo  la  morte  del  ma- 
rito » — ( 3i  di  gennaio  i83/t  causa  Prete  contra^ 
de  Sanciti  ). 
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N.°  697. 


(Dote— Tn?o^iie— ' ^e<)ovata "àopo  il  /8 f y— 
TT^awcaMia  y wàcnjtowe  jta  l’ attuo  — 
(Deca^ettsa 


( v.  n.  696  ) 


Il  codice  per  lo  regno  delle  due  Sicilie  pubbli- 
cato nel  1819  ritenne  le  disposizioni  dell1  antico 
diritto  , e dello  abolito  codice  civile  circa  la  esi- 
stenza della  ipoteca  legale  delle  mogli  su  i beni 
de1  loro  mariti  ( art.  2007  1.  c.  ) indipendentemente 
da  qualunque  inscrizione  ( art.  202 1 ) dal  giorno 
del  matrimonio  — ma  spiegò  che  questo  privilegio 
non  si  estendesse  al  di  là  della  durata  del  matri- 
monio ; cosicché,  sciolto  questo  per  la  morte  del  ma- 
rito, la  vedova  per  conservare  la  sua  ipoteca,  debba 
prenderne  la  inscrizione  tra  il  termine  di  un  anno. 

Yedovat1  adunque  la  donna  sotto  io  impero  delle 
leggi  civili,  perderà  ogni  anteriorità  là  sua  ipoteca  , 
ove  non  I1  avesse  inscritta  fra  il  termine  di  un 
anno  — L1  articolo  2032  delle  stesse  leggi  è cosà 
concepito 

« Sciolto  il  matrimonio  per  la  morte  del  marito, 
se  mai  non  siesi  presa  inscrizione  della  dote  , la 
vedova  per  cause r\< are  la  sua  ipoteca  legale , sarà 
tenuta  di  prendere  inscrizione  fra  il  termine  di  un 
anno  — Dopo  questo  termine  la  ipoteca  prenderà  il 
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suo  rango  dal  giorno  della  inscrizione  , senza  ri- 
montare alla  epoca  del  contratto  matrimoniale  ». 

La  Corte  suprema  con  l’ arresto  del  2 3 di  agosto 
1823  da  noi  rapportato  ( n.  696  in  questo  voi. 
pag.  429  e «eg*  ) ritenne,  che  le  donne  vedovate, 
e che  vanno  a vedovarsi  sotto  le  attuali  leggi  civi- 
li, son  colpite  dalla  disposizione  dello  articolo  2 o32 
delle  leggi  stesse. 


N.°  698 


(0 ote— ipoteca  ùcj&fe—Cteòt  ^eila  bornia— 
&t*ctuioue  ipotecaria' 


( v.  n.  697  ) 


t andava  confusa  la  ipoteca  tacita  nascente  dal- 
1’  azione  ex  stipulati* , col  privilegio  della  lecce  as- 
sidui s.  00 

La  prima  accordata  da  Giustiniano  alle  donne 
per  sicurezza  della  loro  dote  era  di  sua  natura  un 
diritto  reale , e quindi  trasmessale  agli  eredi  ed  a’ 
successori  — ad  tnuheris  heredes  ex  stipulata  actio 
securulum  sui  naturam  truns/nit  tatù  r,  sive  expressa 
fuent , sive  ex -hoc  lege  inesse  inteUigatur  ( l.  unica 
cod.  de  rei  uxor.  act.  § 6.  ) a differenza  «lei  privile- 
gio nascente  dalla  legge  assiduis  che,  come  personale, 
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tè,  hanno  imposto  lo  stess’  obbligo  a’  loro  eredi , ove 
il  matrimonio  si  fosse  sciolto  per  la  morte  delle 
donne. 

Sciolto  il  matrimonio  sotto  lo  impero  del  codice 
civile  per  la  morte  della  moglie , i di  costei  eredi 
ebbero  o no  bisogno  della  formalità  della  inscrizio- 
ne per  conservare  la  tacita  ipoteca  dolale  della  loro 
„ autrice ? — lo  ebbero  allo  apparir  delle  leggi  del  1819? 

— lo  ebbero  nel  1809  gli  eredi  delle  donne  trapas- 
sate anteriormente  ? 

La  Corte  suprema  osservò 
« che  sia  fuor  di  dubbio  , che  a termini  della 
legge  unica  cod.  de  rei  uxoriae  aclione  la  ipoteca 
tacita , o sia  legale  accordata  dallo  Imperadore  Giu- 
stiniano alla  dote,  sia  trasmissibile  non  solamente 
a’  figli , ma  benanche  agli  eredi  anche  estranei  della 
donna  : 

« che  quindi  non  possa  negarsi  che  alla  epoca 
in  cui  sopravvennero  le  novelle  leggi  del  regime 
ipotecario,  la  Principessa  D.  Vittoria  d Amore  avesse 
potuto  avvalersi  della  ipoteca  medesima  che  per 
virtù  della  legge  competeva  alla  madre  per  le  do- 
ti , indipendentemente  da  quella  che  potesse  na- 
scere dallo  stipulato  in  forza  de' patti  contenuti  ne’ 
capitoli  matrimoniali  , . • -,  , • 

« che  sia  chiaro  ancora  che  si  tratterebbe  nella 
specie  del  solo  esercizio  della  ipoteca  legale,  senza 
il  minimo  concorso  del  privilegio  tratto  dalla  leg- 
ge ussidais  12  cod.  qui  potiores  inpignore  habean- 
tur , perchè  si  chiede  di  prendere  il  rango  che 
nasce  dalla  ipotea»,  e non  di  escludere  i creditori 
anteriori 


Digitized  by  Google 


438 

» che  non  di  meno  non  sia,  quistione  di  vedere 
se  la  signora  d’ Amore  nel  tempo  della  pubblica- 
zione delle  novelle  leggi  fosse  corredata  di  una  ipo- 
teca legale  per  le  doti  materne , ma  bensì  se  ab- 
bia potuto  conservarla  senza  prendere  inscrizione 
a che  l’articolo  2i34  dello  abolito  codice  ci- 
vile , cui  corrisponde  l’ articolo  2020  delle  leggi 
civili  , sottoponga  alla  formalità  della  inscrizione  , 
senza  distinzione  alcuna  ogni  ipoteca,  sia  legale,  sia 
giudiziale  , sia  convenzionale 

« che  questa  regola  generale  soffra  una’ eccezio- 
ne soltanto  nel  favore  de’  minori,  e delle  mogli — 
(articolo  2 135  del  suddetto  codice , ripetuto  nello  ar- 
ticolo 2021  delle  leggi  civili) 

« che  la  ragione  della  eccezione  stia  nella  im- 
possibilità in  cui  sono  di  provvedersi  d’ inscrizio- 
ne i minori  per  la  imperfezione  della  età  , e le 
mogli  per  la  soggezione  in  cui  vivono  in  riguardo 
al  marito 

« che  sotto  questo  rapporto  la  esenzione  dalla 
inscrizione  della  ipoteca  legale  che  compete  per  le 
doti,  sia  un  privilegio  tutto  personale  delle  donne 
maritale 

v che  quindi  fuor  di  proposito  lo  invochi  a suo 
beneficio  la  signora  d' Amore  come  erede  della  già 
defunta  madre 

« che  in  effetti  la  legge  transitoria  del  3 di  gen- 
naio del  1809,  facendo  retroattive  le  novelle  san- 
zioni del  regime  ipotecario,  sottopose  tutte  le  an- 
tiche ipoteche  alla  formalità  della  inscrizione  ana- 
logamente a ciò  eh'  era  prescritto  nel  codice  ci- 
vile 
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« che  quindi  1’  obbligo  d’ inscrivere  fu  imposto 
a tutti,  tranne  coloro  che  secondo  le  novelle  leg- 
gi ne  fossero  esenti 

« die  trovandosi  la  signora  d’ Amore  nella  regala,  e 
non  già  nella  eccezione,  sia  stata  colpita  da  cotesta 
legge  transitoria  da  non  potere  diversamente  con- 
servare la  sua  ipoteca  , che  per  mezzo  dello,  in- 
scrizione . 

• « che  non  valga  il  trarre  argomento  da  ciò  che 
si  è opinato  sotto  lo  impero  dello  abolito  codice 
civile  per  le  donne  che  siano  trapassate  dopo  la 
pubblicazione  delle  novelle  leggi — Imperciocc  he  se 
si  è creduto  che  la  esenzione  dalla  inscrizione  con- 
tinuasse anche  a prò  degli  eredi , e molto  più  de’ 
figli , è stato  perchè  diversamente,  trapassata  appe- 
na la  donna,  sarebbe  svanito  tutto  lo  effetto  della 
ipoteca  legale,  trovandosi  la  dote  posteriore  a tutte 
. le  obbligazioni  che  avesse  potuto  contrarre  il  ma- 
rito durante  il  matrimonio  ; giacché  a nulla  avreb- 
be potuto  giovare  la  inscrizione  posteriore  , come 
quella  che  attribuisce  rango  dal  giorno  in  cui  vien 
presa — Ed  è perciò  che  piene  di  saviezza  le  novelle 
leggi  Jum  Judo  cessare  ogni  dubbio , ed  hanno  ov- 
viato ad  ogni  inconveniente,  prescrivendo  che  la 
ipoteca  legale,  conceduta  alle  donne  ed  a’ minori , 
tutto  che  non  inscritta,  si  trasmetta  agli  eredi  an- 
che estranei — a condizione  pero  che  ne  sia  presa  la 
inscrizione  tra  lo  giro  di  un  anno  dal  di  dell1  a- 
perta  successione  — ( articolo  2033  leggi  civili  ) 
« che  ben  diverso  sia  il  caso  quando  allo  ap- 
parire delle  novelle  leggi  non  siasi  trovata  esistente 
la  donna  , ma  bensì  lo  erede  ; attesoché  in  tale 
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ipotesi,  mancando  1*  persona  privilegiati»,  il  benefi- 
cio della  esenzione  non  hii  potuto  trovata  ingres- 
so , ed  a Vere  il  suo  incominciamento  ; nè  lo  erede 
può* allegare  di  averne  risentito  alcun  danno,  per- 
chè poteva  profittare  del  tempo  utile  accordato 
dalla  legge  del  3 di  gennaio  1809,  e da’ decreti 
posteriori,  e conservare  così  l1  istesso  grado,  che 
per  la  sua  anteriorità  corrispondeva  alla  ipoteca 
« che  a prescindere  da  ciò,  sia  un  canone  in- 
concusso di  giurisprudenza  che  ogni  limitazione 
delle  sanzioni  generali  della  legge,  debba  sempre 
restrittivamente  interpetrarsi,  e non  estendersi  da 
caso  a caso , e ciò  tonto  più  nella  specie,  quanto 
che  trattasi  dello  importante  oggetto  di  render  pub- 
bliche le  ipoteche 

« che  sia  facile  il  raccogliere  dalle  cose  finora 
esposte,  che  la  gran  Corte  civile,  riconoscendo  a prò 
della  signora  d1  Amore  per  le  doli  della  madre  . 
già  trapassata  albi  epoca  della  pubblicazione  delle 
novelle  leggi , una  ipoteca  legale  esente  dall1  obbligo 
della  inscrizione , sia  incorsa  nella  violazione  dello 
articolo  2 1 34 , ed  abbia  falsamente  applicato  alla 
causa  l'articolo  21 35  dello  abolito  codice  civile 
« ha  osservato  che,  ritenuta  la  necessità  in  cui 
si  trovò  la  signora  d’  Amore  d’ inscrivere  la  sua 
ipoteca  fin  cUd  tempo  della  introduzione  del  novello 
regime  ipotecai' io , si  renda  superflua  ogni  quistio- 
ne  subalterna,  se  fosse  o no  applicabile  alla  specie 
lo  articolo  2033  delle  leggi  civili,  per  l’ obbligo  che 
impone  agli  eredi  della  donna  di  prendere  inscri- 
zione trailo  giro  di  un  anno  : trattandosi  di  suc- 
cessione aperta  antecedentemente  ; e se  la  spropria- 
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zinne  «li  già  seguita  de  fondi  ipotecati,  quando  la 
signora  d1  Amore  ha  preso  la  inscrizione,  1*  abili» 
inabilitata  a concorrere  utilmente  sul  prezzo  , co- 
me ha  sostenuto  ih  ricorrente,  poggiato  sulla  viola- 
zione degli  articoli  2166,  2180,  2it)3  , 2194, 
e 2196  cod.  civ., degli  articoli  2060,  2074,  20g3, 
2094  , e 2096  delle  leggi  civili  , e degli  articoli 

777  v 77®  1 779  •>  786i  79°  » 796  1 «*'  836  1 «1 
&3j  1.  d.  p.  c.  * 

« che  d’ altronde  non  vi  sia  luogo  a discutere  il 
merito  dell’  azione  subalterna  di  cui  si  avvale  la 
signora  d’  Amore  per  la  ipoteca  ledale , che  nella 
qualità  di  minore  assume  di  esserle  appartenuta 
dopo  la  pubblicazione  del  codice  civde  contro  del . 
padre  suo  tutore,  per  avere  omesso  di  prendere  la 
opportuna  inscrizione  per  le  controvertite  doti — Im- 
perciocché questa  azione  non  fu  esaminata  dalla 
gran  Corte  civile,  ed  oltre  a ciò  non  va  esente  «la 
miscela  di  fatto  che  deve  prima  accordarsi  innanzi 
al  giudice  del  merito» — annulla — ( Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  25  <li  settembre  i83o — causa 
tìci geliti  con  tra  (t  Amore  ). 

La  gran  Corte  «civile  di  Napoli  in  grado  di  rin- 
vio riesaminando  la  quistione  medesima,  la  discusse 
cosi 

« In  quanto  al  diritto,  la  ipoteca  legale,  ossia  quel- 
la ipoteca  che  viene  dalla,  legge  senza  alcun,  latto  del- 
1’  uomo,  fu  accordata  alle  doti  dalla  legge  unica  cuci, 
tìe  rei  uxuriae  odiane- — L espressioni  tli  Giustinia- 
no in  quella  legge , ed  il  costante  uniforme  sen- 
timento di  tutti  gli  scrittori,  dimostrano  sino  al- 
la evidenza  che  quel  beneficio  è accordato  alla  co- 
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sa , cioè  alla  dote  , e non  alla  [lenona  , cioè  alla 
d it  ila — quindi  fuori  d' ogni  dubbio  era  trasmessibile 
agli  erodi , a’  quali  appartiene  il  diritto  di  ripetere 
la  dote  istessa.  • 

« Il  codice  civile  de*  francesi , presso  i quali 
era  in  uso  la  romana  legislazione,  per  questa  parte 
specialmente  ritenne  la  ipoteca  legale  per  le  doti 
nel  senso  stesso  , e nella  estensione  medesima  del 
«liritto  Giustinianeo — anzi,  comunque  non  si  rico- 
noscesse nel  co  lice  civile  nè  ipoteca  generale,  nè 
ipoteca  de’  beni  futuri  , pur  tultavolta  si  ritenne 
la  ipoteca  legale  per  le  doti,  non  solo  generale,  ma 
capace  di  aflligero  tutt’  i beni  presenti  , e futuri. 

« La  pubblicità  «le’  registri  in  rapporto  alle  ipo- 
teche convenzionali  e giudiziarie  , fu  estesa  anche 
dalla  novella  legislazione  francese  alle  ipoteche  le- 
gali— In  quanto  alle  «loti  però  1’  obbligo  non  ne 
fu  giammai  impasto,  nè  alle  donne,  nè  a!  loro  ere- 
di— vi  si  vollero  tenuti  i mariti  sotto  pena  di  stel* 
lionato  (art.  21 36) — ed  in  «li  loro  difetto  i Regi  Pro- 
curatori presso  il  tribunale  civile  del  domicilio 
de’  mariti  (art.  21 38  ) — Quindi  non  fu  giammai  tlu- 
1 >it;ito  in  Francia  che  le  donne  ed  i hro  eiedi  godes  - 
sero  «Iella  ipoteca  legale,  senza  bisogno  d' inscriver- 
la— Ne  rende  irrefragabile  testimonianza  un  avviso 
di  quel  Consiglio  di  Stato  «lei  di  8 maggio  1812 
approvato  dalla  potestà  suprema. 

» Ls  massima  di  sopra  assodata  è casi  certa  , 
che  non  ha  avuto  il  menomo  dubbio  «li  sanzio- 
narla l’ angusto  legislatore,  che  nel  1819  dettò  le 
leggi  civili  alle  due  Sicilie — Leggesi  in  liuti  nell’ ar- 
ticolo 2o33  che  la  ipoteca  legale  conceduta  alle  don- 


Digitized  by  Google 


443 

ne , tutta  che  non  inscritta , si  trasmette  a loro  e- 
pedi,  anche  estranei — Questo  articolo  medesimo  fa  co- 
noscere quanto  erroneamente  si  avvisassero  coloro 
che  vogliono  nel  § 2 dello  articolo  21 35  ricono- 
scere una  eccezione  ristretta  alla  sola  persona  dello 
mogli  , onde  esentare  esse  sole , e nella  sola  co- 
sfcinza  del  matrimonio,  dalla  obbligazione  di  do- 
versi inscrivere. 

» Non  essendovi  dunque  alcun  dubbio,  che  per 
la  legislazione  francese  contenuta  nel  codice  civile 
erano  esenti  da  inscrizione  le  doti , e per  conseguen- 
za tutti  coloro , cui  esse  potevano  appartenere , sia 
che  fosse  Li  moglie  , sia  che  fosse  Li  vedova , sia 
che  fossero  i di  lei  eredi , rimane  soltanto  a discu- 
tere, se  alcuna  innovazione  sul  proposito  si  rav- 
visasse nella  legge  transitoria  del  3 di  gennaio  1809— 
Ha  la  gran  Corte  riflettuto  in  conformità  di  tante 
decisioni  sue , ed  arresti  della  suprema  Corte  di 
giustizi *,  che  la  legge  istessa,  lungi  dallo  aver  avuto 
in  progetto  di  distruggere  la  sanzione  generale  del 
codice  civile , si  propose  anzi  di  manodurre  i cre- 
ditori alla  esecuzione  della  legislazione  novella  che 
nuova , ed  interessante  poteva  cagionare  non  leg- 
gieri inconvenienti,  senza  i pratici  schiarimenti  cir- 
ca la  esecuzione — Quindi  fu  diretta  a dettare  il  mo- 
do onde  Compiere  nel  realizzarsi  il  voto  della  leg- 
ge — Che  di  latti  il  preliminare  che  ivi  si  prepo- 
ne annunzia  chiaramente  questa  idea  nelle  seguenti 
espressioni  « considerando  la  necessità  di  provve- 
dere alla  esecuzione  del  codice  Napoleone  per  la 
parte  che  riguarda  il  regime  ipotecario  » — ragion 
dunque  vuole , che  non  si  contenga  nella  legge 
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transitoria  , in  quanto  alle  antiche  doti  , una  di- 
sposizione sul  proposito  diversa  da  quella  prescritta 
nel  codice  civile. 

» Che  in  conseguenza  di  ciò  nello  art.  9 5 della 
legge  del  3 di  gennaio  1809  furono  designate  le 
persone  che  doveano,  per  li  compresi  nella  rego- 
la, e non  già  nella  eccezione  inscriversi,  e multati  4 
trasgressori — Or,  se  le  norme  della  legge  del  3 di 
gennaio  sono  rimessive  alle  norme  dei  codice  civile 
circa  la  inscrizione  delle  doti,  è conseguenza  la  più 
legittima  , che  niuna  deroga  , e niuna  alterazione 
poteva  indursi , se  lo  scoimi  era  quello  solo  di  met- 
tere in  armonia  gli  antichi  cmlitori  col  prescritto 
nel  codice  civile,  ed  alla  disposizione  della  legge  ag- 
giungere la  pratica  con  cui  eseguirsi  — che  perciò 
era  indifferente  alle  donne , o a'  ili  loro  eredi  il 
prescritto  nella  legge  transitoria  , attenta  la  loro 
ipoteca  tacita  , ossia  legale,  c privilegiala  in  quanto 
alla  inscrizione — I loro  dritti  non  restarono  pregiu- 
dicati— tanto  ha  pure  considerato  la  Corte  suprema 
nello  arresto  eli  rinvio  .del  2 5 di  settembre  18 3o. 

« Che  in  fine  non  si  è mai  dubitato  che  alcun 
obbligo  non  si  era  ingiunto  alle  vedovate , od  agli 
eredi  delle  trapassale  nello  stato  di  mogli , di  do- 
versi inscrivere  sino  al  1819 — costoro  all’ombra, 
e sotto  lo  scudo  della  legge,  riposa van  tranquilli  per- 
la sicurezza  delle  doli  , e convenzioni  dotali. 

» In  rapporto  poi  alle  leggi  civili  del  1819,  la 
gran  Corte  ha  ponderato  primieramente  ciò  che  «la 
principio  si  ò premesso , cioè  che  queste  leggi  nel- 
lo articolo  2033  risolvono  e rischiarano  «lue  que- 
stioni— la  prima,  clic  le  voci  moglie , donna  ma- 
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cui  trovisi  la  dotata — lai  ira,  che  la  ipoteca  legale 
esente  dalla  inscrizione  sia  un  diritto  reale , ed  e- 
stensivo  ancora  agli  eredi  estranei — Sull’epóca  poi, 
dalla  quale  le  citate  leggi  del  1819  debbano  aversi 
obbligatorie , e se  esse,  in  quanto  alla  ipoteca  le- 
gale della  dote , colpiscano  le  già  vedovate  innanzi 
la  di.  loro  promulgazione  , o i di'  loro  eredi  , tali 
di  già  divenuti,  li  gran  Corte  ha  ritenuto  che  ivi 
si  parla  de'  soli  avvenimenti  f>osleriori—c iò  pe’  se- 
guenti motivi 

» 1.  nel  più  volte  citato  articolo  2033  si  di- 
chiara che  le  ipoteche  legali  per  dote  , ancorché 
non  inscritte,  passano  agli  eredi  aneli1  estranei  delle 
donne — dunque  fino  al  momento  di  dette  leggi  del 
1819  cos'i  va  regolato  ogni  avvenimento  che  pre- 
cede ; ed  è perciò  che  l1  erede  della  dotata  ha  ac- 
quistalo un  diritto , quando  alla  medesima  è di  già 
succeduto  , consistente  nella  trasmissione  della  ipo- 
teca legale,  esente  dalla  obbligazione  d1  inscriverla 

» 2.  per  trasportare  i diritti  quesiti  sotto  lo  im- 
pero della  nuova  legislazione,  hi  d’uopo  che  s’im- 
ponga espressamente — ciò  non  si  ravvisa  nel  pro- 
posito , come  si  ravvisa  ne’  casi  di  prescrizione,  e 
di  ricompera 

» 3.  nello  articolo  2033  si  obbligano  le  vedove 
a prendere  la  inscrizione  tra  un  anno  dallo  sciolto 
matrimonio  — ciò  non  può  intendersi  che  per  le 
vedovate  dopo  del  1819 — cosà  ne  impone  la  pro- 
prietà del  discorso,  e delle  regole  grammaticali, 
che  vogliono  riferire  Vanno  di  dilazione  alla  epoca 
del  caso  preveduto  , cioè  , dallo  scioglimento  del 
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matrimonio — Ciò  è sempreppiù  dimostrato  dallo  ar- 
ticolo 2033,  nel  di  cui  primo  come  si  prescri- 
ve a’  minori  divenuti  maggiori  d1  inscriversi  fra  un 
unno  dalla  maggior  età — Il  supporre  intanto  che 
1’  anno  accordato  nello  articolo  203a  alle  vedove 
abbia  un  doppio  senso  ; cioè  anno  dalla  pubblica- 
zione della  legge  per  le  vedovate  prima  del  1819, 
ed  anno  dallo  sciolto  matrimonio  per  le  vedovate 
dopo  dei  1819  , urta  direttamente  con  le  regole 
della  sintassi , come  si  è osservato,  e con  le  regole 
di  retta  interpetrazione — Dove  il  legislatore  parla 
di  un  caso  solo , come  volerne  includere  due  ? — Se 
nello  articolo  20  33  si  ragiona  .di  matrimonio  di- 
sciolto , dalla  di  cui  epoca  si  dà  un  anno  alla  ve- 
dova per  inscriversi , come  includervi  l’ altro  caso, 
cioè  , di  darsi  un  anno  dalla  pubblicazione  della 
legge  a chi  è di  già  divenuta  vedova  prima  della 
di  lei  promulgazione  ? — Che  s’ è vero,  com’  è ve- 
rissimo, che  una  parte  della  legge  nq spiega  un’al- 
tra forsi  oscura  , la  chiarezza  dello  articolo  20  33 
iu  quanto  a’  minori,  rende  evidente  la  intelligenza 
da  darsi  allo  articolo  2033  in  rapporto  alle  vedo- 
ve— Dire  diversamente  è lo  stesso  che  attribuire  al 
legislatore  la  inesattezza  della  espressione,  la  oscu- 
rità della  sanzione,  e fin  anco  gli  assurdi — Queste 
verità  molto  più  debbono  prendere  il  di  loro  luogo 
trattandosi  di  «decadenza  dal  diritto  acquistato,  e 
di  una  perdita  forse  irreparabile;  perdita  e decaden- 
za che  non  debbono,  risentirsi  , se  non  iu  pena 
della  trasgressione  ad  un  precetto  espresso  della 
legge 

» 4*  h»  fine  pur  se  nella  legge,  per  se  cbiaris- 
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sima  , potesse  incontrarsi  dubbio , si  deve  giudi- 
care  col  portare  su  di  essa  benigna  interpe  trazione 
che  senta  eli  equità  , e più  si  avvicini  alla  mente 
del  legislatore  ; maggiormente  nella  specie , in  cui 
la  serie  costante  delle  cose,  giudicate,  ha  reuduto  si- 
curi le  donne  e gli  eredi  nel  di  loro  diritto  — 
( i83i  il  di  24  di  agosto  causa  Heigelin  ed  A- 
imre  G.  C.  di  Nap.  1.  camera  ruolo  n.  6806  ). 

La  Corte  suprema,  cui  venne  denunciata  benan- 
che questa  decisione,  a camere  riunite  osservò 

» che,  qualunque  privilegio  ed  ipoteca  , sia  le- 
gale, sia  convenzionale,  o giudiziaria  precedente  al- 
lo attuale  regime  ipotecario*  o die  lo  sussegua  , non 
prende  il  grado  se  non  inscritta  su  i registri  del 
conservatore  delle  ipoteche 

» che  la  legge,  difendendo  colui  che  da  se  stesso 
non  può  difendersi , con  lo  articolo  2 1 36  codice 
ciy.  (2021  leg.  civ.)  conservò  a' minori,  agli  intcf- 
detti  , ed  alle  donne  \naritate  il  privilegio  pupil- 
lare , e dotale,  ancorché  non  inscritto— Questo  pri- 
vilegio però  consigliato  dalla  idea  di  ovviare  a 
disguidi  che  possano  dipendere  dalla  debolezza  degli 
anni , e dalla  suggezione  maritale , non  è che  per- 
sonale 

» è regola  di  diritto  che  cessi  il  privilegio , come 
cessa  la  causa  che  lo  produsse. — Perciò  il  minore 
divenuto  maggiore  non  godea  come  non  gode  il 
beneficio  della  restituzione  in  integrum  , come  le 
vedove  .non  godono  delle  eccezioni  accordate  alle 
mogli — Il  fondo  dotale  non  perde  la  impressione 
con  lo  scioglimento  del  matrimpnio  , e la  vedova 
nc  può  fare  1’  uso  che  crede  , come  del  resto  de’ 
suoi  beni 


Digitized  by  Google 


» ed  è ugualmente  regola  di  diritto  die,  i pri- 
vilegi i quali  detraggono  dallo  interesse  generale  de’ 
cittadini,  sono  di  stretta  intelligenza  , e non  si  e- 
stendono  a’ casi  non  egressi —cosi  il  connato  pri- 
vilegio accordato  alle  donne  maritate  ed  a’  minori, 
non  può  a stretta  ragione  dirsi  esteso  alle  vedovate, 
a’ minori  divenuti  maggiori,  e meno  adì  loro  av- 
venti causu 

» attesoché  la  idea  della  progressione,  e di  con- 
servarsi il  privilegio  senza  inscriverlo  , malamente 
promossa  nel  senso  dello  articolo  2i35ccx|.  civ.,  fu 
dalia  saviezza  del  nostro  legislatore  meritamente 
proscritta  con  le  sanzioni  espresse  negli  articoli  20 3 2 
e 2o331eg.civ. — quindi,  conciliandosi  l'interesse  del- 
le vedove,  de'ininori,  e de’  loro  aventi  causa,  col  si- 
stema della  pubblicità , mentre  si  conservò  il  pri- 
vilegio dotale , e pupillare , si  obbligarono  le  ve- 
line , i minori  divenuti  maggiori  , ed  i loro  cre- 
di , ad  inscrivere  i privilegi  e le  ipoteche  fra  l’an- 
no della  vedovanza  , e della  maggior  età , dichia- 
randosi che,  scorso  il  termine  fissato,  la  ipoteca 
non  avrà  il  suo  rango  che  dal  di  della  inscrizione 
che  poi  si  prenda 

» attese  queste  precise  determinazioni  della  leg- 
ge , non  si  conserva , e meno  si  trasmette , il  pri  - 
vilegio  , ove  non  s’ inscriva 

» attesoché  la  gran  Corte  è andata  a contro- 
senso pe’  seguenti  motivi  : che  il  privilegio  pupilla- 
re , e dotale  sia  reale , e quindi  non  cessi  con  la 
mutazione  dello  stato:  e che  i due  menzionati  ar- 
ticoli riguardino  Ifi  donne  vedovate  sotto  lo  impero 
dell'attuale  legislazione , non  quelle  che  l'eranpri- 
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ma:  e die  non  osti  la  legge  transitoria  , labiale 
manoduce  alla  osservanza  del  codice  sul  regime  ipo- 
tecario , ma  non  altera  il  privilegio  dotale  accor- 
dato dalla  legge  unica  cod.  da  mi  uxori ie  acti one 
conservato  dalle  leggi  vigenti  , e da  sostenersi  nel 
dubbio  : 

» primieramente  osserva,  che  a giusta  analisi,  le  idee 
cennate  sono  assorbite  dalle  massime  già  premesse \ 
eri  ove  si  richiamino  particolarmente  ad  esame,  non 
si  trovano  corrispondenti  alla  ordinaria  prudenza  ci- 
vile del  collegio 

» quanto  alla  prima  idea  — la  Corte  suprema 
ricorda  che  il  codice  civile  dispone  per  V avveni- 
re— la  legge  transitòria  regola  il  modo  di  conser- 
vare le  ipotéche  acquistate  prima— ainbodue  ser- 
vono al  sistema  delia  uniformità,  e pubblicità — cosi 
essendosi  con  gli  articoli  gì, 'e  90  della  legge  del  3 
di  gennaio  1809  statuito  che  le  ipoteche,  ed  i pri- 
vilegi acquistati  prima  della  sua  data  , dovessero 
inscriversi  nel  dato  tempo  per  conservarsi,  simile  de- 
terminazione abbracciò  i privilegi  di  qualunque  nar 
tura  reali , 0 personali  che  fossero 

» ricordisi  che  si  h conservatoci  venditore 
dello  stabile  il  privilegio  pel  reliquato’ del  prezzo, 
sol  perchè'  ritiene  il  dominio  della  cosa  venduta  , 
finché  non  venga  soddisfatto  dello  intero  valore,  c 
per  evitare  la  risoluzione  del  contratto,  che  si  ac- 
corda al  venditore  non  soddisfatto  del  suo  avere — 
ogni  altro  privilegio  non  inscritto  nel  tempo  deter- 
minato, ricade  nella  sanzione  dello  articolo  g3  ddla 
menzionata  legge  transitoria 

» attesoché  1’  altra  idea  cioè  , che  gli  articoli 
r «itili  Voi»  4."  *9 
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2o3-ì  , e 2033  riguardano  le  donne  vedovate  sot- 
to lo  impero  de/T  attuale  legislazione  , non  quelle 
che  lo  divennero  prima , è aera — Ala,  giusto  per- 
chè il  codice  .civile  non  provvede  che  pel  solo  av- 
venire , vi  fu  la  legge  transitoria  che  abbracciò  il 
passato 

» ricordisi  di  non  confondere  i diritti  acquistati 
col  modo  di  conservarli — I diritti  che  mai  compe- 
tono al  cittadino  vanno  regolati  dalle  leggi  vegliami 
al  tempo  degli  atti  , da  cui  si  ripetono — questi 
sono  dichiarati  sacri  dal  legislatore  — ( articolo  2. 
Jeg.  civ.  ) 

» il  mudo  di  conservare  i diritti  , e di  speri- 
mentarli attiene  al  diritto  pubblico  particolare — esso 
è nelle  mani  del  Sovrano  che  lo  adatta  al  bisogno 
della  «azione  cosi  le  nuove  leggi  possono  com- 
prendere come  il  passato,  cosi  l'avvenire,  ed  ob- 
bligano dal  momento  in  cui  sono  pubblicate  — A 
questo  scopo  attiene  la  legge  transitoria — essa  pre- 
cisamente regola  il  modo  di  conservare  i privile- 
gi— non  li  altera 

» in  conseguenza  le  ipoteche  amiche  andarono 
soggette  alle%ue  disposiziohi — dire  l'opposito è an- 
dare contro  la  disposizione  letterale  delia  legge 

» è vero  che  nel  dubbio  debbe  rispondersi  a 
favore  delle  doti  , e quindi  una  volta  concesso  il 
privilegio,  non  può  dirsi  tolto  senza  speciale  dispo- 
sizione— ma  questa  disposizione  speciale  si  trova 
scolpita  nella  piò  volte  mentovata  legge  transito- 
ria— Si  avverte  nel  tempo  stesso  che  questa  legge 
non  tòlse  il  privilegio,  ma  ingiunse  l1  obbligo,  e 
dettò  il  modo  di  conservarlo — chi  lo  trascura  non 
può  parlare  di  pena 
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>*  sottrarre  gli  eredi  (Ielle  donne  maritate  dal- 
l’ obbligo  d’ inseri  vere , mena  ad  assurdi  inconcilia- 
bili col  sistema  ipotecario , ed  urta  ne’  principi 
generali  di  ben  diretta  amministrazione — si  vedreb- 
bero per  un  istesso  oggetto  militare  in  perpetuo 
due  legislazioni  diverse — si  vedreblie  1’ assurdo  an- 
che maggiore  cioè,  un  privilegio  senza  causa, 
accordato  non  a persone  certe , o ad  un  ceto  di 
persone  designate , ma  a persone  incerte , che 
il  buon  senso  legale  non  soffre  — - In  ogni  modo 
deve  cessare  qualunque  discettazione , ove  il  le- 
gislatore si  è pronunziato  — e la  disposizione  ò 
chiara  , come  lo  è quella  che  vedesi  nitidamente 
scolpita  ne’  sii  menzionati  articoli  2032  , e 2033 
delle  leggi  civili  ‘ . 

« avverte  la  Corte  suprema  a non  confondere 
il  privilegio  espresso  nello  articolo  2021  che  esenta 
le  donne  maritate  d’inscrivere  i loro  crediti  dotali, 
col  beneficio  della  legge  unica  cod.  de  rei  uxoriac 
act.  — avveguacchè  con  questa  legge ficla  stipuhdio- 
ne  fu  a’  privilegi  dotali ,,  ed  all’  azione  de  bono  et 
aeqiw , unita  la  efficacia  della  stipulazione  , suppo- 
nendola ancorché  non  vi  fosse  intervenuta- — 'Ma  al- 
tro è.  la  ipoteca  legale  , altro  è il  privilegio  di  con- 
servarla senza  inscriverla — Se  si  negasse  la  ipoteca, 
si  anderehbe  a controsenso  della  legge  ; ma  la  qui- 
stione  è se  dopo  le  disposizioni  menzionate  possa 
dirsi  consei’ va to  il  privilegio  non  inscritto — L affer- 
mativa non  è l|gale — Ricordisi  all'uopo  che,  gl  lin- 
peradori  Severo  , ed  Antonino  nella  leg.  unica  de 
priv.  dot.  avvertirono  che  il  privilegio  dotale  non 

si  trasmetteva  agli  eredi  delle  donne — uscire  debea  , 
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privilegi  uni  driis . quo  muli  eros  ut  untar  in  nclionò 
de  dote  ud  hetedes  non  transira 

» e T Imperatore  Giustiniano  nel  § aq.  inst. 
de.  act.  renssumendo  il  senso  e lo  scopo  della  log. 
unici  de  rei  usroriae  ari.,  dichiarò  che,  a contem- 
plazione delle  donne  maritate  solamente , si  era  ac- 
cordato il  privilegio  cujus  solius  prwidenlia  hoc 
induximus  — Si  che  la  idea  di  privilegio  reale  non 
è nello  spirito  , nè  nella  lettera  della  legge 

>»  attesoché , se  per  effetto  del  la  supposta  stipu- 
lazione di  cui  si  p arla  nella  kg.  urne.  cod.  de  rei 
ux.or.  ari.  , a malgrado  la  spiega  dello  autore  stesso 
della  legge  , si  creda  il  privilegio  dotale  trasmessi- 
bile  agli  credi  delle  donne,  non  può  dirsi  che  ri- 
tenuto cosi  da  nuove  leggi,  il  .privilegio  della  ipo- 
teca legale  . 1 cioè  , quella  che  riveniva  dalla  sup- 
posta stipulazione,  si  volesse  ugualmente  la  dispen- 
sa dall' obbligo  d inscrivere — Due  privilegi  non  si 
datino  in  eodem  subjecto — E non  può  dirsi  conser- 
vato ciò  che  non  si  avea  al  tempo  in  cui  fu  in- 
trodotto il  nuovo  regime  ipotecario — meno  può 
dirsi  conservata  la  esenzione  d’ inscrivere , mentre 
dalla  legge  si  è chiesta  a pena  -di  decadenza 
» attesoché  questa  verità  si  rende  anche  più 
luminosa,  ove  si  avvicini  allo  articolo  29  della  legge 
novella  sulla  espropriazione  forzata — Qui  si  esclu- 
dono dal  concorso  sul  prezzo  de’ beni  obbligati  alle 
doli , ed  alle  tutele  le  mogli  ed  i minori , qua- 
lora non  siasi  presa  inscrizione,  ansi  che  ne  seguisse 
la  vendita  giudiziale , e non  vi  è verbo  delle  ve- 
dove, e de’ loro  eredi  : cosi  è , perché  le  prime 
possono  inscrivere  finché  i beni  non  vengano  espro- 
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priati—  le  vedove  , ed  i loro  eredi  non  possono 
farlo,  ove  sia  trascorso  Tanno  utife  accordato  dal- 
lo articolo  2033 — quindi  non  sono  nominate;  sic- 
ché por  ogni  verso  è sicuro  che  , anche  data  la 
progressione  della  ipoteca  legale  delle  doti  agli  ere- 
di delie  donne  maritate , il  privilegio  non  si  con- 
serva senza  inscrizione 

» Dalle  osservazioni  premesse  si  vede  che  la  de- 
cisione emessa  dalla  gran  Corte  in  grado  di  rinvio, 
con  la  quale  si  accorda  alla  principessa  di  Rullano 
erede  di  D.  Grazia  d' Amore  morti  sotto  lo  impe- 
, ro  della  passata  legislazione,  il  privilegio  dotale  non 
inscritto  iq  tempo  utile,  viola,  gli  articoli  9i,eq3 
della  legge  del  3 ili  gennaio  1809,  2021  c.  c.,  e male 
applica  gli  articoli  2o32  c ao33  1.  c.,  ed  urta  con- 
tra  i cardini  del  regime  ijiolecario  — annulla  — 

( causa  Heigelin  e d imore — 2G  di  . aprile  1 833.)  ^ 

E interessante  qui  l'apportar  le  massime  di'  al- 
tro recente  arresto  della  Corte  suprema 
I-a  quistione  fu  elevata  cosi  ..... 

*<  gli  eredi  della  donna  vedovala  sotto  lo  impe- 
ro dello  abolito  ctdice  civile  sono  esenti  dal  dovere  • 

di  render  pubblica  con  la  inscrizione  la  ipoteca  le- 
gale della  dote?  »'■ — La  Corte  suprema  t di  giusti- 
zia ragionò  Cosi 

« considerando  che,  per  T art.  21 34  dello  abo- 
lito codice  civile, era  stabilita  la  regola  che,  ogni 
ipoteca  sia  legale  , sia  giudiziale , o convenzionate 
prendeva  rango  dal  giorno  della  inscrizione,  salve 
le  eccezioni  del  seguente  articolo  21 35 

« che  per  quest’  ultimo  articolo  erano  le  ditone 
muniate  escuti,  dal  dovere  della  iiucnziutu  per  le 


Digitized  by  Google 


454  ' . ....  . 

loro  doti  e convenzioni  matrimoniali , cui  era  at- 
tribuita la  ipoteca  dal  giorno  del  matrimonio 
« che  d’altronde  l’art.  21 36  dello  stesso  codice 
imponeva  1’  obbligo  al  marito  di  render  pubblica 
con  la  inscrizione  una  simile  ipoteca  , 

« che  dalla  combinazione  di  siffatte  di  sposizioni 
chiaramente  rilevasi  che,  la  ipoteca  legale  delle  donne 
maritate  non  era  interamente  esente  dall’  obbligo 
della  inscrizione  ; ma  la  legge  ne  dispensava  le  sole 
donne  maritate , imponendone  il  dovere  al  marito — 
Risulta  da  ciò  che  la  esenzione  dall'  obbligo  d’  in- 
scrivere era  unicamente  attaccata  allo  stifto  di  mo- 
glie ; poiché  nella  costanza  del  matrimonio,  la  leg- 
ge imponeva  questo  dovere  al  marito — Era  ciò  una 
conseguenza  dello  stalo  della  donna  maritata  < e del 
riguardo  che  essa  deve  al  marito , da  cui  deve  sem- 
pre dipendere  per  l’amministrazione  del  suo  pa- 
, trimonio — Lo  stesso  principio  era  adottato  per  la 
prescrizione  relativa  alle  azioni  che  la  donna  avea 
contra  il  marito — Tale  prescrizione  era  sospesa  du- 
rante il  matrimonio 

« che  derivava  da  siffatte  disposizioni  che  ces- 
sava la  esenzione  delle  donne  dal  dovere  della  in- 
scrizione » allorché  cessava  il  matrimonio  , poiché 
con  lo  scioglimento  di  esso,  cessava  interamente  la 
ragione  della  esenzione  medesima — Si  può  aggiun- 
gere die  lo  scioglimento  del  matrimonio  faceva  ces- 
sare la  qualità  di  marito,  se  moriva  la  moglie  , e 
quella  di  moglie,  se  moriva  il  marito — Nel  primo 
caso  non  si  troverebbe  la  persona  nominativamente 
incaricala  dalla  legge  a prendere  In  inscrizione  , 
e nel  secondo,  la  donna  non  essendo'  più  moglie, 


Digitized  by  Google 


. * V 

{55 

manca  in  lei  quella  qualità  alla  quale  soltanto  crasi 
attribuita  la  esenzione 

« che  la  esenzione  dalla  inscrizione  era  per  Io  art. 
ai34  dello  abolito  codice  una  eccezione  alla  rego- 
li — Or  le  eccezioni  alle  regole  generali,  essendo 
di  stretta  applicazione,  non  si  possono  estendere  da 
un  caso  'all  altro — se  la  eccezione  riguardava  uni- 
camente le  donne  maritate  ,,  -non  potea  estendersi 
al  caso  in  cui  la  donna  fosse  divenuta  vedova— nè 
poteva  riguardare,  i di  lei  eredi  "* 

* che,  se  si  fosse  ammesso  un  principio  con- 
trario, si  sarebbe  attaccato  nelle  sue  basi  il  princi- 
pio* della-  pubblicità  delle  ipoteche,  sul  quale  tutto 
il  regime  ipotecario  è fondalo— Le  ipoteche  dotali 
sarebbero  state  perpetuamente  occulte,  e ciò  avrebbe 
fatto  crollare  in  gran  parte  il  principio  suindicato, 
oggetto  principale  del  legislatore — Sarebbe  stato  as- 
surdo il  credere  che  con  la  eccezione  si  lòsse  di- 
strutta la  regola 

« che  da  questi  principi  era  nata  nel  regno,  pri- 
ma della  pubblicazione  delle  attuali  leggi  civili,  la 
giurisprudenza  che  non  riconosceva  la  esenzione  in 
esame , dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio 

« che  si  era  tenuto  conto  della  obiezione  sulla 
mancanza  di  un  termine  stabilito  nelja  legge  per 
prendere  inscrizione  , poiché  per  analogia  , e per 
uguaglianza  di  ragioni  poteano  osservarsi  i termini 
stabiliti  per  la  inscrizione  in  caso  di  alienazione 
dello  immobile  ipotecato , o per  la  separazione  de’ 
patrimoni  a’ termini  dello  art.  2111,0  quello  del 
lutto  indicato  nello  art.  1 5/0 

« che  in  questo  stato  era  la  giurisprudenza  al- 
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lorehò  furono  pubblicate  le  attuali  leggi  civili  , le  » 
quali  testualmente  dispongono  che,  in  caso  diìcio- 
glimento  di  matrimonio  cessa  la  esenzione  dalla  in- 
scrizione , e ne  impone  il  dovere  fra  un  anno  a 
carico  della  vedova,  o de’ suoi  eredi,  qualora  la  i^ 
scrizione  non  siesi  precedentemente  presa 

« che  la  legge  , emanata  quando  la  legislazione 
preesistente  dava  luogo  a dubbi  nella  sua  applicazio- 
ne, è di  sua  natura  dichiarativa  della  legge  preceden- 
te, ed  è risaputo  che,  le  leggi  dichiarative  han  forza 
anche  pe  casi  verificati  sotto  lo  impero  dell' antica 
legge — Questa  massima  ha  maggior  vigore  quando, 
come  nella  materia  di  cui  si  tratta , la  giurispru- 
denza era  fissata  nel  senso,  espresso  dalla  nuova 
li'gge  . • . 

u che  non  ru£>  invocarsi  nella  materia  il  prin- 
cipio della  inalterabilità  del  diritto  acquistato,  poi- 
ché nelle  cose  negative , nella  di  cui  classe  è cer- 
tamente la  esenzione  da  una  formalità  qualunque  , 
la  quale  consiste  nel  nor } fare  ciò  che  genendmente 
è agli  altri  prescritti) , non  si  può  per  natura  della 
cosa  acquistar  nuù  un  diritto  certa , ed  incummn- 
Uibile — La  certezza  del  diritto  sta  nella  certezza  della 
cosa  che  siesi  per  esso  acquistata  — Or  nella  for- 
mali ti»  manca  la  certezza  della  cosa,  e la  esenzio- 

r 9 ^ 

né  di  adempierla  è temporanea,  finché  dura  la  legge 
die  1‘  accorda  — Sopraggiunta  la  nuova  legge  elio 
impone  il  dpvere  della  formalità,  disamo  ha  l ob- 
bligo da  quel  momento  di  adempierla 

« che  non  avendo  nella  specie  gli  eredi  della 
donna  nutritala  presa  inscrizione  fra  1’  anno  dello 
di  lei  morte,  inutile  si  rende  /’  esame  del  se,  Li  inserì- 


» 
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zione  fra  r/uesto  termine  presa , possa  giovare  per 
le  donne  vedovale  y o per  gli  eredi  delle  donne  ma- 
ritale che  sieri}  trapassate  sotto  lo  impero  del  c<t- 
dice  abolito 

« e che  conseguentemente  per  le  cose  osservate 
i giudici  ‘del  merito,  avendo  violato  le  disposizioni 
degli  art.  2032,  e 2033  delle  attuali  leggi  civili, 
non  che  quelle  degli  art.  21 34  , 21 35  , c 21 36 
dell)  abilito  codice  civile,  vi  è luogo  all’  annulla- 
mento  per  quanto  riguarda  1’  ammissione  de’  sig. 
de  Vecchis  con  la  epoca  de’ capitoli  matrimqpiali 

tjella  di  loro  madre»  — ( 1 1 di  seuetnbre  i838 • 

• Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 'causa  Capi- 
tolo di  Acerno  , e de  Vecchis  ). 

* . . . 

N.*  699. 


t«uMzta-^apdcità 


TTìrovtaco-Succeddi  oue-òR  mùuzta-<Sa 
ìli  iucce^ete-^oto  & jiovetta 

«Secolamzastcme 


Nello  antico  foro  si  dubitò  della  incapacità  del 

monaco  a succedere  dopo  la  sua  professione non 

mancarono  scrittori'  per  sostenere  che  incapace  non 
Jcsse  il  monaco^  e fra  essi  Bruneniipmo — <«  si  autein 
intestati  deccdaut  prcntes,  ab  intestato  succedimi 
liberi , licei  monachi  sint  — ergo  non  nmittit  filius 

jura  suitatis,  sed  ea  ad  monasterium  trans  miti  il  » 

( Brunemanno  ad  1.  pcn.  cod.  di  Epkc.  et  Cleric. 


Digitized  by  Google 


si  aliquis  » (de  alimentis  praestandis  ) scriVea  così 
« Sed  quid  si  tìlio  effecto  monacho  , moria  tur  pa- 
ter : an  iste  monachus , seu  monastcrium  prò  eo 
petet  ab  heredibus  patria  porliunem  hereditaùs  ; an 
haec  alimenta  ? - — et  certe  ista  alimenta  non  ctfc- 
bentur,  nisi  a patre,  de  manu  patris,  et  sic  vivente 
patre  , ut  hic  patet  ; — Petet  ergo  monasteri u in 
portionem  hereaitatis , cum  se  et  sua  dedicaverit 
Deo,  et  sic  jus-  succedendi» — c.  de  episc.  etcler. — 
1.  Deo  nobis  § si  vero — ( Napodan.  ad  cons.  veruni 
si  aliquis  de  alim.  praest.  tomi  l.  pag.  683  col. 
2 let.  B ).  ’• 

E si  dicea  co*  SS.  Padri  che  la  povertà  consi- 
stesse nello  spirito  non  già  nel  possesso  delle  ric- 
chezze, ripetendo  con  S.  Agostino — « pauper  Dei  est 
in  animo,  non  in  saeculo  » — Il  Iiichero  scrivea 
« monachi  prò  mortuis  habentur  catione  saecula  riunì 
negotiorum,  non  autem  ut  jus  legittime  quaesitum 
amittant  />  ■ — ( Richer.  ad  auth.  idem  est  cod.  de 
bonis  quae  liber.  ).  > 

Ea  regola  di  S.  Francesco  al  voto  di  povertà 
accoppiò  il  diritto  di  elemosinare  « fratres  nibifr 
sibi  approprient  sed  tanquam  peregrini  , et  adve- 
nae  in  hoc  saeculo  , in  paupertate  et  humilitate 
domino  famulantes  vadant  prò  ademosyna  eonliden- 
ter  » — ( v.  nel  Builario  romano  costituzione  so- 
lef  aunuere  5.  Pont.  Onorio  ni.  cap.  vi.  ) — Pur 
luttavolta  i padri  Alcantarini  possono  acquistar  le- 
gati a titolo  di  pura  elemosina,  eri  a questo  titolo 
ricevere  una  prestazione  perpetua  per  bolle  di  Ur- 
bano vili,  del  1637,  e 16^0  ( v.  arresto  della  Corte 
suprema  di  giustizia  di  INapoli  29  di  novembre  182 5 
* causa  Sala  e JJjulco  ). 
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Fra  le  altre  corporazioni  religiose , i voti  che 
emettono  i padri  della  missione  sono  semplici  , e 
non  di  povertà  , per  Bulle  di  Alessandro  vii.  del 
22  di  settembre  t655,  12  di  ottobre  1659 — ( v. 
arresto  della  Corte  suprema  di  giustizia  1 3 febbraio 
i83o  causa  Sparano  , e Ciancio  ). 

Il  Sacro  Concilio  Tridentino  tieu  questo  canone 
« conccdit  sancta  synodus  omnibus  monasteriis  et 
domibus  tam  viroruin , quam  mulieruni,  et  rnen- 
dicantium,  exceptis  domibus  fratrum  sancii  Fran- 
cisci , Cupucinurum,  et  eorum  qui  miuorum  de  ob- 
servantia  vocantur  ( ctiam  quibus  aut  ex  constitu- 
tionibus  suis  erat  prohibitum  , aut  ex  privilegio 
apostolico  non  erat  concessum)  ut  dciruxps  botai 
inun'jbilia  eis  possidere  liceo!  ».  ■ — ( conc.  trideut. 
6ess.  25  cap.  3 de  resul.  — id.  cap.  2 ). 

Fu  dunque  introdotto  V uso  delle  rinunzie  nel 
fine  d’ impedire  al  monastero  che  acquistasse  quel 
che  il  monaco  acquisterebbe  succedendo,  lungi  dal 
ritenere  che  il  monaco , quasi  capite  minuto  nel 
giorno  della  sua  professione  , incapace  a succedere 
«i  rendesse. 

Quaudo  il  nostro  regno  Tu  governato  da  Federi- 
co n.°  svevo,  apparve  la  costituzione  che  proibi 
a’  monasteri  ed  alle  chiese  gli  acquisti , e ciò  fu 
in  uso  lino  a Cado  11.  d’  Angiò  sotto  lo  impero 
di  cui.  fu  quella  legge  abrogata  — Ferdinando  1. 
aragonese  richiamò  in  osservanza  la  legge  di  Fede- 
rico , ma  in  pratica  le  chiese  continuavano  a fare 
acquisti  — La  legge  di  Ferdinando  iv.  del  - 1769 
richiamò  le  antiche  leggi  in  osservanza  contra  l’ am- 
mortizzazione , c ciò  fu  iu  vigore  fiuchò  1’  articolo 
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i •>  flol  concordato  del  ?»  di  luglio  1818,  non  ria- 
bilitò la  Chiesa  ni  diritto*  di  Acquistare  nuovi  pos- 
sedimenti ( v.  in  questa  opera  tomo  primo,  pag.  29, 

« e seg.  n.  27  — ). 

Malgrado  le  leggi  sull’ ammortizzazione  nella  e- 
poea  in  cui  quelle  vietano;,  si  dubitava  se,  inter- 
detto rimanesse  al  monaco  di  succedere,  tuttoché 
interdetto  venisse  al  monastero — S’ invocava  fra  l’al- 
tro la  dottrina  di  Stockman  in  una  decisione  del 
Brabante  ( Decis.  i^.  ) — e là  dottrina  di  Wan- 
Espen  (part.  r,  tit.  29,  cap.  3,  § 24,  ) — *«  ut  ergo  ' 
alic^uid  censeatur  relictum  manni-mortuae , debet 
illud  esse  •elictum  cofpori,  ut  corpbri:nam  si  sin- 
gulti de  corpore  sit  rete  tu  m , non  censetur  reli-t 

ctum  manui- mortuae inspecto  jure  justinianeo 

w parentes  testamentum  faciant,  candem  portiohem 
hereditatis  sivc  legitimam  rdinquere  teneutur  suo  • 
filio  monasterium  ingresso,  et  professo  , qua  ni  illi 
assegnare  debuisscnt , si  in  sacca  lo  niansisset  — Si 
vero  sine  testamento  parentes  decesserint , ipse  eo 
modo  parentibus  succcdit  quo  successisset  si  nio-ì. 
nachus  factus  non  esset.  nullo  eis  ( ait  Justinianus 
in  1.  6 , cod.  de  Episcop.  et  clóne.  ) impedi- 
mento ejr  sanciìniomali  cowersationc  generando , sj- 
ve  soli,  sive  al iùid  successioneni  vocentur»— ( Wan- 
Espcri  tit.  de  profess.  monast.  ). 

E riproducendo  la  distinzione  fra  incapacità  di  1 

ritenere , ed  incapacità  di  acquistare , si  dicea  che 
alcuna  legge  non  avesse  interdetto  all1  individuo 
monacandosi,  /’  acquisto , tuttoché  proibita  la  riten- 
zione dello  acquistato  per  darlo'  al  monastero-— 
quindi  si  dicea  che,  avendo  le  leggi  tolto  al  mo- 


Digitized  by  Google 


nasiera  quella  trasmessibilità , dovesse  intendersi 
per  diritto  civile  rimasta,  al  monaco  intera  la  non 
perduta  giammai  capacita  di  fare  acquisii  — S' itv- 
vocavano  Impressioni  seri» te  da  Clemente  viti,  nella 
costituzione  prò  reformalione  rcgularium( const.nullus 
ornili  no  60,  nel  Bull.  llom.  |pk  2.)  l’autorità  di  Ur- 
bano vili.  ( const.  sacra  cdngregatio  28  in  Bull. 
Rom.  ) ed  il  testo  del  Concilio  Cameraccnse,  da’ 
quali  non  la  incapacità  della  persona  a far  l’acqui- 
sto, sibbene  le  obbligazioni  di  dar  la  ctsa  acqui- 
stata al  monastero , questa  era  la  intelligenza  • che 
davasi  al  divieto  « ut  omnis  illa  pecunia,  vel  res 
quam  monachus  vel  raonialrs  adquirere  labore,  si  ve 
industria,  sive  amicorum  Iterai  itale,  si  ve  deuique 
alia  qualibet  occasione  possit , superiori  tradatur, 
ita  ut  ad  nutum  ejus  , tamquam  res  communis  , 
expendatur  » — ( Concil.  Camerac.  n.  8,  eap.  io.). 

Ed  un  regai  Dispaccio  del  21  di  agosto  1772  ven- 
ne opportunissimo  tutto  che  fosse  scritto  per  lo 
caso  del  monaco  riuunziante  , poscia  secolarizzato 
che  venisse  ad  impugnar  la  rinunzia , pretendendo 
la  proprietà  de’ beni  rinunziali — Il  testo  di  quel 
regale  dispacciò  è cosi.  il  .t  .* 

. « sul  dubbio  proposto  ad  occasione  di  alcuni 
ricorsi  in  riguardo  alle  pretensioni  de*  religiosi  se- 
colarizzati su’ beni  a’  , quali  essi  hanno  rinunziato 
nel  tempo  della  loro  professione,  ha  il  RE  risolu- 
to e vuole  per  punto  generale  cher  i religiosi  seco- 
larizzati, quando  sia  stata  valida  e legittima  la  ri- 
nunzia, non  abbiano  diritto  alla  proprietà  do’  beni 
rinunziati,  ma  agli  alimenti,  e questi  pieni  c tas- 
sati secondo  la  quantità  del  patrimonio,  il  numero 


Digitized  by  Google 


463 

de’  figli,  le  qualità,  e condizioni  della  persona  — 
Beninteso  che  con  ciò  non  si  tolgano  le  ragioni  , 
che  alcuno  potrebbe  avere  anche  sulla  proprietà  ‘ 
o per  circostanze  particolari  di  fatto,  o per  riser- 
ve che  si  fossero  apposte  nella  rinunzia,,  o per 
quello  che  si  opponesse  riguardo  al  consenso  ed 
intelligenza  bastante  ad  alienare,  ed  obbligarsi  » — 

( Dispaccio  del  21  di  agosto  1772  ). 

. .Nella  Savoja  I’  editto  di  Emanuele  Filiberto  de 
monachi s ab  ornai  successione  ejeeludendis  , l'area 
salve  le  successioni  testamentarie  —e  Fabro  discute 
la  quistione  se  questo  editto  « ad  praeteritas  tan- 
tum dispositiones  pcrtineat,  an  edam  ad  futuras? — 

( v.  Fabr.  cod.  lib.  r,  tit.  a,  del'.  44)* 

In  Genova  la  rinunzia  della  persona  claustrale 
diretta  alla  esclusione  dal  diritto  successorio,  fu  ri- 
tenuta valida  quando  fosse  confermata  dal  giura- 
mento — e fu  ritenuto  che  , non  potesse  V erede 
della  persona  rintuizihnte  attaccar  la  rinunzia  , se 
vivendo  la  persona  rinunziante  impugnati»  non  lo 
ave  a* — (Corte  di  appello  di  Genova  Magnocavallo 
contra  Turchini  8 luglio  1809 — Sirey  12,  2,  265  ). 

Presso  noi  nel  1812  alla  Cassazione  si  presentò 
il  dubbio,  se  dovesse  ammettersi  o no  alla  succes- 
sione paterna  un  figlio  monaco  secolarizzalo,  il  qua- 
- le  riuunziato  avea  quando  professò  — e comunque, 
particolari  circostanze  di  fatto  avessero  indotto  che 
la  rinunzia  del  monaco  era  stata  dal  padre  di  lui 
resa  vana,  pure  giova  notar  le  idee  l'acchiuse  nello 
arresto,  in  quanto  .valgano  a risolvere  il  dubbio  che 
volea  desumersi  dal  - dispaccio  del  1772,  per  lo 
quale  valida  sosteneasi  la  rinunzia.  , 
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La  Cassazione  disse  cos'i 

, « veduti  gli  articoli  17,  e 33  relativi  alla  pri- 

vazione de  diritti  civili,  ed  alle  incapacità  a succede- 
re, determinate  dalle  leggi  nelle  quali  non  è anno- 
verata T aggregazione  de’  cittadini  a qualunque  regola 
monastica 

« considerando  che,  il  pretendere  di  escludere  did - 
la  successione  un  monaco  come  incapace , sarebbe- 
opporsi  direttamente  a'  suddetti  articoli  del  codice , . 
e contraddire  alla*  volontà  espressa  del  legislatore,  il 
quale,  avendo  tassativamente  nominato  quali  perso- 
ne sono  incapaci  della  successione,  niun  magistra- 
to può  estender  la  incapacità  ad  altre  classi  non 
espresse  nella  legge  • 

» considerando  inoltre  che,  lo  stesso  comun  ge- 
nitore con  pubblico  istromento  sciolse  dalla  rinun- 
zia il  figlio,  rimettendola  ne' diritti  della  successio- 
ne , e clic  per  conseguenza  la  opposta  rinunzia  non 
esisteva  più  legalmente,  perchè  sciolta  con  lo  stesso 
modo  con  cui  si  era  contrada 

» che  le  rinunzie  alla  eredità  del  vivente  sono 
nulle  ed  inefficaci  (79»  cod.  civ.  art.  708  1.  c.  ) 
e che  la  legge  del  1772  non  può  aver  luogo  per- 
chè contraria  al  regai  decreto  del  22  di  ottobre  1808 
il  quale  proscrive  la  vecchia  giurisprudenza  in  tut- 
te le  materie  contenute  nel  codice  civile  — rigel-  ’ 
,ta  » — ■ ( Cassazione  di  .Napoli  16  di  aprile  1812 
causa  de  Biso  ). 

La  gran  (/irte  civile  di  Napoli  ebbe  a decidere 
se,  i diritti  della  monaca  sotto  lo  impero  delle  an- 
tiche leggi  rinunziati  al  germano,  importassero  che 
il  rinunzia tario  rappresentasse  colei , e la  mettesse 
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nel  numero  e nella  parte,  allorché  tratta  vani  di  di- 
videre la  materna  eredità  aperta  nel  1817. 

La  gran  Corte  disse  cosi 

» considerando  di  non  poter  dirsi  die  le  rimiti*- 
zie  debbano  per  diritto  riputarsi  sempre  estintive 
attesa  la  incapacità  del  rinunziarite  a poter  acqui- 
stare — Giustiniano  dichiarò  che  la  vita, monastica 
non  era  di  ostacolo  a succedere , ed  accordò  al  mo- 
naco la  successione  — - il  monaco  però  per  l’ abdi- 
cazione solenne,  e per  lo  voto  di  povertà  non  po- 
teva ritenere  gli  acquisti  che  in  conseguenza  si  tra- 
sfondevano nel  monastero — * in  somma  il  monaco 
è capace  di  acquisto,  non  già  per  ritenere , ma  per 
trasmettere  a colui  che  lo  rappresenta 

» considerando  non  reggere  le  opposizioni  che 
le  rinunzie  delle  claustrali,  comunque  valide,  non 
potessero  riputarsi  efficaci  pc’  novelli  diritti  succes- 
sori che  le  rinurlzianti  non  aveano  quando  gli 
stipularono — che  non  furono  nè  calcolati , nè  pre- 
veduti in  quel  contratto;  e che  quindi  la  legge  del 
4 di  marzo  1817  ha  dichiarato  valide  le  rinunzie 
delle  donne  maritate,  ma  nel  tempo  istesso  ineffi- 
caci ad  escluderle  dalla  successione  acquistata  per 
nuova  causa;  per  cui,  per  uguaglianza  di  ragione, 
non  possa  il  rinunziatario  di  una  monaca  far  va- 
lere in  suo  prò  un  diritto  novello,  non  compreso 
nè  calcolato  nella  ottenuta  rinunzia  — impercioc- 
ché passa  molta  differenza  fra  le  rinunzie  delle  don- 
zelle che  andavano  a marito,  c quelle  delle  altre 
che  professavano  vita  monastica  • — le  prime  tran- 
sigevano i diritti  loro  su’  paraggi  spettanti  su’  retaggi 
paterni , materni,  e de’ congiunti  pe’beni  situati  nel 

r .taciti  i’oi. 
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distretto  delia  capitale,  onde  rimuoversi  ogni  poste- 
riore disputa  di  supplemento  ; ed  in  compenso  di 
ciò  che  ricevevano  ne’ capitoli  matrimoniali  rinun- 
ziavano a qualunque  altro  diritto , verificato  e da 
verificarsi  nelle  successioni  de’  loro  congiunti  — ma 
non  cosi  le  seconde  — queste  non  transigevano,  ma 
rinunziavano , o per  togliersi  intieramente  di  mez- 
zo , o per  caso  di  apertura  di  novella  successione , 

0 per  accrescere  il  disponibile  del  padre  , o per 
favore  dell’agnazione  — in  qualunque  caso  però  la 
proposta  opposizione  potrebbe  esser  favorevole  alla 
rinunziante  nel  caso  che  volesse  succedere  non  o- 
stantc  la  stipulata  rinunzia  — ed  essendo  cosi , quel 
che  favorisce  il  diritto  della  rinunziante  non  può 
distruggere  quello  del  rinunziatario — Si  è dello  che 

1 monaci  sono  capaci  di  acquistare — quindi  la  mo- 
naca ha  acquistato  per  le  nuove  leggi  il  diritto  a 
succedere  a sua  madre  , lo  ha  trasfuso  nella  ]>er- 
sona  del  riounziatario  al  quale  donò  ogni  ragione, 
sia  verificata,  sia  puramente  eventuale — c ciò  dalla 
legge  del  tempo  della  stipulata  rinunzia  non  era 
vietato  — Un  assurdo  deriverebbe  da  uu  sistema 
contrario  di  opinare  — le  rinuuzianti  aveano  per  le 
suddette  leggi  del  tempo  diritto  a conseguire  il  pa- 
raggio  sulla  successione  — la  nuova  legge  ha  di- 
strutto quel  diritto,  e ne  ha  surrogato  uu  altro  più 
esteso,  quale  è quello  di  avere  una  quota  di  suc- 
cessione deferita  alle  rinunzianti  — La  condizione 
di  costoro  verrebbe  a deteriorarsi  per  virtù  di  quella 
legge  istessa  che  l’ha  migliorata  ....  » — gran  Corte 
civ.  di  Napoli  20  di  aprile  idao,  eredità  della  du- 
chessa di  Bovino  Cattaneo. 
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In  altra  causa  la  stessa  gran  Corte  civile  discus- 
se la  quistione  identica  del  se  facesse  numero  e par* 
te  la  rinunziante  nello  interesse  del  rinunziatario — » 
o se  invece  dovesse  intendersi  quella  rinunzia  della 
monaca  estintiva  — * in  altri  termini  nel  senso  del* 
l’antica  forinola  tollendo  se  de  medio—*  Eia  gran 
Corte  scrisse  così 

» osservata  la  epoca  della  rinunzia  in  quistione, 
del  giugno  1806  ; ed  il  tenore  intero  della  stessa 
con  la  quale  la  rinunziante  non  si  toglie  di  mezzo 
* dalla  famiglia  , ma  conservandone  tutti  i diritti , 
quelli  rinunzia  a beneficio  del  di  lei  germano,  vo- 
lendo non  solo  che  questi  prenda  le  successioni  già 
devolute  ad  essa  rinunziante,  ma  prenda  ancora  a 
di  lei  nome  quelle  che  le  sarebbero  devolute  per 
l'avvenire  • 

» considerando  che  una  rinunzia  conceputa  nel 
modo  indicato,  non  può  non  essere  caratterizzata 
per  traslativa , tanto  più , che  dovendosi  in  somi- 
glianti atti  attendere  la  volontà  della  rinunziante  , 
. costei  espressamente  dichiarò  di  non  voler  perirne - 
re  i suoi  diritti,  ma  quelli  voler  trasmettere  afa 
vore  del  di  lei  germano  ' 

» considerando  che  D.  . . « . non  professò  in- 
stituto  monastico  in  monastero  incapace  di  posse- 
dere beni  in  comune,  cosicché,  giusta  la  opinione 
di  quel  tempo,  non  possa  essa  intendersi  come  ci- 
vilmente morta  , e di  aver  perduto  i diritti  del 
sangue  nell  atto  di  emettere  la  sua  solenne  pro- 
fessione * 

» considerando  che  la  successione  alla  madre 
della  rinunziante  si  aprì  a 9 di  deccmbre  18»  5,  nel 
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qual  tempo,  non  ostanti  le  b'ggi  che  vigevano  can- 
tra /’  ammortizzazione  de'  beni  , non  si  giudicava 
ultrimcnte  delle  religiose  che  in  conseguenza  delle 
massime  additate — La  rtionaca  si  ave  a per  succes- 
sibile — e se  non  poteva  acquistare  per  trasmet- 
tere al  suo  monastero  reso  incapace  di  novelli  ac- 
quisti, lo  poteva  bene  per  trasmettere  al  di  lei  ri - 
nunziatario  ....  Nell’  accennata  epoca  del  1 8 1 5, 
am  da  quel  momento  la  monaca  fece  acquisto  della 
sua  quota  ereditaria , la  quale  giustamente  si  re- 
clama dal  di  lei  germano  rinunziatario  » — gran  * 
Corte  civile  di  Napoli  22  di  luglio  1822 — eredità 
di  Capracotta — v.  analoga  decisione  del  5 di  mar- 
zo 1824  nella  causa  Ungaro  della  stessa  gran  Corte 
civile  di  Napoli.  * \ , 

In  quanto  però  a.' voti  di  povertà,  va  inoltre  pon- 
derato il  regale  Rescritto  rimesso  per  circolare  a’  pub- 
blici Ministeri  il  9 di  marzo  1822  ne1  termini  se- 
guenti; 

» si  è dubitato  se  i religiosi , e le  religiose  pro- 
fesse sieno  capaci  di  succedere , e se  le  rinunzie  au- 
torizzate dal  diritto  canonico  prima  dalla  profes- 
sione religiosa,  incontrino  1’  ostacolo  del  diritto  ci- 
vile in  vigore  • — Questo  dubbio  è stato  rassegnato 
a S.  M.  , e la  M.  S.  sulla  considerazioue  che  le 
successioni  debbono  esser  regolate  esclusivamente  a 
norma  delle  attuali  leggi,  e che,  ricevute  nel  regno 
le  instituzioni  religiose,  coloro  che  ad  esse  appar- 
tengano, astretti  dui  voto  di  povertà. , trovatisi  collo- 
cati in  uno  stato  d’ incapacità  volontaria  ad  acqui- 
stare alcuna  proprietà , si  è degnata  dichiarare  che 
i religiosi  e le  religiose  pn fesse  per  ragion  de  voti 
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monastici  sono  incapaci  di  succedere  — Nel  parte- 
cipare nel  Reai  Nome  alle  SS.  LL.  questa  Sovrana 
risoluzione  gioverà  osservare  che , per  effetto  della 
medesima  le  rinunzie  de'  monaci  e delle  monache , 
reidive  alle  eredità  future , hanno  a reputarsi  come 
atti  superjlui  .senza  oggetto — Atti  dopo  il  Concor- 
dato parte  3 pag.  72  num.  55 — Rescritto  del  9 di 
mano  1822. 

La  giurisprudenza  della  Corte  suprema  , offre 
1’  arresto  nella  causa  Piscicelli  e PP.  Teresiani  , 
in  cui  si  analizza  la  grave  quistione  del  se  il  voto 
di  povertà  produca  o no  positiva  perdita  de’ diritti 
civili. 

Il  P.  M.  con  dottissima  requisitoria  invocava  fra 
P altro  il  concilio  Caloedoncnse  ( can.  4-  ),  T au- 
torità di  S.  Ambrogio  ( epist.  25  ) , ed  altri  ca- 
noni per  sostenere  che  il  monaco  intieramente  morto 
al  mondo,  fosse  incapace  assolutamente  dello  eser- 
cizio de’ diritti  civili  — Egli  dicea  che  vi  fu  epo- 
ca in  cui  i monasteri  esercitavano  invece  de’  loro 
monaci  i diritti  successori  , ad  evitare  la  qual  cosa 
si  ricorse  alle  rinunzie  — ma  che  la  irrevocabilità 
di  esse,  e la  incapacità  assoluta  di  succedere,  dipen-  • 
dea  dalla  solenne  professione  — che  il  concilio  di 
Trento  ( se  ss.  20  de  regni,  cup.  16  ) dichiarò  in- 
valide le  rinunzie  quando  fra  due  mesi  dopo  di  esse 
il  monaco  non  avesse  professato  — onde  , adem- 
piuta la  professione,  rimanea  statuita  la  incapacità 
assoluta  del  monaco  — rammentava  d’ Innocen- 
zo ni.®  ( extra  de  staiti  monach.  cap.  3 ) il  ca- 
none che,  non  potesse  neppure  il  Pontefice  dispen- 
sare un  monaco  da’  voti  tU  povertà — osservava  che 
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per  lo  patrio  leggi,  queste  regole  del  di  ri  Ito  canoni- 
co vcdeansi  tutelate  (Dispacci  del  177 2, e del  177  5) — 
che  sopravvenuta  le  leggi  del  1809,  comunque  di 
monaci  non  parlassero , e molto  meno  fra  le  cause 
d’ incapacità  annoverassero  quella  dipendente  dallo 
stato  di  monaco,  pure  il  diritto  canonico  non  tósse 
stato  abrogato  , e non  potendosi  la  incapacità  at- 
tingere dalle  leggi  civili,  sorviveva  il  fonte  del  di- 
ritto canonico  onde  desumerla  — Rammemorava 
che  il  legislatore,  nella  legge  del  i5  di  marzo  1807, 
abolendo  le  sostituzioni  fed  eco  immessane,  e dando 
a que’  che  godemmo  vitalizio  sulle  proprietà  il  di- 
ritto per  ridurlo  iu  capitale,  n’escluse  i monaci  per- 
chè avvinti  da’  loro  voti  -1-  la  disposizione  di  que- 
sto articolo,  non  si  estende  a coloro  clic  hanno  prò - 
fessalo  voli  religiosi pe’ quali  si  osserveran- 

no le  leggi  veglianti» — ( espressioni  dello  art.  6 
della  legge  i5  di  marzo  1807  )• 

Osservava  inoltre  il  P.  M.  che,  neppure  un  caso 
esistesse  di  giudicali  in  cu;  per  successioni  aperte 
sotto  lo  impero  delle  nuove  leggi,  un  monaco  pro- 
fesso si  fosse  veduto  ammesso  a succedere  come 
qualunque  altro  individuo  avente  il  pieno  eserci- 
zio de’ suoi  diritti  civili. 

E soffermava  la  sua  attenzione  fra  l’altro  sul  re- 
scritto del  9 di  marzo  1822,  nel  quale  dicea  che 
prendendosi  in  considerazione  il  tenore  delle  leggi 
successorie  in  vigore,  ed  i principi  del  diritto  ca- 
nonico, stesse  dichiarato  che  i religiosi  e le  religiose 
professe;  a ragion  de’  voti  monastici,  fossero  incapaci 
ili  succedere. 

• Rammemorava  il  P,  M.  come  nello  arresto  per 
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la  monaca  Capobianco  la  suprema  Corte  rigettato 
avesse  quel  capo  del  ricorso  che  toccava  la  riser- 
ba apposta  nella  rinunzia  della  monaca  , ed  avesse 
ritenuto  che  non  poteva  colei  della  riseria  giovar- 
si  , essendo  incompatibile  col  voto  sacro  che  la  li- 
guva. 

Pur  non  di  meno  la  suprema  Corte  andò  in 
contrario  giudizio , e le  massime  fissate  con  lo  ar- 
resto sono 

che  la  incapacità  de*  monaci  sia  relativa,  non  as- 
soluta j- 

che  il  volo  di  povertà  non  produca  positiva  per- 
dita de1  diritti  civili 

che  le  leggi  della  Chiesa  abbiano  riconosciuto  le 
modificazioni  de  voti  monastici,  senza  lederne  la 
immutabilità  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli io  di  settembre  i83 1 causa  Piscicela  e padri 
TercsianL 

N.°  7oo.  * 

TÌ(5onaco-£edtawtewto- (Capacita 

ttaàutettece  « 

i • t 

' ( v.  n.  699.  ) ' 

• • ' * • :•  ! 

» Qui  in  monasterium  introire  voi uerit , sanciva 
P Imperatore  Giustiniano  , antequam  monasterium 
ingrediatur  , licentiam  habere  suis  uti  quo  volue- 
rit  modo* — ingrcdientem  narnque  simul  seqtfcmtur 
omnino  res:  licet  non  expressim  qui  introduxerit  «a s 
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dixerit  : et  non  crit  dominus  canon  ultcrius  itilo 
modo» — ( hov.  5 cap.  5 de  monach.  — v.  per  ana- 
logia nov.  76.)  — Ed  Iruerio  ne  trasse  {'autentica 
« ingressi  monasteri»  ipso  ingressu  se  suttqne  de- 
dicant  Deo , nec  ergo  de  his  teslantur,  nipote  nec 
domini  rerum » — ( auth.  ingressi  eod.  de  SS.  Eccl.. 
e per  anal.  v.  auth.  si  qua  mulier  ibi  ). 

Traevasi  da  queste  leggi  la  ragione  di  dubitare 
«e  fosse  valido  , o pur  no  il  testamento  del  mo- 
naco dopo  la  sua  • secolarizzazione,  a v venuta  perchè 
il  monastero  suo  era  stato  soppresso.  • ‘ 

E come  la  questione  si  riattacca  a quella  che 
nel  precedente  numero  trattammo  , cosi  giova  os- 
servare che  nella  requisitoria  del  P.  M.  presso  la 
suprema  Corte  .per  la  causa  Piscicelli  e PP.  Tere- 
siani  sostenessi  nel  doppio  senso  l<f  incapacità  asso- 
luta del  monaco  il  quale  avea  fatto  voto  di  pover-  » 
tà , tanto  per  escluderlo  dalla  facoltà  di  succede- 
re , quanto  per  escluderlo  dalla  facoltà  di  trasmet- 
tere a titolo  di  eredità — Sostengasi  che  il  diritto 
romano,  il  diritto  canonico,  e le  leggi  del  nostro 
regno,  non  riconoscessero  successione  legittima,  nè 
testamentaria  del  monaco  professo — sostenevasi  che 
le  leggi*  del  1809,  comunque  fra  le  cause  d’  inca- 
pacità di  succederemo  di  testare  non  avessero  sta- 
tuito quella  dipendente  dallo  sluto  di  monaco,  pu- 
re il  diritto  canonico  non  fosse  abrogato , e reggesse 
la  incapacità , desumendola  da  quel  fonte  — per  la 
qual  cosa  le  massime  ritenute  dalla  Corte  suprema 
in  quella  causa}  nel  senso  di  definir  che  il  voto  di 
povertà  non  sia  operativo  di  perditi»  de’  diritti  ci- 
vili 1 può  applicarsi  tanto  al  caso  di  cui  trattarli- 
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mo  nel  precedente  numero  circa  la  capacità  di  suc- 
cedere , quanto  al  caso  di  cui  ora  trattiamo  circa 
la  facoltà  di  trasmettere  per  successione. 

E sta  in  quello  arresto  la  massima  che  il  pe- 
culio acquistato  da  un  monaco  secolarizzato  nel  suo 
ritorno  al  secolo  spetti  a’  successori  di  questo,  c non 
al  monastero  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli io  di  settembre  i832,  causa  Folpiccllie  j VP. 
2'eresiani. 

• Nell’altro  famigerato  arresto  per  Tucci  e Pisciot- 
tano  sta  ritenuto 

che  non  è nullo  il  testamento  del  claustrale  se- 
colarizzato 

che  1’  antico  suo  voto  di  povertà  nón  lo  rende 
incapace  per  alcuna  legge  a testare. 

E ad  occasione  di  tale  arresto  veniva  a disami- 
na il  se  la  passiva  fazione  del  testamento  fosse  al 
di  sotto  dell’  attiva  facoltà  di  testare  — Il  P.  M. 
dicea  che  ex  testamento  capere  concedeasi  a coloro 
i quali  testamentu  facere  non  potevano  — dicea  non 
esservi  alcun  caso  in  cui  allo  incapace  di  ricevere 
per  testamento  si  vedesse  conceduta  la  facoltà  di 
testare  — rinviava  alla  legge  16  qui  testam.  fàc. 
poss.  Eran  questi  fra  molti  argomenti  pe’  quali 
il  P.  jVI.  sosteneva  non  censurabile  la  decisione  della 
gran  Corte  civile  cosi  concepita 

» considerando  esser  un  principio  indubitato  che 
il  monaco  nella  emissione  de’  voti  monastici  resta 
incapace  di  ogni  proprietà  presente  e futura,  tanto 
per  acquistarla , guanto  per  tramandarla  — è questa 
la  conseguenza  immediata  della  pro/essione  mona- 
stica , mediante  la  quale  il  monaco  rinunzia  ad 
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ogni  tenue*  proprietà  , od  al  proprio  arbitrio,  e si 
separa  dagli  uomini  , da’  cittadini , dalla  patria  , 
da’  congiunti  , dagli  amici , da  tutto  ciò  che  avea 
di  più  caro— ond  ò die  Papa  Eugenio  disse  che  il 
monaco  c morto  al  mondo  , e secondo  i migliori 
canonisti  il  religioso  sperimenta  neW  atto  della  pro- 
fessione massima  diminuzione  di  capo  — e quindi 
al  pari  che  pe’  servi  era  prescritto  nei  diritto  ro- 
mano , clivien  incapace  di  acquisto  — Il  concilio 
Tridentino,  nel  permettere  le  riunioni  de’  religiosi , * 
dichiarò  che  dovessero  allora  intendersi  valide,  quan- 
do il  voto  solenne  di  povertà,  si  fosse  da  essi  pre- 
stato — dal  voto  il  monaco  perde  il  diritto  a 
succedere  — di  questa  perdita  rie’  diritti  dvili,  an- 
nessa allo  stato  intrinseco  della  persona  del  mo- 
naco, non  si  fa  menzione  alcuna  nei  codice  che 
attualmente  ci  regola;  nè  farsene  potea,  da  poiché 
le  i (istituzioni  religiose  non  appartenendo  a1  diritti 
civili,  gli  effetti  che  da’ voti  monastici  risultano 
non  possono  esser  regolati  a norma  delle  leggi 
civili  — Ciò  non  ostante,  questi  principi  per  eli- 
minare ogni  dubbio,  si  trovano  presso  di  noi  espres- 
samente sanzionati  col  regai  Rescritto  del  q di  mar- 
zo ii)22  nel  quale  è stato  Sovranamente  dichia- 
rato che  i relegiosi,  e le  religiose  professe,  per  ra- 
gione de'  voti  monastici , sono  incapaci  di  succede- 
re« — e comunque  nella  enunciata  dichiarazione  So- 
vrana non  facciasi  menzione  della  facoltà  di  te- 
stare , pure  implicitamente  vi  si  contiene  : giac- 
ché la  ragione  è la  stessa,  e colui  che  manca  della 
capacità  a succedere , ossia  è privo  della  fazione 
passiva  del  testamento , mollo  meno  può  godere 
lidia  fazione  attiva 
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• considerando  che,  una  volta  professati  i voti 
religiosi , questi  sono  stabiliti  perpetui 

« considerando  che  da  due  cause  potrebbe  ri- 
sultare lo  scioglimento  de’  voti  monastici  — i.  dal- 
lo annullamento  delibi  professione  per  qualche  vizio 
estrinseco  — 2.  dalla  soppressione  dell  intero  ordi- 
ne religioso,  cui  il  monaco  è ascritto  — Nel  primo 
caso,  distrutta  la  causa,  sparirebbero  tutti  gli  effetti 
che  sono  la  conseguenza  del  ligame  del  voto  — 
nel  secondo  caso  mancherebbe  la  condizione,  sotto 
la  quale  i voti  furono  emessi 

« considerando  che,  per  niuno  di  questi  due  mo- 
tivi, D.  Giacinto  Tucci  che  avea  professato  P or- 
dine de'  carmelitani  scalzi  , ritornò  nel  secolo  — 
egli  vi  ritornò  per  la  soppressione  del  suo  moni- 
stero,  che  con  altre  corporazioni  religiose  furono 
presso  noi  abolite  nel  decennio  per  la  occupazione 
militare  — La  soppressione  di  vari  monasteri  av- 
venuti» nella  enunciata  epoca,  non  poteva  operare 

10  scioglimento  da’  voti  — si  perchè  tale  sciogli- 
mento non  fu  nè  domandato,  nè  dalle  Pontificia 
Potestà  conceduto  — si  perchè  il  Concordato  del 
1818,  felicemente  conchiuso  tra  la  santa  Sede  ed 

11  nostro  Sovrano  Ferdinando  1.  di  gloriosa  ri- 
membranza, ha  ritenuto  il  legame  del  voto  de’  mo- 
naci che  si  trovavano  fuori  del  chiostro,  in  gui- 
sa tale  che  i monaci  appartenenti  alle  case  religio- 
se che  sarebbousi  ripristinate  ( alt.  1 4.  del  Con- 
cordato ) dovessero  o rientrarvi,  od  ottenere  l’ in- 
dulto Pontificio  per  rimanere  nel  secolo 

« considerando  che,  in  conformità  delle  riferite 
disposizioni,  il  monaco  Tucci  implorò  ed  ottenne 
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in  agosto  1821  la  venia  particolare  dal  Pontefice 
per  circostanze  di  salute  , onde  rimanere  nel  se- 
colo, tutto  che  ripristinato  si  fosse  il  suo  monaste- 
ro — 11  Breve  Pontificio  da  lui  ottenuto  sull’  og- 
getto non  porta  affatto  lo  scioglimento  da’  voti  so- 
lenni ; anzi  il  Pontefice  annuisce  alle  sue  preci 
«•oii1  le  quali  domandava,  non  di  essere  sciolto  da'vo- 
ti , ma  ili  menar  vita  /icori  del  chiostro,  , a causa 
della  sua  cagionevole  salute.  — a condizione  però 
« ita  tamqn  ut  substantialia  votorum  suae  profes- 
sioni cuna  statu  compatibili  ohservet»  — in  con- 
seguenza il  monaco  Tucei  era  un  religioso  nel 
secolo,  colpito  da  quella  istessa  incapacità  che  nel 
chiostro  lo  circondava 

« considerando  che  il  Regio  Placito  che  ordinò 
la  esecuzione  del  rescritto  pontificio,  non  accordò 
al  monaco  Tucci  favori  maggiori  di  quelli  che  gli 
dispensò  il  Pontefice — anzi  nell’  ordinarne  la  ese- 
cuzione, impose  nel  tempo  stesso  la  osservanza  della 
regale  disposizione  de’  21  di  agosto  1772  circa  le  ri- 
nunzie de’ secolarizzati  • — in  - guisa  che  le  due  po- 
testà trovaronsi  perfettamente  di  accordo  nel  rite- 
nere il  monaco  Tucei  ritornato  al  secolo,  con  le 
stesse  « privazioni  dalle  quali  era  colpito  nel  chio- 
stro 

« considerando  che  la  fazione  attiva  del  te- 
stamento non  appartiene  al  diritto  delle  genti,  co- 
mune a tutti  gli  uomini , ma  c una  emanazione 
di  puro  diritto  civile  , da  cui  essendo  il  mona- 
co escluso  por  effetto  della  professione  monastica , 
non  può  godere  della  facoltà  di  testare , comun- 
que abilitato  fosse  a vivere  nel  secolo 
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» considerando  che  per  le  cose  di  ami  pi-e- 
messe, il  testa  munto  del  monaco  Tucei  celebrato 
nel  1826  sia  intrinsecamente  nullo  per  la  inca- 
pacità in  cui  egli  era  incorso  di  disporre,  pur  ef- 
fetto della  professione  monastica,  per  la  ripristina- 
zione  del  monastero  cui  apparteneva,  per  lo  Con- 
cordato con  la  santa  Sede,  e finalmente  per  la  stessa 
pontifìcia  dispensa  da  lui  ottenuta,  che  lo  abilita- 
va soltanto  a vivere  fuori  del  chiostro,  senza  scio- 
glierlo da’  voti  che  professato  avea  » — gran  Corte 
civile  di  Trani  19  giugno  1829. 

Ma  la  suprema  Corte  censurò  questa  decisione 

« considerando  che,  quando  anche  volessero  ade- 
quarsi i monaci  ritornati  alla  vita  secolare  a quei 
che  s«l  rimasti  nel  chiostro,  non  potrebbe  mai 
darsi  ai  loro  voto  rii  povertà  altro  effetto  che  la 
incapacità  di  acquistare — ebe  non  potendo  la  per- 
sona inabile  ad  acquistare  lasciare  alcuna  eredità , 
mancherebbe  ogni  occasione  ed  alla  successione 
legittima , ed  alia  successione  testamentaria  — che 
quando  1’  erède  legittimo  chiede  di  essere  ammes- 
so alla  successione  di  un  claustrale  secolarizzato 4 
riconosce  che  il  medesimo  ha  potuto  acquistare — 
che  per  conseguenza , ad  escludere  l1  erede  testa- 
mentario, non  può  trarsi  ragione  dal  voto  di  po- 
vertà del  defunto  - , - : 

« considerando  che,  per  l’articolo  8 delle  leggi  ci- 
vili, vi  è bisogno  di  una  espressa  disposizione  di 
legge  perchè  ad  alcuno  sia  ristretto  l’esercizio  de’ 
diritti  civili — e die  nessuna  disposizione  di  que- 
sta natura  s’incontra  nelle  leggi  vigenti,  relativa- 
mente a’ religiosi  secolarizzati 
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« considera  luto  che  nemmeno  può  dii*si  che , at- 
teso il  silenzio  delle  attuali  leggi,  rimanga  in  vi- 
gore il  disposto  di  qualche  legge  antica  che  pri- 
vava i monaci  secolarizza  ti  del  diritto  a far  testamen- 
to  che  certamente  non  si  può  desumere  siffatta 

privazione  dallo  antico'  divieto  della  facoltà  di  te- 
stare che  era  fatta  a1  claustrali  ; stante  che  questo 
divieto  astringeva  i soli  claustrali,  e d avea  origino 
dal  principio  di  appartenere"  ogni  loro  cosa  alla 
comunità  — che  neppure  si  può  desumere  la  det- 
ta privazione  dalle  disposizioni  legislative  per  le 
quali  furon  poi  esclusi  i claustrali  da  vgni  succes- 
sione testata  o intestata ; perchè  tali  disposizioni 
riguardarono  i soli  claustrali,  quanto  alla  sola  ca- 
pacita di  succedere , e pel  fine  di  a nuvole  al- 
l1  ammortizzazione  delle  proprietà  — - e che  per  nes- 
sun'altra  disposizione  di  legge  i monaci  secolariz- 
zati sono  stati  mai  dichiarati  incapaci  di  acqui- 
stare , nè  eli  far  testamento  ■ 

» considerando  che  , avendo  1 articolo  1 4 del 
Concordato  permesso  a’  religiosi  usciti  ili’  monaste- 
ri soppressi , di  rimanere  nel  secolo  mercè  un  in- 
dulto pontificio,  non  ha  però  nulla  disposto  circa 
gli  effetti  civili  della  secolarizazione — e che  molto 
meno  può  trarsi  alcuna  conseguenza  per  tali  effetti 
civili  dal  Breve  di  secolarizazione,  ottenuto  dal  tu 


D.  Giacinto  Tucd 

« considerando  che  il  Rescritto  del  1822,  pel 
quale  i regolari  sono  stati  dichiarati  incapaci  di 
succedere,  non  fa  parola  della  facoltà  di  far  testa- 
mento ‘ . „ 

« che  senza  alcun  fondamento  la  G.  C.  civile 
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lia  considerato  che  la  incapacità  di  succedere  per 
testamento  includa  per  parità  di  ragione  la  in- 
capacità di  far  testamento 

« che  per  1’  opposto  le  leggi  hanno  ri gu  no  lato 
distintamente  l’uno  dall’altro  diritto,  comesi  rav- 
visa nello  art.  16.  delle  leggi  penali,  ove  sono  se- 
paratamente cumulate  :llla  pena  dell1  ergastolo , e 
la  incapacità  di  disporre  per  testamento,  e la  in- 
capacità di  acquistare  per  atto  a causa  di  morte — 
e che  la  inlerpetrazionc  estensiva  è apertamente 
contraria  all’  art.  8.  delle  leggi  civili,  il  quale  vieta 
che  le  leggi  restrittive  dell’ esercizio  de'  diritti  civili 
sieno  estese  da  uno  ad  altro  caso 

« la  Corte  suprema  annulla» — 12  di  luglio  i83i 
causa  PisciutUmo , e f'ucci. 

N.°  701. 

r f 1 ■ _ - * * 

3ui  accte^ceH^t-JFè^ecowMietMo  antico-  So- 
stituitone lutee  Hèeiot-tFnift  «Mancati 


Scritta  sotto  lo  impero  delle  antiche  leg#i  una 
reciproca  sostituzione  tra’  figli  del  fedecominellente 
sotto  la  condizione  si  sine  Uberis , ha  luogo  il  di- 
ritto accrescendo  tra’  gravati  — ciò  ex  pracsumpla, 
voluntate  patris. 

Quindi , a potersi  dire  avverato  1’  ultimo  caso 
della  sostituzione,  requirilur  ut  omnes  instituti  sine 
liberis  deceduta  ( v.  de  Marinis  resol.  jur.  iib.  2 
cap.  220. 

La  suprema  Corto  di  giustizia  di  Napoli  lo  ri- 
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tenne  nella  causa  Anzani  e de  Angelis  1 8 (li  ago-  ' 
sto  i838. 


N.°  702. 

ett 

*>  . ■ ’ 1 

Convenuta  la  donna  maritato  in  giudizio  di  ri- 
vindicazione,  mancò  l’attore  di  farl  autorizzare,  man- 
cò di  iàr  notificare  il  marito  di  colei  negli  Atti 
del  giudizio  — La  donna  incappello  oppose  la  nul- 
lità della  lite  — La  gran  Corte  non  curò  questa 
eccezione. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  cen- 
surò, annullò,  invocando  l’articolo  2»4  1.  c.,  e 
• la  1.  -5.  c.  de  legibus  « ea  quae  lege  fieri  prohilien- 
tur,  si  fuerint  facto,  non  solum  inutilia,  sed  prò 
infectis  etiam  habeantur  » — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  causa  Vinciguerra  ed  Anzani  18 
di  agosto  i838. 
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( v.  n.  679  ) 

*•'••*«  » . 
. ..  . • r * . • 

Avean  su  luto  un  giudizio  di  rivindica  due  pos- 
sessori'di  fondi"  diversi,  dirimpetto  ad  un  solo  at- 
tore— Si  eran  difesi  separatamente  fino  alla  gran 
Corte  civile,  usando  qiascun  de’  due  di  eccezioni 
proprie  rispettivamente  — £ la  decisione  della  gran 
Corte  racchiudea  condanne  separate  contra  di  <en*- . 
tra n) hi , produttive  di  diversi  effetti. 

. Ciascun  de  due , ricorrendo  per  lo  annulla- 
mento, propose  mezzi  non  comuni  ira  essi , ma 
separati , e distinti  — se  non  che  scelsero  entram- 
bi l’ istesso  avvocato  — produssero  il  loro  ricorso 
con  un  solo  libello,  avvalendosi  ' di  certificato  di 
indigenza  — ciascun  de’  due  in  verò  possedeva  meno 
di  due.  5o  d’ imponibile  ; ma  sommando  insieme 
le  due  partite  d’ imponibile , si  vedea  ben  oltre 
alla  cifra  di  ducati  5o.  * 

Fu  opposta  la  inamissibilità,  e per  fo  essersi 
congiuntamente  difesi  i due  ricorrenti  mentre  i 
molivi  non  erln  comuni  fra  loro,  c per  non  es- 
sersi il  ricorso  accompagnato  dal  deposito. 

*»  3i 


La  suprema  Corte  eb}>e  ad  analizzare  1 articolo 
r>86  1.  d.  p.  c.,  e lo  inlerpetrò  nel  senso  favorevo- 
le'«*duè‘ ricorrenti  cosi  -r  ' ..  S 

„ che  la  possidenza  . fondiaria  di  ciascuno  non  y 
giungendo  a due.  5o,  il  ricorso  isolato  di  cksche-  . 
duno  non  può  dirsi  inamabile  a’  termini  del- 
l’articolo 586  del  rito  — che  se  il  ricorso  de  due 
risgu^rda  due  cause  fra  loro  distinte  , è un  errore 
riunire  in  uno  hi  possidenza  fondiaria  per  esclu- 
dere il  ricorso  di  entrambi  -,  . 

• « che  non  essendovi  una  legge  espressa , la  qua- 

le proibisca  a’  due  litiganti  convenuti  dallo  attore 
con  un  solo  libello  per  cause  separate  fra  loro  di 
produrre  il  ricorso  con  un  solo  Tiberio  — e trat-, 
tandc*i  di  privare  i litiganti  di  un  rimedio  legale, 
non  si*  può  pronunziare  la  decadenza  da  un  di- 
ritto — non  la  nullità  di  un  atto  di  procedura,  se 
là  logge  non  l’ abbia  formalmente  pronunziata , 
giusta  la  regola  sanzionata  dallo  articolo  nob  l.d. 
p.  c.  ,,  _ Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  io 
di  agosto  I&38,  causa  ViluU#  c CesarieUv. 
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Il  ricorso  per  annullamento  vedeasi  dal  povéo 
interposto,  accompagnato  da  certificato  d' indigenza; 
nia  l’estratto  del  catasto  fondiario  - per  pruovar  la 
mite  somma  d’ imponibile,  veniva  certificato  dal 
cancelliere  comunale,  non  già  dal  direttore  delle 
contribuzioni  djrette  della  provincia. 

Si  dubitava  del  se  fosse  perciò  inamissibile  il 
il  ricorso.  * 

E la  suprema  Corte,  vagliando  lo  spirito  dello 
articolo  586  1.  d.  p.  c.  , considerava  così 

« la  legge  ha  imposto  agl’  indigenti  l’ obbligo 
di  esibire  un  estratto  *.  del  ruolo  fondiario,  senza 
specificare  se  dalla  cancelleria  comunale  del  ricor- 
rente, o dalla  direzione  delta  provincia  — Nop  si 
potrebbe  fare  una  distinzione  non  fatta  dalla  legge 
senza  offenderla  , _ 

« cheflpenelrando  nello  spirito  della  legge,  l’e- 
stratto della  direzione  della  provincia  neppure  sa- 
rebbe sufficiente  a dimostrare  la  non  possidènza  ; 
poiché  il  ricorrente  potrebbe  possedere  in  altre 


.484 . ' * 

prov ineie, cd  anchefuori  del  regno — E perciò  è elio 
per  la  dispensa  dal  deposito  della  multa  non  ba- 
sta giustificare  la  non -possidenza  fondiaria,  ma  bi- 
sogna-esibire  il  certificato  d'indigenza  rilasciato -dal 
sindaco,  e verificato  dall'Intendente  della  provin- 
cia — L' Intendente  può  verificare  se  il  ricorrente 
che  non  possiede  nel  sùo  proprio  Comune,  possegga 
in  altri  Comuni  della  provineià 

« che  finalmente,  non  essendo  proibito  al  resi- 
stente di  pruovare  la  possidenza  del  ricorrente  che 
si  fiualifiea  per  indigente,  non  può  dirsi  inamis- 
sibile  il  ricorso  basato  sul  ruolo  fondiario,  estratto 
dalla  cancelleria  eonmnaje,  e non  ismeniito  con 
pruova  contraria  » -—Corte  suprema  di  giustizia 
di  JNapoli  18  di- agosto  i838 — causa  Anioni,  De 
Angeli?,  Vilullq,  e Vinciguerra .» 

* ’ • A , 


N.°  ;o5. 
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1 « i . ; 

. -*  - ( v.  n.  56  , 58  , 75  , 230  300  ) 

- • - , 1 

Le  presunzioni  che  non  sono  stabilit^iblla  leg- 
ge  sono  rimesse  alla  dottrina  ed  alla  prudenza  del 
magistrato  ( espressioni  dello  articolo  i3o’7  1.  c.  ) — 
11  legislatore  soggiùnge  che -il  magistrato  non  pos- 
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sa  ammetterne  se  non  quando  ammetterebbe  la 
pruova  testimoniale — e chiude  1’  articolo  con  questa 
espressione  « purché  però  l’alto  non  sia  impugna- 
to per  causa  di  frode,  o di  dolo  ». 

Sorge  debbio  da  questa  ultima  frase,  potendo 
sospettarsi  che  nelle  materie  di  frode , e di  dolo 
abbia  voluto  il  legislatore  proibir  che  si  faccia  uso 
di  presunzione  — E la  ragione  di  dubitare  potreb- 
be desumersi  dallo  articolo  1070  1.  c.  « il  dolo 
non  si  presume  ». 

Ricercando  per  dileguare  tale  dubbio  sulle  origini 
dello  articolo  i353  cod.  ab.,  da  cui  venne  la  di- 
sposizione trascritto",  nulU  s’  incontra  di  notevole 
— Il  consigliere  Bigot-Preameneau  nel  2 frimaio 
anno  xn.  dava  lettura  della  sezione  portante 
gli  articoli  238  e 2^2  della  prima  redazione,  ed 
il  collègio  ne  adottava  il  tenore  che  passò  al  tri- 
bunato— e nel  16  di  frimaio  anno  xn,  fu  la  re- 
dazione comunicata  al  tribunato  in  qùe’  termini 
che  poi  rimasero  nel  codice,  senza  variazione  — 
Nel  5 di  piovoso  anno  XH,  si  andò  alla  redazione 
definitiva'  ne’  termini  identici  ( ved.  proces-  verbaux 
toni.  3 p.  3o8,  352  — id.  tom.  4’,  p.  i5i,  i5a, 
edit.  Paris  1808  ) — 11  sig.  Joubert  de  la  Giron- 
de,  iti  nome  della  sezione  di  legislazione,*  dopo  a- 
ver  parlato  della  presunzione* legale,  passava  a trat- 
tare delle  presunzioni  semplici,  di  quelle  che  non 
sono  'stabilite  dalla  legge,  e che*  non  derivano  se 
non  dal  ragionamento  del  giudice— egli  osservava 
che  sarebbe  stato  impossibile  prestabilire  i casi  di’ 
tali  presunzioni  , nascendo  esce  da  - circostanze»  da 
fatti  die  variano  all’  infinità*—  tuttociò  che  la  leg- 
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L rjotova  fare  consisteva  in  dichiarar  che  le  pre- 
sunzioni le  quali  non.  sono  additate  ila  ‘ essa  , 
venissero  abbandonate  alle  cognizioni  ed  alla  pru- 
denza del  magistrato,  il  quale  nou  dovesse  ammct- 
tere  se  non  presunzioni  gravi,  precise,  e conconla li- 
ti—Che  tuttavia  ‘il  ministero  del  giudice  non  pUo 
estendersi  lino  ad  oltrepassare  quella  barriera  che  . 
la  legge  avesse  piantato— la  legge  ordinando  che  si 
scriva  atto  di  ogni  convenzione,  se  la  somma  ec- 
ceda i cento  cinquanta  franchi,  certo  è cue  delle 
semplici  presunzioni  non  mtrebbcm  autorizzare 
il  giudice  ad  allontanarsi  ila  questa  base  fonda- 
mentale-  ed  è perciòtche  11  progetto  disse  con 

molta  ragione  clie  il  giudice  non  deve  ammettere 
ihlle  presunzioni  anche  gravi,  precise,  e concordan- 
ti, «e  nou  nel  caso  in  cui  la  legge  ammette  la 
pruova  testimoniale  — non  vi  sarà  che  una  ecce- 
zione se  V atto  fosse  attaccato  per  frode,  o dolo—  . 
ba  frode  fcd  il  dolo  non  si  presumono  — colui  che 
ue  allega  dev’  essere  ammesso  a provare  per  mez- 
zo di  testimoni,  poiché,  se  la  frode  non  si  presu- 
me, coloro  clie  la  commettono , non  mancano  ili 
impiegar  tutti  i mezzi  per  nasconderla  — la  mo- 
rale pubblica  esige  adunque  che  la  pruova  'testi* 
moniule  «ia  ammessa  in  questa  materia,  • ed  e co- 
là che.  il  giudice  deve  poter  far  uso  di  tutta  la 
sua  itcrspicacia , onde  conoscere  tulle  le  scaltrezze 
cLU'-uuiuo  artificioso  — Questo  è un  gran  potere 
lasciato  al  giudice,  ma  siccome  lo  conosceste  an- 
cora, la  inqvirtizione  della  giustizia  sarebbe  piena 
di  ostacoli,  se  i*  tribunali  non  avessero  una  esten- 
sione sulla  legge  che.  tutto  nou  può  prevedere.... 
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del  »4  piovoso  anno  xu  ).  -<  1 5 . \ ,t 

■ Dùranton , < rischiarando  il  senso  dell'  art.  i353* 
cód.  civ.  ( i3d7  I.  c.  ) scrive  cosi'  Wr» 

» da  queste  ultime  parole,  purché  però  Tatto 
non  sia  impugnato  * per  causa  di  frode,  o di  dolo, 
no»  conviene  tuttavolta  conchiudere  che  la  pruova 
testimoniale  non  sia  ammessi  bile  ne’  casi  in*  cut 
Tatto  sia  impugnato  per  causa  di  frode,  o dido^- 
io?  sarebbe  .questo  un  errore  da  noi  già  confutato 
trattando  del  dòlo  nel  tomo  x,  n.°  196 — Ivi  ta- 
cemmo vedtTe  il  vizio  delia  compilazione  dell1  ar- 
ticolo, dimostrando  con  4n  più  gravi  autorità  cfye 
la  pruova  de'  fatti  di  frode  come  de’ .fotti  di  vio*- 
lenza  V può  farsi  con  testimoni , anche  senza  prin*- 
cipio  di  pruova  per  iscritto!,  cosi  ig  linea  civile 
che  innanzi  a1  tribunali  correzionali — Certa  mence  era 
ben  inutile  soggiungere  queste  parote,r  intperocehè, 
siccome  la  pruova  testimoniale  è ammessa  per  pruo- 
vare  il  dolo  o la  frode , non>  avendo  pdtuto.la;  parte 
lesa  procètfrarsene  una  pruova  scritta , è chiaro  che 
potendosi  il  giudice  risolvere  col  soccorso  di  pre- 
sunzioni gravi , precise  e concordanti  .p  ne’  casi  in 
cui  sono  ammessibili  le  pruo ve  testimoniali  , do*- 
veva  aver  facoltà  di  farlo  per  la  ragione  stessa  in 
(nielli  in  cui  latto  fosse  impugnato  peri  Càusa -jdi 
dolo,  o di  frode— -ciò  èra  naturale/ * ? ».iUd 

» Convicn  del  resto  osservare  di  non  direTar- 
’ ticoio  che  il  magistrato  potrà'  deieixninam  col  .soc- 
corso delle  presunzioni  gravi,  precise^  concordane 
ti , ne1  casi  in  cui  1 oggetto  della  contesa*  non  ce- 
menterà »5o  franchi,  oltre  la  qua/u*  somma  per  Te- 
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gola  non  è ammessa  la  pruova  testimoniale — la  Sua  ■* 
disposizione  a tal  riguardo  è molto  piìx  generale — 
•essa  gli  permette  indistintamente  tli  determinarsi 
col  loro  soccorso  ne’  casi  in  cui  la  legge  ammette 
le  pruove  testimoniali — or  le  ammette  per  eccezio- 
ne in  casi  diversi  da  quelli  irr  cui  l’ oggetto  della 
contesa  non  ecceda  i5o  franchi  , poiché  le  am- 
mette in  tutti  quelli  in  cui  avvi  un  principio  di 
pruova  per  iscritto  , ed  in  tutti  quelli  ancora  in 
cui  non  sia  stalo  possibile  alla  parte  di  proccurarsi 
una  pruova  letterale — Servendosi  di  queste  espres- 
sioni in  plurale,  pruine  testimoniali , l1  articolo  di- 
mostra evidentemente-  che  si  vollero  comprendere 
tutt  i casi  in  cui  la  pruova  testimoniale  fosse  a m- 
raessibile  ( v.  in  tale  senso  l’arresto  di  rigetto  del 
18  di  maggio  1806;  Denevers  tomo  iv,  pag.  388; 
e- giornale  del  Foro  , tomo  xv  , pag.  157  ). 

» È d’uopo  che  le  presunzioni  sien  gravi,  pre- 
cise , e concordanti  : 'ma  la  estimazione  delle  loro 
caratteristiche  è evidentemente  nelle  facoltà  del  giu- 
dice , il  cui  parere  a ini  riguardo  potrebbe  essere 
riformato  in  grado  di  appello  come  un  mal  giudi-  ' 
calo,  ma  non  adderebbe  soggetto  alla  censura  della  ‘ 
Corte  di  Cassazione  , a differenza  del  caso  in  cui 
il  giudice  si  tosso  determinato  col  loro  soccorso  in 
ispecie  • nelle  quali  la  It^ge  non  autorizzava  V ammis- 
sione della  pruova  testimoniale — In  tali  casi  vi  Sareb- 
be violazione  della  legge  , e la  decisione  dovrebbe 
essere  riformala  dalla  Corte  suprema,  se  le  venisse  ’ 
deferita  , comunque  gravi , precise  e concordanti 
fossero  altronde  le  presunzioni — ( v.  l’arresto  di  Cas- 
sazione del  idi ‘maggio  i8i5,Sirey  » 5, 1,277). 
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» Per  esser  grave  una  presunzione,  dee  poggiare 
sopra  un  fatto  noto  , da  cui  il  magistrato  abbia  a 
desumere  il  fatto  ignoto — Ma  se  il  latto  sul  quale 
vien  essa  fondata  sia  ancor  esso  incerto  , la  pre- 
sunzione non  è più  grave 

» Una  presunzione  cesserebbe  di  essere  precisa 
se  fosse  vaga  e capace  di  applicarsi  a molte  cir- 
costanze, e di  far  nascere  in  tal  modo  congetture 
diverse.  . ’ » 

» Finalmente  le  presunzioni  per  essere  concor- 
danti , ( si  osservi  hi  nota  al  n.°  07  H del  decimo 
volume- — Trad..)  debbono  tutte  poggiare  sopia  latti 
che  hanno  relazione  tra  loro — ed  c necessario  so- 
prattutto che  una  non  distrugga  l'altra,  contrabi- 
lanciandonc  la  forza  ; giacché  allora  neutralizzan- 
dosi reciprocamente  , non  rimarrebbe  cosa  alcuna 
jper  guidare  il  magistrato.  - > 

» La  legge  Proculà , 26  ff.  de  probat.  et  prae- 
sumpt.  , che  noi  avemmo  già  occasione  di  citare 
som  ministra  un  notabile  esempio  di  presunzioni 
gravi,  precise  e concordanti  » — ■ ( ved.  Duranlou 
tomo  l.i  pag.  575.  e seg. ). 

Può  servir  di  appendice  alle  idee  testé  rap- 
portate, un  attesto  recente  della  nostra  Corte  su- 
prema. - * . • . . 

Un  reclamo  di  proprietà  vedeasi  interposto  da 
un  germano  del  debilor  pegnorato  — fondavasi  in 
loglio  sotto  firma  privata  che  vedeusi  registralo  due 
giorni  dopo  la  séntcnza#chc  condannava  il  debitor 
pegnorato.  . . 

li  giudice  regio  rigettava  il  reclamo,  c sulle  pre- 
sunzioni mollo  fondava  la  moti v adone  della  sua 
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sentenza  — fra  1 altro  rimarcava  esser  il  reclamo 
di  proprietà  fondato  in  un  contratto  tra  fratelli,  re- 
gistrato in  epoca  prossima  dopo  la  condanna — ed 
essere  i mobili  per  presunzione  appartenenti  a co- 
lui che  stava  possedendogli  quando  facon  jx priora- 
ti — leggersi  nel  contratto  convenuto  che  i mobili 
si  trasporterebbero  nel  domicilio  del  comperatore ., 
ma  essere  por  sei  anni  rimasti  presso  del  vendito- 
re— non  concorrere  una  perfetta  identità  tra1  i ino-' 
bili  venduti  , ed  i pegnorati. 

Il  tribunale  di  appello  confermò  , adottando  le 
considtL-r«7Ìoni  del  primo  giudice  , c soggiungendo 
che  la  simulazioni*,  del  contratto  poti  sempre  ha 
d’uopo  di  una  pruova  . ben  polendo  desumersi  e da 
indizi,  e da  presunzioni si  convinse  di  ciò  che 
nella  specie  le  circostanze  offerissero  chiaro  il  con- 
cetto della  simulazione. 

Ricorso  — e la  suprema  Corte  si  esprime  così 

» Quistione  — se  la  simulazione  del  contralto 
di  compera- vendita  possa  dai  giudice  decidersi  per 
mezzo  di  presunzioni  — c nelL^Hfermativa  se  la  de- 
cisione sia  censurabile  , • • •• 

» considerando  che  , ad  escludere  il  richiamo  di 
proprietà  di  taluni  mobili  pegnorati,  richiamo  pro- 
posto dal  fratello  del  debitore  , i giudici  del  me- 
rito han. fatto  uso  delle  presunzioni  — che  trattan- 
dosi d’ impugnare  un  contratto  di  compera- vendita 
per  causa  di  frodo  , e di  simulazione , i giudici  che 
han  fatto  uso  delle  presunzioni,  si  sono  uniformati 
perfettamente  al  disposto  dello  articolo  1ÌI07  1. ’c. 

» .che  essendo'  rimesso  alla  prudenza  del  magi- 
strato di  ammettere,  -0  di  rigettare  questa  o quella 
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' presunzione  ; e nella  specie,  essendosi  dichiarata  la 
simulazione  del  contratto  di  vendita  fra’  dite  fra- 
telli a da  olio  del  terzo  pcv  delle  diverse  presu  ri- 
sami , Si  è decisa  * una  questione  di  fatto  rimessa 
alla  estimazione  del  giudicò , e la  sentenza  sotto 
questo  rapporto  non  va  soggetta  a censura  — ri- 
getta»— Corte  suprema  di  Napoli  a5  di  agosto  i838 
causa  Antimìfi  e Ponza . • • 

• * _ : i 

N.°  7061 

* »... 

* 1 > , 

3:e^ecoH*vue44o-^teActt5toMe-c^eiu)ita— ©Catovj® 
nullttd-<2?livm^icasiOM6— Sdutti 

» .1 

» • 

Tratta  vasi  di  nullità  di  vendita  fatta  nel  1721  , 
perchè  diceasi  l’ immobile  soggetto  a fedecpmmes- 
so  in  prò  di  un  postumo  che  era  minore  nella  e- 
poca  in  cui  f alienazione  ebbe  luogo. 

Dubitavasi  del  se  i<^  prescrizione  resistesse , c la 
Corte  suprema  ragionava  cosi 

» che  la  prammatica  3.  de  praescriplionibus 
contenente  la  conosciuta  decisione  a quattro  Ruote 
del  S.  R.  G.  adottata  generalmente  nel  foro,  abilita 
fra.  l’altro  il  terzo  possessore  a potersi  giovare  della 
legittima  prescrizione  di  anni  trenta  a die  natue 
acùonisA  come  permette  allo  attore  di  poter  esclu- 
dere tale  prescrizione  qoI  pruovarc  aperlis  argu 
mettiti  che  il  terzo  possessore , sivc  ab  indio , stia 


492  . 

intra  prdescriptionis  sputami  vere  in  mula  fide  fuisset 
• » che  nella  specie,  attesa  la  reciproca  sostituzio- 
ne fedccommessaria  si  sine  liberis  tra’  % li  del  te- 
statore, ha  luogo  il  diritto  di  accrescere  fra;  gravati 
ex  praesumptn  volunlatè  patris  — quindi,  a potersi 
avverare  I’  ultimo  da  so  della  sostituzione  « reqiùri- 
tur  ut  omnes  insti  tuli  sine  liberis  decedant  » — (de 
Ma rinis  resol.  jur.  iib.  2 cap.  220  sull’avviso  con- 
corde di  molti  altri  dottori  poggiati  alla  sentenza 
di  Bartolo) 

» da  ciò  si  ha  che  nella  specie  non  poteva  na-  ' 
scer  T azione  nell’  ultimo  superstite  a poter  rivin- 
dicare  i beni  distratti,  se  non  dal  di  della  morte 
dd  .penultimo  de’  gravati,  - e cosmi  fu  Girlo  Car- 
dinale trapassato  nel  16  di  settembre  17  52;  per  lo  che 
il  diritto  pieno  e libero  del  postumo  superstite  du- 
rava a tutto  il  1 6 di  settembre  1782,  quando.il  me- 
desimo nel  6 di  giugno  detto  apno  cominciò  a spe- 
rimentarlo contra  i terzi  possessori  , e previa  di- 
manda nel  S.  R.  C. — Dopo  ottenuto  il  paUocinio' 
della  congregazione  di  S.  Ivone,  fu  dato  commessa- 
rio alla  carda,  e furono  spedite  inihitoriali  alle  Corti 
inferiori,  ed  indi  nel  Scìihiglio  1782  furono  inti- 
mate provvisioni  analoghe  a’  connati  terzi  posses- 
sori, parte  de’ quali  costituirono  pure  i di  loro  proc- 
curatori  in  causa  — Emerge  adunque  dal  premesso 
che  i terzi  possessori  furori  Costituiti  in  mala  tede 
con  la  introduzione  del  giudizio  di  rivindica  con- 
tra essi  loro  , e precisamente  con  la  intimazione 
dell’atto  del  6 di  luglio  1782 — e chiaro  argomento 
ne  offre  ancora  Li  destinazione  de’  prdccuratori  in 
causa  latta  da  una  porzione  di  essi:  lo  che  corri- 

\ ■ 
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sponde  alle  disposizioni  «Iella  prammatica,  la  quale 
lungi  di  limitare  la  pruova  della  insila  fede  ni  j»e-. 
nodo  della  contestatone  «Iella*  lite-,,  di  cui  niuu 
inotfo  in  essa  , volle  aim  clip  da  chiari  argomenti 
«e  ne  potesse  indurre  la  pruova  nel  terzo  posses- 
sore - ...  !• 

» or,  se  il  perito  della  prescrizione  trentennale 
ndn  era  compiuto  al  5 di  luglio  ijda,  contando  dalla 
morte  di  Carlo  avvenuta  nel  iG  di  settembre  1752, 
ite  consegue  il  niun  difetto  nella  decisione  impu- 
gnata in  riguardo  al  computo  legale  della  •prescri- 
artone  trentenaria 

» in  quanto  concerne  poi  la  prescrizione  del- 
F azione  di  nullità  della  vendita  pel  quinquennio 
decorso,  sia  dalla  maggior  età  del  postumo  France- 
sco juniore  , sia  dalla  morte  dell’  ultimo  de’  gra- 
vati , neanche  legger  potrebbe  in  diritto  il  mezzo 
corrispondente,  trattandosi  di  contratto  in  cui  uou 
intervenne  il  minore,  comunque  un  aderto  tutore 
illegalmente  a nome  di  costui  urbi  nato  si  fosse  ven- 
dere un  fondo  soggetto  al  vincolo  di  fcdecoinmesso 
» in  ogni  caso  1’  è a marcarsi  che  il  ‘ dedotto 
nel  mezzo  corrispondente  nou  ha  formato  oggetto 
di  fatti  allegati  innanzi  a giudici  del  merito,  quindi 
non  potea  tenersene  conto  dalla  gran  Corte  civile  , 
e tantomeno  può  essere  esaminato  nella  suprema 
Corte,  ove  per  la  prima  volta  la  eccezione  si  è pre- 
sentata ' . , . _ 

» osserva*  pure  la  Corte  suprema  in  rapporto 
alla  condanna  de’ frutti  dovuti  dal  possessore  di 
mala  fede  non  esser  censurabile  la  decisione  impu-, 
gnata , perchè  la  gran  Corte  ne  «iispose  il  calcolo 
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(lui  termine  della  contestazione  della  lite  — Ciò  era 
•conforme  all’  uso  costante  del  vecchio  foro  — i Ma 
lo  stesso  periodo  non  poteva  serbarsi  sul  calco- 
lo della  prescrizione  trcntcnaria  , il  corso  della 
quale  puoi  essere  utilmente  -interrotto  dalla  mala 
fede,  giusta  la  prammatica  succen nata — possono  in- 
dursi da  chiari  argomenti  , e fra  essi  potrebb'  es- 
servi noverato  anche  il  periodo  della  contestazione 
della  lite;  ma  ciq  non  importa  che  da  questo  solo 
.atto  trar  si  dovesse  la  pruova  della  mala  fede  nel 
calcolo  'della  prescrizione 

» da  ultimo  non  può  dirsi  viziosa  la  decisione 
impugnata  per  essersi  ordinata  la  restituzione  de- 
gl’interessi  de’ due.  125  in  prò  del  ricorrente  An- 
zani  alla  ragione  del  5 per  cento  sia  perchè  questa 
è la  ragione  legale  costantemente  ricevuta  nel  foro, 
sia  perchè  la  epoca  del*  22  di  marzo  1786,  da  cui 
debbe  aver . cominciam^nto  il  calcolo  del  5 per 
cento,  è di  molto  posteriore  all’  istrumento  del  9 di 
giugno  1739  allorché  da  Anzani  fu  soddisfatto  agli 
eddomadarì  il  capitale  di  due.  100,  e pure  enun- 
ciato l’antecedente  pagamento  di  due.  25  a D.  An- 
tonio Pironti — quindi  a nulla  influisce  pel  van- 
taggio di  Anzani  se  quella  somma  di  due.  i25a- 
vesse  potuto  essere  produttiva  di  frutti , o d’ inte- 
ressi maggiori  del  5 per  cento  dopo  essere  stata  da 
Anzani  stesso- pagata  ad  altre  mani— d’ altronde  il 
capitale  di  due.  125  pagato  da  Anzani  era  prezzo 
del  fondo  fruttifero  Pontegonnella  veridutogli,  non 
già  dal  postumo  minore , sibbene  da  Carlo  Cardi- 
nale asserto  di  lui  tutore — Quindi  niuna  violazio- 
ne di  legge  a riguardo  del  mezzo  correlativo  » — 
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Coite  suprema  di  giustizia  di  Napoli  i8  di  agosto 
1 838  (ausa  Atizuni , e Vinciguerru. 

o#  • • 

- » N.°  707.  . • . ' 


(Sottòlio"*)’  JMteM^eH^a-©Cvvido^ato-5vicom- 
jxxti£vfoa  ^1  ^tu^»catc-So4pestOMe-<£oMtcM- 
moóo  awmmt&tahvo-(^twhaio-e%icu4a 


Un  Consiglio  d1  Intendenza  non  può  giudicare 
in  linea  di  contenzioso  amministrativo,  se  abbia 
dato  avviso  sulla  quistione  che  va  a prcsentarglisi 
/ giudicabile. 

Il  Consiglio  della  Intendenza  di  Napoli  avea  da-  • 
to  avviso  nella  formazione  delle  condizioni  di  un 
appalto  — hacque  controversia  d’ in terpe trazione  di 
tali  condizioni — ed  il  Consiglio,  malgrado  avesse 
precedentemente  in  via  consultiva  emesso  due  av- 
visi sulla  vertenza,  imprese  a procèdere  in  linea  ’ 
di  sua  ordinaria  giurisdizione  contenziosa  ammini- 
strativa. .♦ 

L’ appaltatore  propose  innanzi  alla  gran  Corto  . 
de  conti  la  ricusa  dello  intero  Consiglio,  il  quale 
dietro  la  intimazione  fatta  all’  Intendente  presidente 
a norma  del  rito,  se  nerimetteva  alla  giustizia  del- 
la gran  Corte,  richiamando  F attenzione  tieliia-stes- 
sà  su  due  circostanze  *'•'  **: 
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« se  il  Consiglio  nella  materia  che  tratta  'per 
Espressa  disposizione  di  legge  in  via  consultiva,  si 
renda  sospetto  ove  quelle^  divengano  contenziose 

« se  l’avviso  di  cui  si 'trattava,  interposto  al- 
lorché non  sussisteva  contesa,  dettato  dalla  sola 
prudenza  per  conservare  nel  bisogno  del  momento 
la  lettera  materiale  del  conti-atto,  giunga  a carat- 
terizzare quel  giudizio  pieno,  maturo,  e preesisten- 
te che  può  giustificar  la  ricusa  ». 

La  gran  Corte  de  conti  in  data  t)  di  dccembrc 
1823,  pronunziò  il  suo  avviso  cosi 

1.  i motivi  di  sospezione  addotti  dal  sig.  Mar- 
fella reggono  o pur  nò  ? 

2.  nel  caso  affermativo,  a quale  autorità  com- 
metter si  deve  la  conoscenza  della  controversia  ? 

Sulla  1 . — considerando  che  il  Consiglio  d’ In- 
tendenza deve  riguardarsi  in  due  aspetti,  cioè  co- 
me corpo  consultivo  dello  Intendente,  e come  cor- 
po giudiziario  per  gli  affari  del  contenzioso  am- 
ministrativo, c che  nel  primo-caso  i pareri  che  emette 
prendono  il  nome  di  avvisi , quando  sono  richie- 
sti dallo  Intendente,  o da  altri  autorità,  e nel  se- 
condo appéllansi  decisioni , quando  l’  affare  è con- 
tenzioso 

che  la  legge  del  12  di  dicembre  1816  siili'  ammi- 
nistrazione civile  , fa  distinzione  de’  casi  ne’  quali 
il  Consiglio  pronunziar  deve  avvisi,  da  quelli  che 
decisioni  appéllansi  — dhé  tra’  primi  annoverar  si 
possono  la  discussione  delle  liste  degli  eligibili,  le 
elezioni  pile  cariche  municipali,  e quelle  de’  Con- 
sigli provinciali,  le  imposte  addizionali  , e straor- 
dinarie per  supplire  alle  spese  comunali,  le  priva-» 
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ti vp  volontarie  e temporanee,  le  formalità  e con- 
dizioni riguardanti  gli  affitti  comunali , le  inver- 
sioni di  articoli  degl*  stati  discussi  comunali , le 
spese  delle  opere  pubbliche,  i progetti  degli  stati 
discussi,  ed  altro  di  simil  fatta — -che  tra’  secondi 
vanno  comprese  le  discussioni  de' conti  comunali, 
le  divisioni  de’  demani,  la  validità,  legalità,  ed  inter- 
petrazione  de'  contratti  fatti  dalle  amministrazioni 
pubbliche  e dalle  autorità  civili  e militari , le  e- 
sazioni  delle  pubbliche  contribuzioni,  le  multe  pro- 
nunziate da'  sindaci  < ed  altre  simili 
•#  « che  nella  specie  trattavasi  di  dover  interpetrare 
un  contratto  fatto  da  una  pubblica  amministra- 
zione, quale  è il  Corpo  della  Città  di  Napoli — sorge- 
va in  fatti  la  controversia  da  che  nella  epigrafe 
del  manifesto  in  istampa  de'  1 7 aprile  corrente  an-' 
no  diceasi  che  1’  affitto  s intendeva  incominciato  a 
decorrere  dal  primo  di  gennaio , giacché  i cespiti 
erano  restati  inattivati^  e chiusi  gli  uffici— Nell’  ar- 
ticolo 12.  poi  sta  espresso  che  la  prima  mesata 
sarebbe  stata  soddisfatta  nell'  atto  della  stipulazione 
del  contratto  *•••*>  ►■•••:»  ♦ ».  >i  1 • 

« che  quindi  l’ affare  essendo  contenzioso,  ed  an-* 
dando  compreso  ne’  casi  in  cui  il  Consiglio  b chia- 
mato a pronunziarsi  come  corpo  giudiziario,  noti 
dovea  essere  esaminato  dal  medesimo  in  linea  con- 
sultiva per  incarico  avutone  dallo  Intendente , ma 
dovea  presentarsi  in  linea  di  contenzioso  ammini- 
strativo 

« che  avendoli  Consiglio  invece  manifestato  il  suo 
parere  con  due  avvisi  consultivi,  i quali  decadevano 
tutta  la  controversia,  non  poteva  più  in  seguito 

tattili  voi.  • “2 
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premier  conoscenza  dello  affare,  subito  che  questo 
era  divenuto  litigioso,  poiché  per  fatto  proprio  e- 
rasene  reso  incapace  — La  legge  infatti  vuole  che 
tutti  i giudici  siano  nello  stato  d’ indifferenza,  e 
sceveri  da  qualunque  prevenzione  che  loro  impu- 
tar si  potrebbe,  e perciò  ha  stabilito  doversi  ri- 
muovere quello  o que’  consiglieri  che  avendo  an- 
tecedentemente consultato  nella  causa,  non  è pre- 
sumibile che  abbiano  il  carattere  d' imparzialità 
assolutamente  necessario  in  un  magistrato 
— a che  non  osta  di  non  esserv  i nella  legge  un  ca- 
so espresso  in  cui  possa  darsi  a sospetto  1 intiero 
Consiglio  d"  Intendenza — Lo  spirito  della  stessa  leg- 
ge fa  anzi  rilevare  il  contrario  , poiché  in  forza 
dello  articolo  i48  n.  8 della  1.  25  di  marzo  1817 
viene  prescritto  che  un  Consigliere,  avendo  prece- 
dentemente conosciuto  della  controversia  come  Con- 
sigliere, o come  arbitro,  può  essere  allegato  a so- 
spetto— e se  è ricevuta  in  tale  caso  la  sospezione, 
quantunque  sianvi  degli  altri  Consiglieri  a'  quali 
l’affare  si  presenta  nuovo,  tanto  maggiormente  si 
può  applicare  la  regola  allo  intero  Consiglio,  aven- 
done tutti  i componenti  manifestato  il  loro  avvi- 
so, perchè  non  vi  sarebbe  discussione  ulteriore 
della  causa  allorché  verrebbe  altra  volta  proposta 
iu  linea  di  contenzioso 

• , « che  per  tali  ragioni  la  sospezione  del  Consiglio 
deve  essere  ammessa , anche  perchè,  se  la  sospezio- 
ne individuale  di  tutti  i Consiglieri  avrebbe  dovuto 
necessariamente  essere  accolta  , del  pari  deve  esserlo 
quella  addotta  dal  sig.  Marfella  , che  presa  indivi- 
dualmente equivale  alla  sospezione  totale  dello  in- 
' tero  Consiglio. 
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Sulla  i.  — considerando  che  la  controversia  di 
cui  è quistione,  non  potendosi  per  le  ragioni  di  so- 
pra esposte  giudicare  dal  Consiglio  d' Intendenza 
della  prov  incia  di  Napoli  , devesi  necessariamente 
rimettere  allo  esame  del  Consiglio  d’ Intendenza  più 
vicino  alla  capitale  — (articolo  272  legge  del  2òdi 
marzo  1817  ) 

« uniformemente  alle  conclusioni  del  P.  M. 

è di  avviso 

« esservi  luogo  alla  dedotta  ricusazione  del  Con- 
siglio d’ Intendenza  di  Napoli,  e destinarsi  quello  di 
Terra  di  Lavoro  a giudicare  della  quistione  fra  il 
Corpo  di  Città  ed  Alessandro  Marfella  ». 

Questo  avviso  fu  approvato  con  regai  Rescritto 
de’3i  di  gennaio  1824  ne’ seguenti  termini 

» ....  la  M.  S.  si  è degnata  uniformarvisi,  ed  ha 
approvato  di  esservi  luogo  alla  ricusa  del  Consiglio 
d’ Intendenza  di  Napoli , e destinarsi  quello  di  Ter- 
ra di  Lavoro  a giudicare  della  enunciata  quistione  » 
— ( causa  Marfella  e Corpo  della  Città  dì  Napoli^ 
gran  Corte  de' conti  2 5 di  ottobre  1823,  avviso  pub- 
blicato il  q di  decembre  i8a3 — approvato  il  5i  di 
gennaio  1824). 
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Jnjtiu^towe  |Hoce4io-(^ju^i5io  dulf  tòtedòo 
ceato-SoApestcne-oJlicuòa  ‘ ‘ 
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( r.  n.  707  ) 

t 

Un  regai  Rescritto  risolve  la  quistione  del  se  venga 
impedito  a giudicare  quel  magistrato  che  instimi  il 
processo  giudicabile  innanzi  4/1  iti  — non  v’  è im- 
pedimento — Ecco  i termini  della  Sovrana  risolu- 
zione ' •.  • • 

» a’  termini  dell’  articolo  49^  delle  leggi  di  pro- 
cedura penale,  i motivi  legittimi  di  ricusa  in  ma- 
teria penale  son  quelli  stessi  determinati  dalle  leggi 
di  procedura  ne’  giudizi  civili — Secondo  1’  articolo 
470  n.°  8 di  queste  leggi  è ricusabile  il  giudice 
nelle  cause  iu  cui  precedentemente  ha  preso  cogni- 
zione come  giudice  : . , . 

» è nato  il  dubbio  se  un  giudice  istruttore,  pro- 
mosso a giudice  di  gran  Corte  criminale,  è ricusa- 
bile, è nella  incapacità  di  votar  nelle  cause  in  cui 
prima  della  sua  promozione  abbia  egli  compilato 
la  istruzione 

» la  Consulta  generale  del  Regno,  che  per  di- 
sposizione Sovrana  ha  fatto  Tesarne  del  dubbio,  ha 
opinato  per  la  negativa. 

» Questo  parere  trova  appoggio  nelle  leggi  in 
vigore,  che  lungi  dai  riconoscere  nella  compUazio- 
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ne  della  instruzione  motivi  che  inspirino  diffidenza 
sulla  imparzialità  dell’  istruttore , oa  Ip  rendano  in- 
capace di  votar  nelle  cause  in  cui  ha  egli  instrui- 
to  , attribuiscono  espressamente  a’  giudici  di  gran 
Corte  criminale,  ed  alla  stessa  gran  Corte,  la  facol- 
tà di  procedere  ad  atti  d1  instruzione  nella  causa 
medesima  che  decidono — altronde  l’indicato  arti- 
colo 47°  che  dichiara  ricusabile  il  giudice  nelle 
cause  in  cui  lia  preso  precedentemente  cognizione 
come  giudice , non  è applicabile  al  compilator  d’ in- 
struzione che  nella  qualità  di  uffiziale  di  polizia 
giudiziaria  procede  ad  atti  che  la  riguardino 
» S.  M.  cui  ho  proposto  il  dubbio  , ed  il  pa- 
rere della  Consulta  generale,  prendendo  in  conside- 
razione i motivi  espressi  perfettamente  analoghi 
allo  attuale  sistema  di  procedura  penale,  si  è beni- 
gnata dichiarare  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
del  g andante  che,  il  giudice  istruttore  promosso 
a giudice  di  gran  Corte  criminale , ha  la  facoltà 
di  votare  nelle  cause  in  cui  prima  della  sua  pro- 
mozione abbia  proceduto  ad  atti  d' instruzione  » — 
( Rescritto  del  21  settembre  1825  pel  Ministero 
di  grazia  e giustizia,  comunicato  al  Proccurator  ge- 
nerale presso  la  suprema  Corte  di  giustizia  ). 


TÌTso^i^-^Pc^woiatMento-Ciaipot  l o-Sudtòàe 
^iinbjiaito — Q^oponaalniila— ometti 
pc^MOtat» 


( v,  n.  181  , 686.  ) 


Una  circolare  portante  Sovrane  risoluzioni  abi- 
bilita  il  custodo  giudiziario  a richiedere  nell*  atta 
elei  sequestro  il  trasporto  degli  effetti  pegnorati  in 
un  luogo  più  sicuro  di  custodia. 

Eccone  il  tenore 

« S.  M.  volendo  fissare  la  intelligenza  dell’artico- 

10  689  delle  li.  di  procedura  ne’ giudizi  civili,  e ri- 
muover cosi  gl  ’ inconvenienti  che  da  erronea  inter- 
petrazione  di  - questo  articolo  possono  risultare  in 
ciò  che  al  trasporto  degli  effetti  pegnarati  ha  ri- 
guardo ; uniformemente  ad  avviso  della  Consulta 
generale  ha  risoluto  che  a’  termini  dell’  indicato 
articolo  689,  redatto  dall’  usciere  il  verbale  per  lo 
pegnora mento  de’  mobili,  e destinato  dal  medesima 

11  custode  giudiziario,  non  è vietato  a costui  far 
trasportare- i mobili  pegnorati  in  altro  sito  che  più 
gli  cou  venga,  e nel  quale  creda  poter  con  maggiore 
sicurezza  vegliare  alla  loro  custodia , sempre  però 
sotto  la  sua  risponsabilità  a norma  delle  leggi— -che 
l’ usriere  debba  prestare  il  suo  braccio  ossia  Y as- 
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sistenza  del-  suo  ministero  per  lo  trasporto  de’  mo- 
bili a.nzidetti,  allorché  ne  venga  richiesto  dal  cu- 
stode giudiziario  nell’atto  del  sequestro — che  il  cu- 
stode giudiziario,  ove  voglia  far  seguire  tale  tra- 
sporto in  seguito,  debba  ricorrere  per  avere  il  brac- 
cio forte  dell’  autorità  competente,  qualora  tema  di 
incontrare  resistenza  , sia  dalla  parte  del  debitore , 
sia  da  altri  chiunque  • — - (Rescritto  del  i B di  apri- 
le 1827  pel  Ministero  di  grazia  e giustizia  a’  Pro- 
curatori generali  e Regii  ). 


N.°  710. 

(Patrimonio  3acto-(PeiuiutajioMe-Sacetàote 
c$eiie|icio-(DidviMco{*v  (Domanda- Oaip-i 
rellame  amovibili,  0 aò  nutum-ODivieto 

r • l 

Se.,  costituiti  un  patrimonio  sacro  il  sacerdote 
venga  provveduto  di  beneficio  che  offra  uguale 
rendita  o maggiore,  potrà  egli  domandare  che  ven- 
ga il  sacro  patrimonio  svincolato? 

• L’  affermativa  sta  in  un  regale  Rescritto  del  te- 
nor  che  segue 

« Con  suppliche  umiliate  al  regai  Trono  i sa- 
cerdoti D.  Vincenzo  Sisto  di  Raviscanina,  e D, 
Michelangelo  Santangclo  di  Piedinionte  di  Alife 
hanno  implorato  di  sostituire  al  sacro  patrimonio 
che  nella  di  loro  promozione  agli  ordini  sacri  fu 
rispettivamente  costituito  in  un’annua  rendita  di 
due.  5o  inscritta  sul  gran  libro  del  debito  pub- 
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blico  consolidato , il  canonicato  della  rendita  di 
due.  100  netti  all'anno  che  ciascun  di  essi  ha 
indi  ottenuto  nella  collegiata  parrocchiale  della 
SS.01*  Annunziata  dei  Comune  di  Piedimonte,  giusta 
il  Decreto  rilasciato  a loro  favore  dall’  Ordinario 
Diocesano  per  la  surroga  suddivisala  — In  veduta 
di  tali  domande,  essendo  da  S.  M.  stata  incaricata 
la  Consulta  generale  del  Regno  di  discutere,  e da- 
re il  suo  avviso  sul  punto  generale  se,  costituito 
una  volta  il  sacro  patrimonio,  possa  il  medesimo 
svincolarsi,  sostituendovi  un  beneficio  ecclesiastico, 
o altri  fondi  liberi  di  ugual  rendita  , la  suddetta 
Consulta  è stata  di  parere  che  S.  M.  possa  de- 
gnarsi di  risolvere  per  punto  generale  che  quante 
volte  dopo  costituito  il  patriinauio  sacro  un  sa- 
cerdote venga  provveduto  di  un  beneficio  di  uguale 
o maggior  rendita,  possa  disvincolarsi  il  patrimo- 
nio già  costituito,  sostituendovi  il  beneficio,  o sur- 
rogandovi altri  fondi  liberi  di  rendita  uguale,  pre- 
vio il  consenso  del  Vescovo , con  farsi  la  surroga 
nelle  forme  regolari  — avendo  io  rassegnato  ciò 
a S*  M,,  si  è la  M.  S,  nel  Consiglio  ordinario  di 
Stato  del  22  del  prossimo  passato  agosto  degnata 
di  approvale  il  parere  della  suddetta  Consulta;  ma 
ha  ordinato  che  quando  la  surroga  voglia  farsi  con 
altri  fondi  liberi  di  rendita  uguale,  la  stessa  debba 
aver  luogo  col  consenso  del  Vescovo , e nelle  forme 
regolari,  cioè  quelle  stesse  stabilite  nell’articolo  21 
del  Concordato  del  18 1 8 per  la  costituzione  dei 
sacri  patrimoni  >»  — ( grazia  e giustizia  i5di  set-r 
lembre  18/7 — Circolare  comunicata  a’  Procuratori 
generali , e Regii  ). 
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Ma  se  si  tratti  di  una  cappellani  amovibile,  o 
ad  nuluni  queste  non  possono  addirsi  a sacro  pa- 
trimonio — È opportuno  rammentare  _ un  regale 
Rescritto  rimesso  per  circolare  a'y  di  novembre  1827 
a’  pubblici  ministeri. 

« Essendosi  dal  governo  della  regai  Chiesa  dì 
S.  Giuseppe  Maggiore  di  Napoli  nominato  il  che- 
rico  Gaetano  Riccio  per  uno  de1  cappellani  della 
delta  Chiesa  con  la  facoltà  di  avvalersi  di  tale 
cappellani  per  sacro  patrimonio,  a condizione  di  do- 
versi dal  Riccio  costituire  un  suppliniento  di  altri 
ducati  quattordici  per  formare  il  pieno  del  detto 
sacro  patrimonio , il  cennato  cherico  implorò  la 
Sovrana  approvazione  sulla  intestazione  della  cap- 
pellani suddetta,  onde  .rendersi  inamovibile  nella 
di  lui  persona,  e potergli  servire  di  sacro  patrimo- 
nio — S.  M.,  a cui  rassegnai  una  tale  supplica  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  de’ 23  dello  scorso  me- 
se di  settembre,  dichiarò  di.  non  trovar  luogo  alla 
dimanda,  «1  ordinò  nel  tempo  stesso  clic  si  stes- 
se fermo  alla  regola — che  le  così  dette  cappelia- 
nie  amovibili,  o ad  nutum , o per  giuste  cause,  non 
potessero  formare  titolo  di  sacro  patrimonio  — 
Ho  creduto  opportuno  di  renderne  consapevole  Y. 
S.  Ill.ma  e Rev.ma  perchè  le  serva'  d‘  intelligenza  e 
regolamento  ne’  casi  che  potranno  occorrere — Sog- 
giungo a V.  E.  che  secondo  i principi  canonici 
e le  disposizioni  dell’  ultimo  Concordata,  richieden- 
dosi pe  patrimoni  sacri  l’essenziale  requisito  della 
inamovibilità  de’ beni  nella  persona  dell  ordinando, 
al  quale  i medesimi  vengono  assegnali  ad  oggetto 
che  abbia  un  sicuro  e stabile  mantenimento,  du~ 
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rame  la  di  lui  vita , ravviserà  bene  V.  E.  nella 
sua  saviezza  i motivi  pe’  quali  con  la  enunciata 
Sovrana  risoluzione  fu  inculcata  la  osservanza  del- 
la regola  — che  non  possono  formar  titolo  di  sa- 
cro .patrimonio  le  cappellànie  amovibili,  o ad  rut- 
timi, e per  giuste  cause,  ossiano  quelle  per  le  quali 
non  trasferendosi  all’  ordinando  la  libera  ammini- 
strazione de*  beni  annessa  i , e l1  usufrutto  durante 
la  sua  vita,  si  corrisponde  da' particolari,  oda’ cor- 
pi morali  la  stabilita  limosina  al  cappellano  con 
la  piena  facoltà  di  cambiarlo  tutte  le  volte  che 
ad  essi  piaccia,  o per  mancanze  commesse  dal  cap- 
pellano, o per  lo  miglior  servizio  delle  Chiese  o 
Cappelle,  in  cui  sono  erette,  giusta  le  espresse  di- 
sposizioni de’  testatori  » — • ( grazia  e giustizia  ). 


N.°  7 it. 


Ceitamento-SoptoicttjtoMe-TSota^o 
OataUete  a 'fieno 


Se  l’atto  di  soprascrizione  al  testamento  mistico 
possa  non  essere  di  carattere  del  notaio  formò  su- 
bietto di  un  regale  Rescritto  del  tenor  seguente 
« Ho  rassegnato  a S.  M.  il  dubbio  sorto  se  gli 
atti  di  soprascrizione  de’  testamenti  in  forma  mi- 
stica debbano  essere  scritti  per  intero  dal  notaio 
stipula torc,  come  sta  prescritto  pe’  testa  menti  per 
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atto  pubblico,  ovvero  possano  scriversi  da  altri, 
apponendovi  dal  notaio  soltanto  la  data,  eia  fir- 
ma, come  è prescritto  per  gli  altri  atti  notariali — 
La  M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  del  4 
andante' uniformemente  allo  avviso  della  consulta, 
generale  del  Regno,  si  è degnata  dichiarare  che 

Ser  gli  atti  di  soprascrizione  de’  testamenti  mistici 
ebbono  osservarsi  le  medesime  regole  che  sono 
in  vigore  per  la  formazione  degli  altri  atti  nota- 
riali » — { regai  Rescritto  pel  ministero  di  grazia 
e giustizia  comunicato  dal  proccurator  generale  del- 
la Corte  suprema  al  presidente  di  quel  collegio 
nel  di  2i  febbraio  1828). 


N.°  712. 


Juòhtusione  contiattuale— (Patto  aucce&otio— 
(SajMtoft-TllDatimiO'Mo-- Succedi  owe— 
Sedtafwento  » 


Era  scritto  in  una  legge  dello  abolito  codice  co- 
si « pactum  quod  dotali  instrumento  comprelien- 
sum  est,  ut  si  pi  ter  vita  fungeretur,  ex  aequa  por- 
tione  ea  que  nubebat  cum  fratre  heres  paria  sui 
esset,  ncque  ullam  obligationem  contrahere , neque 
libertatein  testamenti  iaciendi  mulieris  patri  potuit 
aulèrre  » — ( 1.  i5  cod.  de  pactis,  e v.  per  aua' 
logia  la  legge  3 cod.  de  collulionibus  ). 

iirunemanno  co  menta  va  questa  legge,  ed  osscr- 
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vava  che  al  sostegno  del  principio  sancito  in  essa 
concbrreano  vari  a ^omenti 

1.  perchè  «...nullo  pacto  fieri  potest  ut  facultas  te- 
standi  adimatur...»(rinv.  alla  1.  i,  cod.de  SS.  eccl.) 

2.  perchè  « nulla  disposilione  fieri  potest  ne  no- 
stra voluutassit  ambulatoria..»(  rinv.  alla  1.  4 e 17 
de  adim.  legat.  ) 

3.  perchè  pactis  non  datur  hereditas» — ( riuv. 
alla  1.  9,  co<l.  de  pactis  ) * 

4-  perchè  quel  patto  con  terrebbe»...  votu  m capta  n- 
dae  mortis — bine  promissio  facta  de  non  mutan- 
do  herede  non  obligat» — ( rinv.  a Ricth.  dee.  26 
n.  18.). 

Conch  iudea  JBrunemanno  che  questo  patto  fosse 
stato  da’  dottori  ripruovato  da  tanto  che  nel  foro 
civile,  malgrado  fosse  avvalorato  dal  giuramento, 
forti  ostacoli  s1  incontrassero  per  ottenerne  la.  os- 
servanza — ( rinv.  a Peregrino  de  fedeicom.  art. 
5i  u.  240,  a Vasq.  de  succ.  lib.  2 § 18  n.  197 

— a Fusar.  de  subst.  quaest.  3o8  n.  18  e seguenti  ' 

— a Barbosa  ad  tit.  de  paci.  col.  5 ) — Ma  di- 
stinguca  che  nel  foro  canonico  per  la  santità  del 
giuramento  egli  si  unisse  a que’ dottori  che  ne  so- 
steranno la  fermezza  — ( rinv.  a Gutierez  de  con- 
fimi. juram.  p.  1,  cap.  5g,  n 5 ). 

Perezio,  cementando  il  titolo  de  pactis  aggiunge 
come  ragione  della  legge». ..quia  haec  libertas  (te- 
stamenti làciendi  ) ex  jure  publico  manaAs  priva- 
torum  pactis  diminuì  naqueat»  — ( rinv.  alla  leg. 
3,  cod.  de  testa  ni.  ) ~ ed  a riguardo  della  con- 
ferma con  giuramento  ripetea  1’  aforismo«nec  ju- 
rauieuio  firmatur  pactum  quod  bonis  moribus  ci- 
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vilibus  repugnat» — ( 1.  7,  § 16,  de  pact. — 1.  5,  ood. 
de  leg.  ) orni' egli  osservava  die  in  ciò  il  favorire 
la  libertà  di  testare  prevalesse  alla  causa  di  una 
dote — ( Perez,  in  llb.  2,  tit.  3,  cod.  de  pactis  n. 

*4)- 

Merlin  nell’  art.  Institution  contractuelle,  analiz- 
*•  la  origine  delle  instituzioni  contrattuali , la  loro 
natura,  gli  atti  ne’  quali  tolleravasi  per  favorire  i 
matrimoni,  le  persone  che  possono  instituire  ed 
essere  instituite  contrattualmente,  la  posizione  in 
cm  debbono  essere  le  persone  abili  ad  essere  insti- 
tuite contrattualmente  per  potersene  giovare,  le 
clausule  nelle  quali  lasciasi  dubitare  se  inducano 
contrattuale  instituzione  — Discute  poscia  la  qui- 
stione  del  se  la  instituzione  contrattuale  vada  sog- 
getta alle  formalità  deli’  accettazione,  e della  insi- 
nuazione — del  se  per  vizio  d’ ingratitudine  possa 
la  instituzione  contrattuale  essere  rivocata  — e di- 
scute quali  sieno  gli  effetti  utili  delle  instituzioni 
contrattuali  a riguardo  degl’  instituiti — analizza  qua- 
li sieno  gli  obblighi  dell’  instituito  contrattualmen- 
te — in  quali  casi  la  instituzione  contrattuale  pos- 
sa divenir  caduca — come  si  divida  una  successio- 
ne contrattuale  tra  i figli  dello  instituito  nel  con- 
tratto di  matrimonio  laddove  il  medesimo  insti- 
tuito sia  premorto  aH'instituente  — ( v.  Merlin  rep. 
institution  contractuelle  ). 

Lo  stesso  Merlin  discute  la  quistionc,  del  se  la 
instituzione  contrattuale  di  tanto  obblighi  F insti- 
tuente  da  non  permettergli  più  alcuna  alienazione 
di  beni  in  pregiudizio  dello  instituito — (Merlin  que- 
stions,  Institution  contractuelle  § 1 ). 
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Presso  noi  il  famigerato  arrosto  nella  causa  Gio- 
vinazzi.  discute  le  due  quistioni  del  se  valido  o 
nullo  fosse  il  patto  sotto  lo  impero  delle  antiche 
leggi  stipulato  ne  capitoli  matrimoniali  per  assi- 
curare alla  figlia  una  porzione  determinata  della 
paterna  eredità  che  il  padre  le  concedeva  ad  in- 
tuito del  matrimonio  — e del  se  il  padre , dopo 
questo  patto,  avesse  potuto  ovvero  no  rivocarlo  ad 
arbitrio. 

Trattatasi  di  matrimonio  contratto  nel  1801 — 
ne'  capitoli  matrimoniali  il  padre  dava  la  dote  — 
soggiungeva  in  lavoro  della  figlia  la  promessa  di 
una  quarta  parte  de’ beni  ereditari  che  in  morte 
lasciato  avrebbe  — La  donna  premorì  al  padre  la- 
sciando due  figli  — allora  il  vecchio  scrisse  testa- 
mento, e lasciò  ad  un’altra  figlia  la  intiera  quota 
disponibile  con  dispensa  da  collazione  — Il  tribu- 
nale civile  di  Lecce  nel  1824  ordinò  la  esecuzio- 
ne del  testamento  — ma  a nome  de*  figli  di  colei 
che  ne  capitoli  matrimoniali  avea  assicurato  le 
speranze  alla  quarta  parte  della  successione,  fu  in- 
terposto appello. 

La  gran  Corte  civile  di  Tram  ritenne  la  insti- 
tuzione  contrattuale  del  1801  come  una  semplice 
promessa  di  successione,  come  un  atto  di  ultima 
volontà  sempre  rivocabile  per  sua  natura  — riget- 
tò lo  appello. 

Fu  allora  interposto  ricorso,  fra  l’altro  per  vio- 
lazione della  legge  fò  de  pactis,  5a  de  V.  O.,  e 
degli  articoli  1088  e to38  1.  c. 

La  Corte  suprema  pronunziò  a questo  modo 

» ha  osservato  la  suprema  Corte  che  il  patto 
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della  futura  successione  ne’  capitoli  matrimoniali 
era  una  opera  della  giurisprudenza  universalmente 
ricevuta,  e che  formò  una  terza  specie  di  succes- 
sione di  una  natura  tutta  diversa  dallet successioni 
legittime  e testamentarie,  chiamata  con  particola- 
re denominazione  insiituziom  contrattuale , o con- 
venzionale, e coeva  quasi  al  risorgimento  delle  leg- 
gi latine,  ammessa  per  consuetudine;  ed  in  con- 
seguenza nel  modo  come  furono  accolte,  e non  di- 
versamente ^ ' 

« che  la  introduzione  di  una  siffatta  inslituzio- 
ne  ebbe  per  base  il  favore  de’  matrimoni,  per  cui 
la  principale  sua  condizione  era  l’ avvenimento  del 
matrimonio,  ed  il  suo  scopo  l’assicurazione  di  una 
parte  de  beni  di  colui  che  la  prometteva  pel  van- 
taggio  e la  più  comoda  sussistenza  degli  sposi,  e de’ 
figli  nascituri 

**  clie  atteso  cotesto  rilevante  oggetto  che  diede 
luo<;o  alla  stipulazione  di  detta  ^istituzione  con- 
trattuale, è chiaro  che  non  erano  applicabili  tutte 
le  leggi  contenute  nel  corpo  del  diritto  comune 
ripruovanti  il  patto  della  futura  successione  ; im- 
perciocché per  questa  parte  andarono  in  piena  de- 
suetudine per  non  essere  state  adottate  con  la  to- 
talità delle  altre  leggi  in  quel  corpo  comprese 

« che  parimenti  4 non  ostantechè  in  dette  leggi 
del  comune  diritto  venisse  scolpitamente  vietata  la 
rinuncia  alla  eredità  delle  persone  viventi,  come 
si  raccoglie  dalle  leggi  35  § i,  cod.  de  inofficioso 
testamento , 4 cod.  de  inutilibus  stipulatiombus  ,-re 
da  tante  altre,  pur  non  di  meno  una  generale  giu- 
risprudenza accolse  e sostenne  le  rinuucie  alle  fu- 
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Iure  successioni,  come  più-  conducente  a’  costumi, 
alle  forme,  ed  alla  polizia  de’  popoli 

» rimarchevole  è la  legge  3,  cod.  de  coUatio- 
nibus  — la,  stessa  statuiva  « pactum  dotali  instni - 
mento  comprehensum , ut  contenta  dote  quae  in 
matrimonio  collocabatur,  nultum  ad  bona  paterna 
regressum  haberet  ; juris  auctoritate  imprubatur , 
nec  intestato  patri  succedere  Jilia  ea  rutione  probi- 
belur  « — Tuttavia  il  patto  apposto  prevalse  per 
consuetudine — le  rinuncio  delle  donne  maritate  e 
dotate  ebbero  vigore,  e niuno  giammai  vi  fu  che 
avesse  pensato  d’  impugnarle  sol  perchè  una  leg- 
ge  del  codice  Giustinianeo  aveva  fatto  divieto  di 
stipularle— Cosi  qual  meraviglia  se  anche  la  legge 
i5,  cod.  de  pactis  non  ebbe  applauso  negli  stati 
surti  dopo  la  decadenza  dello  impero  romano  ?— Si 
stimò  più  interessante  che  per  mezzo  della  pro- 
messa di  una  parte  della  successione  ne’  capitoli 
matrimoniali  si  fosse  agevolata  c facilitata  la  con- 
trazione de’  matrimoni  ■ ■ 

« la  giurisprudenza  contraria  alla  legge  3,  cod. 
de  collationibus  guardò  il  bene  e la  ' tranquillità 
delle  famiglie  ; e la  giurisprudenza  contraria  alla 
legge  i5,  cod.  de  pactis  ebbe  accoglimento  per- 
chè ipruomoveva,  e provocava  i matrimoni  da  con- 
traerei— Quindi  si  spiega  come  e con  quanta  fran- 
chezza nel  nostro  regno , in  Italia  , ed  oltremonti 
si  fosse  stipulato  ne’  capitoli  matrimoniali  il  patto 
successorio,  se  alle  parti  piaceva  aggiungetelo;  co- 
me e con  quanta  energia  fosse  stato  sostenuto  da’ 
giureconsulti,  eruditi,  pratici  di  tutt’  i tempi,  e co- 
me e con  quanta  giustizia  fosse  stato  rispettato  da 
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tribunali;  ciò  è appunta  per  la  ragione  «li  essersi 
pel  consenso  universale  pósta  in  non  /;ale  e desti- 
tuita di  autorità  la  detto  legge  i5,  e tutte  le  altre 
unisone  alla  stessa 

« si  è incaricata  la  Corte  suprema  che  suolsi 
dà  taluni  scrittori  della  materia  contrastare  la  va- 
lidità della  institùzione  contrattuale , eome  quella 
che  conteneva  il  votum  captandae  niortis , detesta- 
to dalla  romana  sapienza — Ma  ha  osservato  essa 
suprema  Corte  che  questo  voto  definito  in  legge 
ardens  desideri  uni,  quo  Jlagmnt  iniqui  honùnes 
ex  aàerius  morte  'lue rum  sperantes , ut  illius  vitae 
insidius  parerti,  non  è presunto  nelle  persone  «li  un 
.figlio,  o di  una  figlia  che  ricevono  dal  genitore 
attestati  di  amorevolezza  e «li  affetti  che  lo  spin- 
sero sino  a promettere  una  parte  della  sua  succes- 
sione— Cosi  può  dirsi  con  le  parole  stes&  di  Ul- 
piano  nella  legge  70,  de  licredibus  instiluendis 
che  non  erano  cuptatoriae  inslitutiones  illac,  qnae- 
mutnis  affcctionibus  judicia  proyocavenmt  — e die 
perciò  la  giurisprudenza  non  ritenne  menomamente 
per  motivo  della  invalidità  del  patto  successorio 
nelle  tavole  nuziali  il  supposto  timore  di  poter 
essere  accompagnato  dallo  iniquo  desiderio  della 
morte  dello  instituentc  . . 

« che  quindi  addivenne  ancora  che  la  legge  1 2 
cod.  de  triujsactiorùbus , la  quale  in  un  certo  mo- 
do abborriva  il  volani  captandae  niortis  in  una 
institùzione  di  due  eredi  con  la  ^pciproca  sostitu- 
zione si  alter  sine  liberis  decèsserit , non  fu  più 
di  ostacolo  alla  facoltà  di  ordinare  tati  sostituzio- 
ni che  in  opposizione  al  senso  di  detta  legge  11 
v ustUi  -ut-  33 
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furori  sempre  guarentite  e protette  sotto  lo  impero 
della  passata  legislazione  — e che  sia  altrettanto  da 
dirsi  de’ patti  che  soleano ‘apporsi  ne' capitoli  ma- 
trimoniali, che  morendo  cioè  la  prole  in  pupilla- 
re età , o quandocumque  senza  figli , dovessero  suc- 
cedere, delle  designate  persone  — patti , e clausure 
che  mentre  a stretto  rigore  par  che  avessero  com- 
preso il  patto  successorio , ed  un  voto  captandae 
mortis , con  tutto  ciò  non  cessarono  di  essere  sti- 
pulati, ed  eseguiti  anche  per  le  vie  giudiziarie  ce 
facea  d’ uopo,  perchè  non  più.  produttivi  d’ insidie; 
ma  coordinati  al'  mantenimento’  del  bene  e'  della 
armonia  tra*  le  famiglie  dello  Stalo  ' 

« ha  osservato  ancora  la  Corte  suprema  che  il 
patta  successorio  ne’  capitoli  matrimoniali  non  po- 
teva essere  attaccato  dalla  difficoltà  che  con  esso 
1’  uomo  li  privava  della  libertà  di  testare — imper- 
ciocché per  poter  essere  in  questo  caso , avrebbe 
•dovuto  la  istituzione  contrattuale  abbracciare  tutti 
i jbeni  mobili  ed  immobili,  presenti  e futuri,  e tutti 
i diritti  ed  azioni  attuali  e vegnenti — ma  che  quan- 
do la  detta  istituzione , com’  era  di  ordinario,  ri- 
guardava- soltanto  *i  mobili,  o gli  stabili,  o una  quo- 
ta di  essi,  npn  restava  il  promittente  spogliato  del 
diritto  di  disporre  per  via  di  testamento  del  resto 
del  suo  patrimonio;  come  avvenne  nel  caso  in  qui- 
etone, dove  il  padre  promise  alla  figlia  la  succes- 
sione di  una  quarta  parte  de’  beni , che  avrebbe 
-lasciato  a tempq  della  sua  morte 

« che  da  tutto  e quanto  si*  è riflettuto  siegue, 
che  subitochè  non  erano  applicabili  le  leggi  del 
diritto  latino  esclusive  del  patto  successorio  nelle 
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tavole  nuziali  ; e cltc  la  istituzione  convenziona- 
le che  Sa  conteneva'  non  incorna  nej  voto  ca- 
ptandae  rnortis , nè  toglieva  al  promi  ttente  il  po- 
ter disporre  di  alcuna  parte  de’ suoi  lami  per  te- 
stamento, il  patto  anzidetto  rimaneva  patto  legit- 
timamente consentito , non  contra  le  leggi,  nè  con- 
tra  i buoni  costumi — da  dover  avere  come  aveva  ^ 
in  effetti  tutta  la  sua  validità;  violandosi  in  con- 
trario avviso  le  leggi  tutelari  de’  patti  è de’  con- 
tratti 

« ha  osservato  in  fine  essa  suprema  Corte  che 
la  istituzione  contrattuale , di  cui.  è parola,  fu  sti- 
pulata nel  tempo  che  un1  applaudita  giurispruden- 
za la  permetteva,  e che  siesi  verificata  poscia  in  ' 
una  epoca  quando  una  legge  espressa,  l’ ha  tutela- 
ta: giacché  V articolo  io.TÓ  1.  c.  ha  fissato  che  i 
padri,  le  madri,  gli  altri  ascendenti,  ed  i parenti 
collaterali  degli  sposi,  non  che  gli  estranei , possa- 
no per  00111171110  di  matrimonio  disporre  di  tutto, 
o di  parte  de1  beni  . che  fascera nno  in  tempo  del- 
la di  loro  morte  a favore  de1  detti  sposi — E che 
perciò  in  ultima  analisi,  anche  quando  la  istitu- 
zione contrattuale  avesse  potuto  incontrare  alcun 
piccolo  dubbiò  pel  tempo  della . promessa , fatto  ri- 
flesso a ciò  che  la  sua  esecuzione  s'incontrava  auto- 
rizzata dalla  legge  al  tempo  della  sua  realizzazione, 
non  poterà  f istituente  defraudare  V istituito  che 
utilmente  agir  potea  contro  di  esso  jnstituente — Non 
altrimenti  avveniva  di  colui  che  avesse  dato  per 
pegno  il  fondo  di  cui  non  ne  . aVea  nè  dominio , 
nè  possesso — Se  indi  appresso  ne  diveniva  padrone, 
tutto-che  nel  principio  lo  avesse  nudamente  ipo- 
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tettato,  dovea  110)1  dii  meno  staré  alla  contratta  oli-  . 
bligazione,  e negandovi»),  la  legge  accordava  al  cre- 
ditore l'utile  azione  pignoralizia  per  • lo  esercizio 
de1  suoi  diritti  ( legge  4 1 de  pigneralilia  actione)  » 

— annulla  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
poli il  3o  di  marzo  i833. — causa  Pelillo , e Ma- 
stropaolo , contra  Giov mazzi. 

’ N.'  7 13. 

- • . v 

. (PeteMJuóMe-dfcppello-e^eo  convenuto— ©Litote- 

IH 

* • , 

• ('  t.  n.  95,  96,  97,  98,  238,  405,  520,  585,  595  ) 

# 

. In  materia  di  appello  si  facea  quistione  del  se  la 
perenzione  avesse  luogo  soltanto  nel  caso  che  l’at- 
tore in  origine  fosse  appellante,  ovvero  anche  quan- 
do avesse  appellato  il  reo  convenuto. 

La  ragione  per  dubitarne  sorgea  da  che  la  legge 
«li  procedura  civile  nello  articolo  494  comma  se- 
condo dispone  — « Nel  caso  di  perenzione,  il  prin- 
cipale attore  sarà  condannato  alle  spese  della  proce- 
dura perenta  » — E nello  articolo  533,  preacri  ve  sol- 
tanto « la  perenzione  in  causi)  di  appello  darà 
forza  di  cosa-  giudicata  alla  sentenza  appellata  ». 

Ma  la  ragione  di  decidere  sta  in  classico  e dotto 
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ragionamento  della  gran  Corte  civile  di  Napoli,  e 

della  suprema  Corte  di  giustizia  che  rapporteremo. 

La  gran  Corte  disse  còsi 

« inteso  il  proccuratore  generale  del  Re  sig.  ca- 
valiere Agresti  il  quale  ha  conchiuso  « di  non  es- 
serti perenzione  di  appello  cantra  il  reo  convenu- 
to »’ — Considerando  ....  che  trattisi  di  perenzione 
in  g rado  di  appello  ....  die  .... 

« comunque  sia  vero  che  la  legge  nello  ar- 

ticolo 533  I.  cl.  p.  c.  si  limita  a dinotare  solo 
l’ effetto  che  produce  Ja-  perenzione  in  causa  di 
appello,  c per  tutto  il  dippiu*  si  rimette  à ciò  che 
ha  disposto  in  fatto  di  perenzione  sotto  il.  titolo 
np|K»sito  della  perenzione  della  istanza  innanzi  a’ 
tribunali,  civili;  non  è nien  vero  però  che  tra  To- 
na e l’altra  perenzione  vi  passa  grande  differenza, 
giacché  la  perenzione  della  istanza  avanti  i tribu- 
nali civili  non  estingue  l'azione,  - ma  estingue  la 
sola  procedura  (articolo  4fp)  mAitre  la  perenzione 
in  causa  di  .appello  dà  forza  di  cosa  giudicata  alla 
sentenza  appellata  — (articolo  533  1.  d.  p.  c.  } 
«...  tutte  e due  intanto  sono  la  pena  della 
negligenza  usata  nel  non  proseguire  la  istanza  per 
lo  corso  di  tre  anni,  sia  in  prima  istanza,  sia  in 
appello  — <•  (articolo  49°) 

«...  la  perenzione  d’istanza  fu  introdotta  la  pri- 
ma volta  da  Giustiniano  con  la  nota  legge  prò- 
perunduin  cod.  de  judiciis  ><  ne  lites  Jiant  pene  in\ - 
mortales , et  ai  tue  honumim  a minai  ejccedartt <» — 
Giustiniano  stabili  che  le  cause  dovessero  avere 
un  periodo,  e che  scorso  il  legittimo  tempo  di 
tre  anni  nelle  cause  civili,  rii  due  nelle  criminali 
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dopo  la  contestazione  della  lite,  si  dovessero  sti- 
mare estinte  - , 

« ciò  che  *fu  stabilito  da  Giustiniano  ctìn  la  det- 
ta legge  praperandum  venne  confermato  in  questo 
Regno  col  rito  248  » «on  ostante  la  costituzione 
Qmnes  bdjuli  di  Federico  II,  il  quale  volle  che 
tutti  i giudici  fra  due  mesi  dal  dì  della-  citatone 
dovessero  a tutte  le  cause  porre  tarmine  — L’  at- 
tore però  per  ovviare  alla  perenzione  d’ istanza 
bastava  che  impetrasse  dal  presidente  del  S.  R.  C. 
óò  che  si  diceva  nel  foro  insufflala)  spiritus , la 
cui  for/a  era  quella  appunto  che  la  causa  progre- 
diva non  ostante  il  decorri  mento  del  tempo  (prag- 
tnot.  3,  § 2,  de  offic.  S.  B.  C.  — P rugami,  li- 
me. de  instantia  causae  non  restituendo,  sine  ex- 
pensis  ) 

« .....  relativamente  agli  appelli  il  diritto  romano 
come  ognuno  saldava  in  tutti  i tempi  i così  detti  fatali 
perchè  se  si  lasciavano  scorrere,  l' appellazione  si  pe- 
rimeva,  e la  sentenza  facea  passaggio  in  cosa  giudi- 
cata— il  tempo  cioè  ad  interporsi  — il  tempo  ad 
introdursi  — u tempo  a proseguirsi  eh’  era  di  un 
anno  dal  giorno  del  processo,  o di  due  anni  per 
giusta  causa — (1.  i,  2,  et  ult.cod.de  tempor.  ap- 
pellai.)—ciò  dalla -novella  It6  cap.  2 di  Giustinia- 
no fu  derogato,  e fu  stabilito  che  non  più  col  de- 
corso di  due  anni  la  sentenza  rimanesse  ferma,  ma 
ohe  si  potesse  , anche  dopo  trovandosene  fondati 
motivi,  per  esempio  di  assenza  dell'  appellante,  0 di 
altro  impedimento,  esaminar  di  nuovo  la  causa 
« «...  inoltre,  secondo  le  regole  de’ giudizi,  la  pe- 
renzione della  istanza  andava  nella  classe  delle  ec- 
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cezioni  anomale  , ossia  no  miste  — oggi  si  propose 
. per  via  di  azione , poiché  per  aver  luogo  bisogna 
che  sia  domandala  — . (articolo  49?) 

«...  avanti  a1  tribunali  civili  quest'azione  com- 
pete al  reo  contra  l’attore,  perchè  dal  reo  si  acqui- 
sta il  diritto  a domandare  fa  perenzione  d’ istanza 
dopo  che  Fattore  ha  latto  decorrere  tre  anni  sen- 
za proseguire  la  procedura  - — (articolo  49°) 

«...  poiché  « qui  appellai  prior  agit  » dice  U 
legge  29  de  j udic us  1 ossia  come  nota  Dionisio  Go- 
tofredo  « actoresU  idest  actoris  partes  suslinel  » — 
quindi  in  appello -la  perenzione  è un'azione  che 
compete  all'  appellato  contea  l appeUdnte , senza 
guardare  se  l’appellalo  fosse  attore  in  origine , o 
pure  reo  convenuto , altrimenti  non  si  potrebbe 
verificare  che  la  perenzione  in  causa  di  appello  dà  . 
forza  di  cosa  giudicata  alla  sentenza  appellata  — (ar- 
ticolo 533)  «..  . » 

«...die  nel  latto  l’appellante  è Leopoldi,  e l’ap- 
pellato è Terni,  quindi  quello  che  sostiene  le  par- 
ti di-  attore  in  causa  di  appello  è Leopoldi,  seguen-. 
temente  scora’  i tre  anni  F anione  a domandare  la 


perenzione  compete  alerai  * comunque  in  origine 
egli  fosse  Fattore,  e Leopoldi  il  reo  convenuto, 
mentre  non  si  ha  a guardare  Li  stalo  del  giudizio 
avanti  a primi  giudici,  ma  con»’  è ora  nella  gran 
Corte  civile,  « chi  non  sa  che  il  giudizio  in  ap- 
pello si  chiama  seconda  istanza , dove  attore  è lo 
appellante,  e reo  convenuto  l’appellato? — -Difetti 
due  altro  è F appellazione  che  ab  pi/erioris  judi- 
cis  scntentia  ad  superiorem  provocatici  (/.  % 3, 

de  appellai,  et  rclat.  — l.  17,  de  minor,  xxr 
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<7/vi. ) — o come  dice  Gujacio  tit.  de  ap/yel.  et  re - 
iat.  « est  querela  ejus  qui  sententiae  ntinoris  ju- 
diciis  non  adquiescit »? — Sia  provocazione,  sia  que- 
rela, certo  si  è che  colui  che  Appella  si  rende  at- 
tore nel  giudìzio  di  appello , e dà  il  diritto  per 
conseguenza  con  la  sua  negligenza  alla  parte  appei-  . 
lata  di  domandare  la  perenzione  dello  appello  se 
fa  scorrere  inoperosamente  tre  anni  dallo  interpo- 
sto appello,  come  è accaduto  nella  specie  dove  non 
tre  anni,  ma  tre  lustri,  ha  dormito  h<eopoldi  sen- 
za proseguire  il  giudizio  in  appello  » — ( 3o  di 
gennaio  1887  — gran  Corte  civile  di  Napoli  i.ca- 
' mera  , ruolo  n.  2674'  — causa  Leopoldi  centra 
Terni  ).  . • . 

li  ragionamento  adottato  dalla  Corte  suprema  è 
. come  segue  * 

« l’oggetto  della  perenzione  è quello  che  in- 

dicò Giustiniano  nella  notissima  legge  pruperan- 
dunt  cod.  de  judiciis , cioè  « ne  lites  fiant  pene 
immortales , et  vi  tue  hominwn  modani  exeedant  » — 
con  la  differenza  però  che  la  perenzione  per  le 
leggi  in  vigore  non  Ha  luogo  ipso  jure , come  lo 
era  prima,  ma  debb’  esseré^tmandata  dopo  il  de- 
corri mento  di  un  triennio  — ( articolo  492  1*  d. 
p.  c.) 

« gli  effetti  della  perenzione  in  prima  i- 

stanza  sono  ben  diversi  da  quelli  in  appello,  da- 
poichè  nel  primo  caso  la  perenzione  estingue  la 
sola  procedura,  e non  già  .l'azione  (articolo  494) — . 
e nel  secondo,  estingue  la  lite  , poiché  comunica 
alla  sentenza  appellata  la  forza  di  cosa  giudicala — 
(articolo  533)  . . 
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« ritenuta  questa  interessante  distinzione , 

la  perenzione  in  palina  istanza  non  può  compete- 
re che  al  solo  reo , e perciò  è detto  nello  articolo 
• 494  « che  nel  caso  di  perenzione  l'  attore  princi- 
pale è condannato  alle  spese  » / > •/  * 

« vanamente  da  questa  disposizione  si  pre- 

tende desumere  che  al  solo  reo  competendo  il  di- 
ritto di  chiedere  la  perenzione,  non  possa  in  Gui- 
sa di  appello  dimandarla  l’attore  originario — l’as-  * 
sunto  è illegale  per  le  seguenti  osservazioni 
« i . non  ha  la  legge  in  causa  di  perenzione  di 
appello  fatt’  alcuna  distinzione  tra  attore , e reo 
originario,  .e  non  ha  limitato  al  solo  reo  il  diritto 
a dimandarla — 'Non  può  il  giudica  distinguere 
ciò  che  la  legge  non  distingue  ; 

« 2.  Fattore  che  in  prima  istanza  succumbe,  è 
condannato  alle  spese  della  procedura  perenta , e 
non  già  alle  spese  della  lite — Questa  disposizione 
non  è Vipetuta  per  la  perenzione  in  appello , nè  sa- 
rebbe applicabile  ; poiché  in  appello  non  si  estin- 
gue la  procedura  , ma  la  lite  — in  prima  istanza 
Unisce  Ja  procedura,  ma  si  può  ripetere  -t- m ap- 
pello, finita  la  lite  si  estingue  l'azione , nè  si  può 
riprendete  la  procedura,  ostando  la  cosi  giudicata 
« 3.  la  perenzione  punisce  la  negligenza  do’  li- 
tiganti — o attore,  o reo  che  sia,  il  litigante  in  ap-. 
pel  lo  va  soggetto  alla  pena  della  negligenza  ; nè 
altrimenti  potrebbe  èsserne  esente  F attore,  ■ che  ove 
iuta  distinzione  apposita  ne  avesse  latto  la  leggo 
in  causa  di  appello , distinzione  che  non  è nello 
articolo  533 

“ 4*  la  espressione  di  attore  principale  adopera- 
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ta  dallo  articolo  494  e™  necessaria  in  prima  istan- 
za per  distinguere  l’attore  nell  fazione,  e 1’  aUore 
nella . dimanda  di  perenzione 

« più  le  spese  della  procedura  perenta  prima 
della  pubblicazione  del  nuovo  codice  solevano  in 
Francia  compensarsi,  pagando  ciascuno  le  sue,  giu- 
sta l’avviso  del  sig.  Carré 

« il  nuovo  codice  ha  obbligato  il  succumbcnte 
• in  perenzione  a pagar  tulle  le  spese  della  procedu- 
ra perenta.  — Or  perché  dubbio  non  sorgesse  intor- 
no al  pagamento  di  siffatte  spese,  il  citato  artico- 
lo le  ha  poste  a caricò  dello  attore  principale , on- 
de si  sappia  che  se.  il  reo  ha  fatto  delle  dimande 
riconvenzionaji,  o dimande  incidentali,  nelle  quali 
dimande  egli  ha  fatto  da  attore , le  spese  della  pro- 
cedura perenta  non  possono  mai  colpir  lui , ma 
sono  a carico  esclusivamente  dello  attore  principa- 
le, e lo  sono  tutte  — È in  questo  caso,  ed  in  que- 
sto senso  eh’  è corsa  la  espressione  di  attore  prin- 
cipale 

« ma  tutto  ciò  è detto  per  la  perenzione  in 
prima  istanza , ed  ere  necessario  a dirsi 

« or  come  adattare  alla  perenzione  in  appello 
ciò  eh'  è detto  solamente  per  la  prima  istanza  ? 

« 5.  l’appellante,  tutto  che  reo  originario,  si 
chiama  attore , e sostiene  le  parti  di  attote — qui 
appellai  prior , dice  la  legge  29  de  judiciis  — e la 
glossa  — 1 actor  est , idest  actoris  partes  sustinet  — 
Quindi  se  oontra  1’  appellante  si  domanda  la  pe- 
renzione, la  domanda  è latta  dal  reo  con  tra  l’at- 
tore 

' « di  fatti:  perchè  oontra  un  appellante  contumace 
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il  giudice"  di  appello  pronunzia  il  congodo  ? — 
perchè  la  d '.manchi , cioè  l'  itilo  di  appello , si 
tiene  per  abbandonala,  ed  il  reo  si  tiene  per  as- 
soluto, e ciò  in  forza  dello  articolo  2^8  del  rito. 
— adunque  l’ appellante  è attore  nel  nuovo  giu- 
dizio in  secondo  grado  di  giurisdizione  — e se 
può  essere  appellante  tanto  Cultore,  quanto  il  reo 
' originario , pilo  in  appello  essere  attore  chi  è sta- 
to reo  in  prima  Istanza  , e per  conseguenza  esser 
pissibile  della  perenzione  nello  stato  di  appello.  — 
( Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  il  1 2 di  set- 
tembre 1 837  —causa  Leopoldi  coutra  » Terni. 

N.°  714  • 

(DoMMa-SucceòAtoMe-é&ce^enh-<So$ateiai* 

{D»v«òKme-£<eàtta-ìFci*ttt-(Decteto  L 
macao  /$/jr-<Sautela  TT&ac  alita- 
ti iviùMsie-2$em  nt^ia  rbàtuctam 

t . * v,  • • • 

• • 

( v.  n.  095,  696,  697,  798,  712  ) 

• # * 

s ♦ . • 

Era  invalso  U costume  di  far  rinunziare  le  fem- 
mine ( allorché  loro  si  costituiva  dote  ) , alle  succes- 
sioni future  ; ciò  nel  fine  di  conservare  nell’ agna- 
zione i beni  aviti — Conforme  questo  agli  usi  de’ 
Longobardi  e de’  Normanni,  sarebbe  stato  non  di 
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meno  in  opposizione  co’ principi  del  diritto  ro- 
mano clic  per  motivi  di  ordine  pubblico  e di  mo- 
rale vietava  i patti  così  iletti  successori — Ne' 
tempi  in  cui  lo  studio  del  romano  diritto  presso 
noi  rinacque,  la  scuola  e ’l  foro  mirando  nel  di- 
vieto de’  patti  successori,  ristrinsero  l’ eccezioni  ad 
esso  « quoniam  jure  romano  vivimus,  nisi  quid 
nostris  legibus  aut  moribus  ei  fuerit  derogatum 
ideo  tenendum  est  pacta  successoria  plerunupie  ir- 
rita esse  »•  — ( Mafi’ei  inst.  jur.  neap.  1.  5,  c.  i, 

«.  .. 

Distinsero  però  tali  patti  in  negativi , ed  af- 
fermativi — ritennero  i negativi  per  diritto  ro- 
mano sempre  vietati , non  potendo  rinunziarsi  a 
quello  che  non  si  ha — « quod  quis  si  velit  ha- 
bere  non  potest,  renunciare  non  potest  » — ( 1.  174 
de  reg.  jur.  ) — non  potendo  adirsi  , o ripudiarsi 
eredità  non  aperta  , eredità  di  noni  vivente  ( qui  • 
superstitis  bona  repudiai , post  niorteni  cjus  adire 
liercdilatem , itern  honorum  possessionem  petere 
non  prohibetur  ( /.  q4  1 de  adq.  vel  oniil.  tie- 
red.  ) — Pure  ne  riconobbero  la  utilità  e ne  so- 
stennero la  efficacia,  tollerata  per. consuetudine;  di 
tal  che  Guarani  insegnava  « quod  ad'  pacta  suc- 
cessoria negativa , seu  heredi taluni  renunciationes 
quas  vocant,  ea  per  leges  civiles  pròrsus  impro- 
bantur  — ejus  juris  rationem  unus  JBartolus,  quod 
sciam  vidit  ad  1.  qui  Romae  de  verb.  obi.  — ibi 
eniin  observat  ejusmodi  reuunciatioues  continere 
pacami  de  futura  successione  respeotu  ejus,  cujus 
gratia  renunciatio  iàcta  iuerit  — igitur  ut  pacta 
caetera  de  viventis  bereditate  inita,  ea  quoque  re- 
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nunciatlo  prohibita  olirti  per  leges  eral  — veruni , 
reviviscente  in  Europa  jurisprudentia,  hereditatum 
aliquando  deferendarum  nihil  renunciatione  frequen- 
tius  — Praeter  valescentes  mores  a Romanorurn  in- 
stitutis  diversos , et  politicas  cujusque  populi  cau- 
sas,  ejosmodi  renunciationes  primus  for tasse  pro- 
movit  Bonifacius  vm,  in  cap.  quaravis  de  pa- 

ctis  in  sexto — -Cacterum  a principibus  nea- 

politanis  Bonifacii  vm  , collectio  numquam  rece- 
pto  ritu  probata  fuit  — proinde  ejusmodi  renun- 
ciationes moribus  potius , quarti  scripta  Pontificis 
lege  apud  neapoUtanos  receptas  existimarim  n — 
( Guarani  de  jur.  regn.  neap.  lilx  3,  n.  io  ). 

La  scuola  ed  il  foro  a riguardo  de’  patti  suc- 
cessori casi  detti  affermativi^  fecero  una  distinzione 
in  due  classi  — Nella  prima  annoverarono  que1 
patti  che  riguardassero  la  eredità  di  coltri  che  in- 
tendea  farne  subietto  di  una  propria  contrattazio- 
ne ( v.  a riguardo  di  questi  patti  Strichio-  ed  il 
Richeri  ) — Nella  seconda  annoverarono  quei  pat- 
ti successòri  affermativi  che  riguardassero  la  ere- 
dità terlii  cujusdam. 

Imperciocché,  analizzando  la  legge  3o  cod.  de  pa- 
ctis , ivi  si  ha  che  allo  Imperatore  si  fosse  presentato  il 
caso  così — due,  o più,  aventi  speranze  successorie  ad 
una  eredità  di  uom  vivente,  avcano  stipulato  che,  se 
ad  essi  la  eredità  perverrebbe,  la  ripartirebbero  nel 
tale  e tal  modo  — ovvero  aveano  pattuito  che  se 
ad  un  fra  essi  la  eredità  perverrebbe,'  si  osserve- 
rebbero le  tali  e tale  convenzioni  — Ragion  di  du- 
bitare sulla  ellicacia  di  tali  stipulazioni  veniva  da 
che  i patti  vedeansi  convelluti  « mentre  vivea  lui- 
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torà  quegli  della  oralità  del  quale  contrattavasi 
e da  che  vedeansi  convenuti  sotto  .condi/jone  « se 
albi  eredità  sarebbero  chùu miti  coloro  che  ne  pat- 
tuivano ». 

Giustiniano  risolve  « jiobis  hujusmodi  pactiones 
odiosae  esse  videntur,  et  piene  tristissimi  et  peri- 
culosi  eventus  — Quare  eoi  iti  quodam  vivente  et 
ignorante  de  rebus  ejus  quidam  paciscentes  con- 
veniunt  ? — Secundum  veteres  itaque  regulas  san- 
cirnus  omnimodo  hujusmodi  poeta  qiute  contro  bo- 
na* mores  inita  sunt , repelli  — et . ilihil  ex  his  pa- 
ctionibus  observari  ». 

Data  però  questa  regola,  l1  Imperatore  fissa  ec- 
cezioni sotto  le  quali  definisce  valido  il  patto,  e 
queste  eccezioni  son  due — i.  che  colui  della  ere- 
dità del  quale  si  contratta  presti  il  suo  consenso 
— — 2.  che  in  tale  consenso  persista  fino  alla  mor- 
te « nisi  ipsi  forte  de  cujus  hemlitate  pactum  est 
vohinlateiQ  suam  eis  accomoda  ver  it — et  in  ea  u- 
sque  ad  extremum  vitae  snae  sputi um  persevera- 
verit  — tunc  enim,  sublata  acerbissima  spe,  licebit 
eis,  ilio  sciente  et  jubente , huiusmodi  pactiones 
servare,  quod  etiam  anterioribùs  legibus  et  consti- 
tutionibus  Jion  erat  incognitum,  licet  a nobis  cla- 
rius  est  introductum  » — ( i.e.  de  pactis  2.  3.  ) 

I dottori  adunque  ritennero  che  per  regola  ge- 
nerale i patti  successori  fossero  cosi  intesi  vietati 
■ — per  modo  di  eccezione  ritennero  che  le  rii\un~ 
zie , ossia  l' abdicazione  volontaria  che  una  perso- 
na feccia  del  proprio  diritto,  questa  specie  di  .itti 
tendenti  a conservare  i beni  presso  il  -cognome,  ed 
a favorire  i matrimoni  mercé  la  promessa  di  una 
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dote,  s’ intendessero  per  consuetudine  efficaci,  o che 
tali-  rinunzie  fossero  personali  e traslative , o che 
reali  fossero,  estintive , togliendosi  di  mezzo  la  per- 
sona rinunziante  — ed  a distinguere  la  traslativa 
rinunzia  dalla  estintiva , diedero  esempli  i dottori 
tratti  da  varie  leggi  che  a tre  casi  fra  l'altro  pos- 
sono riferirsi. 

1 . Caso  — eredità  deferita  ed  adita  — in  questo 
caso  la  rinunzia  va  alla  necessaria  idea  di  trasla- 
tiva ( 1.  4»  e 5,  quando  dies  legat.  ced.  — v.  de 
Franchis  dee.  roi  — Afflict.  dee.  161  — Paol.  de 
Castr.  in  leg.  si  act,  cod.  de  probat.  n.  2,*). 

2.  caso  — eredità  deferita , e non  adita — se  la 
rinunzia  non  avesse  avuto  riguardo  a persona  de- 
terminata, essa  si  sarebbe  qualificata  vera  ripudia- 
zione , vera  rinunzia  estintiva  — ( v.  1.  si  quis  ex- 
traneus,  e v.  l.potest  de  adq.  hered.  ) — Ma  se  a- 
vesse  avuto  riguardo  a persona  determinata,  allora 
si  trasformava  in  contratto , portando  /’  obbligo  di 
non  chiedere,  e trasferendo  il  diritto  sarebbe  stata 
a qualificarsi  traslativa  — ( v.  Socino  lib.  4,  cons. 
34,  col.  1,  ) — purché  però  la  persona  cohtem- 
plata  non  fosse  un  coerede,  nel  quale ‘caso  la  por- 
zione si  sarebbe  accresciuta  alla  porzione,  ‘e  non 
alla  persona  ( 1.  si  totum , e v.  1.  si  ex  duobus 
de  adq.  hered.  ) 

3.  caso  — eredità  nè  d ferità , nè  adita  — co- 
munque a stretto  rigor  di  legge  fosse  vietata  la  ri- 
nunzia, pure  da'  dottori  si  sarebbe  sostenuta  col  pat- 
to de  non  potendo tacito , o espresso  che  consi- 
stea  nello  escluder  colui  che  lo  contrae,  e nello  e- 
stinguer  i diritti  della  persona  rinunziaute — sa- 
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rebbe  slata  qualificata  rinunzia  estintiva*  non  tra- 
slativa — ( 1.  i,  coil.  de  pactis  — 1.  tale  pactuni 
cod.  eoil.  — glos.  ibi. — Surd.  cons.  3q8  n.  7,  ). 

Allorché  adottammo  il  codice  de’  francesi , ap- 
parse la.  circolare  del  25  di  settenibre  1809  ema- 
nata dal  gran  giudice  ministro  .della  giustizia,  la 
quale  ricca  di  nozioni  pertinenti  alla  materia,  non 
è superfluo  di  qui  rapportare  — Eccone  il  tenore. 

« Una  delle  più  importanti  quistioui  che  nascon 
dal  conflitto  delle  novelle  con  le  vecchie  leggi  è 
quella  che  si  è già  cominciata  a ventilare  tra  noi 
per  gualche  caso  verificato  circa  il  valore  dille 
rinuncie  già  latte  dalle  femmine  alla  successione  dei 
genitori  in  tempo  delle  vecchie  leggi  — Io  ho  cre- 
duto questo  articolo  degno  dell’  attenzione  del  mi- 
nistero e di  un  regolamento  uniforme  , pria  che 
s’  incominciassero  intorno  ad  esso  a spiegare  i ma- 
gistrati — Lo  stesso  legame  eh’  egli  lia  collo  spiri- 
to delle  nuove  leggi,  il  dubbio  che  la  sua  risolu- 
zione ove  non  sia  consentanea  a’  principi  della 
medesima  venga  a debilitarne  la  forza,  ed  a con- 
tribuire a quella  incertezza  di  diritto  a cui  spe- 
cialmente si  è voluto  ovviare  con  la  formazione  ili 
un  mtovo  codice,  l’interesse  di  tante  famìglie  elio 
ne  dipende,  la  risoluzione  ch’egli  ba  ricevuta  ne- 
gli altri  paesi,  dove  agli  statuti  simili  a’  nostri  son 
succedute  le  stesse  leggi  che  ora  abbiam  noi,  so» 
tanti’  giusti  motivi  per  sottrarlo  alla  varietà  delle 
opinioni  ed  alla  fluttuazione  de’  giudizi  — La  no- 
stra passata  giurisprudenza  permetteva  c sosteneva 
le  rinuncie  delle  femmine  alle  successioni  de’  geni- 
tori, e le  morti  di  costoro  succedute  prima  delle 
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leggi  nuove  lian  consumato  1’  effetto  delle  mede- 
sime — Le  nuove  leggi  non  riconoscono  nè  per- 
mettono rinunzie  alla  eredità  dd  viventi — Le  ri- 
nunzie quindi  che-  si  fossero  fatte  o si  facessero 
dopo  la  epoca  della  nuova  legislazione  sono  mani- 
festamente nulle  — La  quistione  presente  dunque 
cade  solo  sopra  le  rinunzie  fatte  dalle  femmine  ma- 
ritate sotto  le  vecchie  leggi  alle  successioni  degli 
ascendenti  che  si  sieno  venute  o si  vengano  ad 
aprire  sotto  le  nuove.  » / . . 

« Il  dubbio  risulta  dalla  divisione  del  caso  fra 
i due  tempi  e le  due  legislazioni — Latto  della  rinunzia 
fatta  in  tempo  che  si  permetteva,  l’esito  del  me- 
desimo , e l’ apertura  della  successione  in  tempo 
che  la  legge  non  più  riconosce  rinunzie  e chia- 
ma ugualmente  maschi  e fémmine  allò  successio- 
ni, sono  le  due  parti  del  caso  che  si  divide  fra 
le  due  legislazioni.  U . 

« La  massima  certa,  che  le  leggi  non  guardano 
indietro  e non  distruggono  i diritti  legittimamen- 
te già  acquistati,  fa  la  maggiore  difficoltà  con- 
tra  le  femmine  — Noj  abbiamo,  dicono  i ma- 
schi , un  diritto  acquistato  precedentemente  alle 
nuove  leggi,  il  quale  non  si  può  togliere  altrimenti 
che  tirandole  indietro,  contro  k regola  è la  loro 
natura.  ..  ... 

« Questo  discorso  è fondato  tutto  sopra  una  ine- 
satta idea  che  suppone  delle  rinunzie , e sopra 
la  confusione  de’ due  diversi  articoli  del  nuovo  co- 
dice che  si  debbono  assolutamente  distinguere  — 
A rilevarne  tutta  la  fallacia,  basterà  dilucidare  due 
punti  — qual’ era  il  soggetto  delle  antiche  riuuu- 
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zie,  ossia  a che  cosa  veramente  rinunziavan,  le  don- 
ne nell’atto  della  dotazione? — ecco  il  primo. 

« Qual’  è l’ articolo  della  presente  legislazione 
che  là  la  nuova  ragione  delle  femmine,  quello  che 
divieta  le  rinunzie  alla  oralità  de1  viventi,  o quello 
che  chiama  alle  successioni  le  femmine  al  pari 
de’  maschi  ? — ecco  il  secondo. 

« Comincio  da  questo  — Bisogna  convenire  che 
fl  divieto  delle  rinunzie  risguarda  il  solo  tempo 
posteriore  alla  legge  — Non  potrebbero  le  antiche 
rinunzie  essere  infermate — tutto  quello  che  si  è dis- 
putato in  altri  paesi  dopo  la  pubblicazione  del 
codice  Napoleone  sulla  spiegazione  di  questa  mas- 
sima, è straniero  alla  controversia  presente,  ed  io 
non  intendo  trattarne—  Lascisi  dunque  da  Linda 
• il  nuovo  divieto  delle  rinunzie  ; le  antiche  non 
deblxmo  cadere  sotto  la  sua  disposizione. 

« Ma  bisogna  d’ altra  parte  confessare  che  l'altra 
legge,  la  quale  invita  entrambi  i sessi  a succedere 
egualmente,  dev’  essere  eseguita  sopra  tutte  le  suc- 
cessioni che  si  sono  aperte  e si  aprono  dopo  la 
sua  pubblicazione  — Quella  stessa  massima  che  ri- 
getta la  retrotrazione . del  divieto  delle  rinunzie, 
esige  la  esecuzione  della  eguale  successione  in  tutti 
i casi  di  successione  verificati  dopo  la  pubblica- 
zione del  nuovo  codice  — che  cosa  potrà  dunque 
impedire  questa  nuova  ammissione  delle  femmine 
nel  tempo  posteriore  alla  nuova  legge  ? — L’ atto 
dell’  antica  rinunzia  — ecco  dunque  la  necessità 
di  fersi  una  giusta  idea  di  quest’atto,  che  è l’al- 
tro punto  da  esaminarsi.  , 

« Successione  de’  figliuoli , e loro  anticipate  ri- 


Digitized  by  Google 


• 53r 

nunzio  sono  state  sempre  due  cose  incompatibili 
secondo  tutte  le  nostre  leggi  antiche  e moderne. 

« Il  diritto  antigiustinianeo  non  conosceva  ri- 
nunzie alle  successioni  future — La  ragione  che 
ne  dà  il  più  grande  de’  giureconsulti  antichi  si  è, 
che  i patti  privati  non  debbono  lini  ita  re  l’autorità 
delle  leggi , nè  alterare  quelle  delle  successioni,  le 
quali  appartengono  all’ordine  pubblico. 

« Questa  ragione  sta  espressamente  detti  per  un 
caso  dove  si  trattava  della  rinunzia  di  una  figliuola 
alla  eredità  futura  del  padre  ; ma  è comune  come 
ognuno  vede  a tutte  le  rinunzie. 

« l’are  che  Giustiniano  recedesse  nel  generale 
dalla  dignità  di’ questa  massima;  poiché  permette 
i patti  sulla  eredità  de’  viventi , dove  colui , della 
cui  eredità  si  trattasse,  vi  avesse  accomodato  la  sua 
volontà. 

« Questo  rilasciamento  però  non  lo  estèse  alla 
successione  de’  figliuoli  a’ genitori  —Egli  infatti 
inserì  nel  suo  coilice,  e lasciò  intatta  una  leg- 
ge di  Alessandro , con  la  quale  era  stabilito  che 
non  dovesse  valere  il  patto  tra  padre  e figlia  con 
cui  la  figliuola,  contenta  della  dote,  si  togliesse  ogni 
regrèsso  sopra  i bèni  paterni. 

, « Questa  eccezione  rientra  nell’antica  regola  per 
fina  particolare  orribile  ragiona  che  ne  allegano 
i giureconsulti — Ella  si  è che  iniquamente  opera 
il  padre  contro  la  paterna  pietà,  pattuendo  con  la 
figliuola  che  non  debba  aver  parte  in  quella  sue* 
cessione,  d cui  la  chiamano  le  leggi  c la  natura. 

««.Il  diritto  romano  dunque  non  riconosceva  ri- 
nunzie delle  figliuole  alla  successione  de’  genitori , 
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t»on  aitante  la  costituzione  della  dote — nòn  ricono- 
sceva rinunzie,  perchè  voleva  la  successione — Delle 
leggi  longobardiche,  che  presero  fra  noi  il  luogo 
delle  romane,  non  occorre  far  motto — Le  femmine 
.«condo  quelle,  doveano  esser  contente  di  quanto  . 
il  padre  o il  fratello  a suo  arbitrio  desse  loro  nel 
d»  delle  nozze,. senza  poter  richiedere  al tro — Dun- 
que non  aveano  a che  rinunziare,  perchè  niente 
di  positivo  aveano"  a pretendere. 

« Le  costituzioni,  fe  le  consuetudini  che  faceva- 
no il  nostro  diritto  veramente  patrio , variavano 
dal  romano,  e dal  longobardico,  nel  determinare 
il  diritto  delle  femmine — Le  femmine  furono  esclu- 
se dal  succedere  nel  regno  agli 'ascendenti  — nella 
città  anche  a’  collaterali  nel  concorso  de’  maschi — 
Ma  in  compenso  fu  dato  loro,  e per  modo  di  con- 
dizione, che  dovessero  avere  una  dote  congrua,  la 
quale  fu  chiamata  paraggio.  , 

« Queste  leggi  non  .definivano  la  quantità  del  pa- 
reggio— L’ oracolo  non  di  meno  de  .dottori,  e V u- 
so  del  foro,  supplirono  in  certo  modo  •al  difetto 
della  legislazione— Fu  stabilito  per  queste  vie  una 
certa  misura  della  dote  secondo  i diversi  casi,  e 
le  circostanze  delle  famiglie.  • - 

« In  generale  il  giudizio  paterna  conteneva  tutte 
le  presunzioni  de]|a  giusta  misura — Ad  ogni  modo 
però  la  detcrmiuazioue  del  paraggio  non  dipenden- 
do dalla  lettera  delle  leggi , andava  sempre  congiun- 
ta con  qualche  incerterza,  e questa  incertezza  rende- 
va necessaria  alle  famiglie,  dpnde  le  femmine  usciva- 
no, qualche  cautela; — Ecco  la  necessità  delle  rinunzie 
e di  tutte  le  Cautele  inventate  a corroborarle." 
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« A che  rosa  le  donne  rìmm piavano  fin  llàn—ie  che 
cosa  erano  certamente  le  loro  rinumieper  la  par-1 
tè  Che  risguan  la  la  eredità  de’  genitori  ? — Qylle  cose 
dette  è chiaro  eh’  esse  non  rinunziavano  alla  sue* 
cessione  di  costoro,  perchè  le  leggi  ne  le  aveono’ 
escluse  in  concorso  de’  maschi — Infatti  qualora  n bnt 
si  trovavano  maschi  vìventi  alla  morte  de’  genito- 
ri, succedevano  le  femmine,  non  osinotela  rinunzia 
— e la  rinunzia  era  realmente  non  tanto  quella 
che  suona  il  nome,  quanto  una  sjiecie  di  transa- 
zione sul  pitt  o meno  di  quello  eh’  era  dovuto  a 
titolo  di  dote.  , r.  ; . . -vo-fib 

« La  distinzione  delle  rinunzie  in  reali,  ostia 
estintive , e personali , ossia  traslative  «e.  la  famosa 
cautela  detta  di  Marantu  dal  nome  del  suo  autore 
non  alterano  la  nozione  formata  delie  rinuintie  per 
rispetto  alla  eredità  de1  genitori  •—  Quanto  a questa 
ultima' cautela,  essa  non  importava  più  delta  sem- 
plice rinunzia,  perchè  diretta  ìi  confermarla,  non 
ad  ampliarne  l’effetto — Riguardo  alle  primey  è> 
noto  quale  concetto  no  abbiano  fatto  in  quanto  al- 
le femmine  maritate  i più  sensati  scrittori  del  foca 
anche  quando  vi  si  trovassero  le  clausole  le  più 
ampie  e forti,  ed  anche  ove  si  dicesse  che  la  fem- 
mina si  toglieva  di  mezzo,  e si  considerava  come 
morta,  ch’era  la  vera  caratteristica  dalle  rinunzie 
reali.,  ed  estintive. 

« Ecco  dunque  che  per  lo  nostro  patrio  diritto, 
oggi  abolito,  le  rinunzie  delle  femmine  alla  succes- 
sione de’loro  genitori  eran  piu it&sfntmnsaziane  della 
dote,  che  vere  rinunzie  alla  detta  siY<t)essioiie:  e corre-, 
vano  appunto  perchè  tale  successione  non  era  per  loro. 


« Oggi  le  leggi  delle  successioni  sono  cambiate— 
è tnmaLi  la  uguaglianza  ile’  (lue  sessi  del  diritto  di 

gSLo-c  Vm-S  tornata  la  .maxima  M 

diritto  romano  che  condannava  le  rmttuzis  ; ed  è 
tornata  nella  sua  purità  primitiva,  escluse  le  de-  . 
viazioni  di  Giusliuiamo  — Successioni  adunque,  e. 
non  rinunzie  — Le  successioni  appartengono  al- 
r ordine  pubblico,  ed  i patti  de  privati  non  pos- 
sono alterarle.  

« Queste  due  disposizioni  unite  insien^p  concor- 
rono a rigettare  tutte  le  rinunzie  che  si  facessero 

da  oggi  innanzi.  • ' ' ' . ' 

« Ma  per  le  antiche,  se  torniamo  alla  quisUone , 
basta  la  Sola  nuova  ammissione  delle  donne  per 
renderle  inellicaci  — quando  le  donne  rinunciaro- 
no non  avevano  diritto  a succedere  — il  loro  di- 
ritto di  succedere  è tutto  mtuvo  — . dunque  esse 
succedono  per  nuova  causa  , non  inclusa  nelle 
rinunzie  antiche — succedono  per  un  beneficio  clic 
non  è in  alcun  modo  pregiudicato  da  un  contrat- 
to precedente  in  cui  non  fu  nò  estimato,  nè  pre- 
veduto-^-Ecco  sciolta  la  quistione,  e svanita  la 
retrotrazione  delle  leggi  quove.  \ t 

« Prescindendo  da  questa  ragione , clic  attacca 
essenzialmente  le  rinunzie  alla  successione  de  ge- 
nitori fatte  in  qualunque  modo,  si  può  anche  dire 
che  oggi  le  femmine  debbano  succedere  per  eilct- 
to  delle  loro  stesse  rinunzie,  perchè  queste  ordi- 
nariamente si  trovan  concepite  in  favor  del  padre 
Prima  le  femmiue  non  erano  fra  gli  efedi,  e 
non  succedevano  — oggi  che  vi  sono , debbono 
succedere  in  virtù  dell1  atto  stesso,  di  cui  si  preu- 
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ile  argomento  a volerle  escludere,  e rinvengono  nella 
eredità  de' genitori  tutti  gli  altri  diritti  a cui  han- 
no rinunziato  — Esse  dunque  oggi  succedono  per 
'lo  diritto  nuovo,  ma  secondo  lo  spirito  del  diritto 
antico  e delle  convenzioni  stesse  fatte  con  loro. 

« L1  inconveniente  che  si  obbietta  della  disu- 
guaglianza di  condizione  tra  maschi  e femmine 
nelle  successioni  povere , quando  la  femmina  sia 
stata  Inni  dotata,  è idealo,  c comune  alla  succes- 
sione di  tutte  le  femmine,  anche  di  quelle  che  non 
hanno  mai  rinunziato:  di  tal  che  non  manca  de' 
compensi  legali  — e dove  anche  non  vi  fosse  luo- 
go a tali  compensi,  questi  casi  fan  si  poca  parte 
nel  generale  che  non  si  potrebbe  in  grazia  loro 
sopprimere  senza  ingiustizia,  la  ragione  d’  infinite 
persone  interessate  all'opposto. 

« In  somma  le  rinuuzie  col  cambiamento  delle 
leggi  sono  uscite  fuori  della  intenzione  delle  rinun- 
ziauti,  le  quali  non  hanno  mai  inteso,  uè  hanno 
potuto  intendere  di  dismettersi  di  una  successione 
non  dovuta  prtnui  loro — Queste  successioni  a cui 
non  lunno  mai  rinunziato,  appartengono  indebita- 
mente alle  femmine  in  concorso  co’  maschi  quan- 
do si  aprano  r/yio  la  pubblicazione  dello  nuove 
leggi — e la  forinola  ordinaria  di  tali  atti  di  rinunzia 
indirizzandole  al  lavoro  del  padre  e degli  eredi  di 
lui,  le  la  cadere  in  beneficio  delle  stesse  rinun- 
zianti,  le  quali  oggi  si  trovano  fra  gli  eredi. 

« Potrebliesi  anche  aggiungere,  se  la  casa  avesse 
bisogno  rii  più  ragioni,  che  le  rinunzie  hauno  og- 
gi perduto  il  loro  line,  cioè  quello  di  ristringere 
i beni  a’  maschi  deli’ agnazione,  e che  qualora  alla 
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morte  de'  genitori  si  trovassero  co'  maschi  fem- 
mine rinunzianti , ed  altre  non  rinuncinoti,  si  ve- 
drebbero alcune  femmine  godere  delle  riuunzie  del- 
le altre;  cosa  in  tutto  irragionevole  e fuori  del  line 
delle  rinunzie. . 

v Tutte  queste  ed  altre-  considerazioni  rendono 
evidente  la  massima  derivante  dalla  nuova  giuris- 
prudenza die  nel  concorso  de’  maschi  e delle 
femmine  i figli,  senza  distinzione  di  sesso,  succe- 
dano a'  genitori,  o ad  altri  ascendenti,  la  cui  suc- 
cessione si  è aperta  sotto  lo  impero  del  codice 
Napoleone,  senza  aversi  alcun  riguardo  alle  rinun- 
zie fatte  dalle  figlie  sotto  il  sistema  delle  antiche 
leggi  di  esclusione.  * v.  -V- 

« Perchè  dunque  la  interpetrazione  chiara  della 
legge  combattuta  con  falsi  argomenti  ; perchè  l’ap- 
plicazione del  codice  Napoleone,  sia  nel  legno  di 
Napoli  quella  stessa  eh’ è altrove;  perchè  -sia  nel 
comincia  mento  radicata  quella  dottrina  eh'  è ana- 
loga a’  principi  liberali  ed  allo  spirito  del  nuovo 
diritto;  S.  M.  mi  ha  autorizzato  a richiamare  V at- 
tenzione de  magistrati  del  regno  sopra  i veri  prin- 
cipi di  una  importante  quistione : principi  che 
debbono  nel  giudicare  da  ora  innanzi  formare  una 
regola  invariabile — Essi  per  altro  sono  s'i  giusti,  e si 
evidenti  che  io  sono  certo  che  non  avrebbero 
deviato  anche  senza  che  io  avessi  loro  ricordato 
altro  » — ( Circolare  del  a 5 di  settembre  1 809^— 
grazia  e giustizia,  aff.  civ.  ). 

Priachè  le  nuove  leggi  civili  fossero  pubblicate, 
apparve  il  decreto  ilei  4 di  marzo  1817  in  cui  sulla 
efficacia  o inefficacia  della  rinunzia  alle  succes- 
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«ioni  ascendentali  aperte  mentre  le  antiche  b-ggi 
imperavano,  il  legislatore  additò  numerosi  e qpn- 
tinyi  richiami  essergli  pervenuti;  e voler  emettere 
una  dichiarazione  la*  quale  facesse  conoscere  il  ve- 
ro spirito  e la- vera  applicazione  delle  nuove  leggi 
successorie  — Il  legislatore  considerò  che  le  donne 
per  le  antiche  leggi  erano  escluse  dalla  suceessio-' 
ne  ascendentale  , se  co’  maschi  concorressero  — 
considerò  doversi  le  successioni  regolare  con  le  leg- 
gi sotto  lo  impero  delle  quali  si  deferiscono — Ciò 
premesso,  ferme  le  transazioni , le  convenzioni , i 
giudicati,  gli  arbitramene , le  divisioni  di  eredità 
già  eseguite,  nel  Decreto  dettò  due  gravi  principi 

1.  le  rinunzie  delle  femmine  maritate  prima 
del  codice  civile  non  aver  ricevuto  per  tali  avve- 
nimenti alterazione  o cambiamento  ulcuno. 

2.  le  rinunzie  delle  donne,  maritate  prima  del  . 
codice  civile,  non  esser  di  ostacolo  alle  rinunzianti  per 
conseguire  il  dovuto  loro  sulla  eredità  de’  genitori 

a’  termini  delle  leggi  vigenti  nel  tempo  dell"  aperta 
successione—^  coll.pag.  397). 

Nell’ applicazione  della  ministeriale  del  a5  di  set- 
tembre 1809  giova  rammemorare  che  la  gran  Cor- 
te di  Cassazione  di  Napoli,  anche  pria  del  Decreto 
del  4 di  marzo  1817,  a prescindere  da  quel  che  ri- 
tenne il  28  di  novembre  18 1 1,  nella  causa  Dorici  ed 
Angri,  allorché  ebbe  a decidere  sulla  efficacia  o in- 
efficacia delle  rinunzie  a successioni  ascendentali, 
con  la  decisione  del  16  di  aprile  1812  ebbe  come  . 
una  verità  inconcussa  quella  che  poi  fu  avvalora- 
ta dal  secondo  comma  di  quel  Decreto  del  1817  — 
Tratta  vasi  nella  causa  de  Riso  di  eredità  paterna. 
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cui  lu  donna  in  virtù  del  codice  * civile  chiedeva 

succedere  — ed  aveva  essa  rinunciato  alla  eredità 
# * • » 

p;i terna,  mentre  il  padre  vivea  — Lo  sposo  avea 
lòtto  cauta  la  eflicacia  della  rilian/.ia  — in  altri  ter- 
mini si  trattava  di  rinunzia  antica  ad  eredità  pa- 
tenui  avvalorata  dalla  cautela  di  Marmila — La 
gran  Corte  di  cassazione  di  Napoli  non  solo  dichiarò 
inefficace  la  obbligazione  della  figlia , ma  an- 
nullò gli  edotti  della  Cautela  ili  Murante,  conside- 
rando cosi 

« ....  essendo  ineflicace  la  principale  obbligazione 
della  figlia,  tutto  ciò  clic  ne  dipende  come  è t obbli- 
go del  murilo  , diviene  del  pari  ineffcace  — per- 
chè altramente  si  accorderebbe  forza  ad  una  ob- 
bligazione accessoria , mentre  il  di  lei  fondamento 
e la  di  lei  causa  nascente  dalla  obbligazione  prin- 
cipale, non  esiste  legalmente, • nè  può  avere  alcun 
edòtto  » — ( Cassazione  di  Napoli  causa  ile  Ri- 
so 1812.  ). 

Nel  181 4 la  gran  Corte  civile  degli  Abruzzi 
ebbe  a discutere  se  la  figlia  rmuuzianle  a tutte  le 
successioni  intestate  avesse  avuto  o no  diritto,  mal- 
grado la  rinunzia,  per  poter  succedere  alla  ma- 
dre che  non  1’  avea  dolala  di  alcuna  cosa,  ina  che 
poscia  col  testamento  l’aveva  insliLuita  erede  — 
La  Corte  osservò  « che  la  rinunzia  della  figlia  al- 
la cmlitù  materna  dovesse  ritenersi  tà  tta  senza  cau- 
sa, non  risultando  di  essersi  dalla  madre  assegua- 
. ta  qualche  cosa  della  di  lei  pertinenza  albi  Jiglia  >» 
— e rammemorò  essere  uniforme  questa  tponca  ad 
una  definizione  di  Fabro  (7.  c.  de  dot.  prumis.  ) 
-—in  pari  tempo  osservò  la  gran  Corte  civile  che 
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Ih  rinunzia  alla  eralidi  di  un  vivente  sotto  lorim- 
pero  della  legge  3©  c.  de  paet.,  esigesse  come  una 
delle  sue  condizioni  quella  di  non  veder  immutata  la 
volontà  della  persona  de  cujus  hereditate  agitar 
insino  all’  ultimo  termine  della  sua  vita — Nella  spe- 
cie di  cui  tratta  vasi  la  madre  avendo  instituito  nella 
legittima  quella  figlia  che  avea  rinunziato,  era  venuta 
a recedere  dal  diritto  acquistato  per  effetto  della  ri- 
nunzia—e fondava  questo  principio  la  G.C.  sulle  log* 
gi  46  depact.,  e penultima  cod.  eod.,  sulla  definizio- 
ne 27  di  Fabro  coti,  de  pact.  n.  4- — ( Corte  di 
appello  di  Lanciano  12  di  agosto  18 1 4 causa  Ccr- 
rtipico , e Cerrapico  rapportata  da  Catalani  t,  i44  )« 
Pure  questo  aforismo  « rmvtnciatia  sine  catàa 
non  vaiai  » questo  aforismo  va  usato  con  accor- 
gimento; poiché  non  vaierebbe  il  dire  unicamente 
ciò  « la  donna  avea  rinunziato  ni/iilo  accepto  in 
pecunia  ultra  paragium  » — U principio  sine  càu- 
sa nonvalet  è vero  (v.  arr.  della  suprt  Corte  Folgori  e 
PignatelU  12  di  luglio  1821  ) — ma  la  causa  detta 
rinunzia  può  attingersi  dii  altro  fonte,  allorché  la 
rimandante  non  ebbe  danaio,  né  cose  da  coloro  al 
favor  de1  quali  rinunziò  — : Noi  rapporteremo  qui 
appresso  arresti  .della  suprema  Corte  ne’  quali  è sal- 
vato il  principio  mnunliatiu  sino  causa  non  Valdl , 
ma  la  suprema  Corte  ritiene  che,  anche  senza  es- 
sersi  dato  un  compenso  alla  rinunziante  da  coloro 
verso  i quali  si  scrivea  la  rinunzia,  questa  valga, * 
e non  possa  dirsi  fatui  senza  causa',  poiché  la  cau- 
sa vera  sta  nella  conservazione  de'  beni  aviti  nelle 
famiglie , cioè  nc  / lasciti  del  cognome.  •< 

Come  grane  è la  materia  delle  rinunzie,  cosi  è 
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interessate  ed  utilissimo  il  ricercare  fra*  più  fami- 
gerati arresti  della  Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  la  giurisprudenza  che  applica  e sviluppa  i 
principi  testé  additati — Intrattenendoci  sull’ arresto 
reso  nella  causa  J annotti  e Marsilio  \ edremo  principal- 
mente ivi  discusse  tre  interessanti  quistioni 

I i del  se  a'  figli  eredi,  dulia  madre  esser  pos- 

sano di  ostacolo  le  rinunzie  della  genitrice  alle  fu- 
ture successioni,  quando  queste  siensi  aperte  dopo' 
la  morte  di  colei  che  promise , u che  fece , la  ri- 
nunzia v ,«  •*  • 

2..  del  se  le  rinunzie  fatte  sotto  lo  impero  delle 
vecchie  leggi  alle  successioni  de'  (bilaterali  possano 
esèere  operative  in  quanto  alle  successioni  aperte 
sotto  lo  impero  delle  nuove  leggi  pé  beni  sili  nel 
distretto  Napoletano  ( di  che  trattammo  in  questa 
opera  toni.  ai.  pag.  78  ) . 

3.  del  se  debbano  adottarsi  regole  d’ interpetra- 
zione  restrittive  per  .eliminare  al  più  possibile  gli 
effetti  della  cosi  eletti»  cautela  di  Maranta  concorsa 
ne’  capitoli  matrimoniali,  la  quale  produrrebbe  lo 
effetto  che  i nati  da  quelle  nozze  com’  eredi  del 
padre  dovessero  per  lo  caso  tener  ferma  la  rinun- 
• zia  che  la  madre  scrisse,  e che  il  padre  guarenti 
né  propri  beni  per  se , suoi  eredi, -e  successori. 

Non  è superfluo  percorrere  innanzi  dello  arresto 
le  dottrine  di  cui  sono  sparse  e la  sentenza  de' 
primi  giudici,  c la  decisione  deila  gran  Corte  ci- 
vile di  Napoli  in  quella  causa. 

II  tribunale  civile  sulla  intelligenza  del  Decreto 
del  4 di  marzo  1817  disse  cosi 

« con  regai  Decreto  del  4 di  marzo  18 1 7 princi- 
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palmente  è da  osservare  che  il  legislatore  niente 
ordinò,  ma  limitò  solamente  le  sue  provvidenze 
a dare  una  utile  e ragionata  dichiarazione  — in  se- 
condo luogo  con  quel  Decreto  si  trattò  solamente 
delle  rinunzie  latte  dalle  femmine  alle  successioni 
degli  ascendenti  — e questo  nella  prefazione  ed  in 
tutta  la  parte  dispositiva  è espressamente  manife-i 
stato  — e solo  per  quella  specie  stavano  bene  in-* 
• sieme  le  due  .considerazioni  contenute  nella  prefa- 
zione, ciòè  che’  le  donne  erano  prima  escluse  dal- 
le successioni  in  concorso  co’  maschi,  e che  le  leg=- 
gi  del  tempo  in  cui  le  successioni  si  aprono  deb- 
bono regolarle  — Del  pari  solamente  per  quella 
specie  stava  ben  dichiaralo  ciò  che  ne’  due  primi 
articoli  del  Decreto  si  dice,  che  le  rinunzie  ihn  e- 
rano  state  allenate  per  la  emanazione  del  codice 
civile,  e che  esse  non  erano  di  ostacolo  per  sac- 
cedere k donne  — che  è quanto  dire  che  le  rinun- 
zie delle  donne  a succedere  erano  efficaci^  e che 
non  ostante  la  esistenza  di  quelle,  le  donne  succe- 
devano— imperciocché , non  essendo  ammesse  le 
femmine  per  diritto  antecedente  al  codice  a suc- 
cedere a’  genitori,  il  codice  civile  lor  ne  concedè  il 
diritto — e mentre  le  rinunzie  restavano  nella  lo- 
ro elìicacia,  esse  potevano  prendere  quelle  successio- 
ni alle  quali  non  aveano  rinunziato,  perchè  min 
vi  ayean  prima  diritto , che  è appunto  il  caso  del- 
le successioni  agli  ascendenti  — conseguentemente 
quel  Decreto  niente  dispose  circa  le  rinunzie  delle 
femmine  alle  successami  de  collaterali , e perciò  le 
controversie  intorno  ad  esse  vati  definite  con  le  re- 
gole generali  del  diritto  comune  — non  avendo  il 
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codice  civile  futto  alle  donne  per  questa  parte  al- 
cun novello  beneficio  (quando  vi  abbiati  valida- 
mente rinunziato  nel  tempo  che  questo  era  loro 
permesso  )« — perchè  quelle  succedevano  anche  dap- 
- prima  a’  collaterali — perchè  a v a no  rinunziato  ad  un 
diritto  «che  aveano  quando  Jo  spensero  con  un  mo- 
do permesso  — e perchè  le  leggi  nuove  non  han 
distrutto  i diritti  antecedentemente  acquistati  come 
lo  «tesso  regai  Decreto  del  4 dimarzQ  1817  dichia-  • 
ra,  manifestando  che  il  codice  noti  uvea  alterato 
le  rinunzie;  k . • 

-,  Il  tribunale  civile  abbe  à discutere  ^dypo  ciò 
la  quistione  derivante  da  che  la  donna  ( Marsilio) 
aveva  avuto  due  matrimoni — gli  attori  eruo  fi- 
gli del  matrimonio  in  secónde  nozze — ne’ capi- 
toli fatti  pel  secondo  matrimonio  nel  quale  la  don- 
na non  intervenne , il  marito  promise  per  lei  la 
rinunzia;  ma  essa  non  la  fece  mar — Una  rinun- 
zia avea  però  fatta  nella  occasione  del  primo  ma- 
fri  niobio  — quindi  sorgeva  la  necessità  di  esamina- 
re, se  di  questa  rinunzia  potessero  giovarsi  i con- 
venuti. 

Ed  il  tribunale  si  espresse  cosi 

« certamente  se  in  questa  occasione  si  trat- 

tasse di  escluder  la  rinunciente  da  una  eredità,  della 
prima  rinunzia  potrebbero  i convenuti  avvalersi 
— imperciocché  quando  essa  crasi  una  volta  spoglia- 
ta in  loro  beneficio  de’  propri  diritti,  non  polca 
più  riassumergli,  cd  essendo  in  quell’ atto  interve- 
nuti quelli  del  cui  interesse  si  trattava,  uvea  esso 
tutta  la  eilìcacia — giacché,  vi  era  colei  che  si  e~ 
scindeva  dalle  successioni,  c colera  a'  quali  quelle 


Digitized  by  Google 


j 


si  rinunziava.no  — se  non  che  avrebbero  potuto 
sempre  temere  i di  Marsilio  la  eccezione  della  sfes- 
sa rinunziante , che  essendo  cessata  la  causa  di 
quella  rinunzia  eh'  era  stato  il  divisamento  di  non 
menare  nella  famiglia  Pinta  i beni  di  Marsilio , la 
rinunzia  si  rendeva  inefficace — Ma,  trattandosi  di 
escludere  nella  specie  attuale  i Jigli  della  rinun- 
ziante e non  quella , dovrebbe  investigami  se  la  Ma- 
riantooia  allontanò  validamente  anche  i Jigliuoli 
dalle  successioni , a cui  essa*  rinunziò  — £ come 
nella  occasione  del  primo  matrimonio  essa  non  po- 
trà certamente  escludere  i Jigli  che  da  un  secon- 
do raccolse , cosi  è vano  l’esaminare  i termini  di 
quella  rinunzia,  la  quale  per  altro 'anche  ristretta 
alla  sua  persona,  pèrsonale  per  l’oggetto  si  trove- 
rebbe — Gli  attori  Jannutli  adunque  non  incon- 
trano ostacolo  alla  di  loro  domanti»  nella  rinun- 
zia delle  madre,  perchè  o nessuna  ne  fece , o ne 
fece  una  che  non  può  ferirli. 

« Intanto,  se  la  rinunzia  fatta  da  D.  Murianionia 
de  Marsilio  pel  primo  matrimonio  non  fosse  spen- 
ta con  essersi  quello  risoluto  per  la  morte  del  ma- 
rito, sorgerebbe  la  quistiouc  che  si  è esaminata 
lasciando  da  banda  1’  altra  sulla  esistenza  di  quel- 
la rinunzia  — se  D.  Mariantonia  di  Marsilio  non 
rinunziò  pe’  figliuoli,  rinunziò  certamente  per  se— ■ 
questo  suo  lutto  deve  rispettarsi  da’  suoi  tigli  per- 
chè, essendo  eredi  di  lei , son  temiti  alle  obbligazio- 
ni da  lei  contratte  — or  la  prima  risoluzione  di 
questa  quistione  procede  da  questo  argomento  — 
quando  si  voglia  stare  agli  stretti  termini  di  do- 
ver gli  eredi  osservare  le  obbligazioni  del  defunto , 
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ne  seguirebbe  che  gli  attori  Jannotti  non  potreb- 
bero raccogliere  eredità  che  cadesse»-  loro  pei-  mez- 
zo della  madre,  ma  non  dovrebbero  mai  astenersi 
da  quelle  alle  quali  som  essi  chiamali  personal- 
mente  per  diruto  competente  al  proprio  loro  grado 
di' parentela  — in  secondo  luogo  si  osservano  le 
cose  seguenti 

« era  i*n  canone  essenziale  delle  leggi  romane  ri- 
petuto in. mille  luoghi  del  testo  che  le  rinunzie 
alle  eredità  de  viventi  fossero  medicaci,  e non  to- 
gliessero  il  diritto  alla  successione —5  in  fatti  con 
la  legge  i3  dig . de  adq.  vetornit.  herecl.,  è pre- 
scritto cosi  . > . v , 

«...  is  qiii  heres  institutus  est , vel  is  cui  le  giti- 
ma  hereditas  delata  est , repudiatiune  herediialem 
amillil  — Hoc  ila  verum  est , si  in  ea  causa  eroi 
hereditas  ut  et  adiri  posseù  caeterum  heres  insti  - 
lutus  sub  conditione , si  ante  condilionem  existenlem 
repudiatiti  nihil  egit , qualis  qualis  fuit  conciàio; 
elsi  in  arbitrium  collala  est — Si  quis  dubitet  vivai 
testator  nec  ne,  repudiando  nihil  agii — substitulus 
quoque  similiter  si  ante  repudiali  quarti  heres  in- 
stitutus decernai  de  heredilatCi  nihil  valebil  repu- 
diativi— Nel  paragrafo  primo  della  legge  17  dello 
stesso  titolo  confermandosi  questi  principi,  si  sta- 
bilisce la  condizione  che  deblia  concorrere  nel  ri- 
nunziante  la  scienza  del  diritto  apertoglisi  a cui 
rinunzì — La  stessa  regola  si  convalida  col  para- 
grafo primo  della  legge  70  dello  stesso  titolo,  con 
darsi  valore  alla  rinunzia  ad  una  eredità  condizio- 
nata, quando  solamente  la  rinunzia  sia  fatta  dopo 
avverata  la  condizione — Solennemente  poi  con  la  leg- 


Digitized  by  Google 


• . ■ . . 545 

ge  ^4  dello  stesso  titolo  è fermata  quest1  altra  regola 
precisa,  che  è conseguenza  della  prima — « Qui  su- 
perstiti bunu  repudiata  posi  murtetn  ejus  adire  here- 
ditatenii  tieni  honorum  possessione  in  petere  non  probi - 
betur»— E questa  seconda  regola  è confermata  dalle 
due  seguenti  leggi  del  codice — Col  paragrafo  primo 
della  legge  35  cod.  de  inofjìc. testoni. « illud  etiam  san- 
cimus'i  ut  si  ipiis  a patre  cerlas  res  vel  pecunias 
accepisseh  et  pactus  Juisset  quote nuS  de  inufjicio-  '■ 
so  qiuiereht  adversus  testarne/Uuni  patermun  ab  eo 
minime  movcretur:  et  post  obiium  patris^JìliuSi  co- 
gnito paterno  testamento , non  agnoverit  ejus  judi- 
ciunii  sed  oppugnandum  putaveriti  volere  jurgio  ex- 
plosui  fuijusnujdi  poeto  Jilium  minime  gruvari , so- 
ci indù  in  Piipiniani  responsuni , in  quo  de/i  inviti  me~ 
ritis  maga  Jìhos  ad  paterna  obsequia  provocandosi 
qiuim  pactionibus  adstringendos  » — E con  la  legge  terza 
cod.  de  collationibuSi  si  dice  — » partimi  dotali  instru- 
mento coniprehcnsunii  ut  contenta  dote  quae  in  matri- 
monio collocubaturi  tulliani  ad  bona  paterna  regr^s- 
sum  Juibe rei:  juris  auctoriUitc  iniprobaluri  ncc  in- 
testato patri  .succedere Jìlia  ea  rationc  prohiljetar » — 
Se  dunque  D.  Mariautonia  di  Marsilio  con  la  sua 
prima  rinunzia,  supposta  per  ipotesi  esistente,  ri- 
ìmnziò  a successione  di  vivente,  questa  sua  rinun- 
zia fu  nulla,  ed  i suoi  eredi  non  possono  esser  te- 
nuti ad  un  fatto  nullo  di  lei,  ed  hanno  ereditato 
il  diritto  che  essa  avea  di  succedere  non  ostante 
la  rinunzia — Nè  nel  vecchio  foro,  nè  sotto  lo  im- 
pero. delle  antiche  leggi , le  rinunzie  delle  madri 
esclusero  mai  i figli  dalle  successioni  che  si  apri- 
vano dopo  la  morte  delle  rinuncianti , per  questo 
frustili  fui.  4 . 35 
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sacro  principio  cbe  non  può  rinunziare  chi  non 
ha  il  diritto  a.  cui  rinunzia,  e che  non  ha  il  mor- 
to diritto  di  succedere  ài  vivo— Ed  affinché  potes- 
sero escluderei  i figli  ed  r discendenti  furono  in- 
ventate le  cautele  d’ imporre  a’  figliuoli  1’  obbli- 
gazione di  restituire  su  i beni  della  rinunziante 
quello  che  in  caso  di  disubbidienza  avrebbero  tolto 
per  successione — E questo  dovere  divenendo  ope- 
rativo per  la  qualità  ereditaria,  produceva  la  esclu- 
sione de’  figli  e discendenti;  vincendosi  cosi  la  re- 
gola contraria  contenuta  nella  legge  26  cod.  de 

tramact giacché  cosi  si  menava  la  faccenda  nel- 

I’ altra  regola  statuita  con  la  legge  17  dtg.  de  evi- 
clion .,  e con  là  legge  i4  cod.de  rei  vindicat. — Quan- 
do dunque  D.  Mariantonia  di  Marsilio  avesse  or- 
dinato nella  sua  rinunzia  che  anche  i figliuoli  si 
fossero  astenuti,  e che  nel  caso  di  disubbidienza  a- 
vessero  ristorato  i coeredi  su’  beni  cbe  da  lei  a- 
Vrebbero  ereditati,  i figliuoli  di  lei  potrebbero  es- 
sere esclusi  dalla  successione — Ma  questa  forma  non 
ebbe  la  rinunzia — E se  è supposta  la  esistenza  di 
essa  4 non  ostante  la  risoluzione  del  primo  matri- 
monio in  quanto  alla  esclusione  della  propria  per- 
sona, non  sarebbe  mai  possibile,  se  avesse  questa 
forma  , supporne  per  un  momento  la  esistenza  a 
danno  de’  figliuoli  del  secondo  matrimonio». 

11  tribunale  dopo  questa  discussione  analizzò  gli 
effetti  della  cautèla  di  Maranta , disaminando  se  i 
figli  codi  credi  del  padre  incontrassero  l’ ostacolo 
dello  aver  colui  guarentito  la  fermezza  della  rinun- 
zia — ecco  il  ragionamento  serbato  dal  tribunale 
su  di  Ciò.  • ' ■ . ■ * 
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« La  risoluzione  di  questa  quistioneè  fàcilissima, 
e dipende  dalle  parole  con  cui  fu  espresso  il  patto 
dal  quale  i rei  convenuti  di  Marsilio  affermano  pro- 
cedere la  obbligazione  principale  di  colui,  e T ob- 
bligo al  ristoro  ne'  figli  eredi  che  menerebbero  di 
rimanda  alla  loro  esclusione  — Le  parole  del  pat- 
to sono  queste  «...come  pure,  ricevute  le  sudette  in- 
tiere doti,  promette , e si  obbliga  esso  sig.  D.  Pie-  , 
irò  Junnotti  cou  la  suddetta  vidua  signora  D.  Antonia 
sua  futura  sposa  farne  in  beneficio  degli  suddetti 
signori  fratelli  e dotatori  D.  Giuseppe,  e D.  Tom- 
maso, istrumento  de  recepto,  e quitanza  con  Li  do*  . 
onta  rinunzia  inclusiva  de  beni  paterni , materni , 
fraterni  ecc. , e di  qualsivoglia  altra  successione 
quomodocumque  , et  qualitercumque  di  quel  mo- 
do , e maniera  che  possono  considerare  li  sud- 
detti fratelli  dotatori , in  ampli  e valida  forma;  a 
consiglio  di  savio  prò  ut  de  jure  ». 

« La  prima  interpetrazione  che  si  offre  spontanea 
di  questo  patto  è che  D.  Pietro  Jannotti  promise 
insieme  con  la  moglie , che  non  era  presente  , di 
far  la  rinunzia. 

« E come  la  moglie  per  essere  assente  non  restò 
a nulla  obbligata,  cosi fu  vana  anche  la  sua  promessa , 

fatta  dn  compagnia  di  quello  che  non  si  obbligò. 

« La  secónda  interpetrazione  che  si  può  dare  è 
la  più  naturale , accomodata  alla  giacitura  delle  pa- 
role , ed  è questa— il  marito  promise  di  far  in- 
sieme ìcon  ta  moglie  , quando  avrebbe  avuta  la 
dote , l’ islromento  de  recepto , e la  quitanza  , I a 
quale  avrebbe  avuto  la  solita  compagnia  della  ri- 
nunzia che  avrebbe  fatto  la  moglie. 

* 
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« E qui  non  si  prese  nessuna  oblìi  inazione  per  se. 

« Il  terzo  modo  d’ interpetrar  quel  patto  sarebbe 
questo,  ohe  il  marito  promise  che  egli  e la  moglie 
avrebber  l'atto  la  rinunzia;  cioè  in  quanto  alla  mo- 
glie egli  promise  che  essa  avrebbe  rinunziato — quin- 
di promise  il  fatto  alieno  , ed  il  patto  fu  nullo  , 
come  è espressamente  prescritto  nel  paragrafo  3. 
del  titolo  de  inutilib.  -stipulai,  delle  instituzioni,  ove 
sta  detto  cosi  : si  rjuis  alium  duturuni facturunwe 
quid  promiserit , rum  obligabitur — quod  si  effec- 
turum  se  ut  Titi.us  darct,  spoponderit,  obligatur — 
Or  di  questa  promessa  di  far  che  Li  moglie  ri- 
nunziasse  non  vi  è nemmeno  1’  ombra  : ma  sup- 
posto anche  per  un  momento  che  egli  avesse 
promesso  di  far  rinunziare  alla  maglie , e cosisi 
fosse  obbligato  validamente  , pure  ne  verrebbe  la 
stessa  conseguenza  per  la  forma  della  rinuuzia — In- 
fatti quella*  rinunzia  che  il  marito  promise  per 
la  moglie  , c che  si  è supposto  di  aver  promesso 
di  farle  fare,  conteneva  l.t  sola  esclusione  personale 
di  lei — quindi  se  ci  fosse  la  obbligazione  del  mari- 
to ,*  gli  eredi  di  lui  non  potrebbero  approfittarsi 
di  una  eredità , a cui  D.  Mariantonia  Jannotti  a- 
vesse  voluto  presentarsi — Ma  non  avendo  contenu- 
to quella  promessa  di  rinunzia  la  esclusione  de' 
figli  ne’ modi  necessari  per  essere  elfieace,  i quali 
si  sono  avanti  considerati  , i figli  benché  eredi  del 
pad  re  ^ non  sarebbero  a nulla  tenuti , malgrado  la 
promessa  paterna  , supposta  per  ipotesi  , perchè 
non  promise  mai  la  esclusione  de' figli , e si  tratta 
di  eredità  devoluta  loro , e non  aperta  in  beneficio 
della  madre — Per  ogni  verso  adunque  gli  attori 
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Jannotli  non  possono  essere  allontanati  dal  succe-  ’ 
dere  al  fu  D.  Gaetano  Morsiti# , nemmeno  perchè 
eredi  del  padre  loro  D.  Pietro  J annotti». 

Il  tribunale  analizzò  * nella  stessa  causa  talune 
altre  rinunzie. 

Per  una  di  esse  ritenne  cos’i  ' . 

« ...  D.  Orsola  Jannntti  nel  toglier  marito  fece 
una  rinunzia  che  conienne  tutte  le  possibili  cau- 
tele , e quanto  mai  si  è inventato  perchè  le  ri- 
nunzie delle  madri  escludessero  i figliuoli — e tutte 
le  condizioni  riconosciute  innanzi  necessarie  per 
questo  fine  , ci  sono  tutte  non  solamente  espresse 
con  chiarezza  , ma  ripetute  mille  volte  e ne’  modi 
più  sicuri,  più  dilUnitivi , e più  indubitati, 

« Per  conseguenza  dunque  de'priucipì  considerati 
i signori  Magnane  , figli  ed  eredi  di  D.  Orsola 
Jannotli , non  possono  essere  ammessi  alla  succes- 
sione del  fu  D.  Gaetano  de  Marsilio , lauto  più 
che  essi  non  ne  potrebbero  prender  parte , che 
rappresentando  la  madre  loro». 

Per  un’altra  disse  cos’i  ' • 

« ...  la  rinunzia  della  fu  D.  Orsola  Jannotli 
fu  indirizzata  a beneficio  de’- fra  tei  li  suoi  D.  Nic- 
cola  , e D.  Gabriele — quindi  costoro  rappresentan- 
done i diritti , debbono  farla  figurare  nella  succes- 
sione , ed  addire  a se  stessi  la  porzione  che  a co- 
lei sarebbe  spettata ». 

Per  .una  terza  disse  cos’i 

« ...  !)••  Luigia  Jannotti  fece  la  sua  rinurlzia 
neir  anno  i8i3  nel  giorno  26  di  aprile — questo 
solo  basta  per  doversi  dichiarar  nulla',  giacché  ne 
termini  dello  articolo  791  del  codice  civile  in  quel 
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tempo  era  vietala  come  adesso^  ogni  rinunzia  alta 
eredità  di  uom  vivente — e D.  Gaetano  de  Marsilio  % 
della  .età  eredità  si  contende , cessò  di  vivere  nel- 
1'  anno  1820— Ma,  quando  questo  importantissimo 
dato  mancasse,  per  due  altre  ragioni  la  rinunzia 
di  lei  non  gioverebbe  a’  fratelli  Jannotti — poiché 
if  proccuratore  che  rinunziò  per  lei,  non  ebbe 
• la  facoltà  di  rinunziare  alla*  eredità  di  D.  Gaetano 
di  Marsilio  ; e la  rinunzia  riguardò  tassativamente 
le  eredità  degli  zìi  Crescenzo,  Francesco,  e Michelan- 
gelo Jannotti  — D.  Luigi  Jannotti  dunque  ha  diritto 
di  pretender  la' sua  parte  nella  successione  come 
gli  altri». 

Analizzate  le  rinunzie,  il  tribunale  applicò  le  con- 
seguenze al  modo  di  succedere*  e di  dividere — dis- 
se cosi  « <> 

« ...  D.  Niccola  , Di  Gabriele,  D.  Luigia,  e D. 

Orsola,  de’ quali  la  ultima  è rappresentata  da  due 
primi,  sono  quattro  figliuoli  di  D.  Mariantonia  di 
Marsilio  sorella  del  defunto  D.  Gaetano — il  Com- 
mendatore D.  Ottavio,  D.  Gerardo,  D.  Giuseppe,  e 
D.  Tommasina  de  Marsilio  son  quattro  figliuoli  di 
Tommaso  frateUo  del  defunto  D.  Gaetano  , della 
cui  successione  si  disputa — son  dunque  otto  colla  - 
tendi  concorrenti  alla  eredità  di  uno  zio  comune  , 
e perciò  tutti  nello  stesso  grado— quindi  per  le  dis;  o- 
sizioni  contenute  negli  articoli  644  e 677  delle  leggi 
civili  deve  questa  eredità  dividersi  in  otto  parti  u- 

guali di.  queste,  quattro  ne  spettano  a’  quattro  di 

Marsilio , e delle  quattro  spettanti  a’  Jannotti , tre 
ne  appartengono  a D«-  Niccola,  D.  Gabriele,  ed 'a 
D.  Luigia , ed  una  che  toccherebbe  a D.  Orsola  , 
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si  deve  suddividere  in  due  parti  uguali  a favo- 
re de  suddetti  D.  Gabriele,  e D.  Niccola  che  ne 
resenta  nò  per  la  rinunzia  i diritti»,  i 
riguardo  de’ frutti  il  tribunale  disse  così  • 

« ...  se  gli  attori  Jan/iotti  hanno  diritto  alla  ere- 
dità del  fu  D*  Gaetano  de  Marsilio  ; questo  dirit- 
to loro  appartiene  dal  giorno  della  morte  di  lui 
che  avvenne  nel  giorno  29  di  novembre  del  1820 — 
ed  è conseguenza  di  questo  diritto  che  loro  ap- 
partengano i frutti  delle  loro  porzioni  dal  giorno 
suddetto  — quindi  i rei.  convenuti  di  Marsilio , che 
lian  finora  fatti  di  loro  questi  frutti,  sono  nel  dovere 
di  renderne  conto  come  amministratori  di  cose  al- 
trui per  liquidarsi  che  somma  debbano  lóro» — ( tri- 
bunale civile  di  Napoli  causa  Marsilio  e Jannotti 
17  di  febbraio  i832  ).. 

Passò  la  causa  nella  fi.  G.  civ  ile,  e questa  adot- 
tando i ragionamenti  del  tribunale,  soggiunse  fra 
le  altre  le  seguenti  considerazioni  sull1  articolo 
de’beni  infra  districtum  neapolis , in  quanto  a succes- 
sione collaterale  aperta  sotto  le  nuove  leggi  dopo 
morta  la  rìnunziante. 

« Considerando  che  le  donne  presso  di  noi  per 
le  abolite  consuetudini  erano  escluse  dalla  succes- 
sione de' collaterali  senza  distinzione  di  beni  antichi,  o 
di  nuovo  acquisto — Le  nuove  leggi  han  distrutto 
ogni  distinzione  di  beni  posti  dentro  o fuori  del- 
lo antico  distretto  di  questa  capitale , ed  avendo  a- 
bolito  le  consuetudini,  hanno  uguagliato  la  condi- 
zione de’  maschi  e delle  femmine  , in  quanto  alla 
successione  così  degli  altri  ascendenti,  che  de1,  col- 
laterali— Ora  questo  avvenimento  non  potea  esser 
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preveduto  nel  tempo  in  cui  furono  emesse  le  ri- 
nunzie : di  qui  è clie  ni  un  ostacolo  incontea  la 
donna , o chi  ha  causa  da  lei , nella  rinunzia  con- 
tenuta ne  suoi  capitoli , relativamente  a' beni  che 
sarebbero  stati  soggetti  allo  impero  delle  consuetu- 
dini napolàane  se  non  fossero  stale  abolite — e per- 
ciò non  bene  i primi  giudici  hanno  considerato  che 
il  regai  Decreto  de’  i4  marzo  1817  che  dichiarò 
clic  le  rinunzie  delle  donne  maritate  prima  del  co- 
dice provvisoriamente  in  vigore,  non  hanno  rice- 
. vutd  per  tale  avvenimento  -alterazione  , o cambia- 
mento alcuno,  abbia  trattato  solamente  delle  ri- 
nunzie delle  femmine  alle  successioni  degli  ascen- 
denti^ e che  rudi  a abbia  disposto  circi  le  rinunzie 
alle  successioni  de'  collaterali  — imperciocché  quel 
regai  Decreto , come  nulla  ha  tolto , cosi  nulla 
ha  aggiunto  dippiù  alle  rinunzie  delle  donne  in 
quanto  alle  successioni  de’  collaterali , spettando 
alle  leggi  precedenti  il  determinarne  la  validità 
e la  efficacia  — Or  se  le  rinunzie  delle  donne 
alle  successioni  degli  asceudenti,  regolate  dalie  a- 
bolite  consuetudini , dalle  quali  erano  escluse  , 
non  sono  più  ad  esse  di  • ostacolo  per  ht  mas- 
sima che  le'  rinunzie  ad  non  cogitala  non  por- 
tinerie , la  stessa  norma  che  si  è data  per  la  suc- 
cessione degli  ascendenti,  deve  eseguirsi  per  le  suc- 
cessioni de’  collaterali , ove  trattisi  de'  medesimi  beni 
una  volta  sommessi  alle  abolite  consuetudini — ratio 
ubi  eadem , ibi  j-us  idem  esse  debet  — 1.  32  ad 
leg.  aquil:,  ibi  glosa  Gothofredi  auro.  53. 

« Quindi  è manifesto  che  i fratelli , e le  sorella  Ma- 
gnani hanno  diritto  di  succedere  ne' beni  siti  nel- 
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J lo  antico  distretto  di  questa  capitale  ereditari  di 
D.  Gaetano  de  Marsilio , perchè  tale  diritto,  che 
ora  ripetono  dalle  nuove  leggi,  non  poteva  preve- 
dersi nell' anno  1801  ila  D.  Orsola  J annotti  loro 
madre  ; e perciò  non  vi  poteva  rinunziare. 

•Sulla  5.  quistione — «considerando,  che  mal  si  op- 
pongono i fratelli  Magnani  nel  sostenere  la  inefficacia 
della  rinunzia  che  D.'  Orsola  Jannotli  loro  madre  fece 
ne5 suoi  capitoli  matrimoniali  a’20  novembre  1 80 1 pei' 
notar  Giuseppe  Mola  del  Vallo,  e che  ratificò  in 
casa  del  marito  I).  Luigi  Magnani  con  istromento 
del  3o  di  novembre  1801  per  notar  Giuseppe  de 
Giulio  di  Rotino , essendo  tale  rinunzia  corredata 
di  tutte  le  formalità  c’clausule  Volute  dalle  leggi 
del  tempo  per  renderla  valida  ed  ellicace , anche 
in  nome  de' figlia  qualora  venissero  ex  propria  per- 
sona, eliam  post  rnorlem  nuilris ■ — Di  qui  è che  es- 
sendo essi  per  legge  eredi  della  madre,  sino  a che 
non  si  dimostra  di  essersi  astenuti  dalla  di  lei  ere- 
dità, e di  non  aver  fatto  atti  di  erede , non  pos- 
sono essere  ammessi  alla  successione  di  D.  Gaeta- 
no de  Marsilio  ne  beni  posti  nelle  provincie  del 
regno,  vai  dire  fuori  dello  antico  disi  retto  di  Napoli. 

j\e  vale  il  dire*,  che  essi  sono  oggi  abilitati  alla 

successione  per  virtù  delle  novelle  leggi  che  han- 
no esteso  al  di  là  del  primo  grado  il  diritto  di 
rappresentanza  in  quanto  a’  discendènti  del  fratello, 
e che  questo  sia  un  caso  non  preveduto  al  tempo 
della  rinunzia — imperciocché,  quando  per  essi  ri- 
nunziò  la  madre,  non  era  un  easo  impossibile  che 
potesse  concorrere  alla  successione  insieme  co’  fi- 
gli, e co’ discendenti  de’ rinunziatari — ciò' poteva 
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avvenire  sempre  che  si  fossero  trovati  in  grado 
uguale — quindi  se  il  caso  della  successione  potea 
verificarsi^  e se  la  rinunzia  fu  consegnata  in  ter- 
mini amplissimi  , riesce  indifferente  che  si  sia  ve- 
rificata piuttosto  per  una  ragione,  che  per  un’al- 
tra— non  è casi  pe’  beni  posti  dentro  il  distretto  , 
perchè  dalla  successione  di  essi  erano  interamente, 
ed  in  ogni  caso  esclusi  i discendenti  delle  fem- 
mine, in  concorso  con  quelli  de'  maschi — Dunque 
il  caso  ridia  successione  non  poteva  mai  preve- 
dersi senza  prevedere  un  caso  tutt’  affatto  inopinato 
quale  è quello  del  cambiamento  della  legislazione — 
Òhe  se  tre  de’  figli  di  D.  Orsola,  per  nome  D.  Pa- 
squaleJD*  Domenico, e D.  Vincenzo  Magnani^ con  atto 
del  7 di  settembre  i823  presso  la  cancelleria  del  tri- 
bunal civile  di  jSaleruo  hanno  rinunziato  alla  eredi- 
tà di  D.  Orsola  Jannolti  loro  madre  defunta  nel-  . 
r anno  18 1 1 , ed  hanno  dimandato  di  essere  ammessi 
a succedere  ne’  beni  ereditari  di  D.  Gaetano  di 
Marsilio  che  sono  fuori  dello  antico  distretto , può 
bene  farsi  diritto  alia  loro  domanda , giacché  per- 
mette la  legge  di  rappresentare  la  persona  la  di 
cui  eredità  sia  stati»  ripudiata  ( articolo  666  delle 
leggi  civili) — Ma  poiché  tale  rinunzia  si  è emessa 
da’  fratelli  Magnani  dopo  scorsi  ai  anni  dalla  morte 
della  .madre , allo  stato  non  può  provvedersi  «sulla 
di  loro  dimanda,  se  prima-  non  si  permette  3’ 
fratelli  D.  Niccola,  e D.  Gabriele  JannMi  di  pruo- 
vare  ne’  modi  di  legge , che  i fratelli  Magnani 
primo  della  loro  rinunzia  abbiano  fatto  atti  di 
erede». 

La  Corte  suprema  applicando  la  teorica  « re 
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nuntialio  evanescit , si  hereditas  non  fuerit  renun- 
tianli  delata  » disse  così 

« le  rinunzie  alle  future  successioni  erano  proi-r 
bite  per  diritto  romano,  e solo  potevano  sostenersi 
quando  vi  concorreva  il  consenso  di  colui  alla  di 
cui  eredità  si  rinunzia  va — che  malgrado  il  rigo- 
re delle  romane  leggi  le  rinunzie  delle  donne , . 
che  andavano  a marito  si  riputavan  vàlide  nel 
nostro  regno,  ma  era  però  sempre  in  esse  sottin- 
tesa la  condizione  si  hereditas  renuntianti  defent- 
tur — In  conseguenza  non  potevano  essere  opera- 
tive ad  escludere  i figli  della  donna  che  rinun- 
ziava  dalle  successioni  aperte  dopo  la  morte  della 
madre ; poiché  pel  beneficio  della  rappresentazione, 
concesso  da  Giustiniano  in  simili  successioni,  i 
figli  non  rappresentavano  la' persona  della*  madre , 
ma  solamente  il  grado  ». 

La  suprema  Corte -applicando  gli  altri  due  afo- 
rismi di  non  potersi  le  rinunzie  estendere  da  ca- 
so a coso,  e di  non  esser  di  ostacolo  la  rinunzia 
quando  hereditas  non  fuit  renuntianti  delata , os-  ■ 
sia  quando  si  chiede  la  eredità  j are  proprio , e non 
jure  repraesentationis , disse  cosà 

« le  rinunzie,  come  odiose,  sono  di  stretta  in- 
telligenza, e quindi  non  possono  estendersi  oltre 
i termini  ne1  quali  sono  state  concepite , e trat- 
tandosi di  rinunzie  personali  non  possono  risguar- 
dare  persone  diverse  da  quelle  die  le  stipularono 
— Essendo  certo  in  diritto  che  niuno  può  rinun- 
ziare per  un  altro , ne  segue  che  la  madre  non  po- 
teva rinunziar  pe'  figli  a quelle  successioni  alle  quali 
potevano  essi  concorrere  senza  il  bisogno  di  r<q>- 
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presentar  la  di  lei  persona — Ha  osservato  che  T li- 
so del  nostro  antico  foro  ebbe  solo  per  efficaci  tali 
rinunzie  nello  interesse  de’ figli,  quando  non  già  si 
fosse  rinunziato  in. termini  gen<Tali  per  se,  suoie- 
redi,  e successori,  ma  si  fosse  espressamente  sta- 
bilito di  rinunziare  anche  p>e  figli — ed  in  questo 
• caso  conveniva  adoperare  la  nota  cautela  di  Ro- 
berto Maranta — Senza  di  essa  potevano  i figli  della 
rìudnziante  sostenersi  nel  loro  diritto  proprio,  per- 
chè non  avean  bisogno  della  qualità  ereditaria  della 
madre. 

« In  conseguenza,  se  i figli  della  rinunziante  con- 
corrono per  diritto  proprio  alle  successioni  aperte 
dopo  la  morte  della  madre,  nulla  importa  là  cir- 
costanza ili  essere  stati  essi  eredi  di  quella  ; men- 
tre a Conseguir  simili  successioni  non  lian  biso- 
gno della  qualità  ereditaj'ia  della  madre. 

« Ha  osservato  che  in  questo  modo  si  decideva 
negli  antichi  tribunali — Il  fabro  assicura  di  aver 
cosi  deciso  il  suo  Senato  — (def.  i.  e 2.  cod.de 
pad.)- — Cosi  ancora  decise  il  già  Sacro  Regio  Consiglio 
(decis.  67  del  de  Fraucbis) — e nello  istesso  modo 
parlano  diverse  tltre  decisioni  enunciate  dal  de 
Marinis  nel  lib.  2.  delle  sue  risoluzioni  cap.  189 
num.  91  , ove  rapporta  egli  tra  le  tante  autori- 
tà quella  del  Rovito  Cons.  23  num.  24  e 20  cosi 
concepita , sic  seinper  in  supremo  Regni  hujus  Se- 
ttata judicatiim  , ac  proinde  stantibus  tot  conti - 
nualis  detisionibus  , subdit  non  esse  amplius  de 
hac  quaeslione  dabitandum. 

« Ha  osservato  che,  adattando  questi  . principi 
alla  specie,  si  rinviene  che  la  madre  de’ signori 
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Jannotti , quando  passò  a marito  con  JPinto  , co- 
munque avesse  rinunziato  \ ter  Se  , suoi  eredi  e 
successori , pure  non  parlò  distintamente  de' figli — 
divenuta  vedova  di  quel  primo  marito , e passan- 
do a secondi  voti  con  D.  Pietro  Jannotti , cornuti- 
•que  avesse  questi  promesso  di  rinunziare  congiun- 
tamente alia  moglie  anche  pe  di  loro  eredi , e 
successori  , pure  ne  anche  si  parlò  de  figli  , nè 
promise  di  doversi  farla  rinunzia  con  la  enunciata 
•cautela  di  Marunta  • — In  conseguenza  non  si  fece 
menzione  di  essi  nè  nella  prima  rinunzia,  nè  in 
quella  seconda  che  fu  promessa — per  cui  a nulla 
gioverebbe  il  riportarsi  a quella  prima,  per  non  ’ 
essersi  la  seconda  sollennizzata — Da  ciò  segue  che 
venendo  i figli  di  D.  Pietro  Jannotti  a con- 
correre ora  alla  successione  di  D.  Gaetano  de  Mar- 
silio loro  Zio  , aperta  dopo  la  morte  della  di  loro 
madre , non  poteva  ostar  loro  nè  la  paterna 
rinunzia,  tuttoché  fossero  eredi  e del  padre  e del- 
la madre , .si  perchè  di  laro  non  si  parlò  scol- 
pitamente in  quella  rinunzia,  e si  perchè,  venendo 
essi  per  proprio  diritto , ed  indipendentemente  dalla 
qualità  di  eredi  del  padre  e della  madre,  non  pò- 
lca opporsi  loro  la  qualità  di  credi  de'  rinunzia nti , 
quando  questi  non  ne  avean  bisogno  per  succedere 
al  di  loro  zio  — Avendo  la  decisione  in  esame 
segu ito  questi  principi  che  sono  uuifòr mi  alle  regole 
del  diritto,  ed  alla  costante  giurisprudenza  de’  vecchi 
tribunali,  non  vi  può  esser  luogo  a censura  ».  * 
Applicando  la  suprema  Corte  l’ altro  aforismo  re- 
nuntiationes  ad  non  cogitata  non  pedinerà , ad  oc- 
casione di  definir  sulle  cònseguenze  della  rinuu- 
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zia  alla  successione  collaterale  infra  districtum 
aperta  sotto  lo  impero  delle  nuove  leggi,  dopo 
morta  la  riniinziante  , disse  così 

«...ha  osservato  che  le  rinunzie  essendo  di  stretto 
diritto  non  possono  estendersi  a quelle  successioni 
che  nel  tempo  in  cui  si  rinunzia  non  si  avevano — • 
le  rinunzie  si  eguagliavano  incerto  modo  alle  tran- 
sazioni , e queste  non  erano  operative  in  quanto 
a’ diritti  non  preveduti,  e non  calcolati — iniquum 
est,  dicela  legge,  perimi  pacto  idde  quo  cogitatum 

mn  est le  successioni  delle  donne  a1  beni  de  col- 

laterali  siti  nel  distretto  Napoletano , non  possono 
' riputarsi  calcolate  nelle  loro  rinunzie,  poi  ché  esse 
n erano  escluse,  e non  potevano  rinunziare  a quello 
che  non  avevano — È ben  noto  che  il  diritto  a suc- 
cedere in  tali  beni  si  è acquistato  per  la  nuova 
legge  , e quindi,  succedendo  esse  per  nuova  causa 
non  preveduta  , nè  calcolata  nell’  atto  della  rinun- 
zia , non  può  questa  essere  operativa  ad  escludere 
le  donne  da  simili  successioni  — Questi  principi 
furono  avvalorati  dal  regai  Decreto  del  4 marzo  1817 
dichiarando  valide  le  rinunzie  delle  femmine  alle 
eredità  degli  ascendenti,  ma  che  non  erano  di  o- 
stacolo  per  conseguire  Ciò  che  alle  medesime  era 
dovuto  sulla  eredità  de’  genitori  ne  termini  delle 
leggi  vigenti  al  -tempo  dell'  aperta  successione. 

« Ha  ossemÉ»  che,  coinunque  quel  Decreto  abbia 
parlato  della  successione  agli'  ascendenti  che  le 
cRmne  sotto  f impero  dell’  antica  legge  non  ave- 
vano, quando  esistevano  maschi, />ure  la  ragione  del 
Decreto  è comune  anche  alle  successioni  de'  col- 
laterali relativamente  a'  beni  siti  nello  antico  distret- 
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to  napoletano^  poiché  in  tali  beni  neppur  le  don- 
ne  potevan  succedere  per  le  nostre  antiche  consue- 
tudini; ed  è risaputo  il  principio  legale,,  ubi  ea- 
de/n  ratio , eadem  dispostilo.' 

« Applicandosi  tali  principi  alla  specie,  trovasi  che 
anche  1 figli  Magnane  pronipoti  del  defunto  D. 
Gaetano  Marsilio  erano  esclusi  dalia  novella  |jg 
di  Giustiniano  che  non  ammetteva  la  rappresen- 
tezione  oltre  de’  figli  de’  fratelli  nelle  successioni 
. . P™211  quindi  non  può  dirsi  che  nelle  rinun- 
zie che  si  riguardano,  si  abbia  preveduta  e cal- 
colata anche  tale  successione  che  a loro  appartie- 
ne orà  di  proprio  diritto  per  effetto  delle 
novelle  sotto  lo  impero  delle  quali  si  è apertala 
successione  intestata  del  succenriato  loro  zio. 

« Ha  osservato  inoltre  che  secondo  questi  princi- 
pi si  è costantemente  giudicato  da  tutt’  i tribunali 
del  regno,  e questa  Corte  suprema  in  diversi  suoi 
arresti  ha  questi  stessiprincipl  fatto  valere— e quin- 
i neppure  sotto  quest1  altro  rapporto  è censurabile 
. impugnata  decisione  che  sicuramente  non  ha 
violato  il  decreto  del  di  4 marzo  1817  ». 

La  suprema  Corte  a riguardo  della  cautela  di 
Maranta  guardò  la  quistione  sotto  l’aspetto  di  di- 
scussione fatta  o non  fatta  nella  gran  Corte ma 

tutta  volta  giova  il  ritener  come  abbia  adottato  i 
ragionamenti  premessi  in  prima  istanza  ed  in  ap- 
pello , non  avendogli  per  ombra  censurati — ecco  le 
parole  dello  arresto.  . . . 4- 

« ...  la  Corte  suprema  Ita  osservato  che  la  di- 
manda riconvenzionale  proposta  da’ signori  de  Mar- 
sdio  contra  i signori  J annotti  come  eredi  del  pa- 
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dre  loro  D.  Pietro , non  era  che  una  eccezione  de- 
gli stessi  signori  Jahnotti  di  voler  succedere  alla 
eredità  di  D.  Gaetano  Marsilio , poiché,  se  la  qua- 
lità ereditaria  del  padre  fosse  stata  loro  di  ostaco- 
lo per  succedere,  avrebbero  dovuto  essi  rimanere 
esclusi  da  una  successione,  cui  il  di  loro  autoresi 
trova  di  aver  rinunziato.  * 

« Ha  osservato  che  di  ciò  implicitamente  ne  con- 
vengono gli  stessi  ricorrenti , quando  nel  di  loro 
ricorso  dicon  violato  1’  articolo  1 254  delle  leggi  ci- 
vili, perchè  nelle  stesse  persone  de’ signori  Jannbtti 
si  era  riunita  la  qualità  di  successibili  a !)•  Gae- 
tano de’  Marsilio,  e di  eredi  del  padre  D.  Pietro 
che  alla  successione,  avea  rinunziato  per  se , suoi 
eredi,  e successori. 

« Ha  osservato  che  il  tribunale  civile,  le  di  cui 
considerazioni  furono  pienamente  adottate  dalla 
gran  Corte  cèrile^  si  propose  la  quistione  di  ve- 
dere se  i figli  di  D.  Pietro  come  eredi»  del  padre 
doveano  essere  .esclusi  dalla  successione,  e dopo  di 
aver  corrispondentemente  ragionato  sulla  quistione 
proposta,  fini  dicendo  — « per  ogni  verso  adunque 
gli  attori  Jarmotli  non  possono  essere  allontanali 
dal  succedere  al  fu  D.  Gaetano  de  Marsilio , nem- 
meno perchè  eredi  del  padre  loro  ». 

« Ha  osservato  che,  se  fu  discussale  eccezione  che 
elideva  P azione , e per  essersi  riconosciuta  non 
fondata  si  fece  diritto  all'  azione,  è chiaro  che  la 
decisione  in  esame  non  manca  di  motivazione  per 
aver  fólto  suo  l’ analogo  ragionamento  de’ primi  giu- 
dici—-e  neppure - ha  mancato  di  pronunziare,  poi- 
ché rigettando  l’ appello , ha  fatto  quello  stesso 
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che  fecero  i primi  giudici  accogliendo  l’azione,  ed 
escludendo  la  eccezione  cui  impropriamente  si  era 
dato  il  nome  di  domanda  riconvenzionale — e quin- 
di neppure  sotto  questo  rapporto  vi  è luogo  a cen- 
sura » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  4 
di  febbraio  1 834 — c ausi  J annotti  c di  Marsilio. 

Rapporteremo  ora  l'arresto  reso  nella  causa  Cu- 
toh),  ove  è discussa  la  quistioue  del  se  ostasse  al- 
la validità  della  rinunzia  il  dedurre  che  fu  fatta 
sine  causa , ed  è riprodotto  il  canone  di  doversi  ri- 
tener come  vera  c sufficiente  causa  di  una  rinun- 
zia antica  quel  favore  di  agnazione,  quel  desiderio 
di  conservare  nel  Cognome  i beni  de’  maggiori. 

Sta  pure  in  tale  arresto  analizzati  la  quislione 
dèi-  se  valida  sia  o no  la  rinunzia  quando  hereditas  rv- 
nuntumti  non  fuit  delitto,  ossia  quando  jure  proprio 
e non  jure  repraesentationis  voglia  succedersi  mal- 
grado la  rinunzia  — e sta  una  saggia  distinzione  che 
può  servir  come  di  eccezione  alla  regola  filius  er- 
go heres — distinzione  interessante,da Ila  quale  emergo 
che  non  sempre  al  figlio  della  rinunzinntc  possa 
opporsi  come  argine  allo  sperimento  del  diritto  tu  • 
sei  lo  erede  ili  colei  che  nnunziò. 

Premettiamo  aver  la  gran  Corte  ritenuto  che 
le  rinunzie  in  quistione  si  erano  formate  nel  modo 
più  che  espresso  in  favore  del  padre , e che  erano 
state  ratificate  con  autentico  atto  in  casa  del  ma- 
rito— e che  le  rinunzianti  stipulato  avean  la  rinun- 
zia anche  in  nome  de  figli  — La  gran  Corte  ne 
avea  desunto  di  essere  state  le  medesime  comples- 
sive per  qualunque  successione  — ed  oltre  a ciò  • 
avea  ritenuto  che  per  lo  Decreto  di  marzo  1817 

f' uniti  voi.  4 ■ 36 
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le  rinunzie falle  mila  epoca  della  precidente  legge 
per  le  donne  napoletane  , nelle  successioni  col- 
laterali , non  erano  state  alterate  ; poiché  essendo 
esse  allora  successibili,  non  altrimenti  che  i ma- 
schi, dovevano  essere  efficaci  — La  gran  Corte  os- 
servalo avea  non  giovare  a’  figli  della  rinunziante 
il  dire  di  essere  stati  essi  successori  ex  propria 
persona ; poiché  la  madre  aveva  in  di  loro  nome 
stipulato  la  rinunzia  , ed  aveva  obbligato  i beni 
suoi,  cd  essi,  i figli,  erano  stati  eredi  ,di  quella  i*i- 
nunzianlc- — quindi  la  gran  Corte  aveva  dichiarato 
che.  optassero  le  rinunzie.  . ; . , 

Avverso  tal$  decisione  fu  interposto  ricorso  , di 
cui  l'insieme  va  alle  seguenti  idee 

»,  Ma  rio  Cuiolo , essendo  morto  sotto  lo  impero 
delle  attuali  leggi,  la  sua  successione  si  era  deferita 
in  favore  de' fratelli,  c delle  sorelle  di  lui,  a norma 
dello  .articolo  67  2,-iua  ciò  malgrado  si  erano  esclusi 
i figli  di  Angela  Prisco , cd  Aguesc  Cutolo— dun- 
que violazione  dell’ art.  672  1.  c.  , 

a.  Volendosi  1 la  esclusione  fonda C nelle  rinun- 
zie , non  erano  state  le  medesime  complessive 
per  la  successione  di  cui  trattavasi , poiché  per 
Agnese  fonnata  in  termini  vaghi , e per  Angela 
non  compresa  espressamente  la  successione  collaterale ; 
onde,  avendole  la  gran  Corte  riconosciute  efficaci 
nella  specie  , avea  trasgredito  le  norme  più  certe 
di  diritto  per  la  estensione  da  un  caso  all'  altro-** 
il  che  per  le  rinunzie  non  è permesso  , c consi- 
derandole per  transazione  non  si  potevano  rappor- 
tare a casi  non  cogitati , c da  ciò  l’altra  violazio- 
ne delle  leggi  5,  e 9 de  transaclionibus.  .... . ■ 
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3. 1 figli  di  Prisco  essendo  chiamati,  morta  la  madre , 
alla  successione  dello  zio  ex  propria  persona , non  ne 
potevano  rimaner  esclusi  per  la  precedente»  rinun- 
zia della  madre , se  non  quando  la  medesima  a- 
vesso  fili  stessi  compensato  dal  sito  patrimonio , c 
ciò  noti  facendosi  ne  sarebbe  seguitii  la  violazione 
di  ogni  qualunque  massima  di  giustizia , partico- 
larmente dettata  nella  legge  7 § 8 d.  de  leg.  — 
poiché  senza  aver  essi  Prisco  nulla  ottenuto  dalUi 
eredita  materna , amivi  poi  rimasti  per  effetto  della 
decisione  della  gran  Corte  privi  della  successione 
dello  zio. 

La  suprema  Corte  disse  cosi 
«...  Per  la  rinunzia  di  Agnese  C idolo 
« considerando  che  le  lagnanze  contra  la  deci- 
sione, di  che  trattasi , sono  le  medesime  a soste- 
nere la  inefficacia*  della  presente  rinunzia,  deduccn- 
dosi  che  la  rinunziante  non  doveva  essere  esclusa 
dalla  eredità  di  Mario  Culaio;  e per  motivi  si  sono 
assunti  di  trattarsi  di  una  rinunzia  che  non  comprese 
la  esclusione  alla  eredità  del fratello — di  trattarsi  di 
una  rinunzia  sine  causa ; poiché  in  occasione  della 
dotazione  fattale  dal  padre  dotante,  senza  che  ul-% 
cuti  compenso  le  si  fosse  dato  per  gli  altri  succes- 
sivi diritti  che  personalmente  le  potevano  compe- 
tere— e di  trattarsi  che  il  rigore  delle  antiche 
leggi  romane  per  le  rinunzie,  modificato  dalla  con-  . 
secutiva  giurisprudenza,  doveva  valere  aiel  rincon- 
tro presente  a cagione  che  le  idee  delle  modifica- 
zioni non  si  rinvenivano  nella  specie — Però  ripor- 
tando gli  esposti  motivi  nel  di  loro  positivo  aspet- 
to fanno  essi  conoscere  di  non  essere  valevoli  a 
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scuòtere  quella  efficacia  della  presente  rinunzia  che 
nella  decisione  le  » è attribuita — iNoii  è che  le 
rinunzie,  come  la  presente,  resistessero  alla  severità 
- delle  antiche  romane  leggi  clic  le  riprovavano;  ma 
le  medesime,  per  la  giurisprudenza  consecutiva,  e- 
rano  regolate  da  principi  diversi,  cioè,  dillu  con- 
templazione per  l' agiuizione  del  dotante , e nnun- 
zuilurio — con  particolarità  in  Italia,  tutti  conosco- 
no, che  noti  si  stava  alla  espressione  della  rinunzia 
se  generica  o specifica  ; e non  Si  considerava  con 
quale  condenso  si  era  stabilita  — unicamente  si 
contemplava  Li  tranquillità  delle  famiglie , aitan- 
dosi quelle  quistioni  che  li  successivi  diritti  ces- 
sero potuto  cagionare — Dove  il  padre  dava  la  do- 
te, la  presunzione  era  quella  di  una  dote  congrua, 
c con  le  rinunzie  s intendeva  abdicato  ogni  «li- 
tio qualunque  diritto,  e così  cessavano  que’ dub- 
bi, da’  quali  potevano  essere  avvolte  le  rinunzie 
verso  di  quelli  che  cuplabant  volani  mortis — Es- 
sendo in  conseguenza  la  presente  rinunzia  verso  il  . 
genitore  dotante , stanno  li  termini  di  quelle  che 
con  la  relativa  giurisprudenza  erano  regolate , e 
. se  la  decisione  ha  la  medesima  considerato  in  mo- 
do conforme,  inutilmente  se  nè  pretesa  la  ineffi- 
cacia ; ed  il  ricorso  in  ciò  non  può  avere  ascolto. 

Per  la  rinunzia  di  Angela  Cutolo 

« Considerando  che  per  essere  premortala  detta 
jj, igeiti  al 'suo  fratello  Mario  con  avere  di  se  la- 
sciato i figli,  e nipoti  da  altri  tìgli  premorti  , sii 
vede  nel  rincontro  fatta  la  quistione.  se  la  rinun- 
zia dcllu  medesima  in  occasione  delle  nozze  po- 
tess'  essere  valevole  ad  escludere  gli  stessi  dulia. 
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eredità  dello  enunciato  Mario  Culaio  — La  gran 
Corto  civile  ne  ha  dichiarato  la  efficacia , suppo- 
nendogli eredi  di  Angela  Cutolo.'ma  ciò  non  po- 
teva aver  luogo,  nè  per  fatto,  nè  per  diritto,  il  che 
risulta  dalle  seguenti  osservazioni 

considerando, che  ovunque  si  trattengalo  sguar- 
do nella  narrativa  della  presente  decisione,  non 
. allatto  si  rinvengono  nella  medesima  degli  elemen- 
ti di  fatto  dalle  parti  riconosciuti  per  1’  oggetto 

ed  ecco  una  violazione  di  rito  che  turba  lo  an- 
damento, c discussione  nell’arte  - di  giudicare 

1 giudici  del  fatto  possono  vedere  il  medesimo  nel 
modo  che  più  li  persuade,  ma  non  ne  possono  fa- 
re uno  diverso,  altrimenti  si  giudicherebbe  sull’o- 
scuro, e sull’ incerto;  metodo  in  ogni  epoca,  ed  in 
ogni  legge  di  rito  ripruovalo 

« considerando,  che  per  le  norme  del  diritto  re- 
lativamente alle  rinunzie,  quando  si  permettevano, 
tutti  conoscono  la  differenza  del  quando  le  eredità 
si  deferivano  viverti  i le  rinunzianti , e di  quelle 
che  si  opponevano  a figli  delle  medesime. 

clic  le  prime,  senza  di  alcun  dubbio  formavan  o- 
stacolo,  ma  non  cosa  le  altre , poiché  i figli  rap- 
presentavano il  grado,  e non  la  persona  della  ri- 
nunzianle — Volendosene  dunque  la  efficacia  -anche 
nel  secondo  rincontro,  si  escogitò  da  Ruberto  Ma- 
ranto  1 eui'ema  delle  rinunzie  condizionate  si  hae- 
redilas  fhis  cLferebatur;  ed  in  detta  specie  si  pro- 
metteva da  coniugi  mi  obbligo  nei  propri  beni, 
5C  * ne  negassero  Li  esecuzione  — da  ciò  co- 
stui o ne  erano  vincolati,  volendo  essere  .eredi  de' 
genitori  e dove  ciò  fosse,  il  rinuuzialarjo  rinveniva 
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uji;i  guarcntia  ncHa  rinunzia — Per  la  specie^non  vi 
è rlwbliio  che  trattisi  di  rinunzia  con  Peurema  cen- 
nato,  ed  importa  a rilevarsi  se  i figli  è discenden- 
ti dalla  ridetta  Angela  Ai  idolo  potessero  essere  ri- 
conosciuli  per  credi  della  stessa,  il  die  dal  fatto 
positivo  non  apparisce — se  ne  vegga  dunque  la.  di- 
scussione nello  aspetto  «lei  diritto 

« considerando  di  essere  cognita  già  la  massima 
dello  antico  diritto  civile  filius , ergo  haeres  ; il 
che  discese  dalla  qualità  de’  figli  in  patria  potesta- 
le,  avendosi  in  essi  la  qualità  di  eredi  suoi  e ne- 
cessari ; e da  ciò  il  Pretore  diede  a’ medesimi  il 
beneficio  jus  se  ubstinendi  ab  haereditate  patris — 

Ma  la  pruòva  dello  essersi  astenuti  apparteneva  ai 
figli,  o a coloro,  che  li  provocavano  in  giudizio  ? 
.—«Siffatta  quistione  discussero  gl1  interpetri  dello  an- 
tico diritto,  come  dimostra  il  Fabro ( de  errvribus 
prnginaticoriwi  decade  3 1 errore  io)  — Bartolo 
sostenne  la  pruova  a carico  degli  attori , ed  il  Fa- 
bro andiede  in  un  avviso  contrario  — Nella  flut- 
tuazione delle  diverse  opinioni  potrebbe  sembrare 
più  ‘regolare  la  distinzione  del  Mantica  lib.  i 
tit.  io  de  conject . ult.  volani;  'cioè,  quando  agiva 
il  figlio , la  pruova  era  di  suo  carico  ; ma  se  egli 
veniva  provocato , la  pruova  s’ intendea  ad  onere 
degli  attori,  e ciò  per  la  presunzione  che  il  figlio 
in  agendo  si  supponeva  di  non  essersi  astenuto^— dove 
poi  era  intimato  si  rinvenivano  le  probabilità  del- 
lo essersi  astenuto — È però  la  detta  quistione  per- 
tinente al  rincontro  ? — adesso  non  si  tratta  ili  figli , 
a’ quali  si  opponesse  la  ritenzione  della  eredità  /xi- 
terrui , ma»  di  figli  dfptali  si  oppone  Iti  eivilità  ’ 
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materna , che  deve  apparire  dall’ adizione;  poiché 
in  rapporto  alla  madre  non  ci  erano  i termini  di 
eredi  suoi  c necessari — e perchè  delle  romane  leg- 
gi per  la  madre  non  ci  era  pairia  potestà , quindi 
per  1 adizióne  si  tratta  di  oggetto  di  fatto  positi- 
vo, c non  di  presunzione— Laonde  la  suprema  Cor- 
te si  è unicamente  intrattenuta  nella  discussione 
presente  per  rispondere  semplicemente  a’  dubbi 
che  si  sono  all  oggetto  elevati;  ma  la  specie  come 
apparisce,  è diversa;  e ne  mancano  nella  specie 
medesima  i relativi  elementi  del  fatto— In  conse- 
guenza la  die  Inanizione  della  ejjìcacia  della  rinun- 
zia , opposta  a' figli  e discendenti  di  Angela  Cu-  * 
telo,  ha  violato  la  legge;  e si  dovrà  conoscere  in 
un  esame  positivo,  se  essi  siano  o no  eredi  della 
medesima,  e se  alienatati  va  mente,  o negativamen- 
te possano  essere  vincolati  dalle  obbigazioni  della 
esposta  rinunzia  — Annulla» — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  causa  C1U0I0 , e Cutolo  del  di 
12  dicembre  1826. 

Kapporteremo  ora  1 arresto  nella  famigerata  cau- 
sa Brasile  e de  Crecchia — ivi  troveremo  riprodotta 
la  quistione  della  rnuinzia  sine  causa , 0 vedremo 
ripetuto  il  principio  che  il  favore  dell'  agnazione 
sia  causa  sufficiente  a sostener  le  rinunzie,  quan- 
do anche  la  donna  non  avesse  avuto  uno  speciale 
compenso  per  rinunziare  a quella  eredità  della  qua-  ' 
le  si  contende. 

Vedremo  riprodotta  la  qqistione  del  se,  pre- 
morta la  riminziantc,  alla  quale  perciò  haeredilas 
doluta  non  fuit,  osti  o pur  no  la  rinunzia  a' figli,  e 
vedremo  ripetuto  1’  aiòrismo  che  non  possa  da  caso  a 
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caso  estendersi  la  rinunzia — ripetuto  l’ aforismo  che  i 
figli  possati  prendere  il  grado  della  madre  senza 
aver  la  necessità  di  rappresentarla;  se  tanto  sia  che 
la  eredità  siesi  aperta  quando  la  rinunziante  più 
non  vivea — se  tanto  sia  clic  proprio  fure  i figli 
della  rinunziante  vengano  a domandare  di  suc- 
cedere S 

— e vedremo  trattata  la  distinzione  di  beni  nella 
successione  collaterale, e ripetuta  la  teorica  per  la  qua- 
le ove  si  tratti  di  successione  a beni  extra  districtum 
neapolis , aperta  sotto  lo  impero  delle  leggi  nuove, 
osti  la  rinunzia  stipulata  sotto  lo  impero  delle 
antiche  leggi — a differenza  del  caso  in  cui  si  tratti 
di  successione  a beni  infra'  distri cliun. 

Il  latto  per  lo  quale  conlendeasi  offeriva  die 
la  sorelle  I).  Annantonia  , D.  Chiara  , D.  Leo- 
nilda  , e I).  Eleonora  Brasile  passando  a marito 
sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi , si  erano  di- 
chiarate ben  contente  delle  doti  ad  esse  rispettiva- 
mente constituite  , e con  tutti  i solenni  richiesti 
aveano  fatto  a vantaggio  de'f rateili  ampia  rinunzia  di 
ogni  altro  diritto  che  avesse  potuto  loro  compete- 
re— nelle  tavole  nuziali  di  D.  Annantonia  leggeasi 
espressamente,  dieh iaralo  che  la  dote  fosse  in  ducati 
3ooo,  e che  i fratelli  di  lei  per  dimostrarle  la  loro 
adozione  1’  aumentavano  di  altri  ducati  iooo — Da 
tutte  e quattro  le  sorelle  vedeasi  dichiaralo  che 
avessero  ricevuto  anche  al  di  la  del  paraggio  , 
non  che"  una  quantità  di  mobili  corrispondenti 
alla  loro  condizione. 

La  suprema  Corte  analizzava  cosi  la 

•i.  fjuislionc — u.... lo  rinunzie  se  furono  fatte  sotto 
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gli  auspici  ili  una  legislazione  che  le  permetteva  ami 
le  favoriva , appena  .stipulate , conferirono  al  ri- 
nunziatario  lui  diritto  certo  , ed  incommutabile  , 
da  non  poter  essere  scosso  ed  alterato  da  qualun- 
que cambiamento  che  sia  poscia  avvenuto  nella 
lqpslazione  . . . 

• »...in  effetti  è risaputo  il  principio  che  le  leggi.  - 
intese  a regolare  solamente  l’ avvenire,  non  posso- 
no esercitare  la  loro  influenza  sul  fjassato — da  ciò 
discende  spontanea  la  conseguenza  , che  sebbene 
l’ abrogato  codice  civile  non  die  le  attuali  leggi  civili 
allontanandosi  da' principi  del  patrio  antico  diritto, 
abbiano  rigorosamente  vietato  ogni  patto  riguar- 
dante una  successione  futura , non  possono  tali 
disposizioni  colpire  le  rinunzie  in  esame,  le  quali 
debbono  esser  guardate  e regolate  con  le  vedute 
della  legge  vigente  al  tempo  della  loro  celebrazione 

»....  ogni  contesa  sul  proposito  è troncata  dalla 
legge  del  4 di  marzo  1817 — essa  con  l’articolo  1, 
riconobbe  in  màssima  che  le  rinunzie  delle  don- 
ne maritate  pria  del  codice  dvile  , non  avevan 
ricevuto  per  tale  avvenimento  , cambiamento  , o 
alterazione  alcuna  — e se  questa  legge  dichiarò  di 
niun  effètto  le  rinunzie  delle  donne  maritate  al- 
le successioni  degli . ascendenti , questa  eccezione 
fu  consigliala  dalla  idea  che  essendo  le  donne  esdu- 
se  da  successioni  siffatte  per  virtù  di  putrii  statuti, 
le  loro  rinunzie  costituivano  un  atto  superfluo 
ed  ozioso , da  che  non  importavano  perdita  di 
diritto  alcuno 

»...  in  effetti  la  volontà  di  esse  rinunzianti 
non  poteva  estendersi  a prevedere  la  sopra vve- 
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gnenza  rii  tuia  legislazione  novella  che  riforman- 
do l’antico  sistema  successorio,  avesse  chiamato 
le  dosine  a raccogliere  in  concorrenza  ile’ maschi 
le  successioni  degli  ascendenti  ; e perciò  il  legisla- 
tore con  la  legge  mentovala , rispettando  il  prio- 
ri pio  che  la  volontà  de'  contraenti  non  si  estenda 
alle  cose  ignorate  alla  epoca  del  contratto,  dichiarò 
inefficace  questa  specie  di  rinunzie  , inutili  ed  o- 
ziose  sin  <l,i 11. i loro  origine 

questa  ragione , da  cui  fu  animata  la  su- 
detta  legge  del  1817,  non  si  verifica  nelle  rinun- 
zie fitte  alla  successione  de  collaterali  pe'beni  siti 
fuori  /’  ambito  delle  consuetudihi  Nojxìlitanc  : poi- 
ché per  tali  beni  in  tutte  le  provincie  ddl  Regno 
le  femmine  succedevano  al  collaterale  in  concorrenza 
de*  maschi 

le  rinunzie  in  esame  appartengono  a que- 
sta ultima  classe,  e perciò,  lungi  di  esser  colpite 
dalla  eccezione  scritta  nella  tlelta  legge  del  1817, 
rientrano  nella  categoria  di  quelle,  eh’ essendo  va  - 
Ude  ed  efficaci  sin  dalla  loro  origine , non  han 
potuto  sollerire  alterazione,  o cangiamento  dalle  no- 
vità avvenute  nella  legislazione 

riportate  le  rinunzie  alla  semplicità  della 
loro  origine , c guardale  secondo  lo  spirito  della 
legislazione  di  que’  tempi , nella  quale  dei  limava 
il  principio  della  conservazione  de'  beni  aviti  nel- 
le famiglie , non  fu  essenziale  il  concorso  di  un 
compenso  per  Ui  validità  delle  rinunzie — La  idea 
di  esser  necessario  tal’  estremo  perchè  le  rinunzie 
possano  sostenersi,  nc  distrugge  la  indole  e lana- 
tura,  ed  è resistila  da'  principii  su'  quali  cfonda- 
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In  In  loro  introduzione — Accolte  esse  generalmente 
nello  nostre  provinole,  e permesse,  anzi  guarentite 
ad  oggetto  d’impedire  il  passaggio  de’  Ireni  nelle 
famiglie  aliene,  li  loro  prima  causa  sta  nel  favo- 
re dcW’agnazionet. — nè  si  debbo  ricercare  altra  cau- 
sa determinante  la  volontà  delle  donne , le  quali 
sciogliendosi  per  effetto  del  matrimonio  dalla  sog- 
gezione de*  fratelli,  e passando  a primeggiar  uella 
casa  maritale,  si  spogliavano  volentieri  degli  altri 
diritti  che  nel  progresso  del  tempo  avrebbero  po- 
tuto verificarsi  a di  loro  vantaggio. 

« Considerando  che  oltre  a ciò  siffatta  quistione 
nella  specie  è oziosa,  da  che  la  gran  Corte  civile  ha 
ritenuto  per  fatto  che  le  sorelle  Brasile  ricevettero 
W compenso  dà’  loro  fratelli,  e lo  ha  ritenuto  in 
primo  luogo  dalla  dichiarazione  consegnata  nc  capitoli 
nuziali  di  D.  Annantonia,  che  la  dote  di  tutte  le 
sorelle  Brasile  era  di  duc.3ooo;  in  secondo  luogo  dalla 
confessione  che  tutte  e quattro  le  sorelle  fecero 
ne’  rispettivi  capitoli  di  aver  ricevuto  il  pareggio,  et 
ultra  paragium , non  meno  che  una’  quantità  di 
mobili  corrispondenti  alla  loro  condizione,  in  terzo 
&ogo  «Arila  istanza  giudiziale  con  cui  dimandando  esse 
il  supplemento  di  pareggio,  diedero  per  vero  clic 
il  pareggio  per  ciascuna  di  esse  era  di  due.  3ooo 
«...che  in  conseguenza,  o si  guardi  la  cosa  sotto  il 
rapporto  de’  principii  vigenti  alla  epoca  {Ielle  con- 
trovvertite  rinunzie  delle  sorelle  Brasile,  che  non 
subordinavano  alla  esistenza  di  un  compenso  pro- 
porzionato la  validità  della  • rinunzia  latta  dalla 
donna  che  passa\a  a marito  o si  consideri  sotto 
1’  aspetto  del  fatto  nel  quale  sta  che  le  sorelle 
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Brasile  abbiano  ricevuto  un  compenso,  si  trova 
adatto  inattendibile  1’  assunto  ile’  ricorrenti  , inteso 
ad  invalidare  le  rinunzie  in  esame  perchè  fatte 
senza  compenso 

« considerando  che  non  g io v ^ricorrere  alla  mas- 
sima libi  rcnnnlio , libi  succedo  sul  motivo  che 
uno  de'  rinunziatarii  fu  colui  della  cui  successione 
ora  si  contende;  perciocché,  prescindendo  anchè 
dallo  indagare  in  generale  se  cosiffatto  principio  sia 
adattabile  alle  sole  successioni  de'  genitori , ed  in 
quali  casi,  le  rinunzie  in  esame  non  riguardano 
il  sdo  D.  Giovan  Vincenzo , ina  tutti  gli  altri 
fratelli  defunti,  nel  cui  favore  ora  se  ne  son  fe- 
ri dea  te  le  conseguenze. 

Sulla  2.  quistiona — la  Corte  suprema  ha  consi- 
derato 

« i.  che  gli  atti  i quali  ristringono  il  libero  eser- 
cizio de'  diritti  e delle  obbligazioni  che  ne  risul- 
tano , non  possono  estendersi  al  di  là  de'  casi  e 
d*  tempi  in  essi  espressi — Essi  -debbono  essere  in- 
terpelli sempre  restrittiva  niente — questo  principio 
t h è sovente  ricordato  nel  corpo  della  romana 
legislazione  , è ritenuto  nello  articolo  8 dell#  nostre 
leggi  civili 

« 2.  cheniuno  debba  risentir  pregiudizio  dal  fatto 
altrui:  non  debet  alleri  per  alierum  iniqua  condì- 
lio  inferri — 1.  74  de  r.  j. 

« 3.  che  da  siffatti  principi  sono  derivale  le 
massime  insegnate  concordemente  dagli  scrittori  sul- 
la materia,  ed  avvalorate  dalla  giurisprudenza  , di 
non  potersi , cioè , le  rinunzie  falbe  per  un  caso 
estendere  all'  allro‘,  e che  non  possano  pregiudicare 
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a’  figli  della  donna  rinunziante  — die  non  possa- 
no estendere  la  loro  influenza  alle  successioni  che 
si  sarebbero  aperte  dopo  la  morte  della  rinunziante 
in  un  tempo  cioè  in  cui,  sciolto  1’  uomo  da  tutti 
i rapporti  che  lo  legano  alla  terra  , non  può  a- 
vere,  nè  esercitare  alcun  diritto. 

« 4.  che,  appunto  per  motivo  di  evitare  l1  appli- 
cazione di  cosiffatti  principi,  furono  escogitati  vari 
espedienti  nel  concepirsi  le  rinunzie,  e sopra  tutlo 
la  cautela  detta  di  Marnata  che  ne  fu  l’autore, 
onde  corredarle  di  fornioie  tali  che  ostassero  an- 
che a’  figli  di  quelle  donne  che  vi  si  fossero  as- 
soggetti te  , e colpisseio  le  eredità  delle  quali  dopo 
la  loro  morte  si  verificava  l’apertura,  ed  in  man- 
canza di  tali  cautele  , le  rinunzie  non  potevano 
non  esser  regolate  che  con  le  vedute  de’  sopradelti 
principi  generali , cioè  che  non  si  estendevano  alle 
successioni  cui  la  rinunziante  fosse  premorta — nè 
ostava  a' figliuoli  di  lei,  i quali  prendono  il  grado 
della  madre  ppr  essere  uguali  agli  altri  successi- 
bili , ma  non  ne  rappresentano  la  persona 

<f  considerando  die  paragonate  alle  addotte  teoriche 
proprie  della  materia  le  rinunzie  in  esame,  ne  risulta 
che  le  stesse  non  essendo  Corredate  delle  cautele  op- 
portune, se  sono  efficaci  ad  allontanare  le  sorelle.vi- 
venti  dalla  successione  dd  collaterale  premorto, 
non  possono  però  esser  di  ostacolo  a’  figlino  h del- 
le due  sorelle  predefunte  al  collaterale  medesimo 
« ed  infine  che  inopportuno*  sarebbe  T indagare 
in  astratto  se  i figli  delle  rinunzianti  premorte  sia- 
no rivestiti  della  qualità  di  eredi  delle  medesime, 
da  che  una  tale  quistiòne  non  fu  proposta  alla  di- 
scussione de’  giudici  del  merito 
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« quindi  è che,  accogliendo  sotto  gli  enunciali 
rapporti  i soli  mezzi  relativi  alla  non  efiicacia 
delle  rinunzie  delle  furono  D.  Annanlonia,  e D. 
Chiara  Brasile  dirimpetto  a’  di  loro  figliuoli,  tut- 
ti gli  altri  mezzi  de’  rispettivi  ricorsi  sono  ria 
rigettarsi. 

: « Pei'  tali  motivi 

,„«  la  Corte  suprema,  senz’  arrestarsi  a’ mezzi  di 
rito  clic  rigetti , nel  merito  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dalle  solfile  D.  Leoqilda , e D.  Eleonora 
Brasile — libera  il  loro  deposito  alla  Kegia  Tesoreria 
generale,  e le  condanna  alle  spese  in  due.  1 2:  70 
oltre  il  compenso  dell’avvocato  da  liquidarsi  coinè 
.per  legge,  ed  oltre  il  costo  della  spedizione,  e va- 
cazione al  patrocinatore  per  prendersi  la  medesi- 
ma— Ha  fatto  diritto  poi  a’  ricorsi  prodotti  da’  si- 
gnori Pujellu , e de  Crecchia , e nel  loro  interesse 
annulla  la  decisione  impugnata,  rimettendo  le  co- 
se nello  stato  ad  essa  precedente— ^-rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  gran  Corte  civile  di  Napoli 
od  ordina  di  restituirsi  i depositi» — Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  23  ottobre  i83a— causa 
Brasile  e de  Crocchio.  ■ 

Piapporteremo  dopo  ciò  l’ arresto  nell’  altra  fa- 
migerata causa  Scardino  e Sanarica  in  cui  fra  lo 
immenso  pelago  di  obiezioni  che  si  presentavano 
alla  nostra  difesa  da  valentissimi  contraddittori,  la 
suprema  Corte  analizzò  uno  stuolo  di  quistioni,  e 
la  discussione  può  servir  di  base  a nove  aforismi 

i°  aforismo  — valida  ed  efficace  è la  rinunzia 
alla.  Successione  collaterale  se,  quando  fu  scritta 
quella  rinunzia,  avrebbe  potuto  la  femmina  in  con- 
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corso  co'  maschi  pretender  di  succedere  a colui  de 
cuius  luicrcditale  agitar — in  altri  termini  se  lo 
leggi,  sotto  io  impero  di  cui  la  crediti  si  apre,  non 
abbiano  accordato  un  diritto  wiovo  per  lo  quale  oggi 
è successibile  colei  che  allora  no  ’l  sarebbe  siala 
perchè  la  legge  la  escludeva,  la  rinunzia  è valida. 

ia  aforisma  — se  dicasi  decorso  il  tempo  e per- 
ciò dicasi  prescritta  l’ azione  ad  impugnare  la  ii- 
nunzia , il  tempo  debb’  essere  misurato  non  dal 
giorno  della  rinunzia,  ‘sibbene  dal  giorno  in  cui 
è avvenuta  la  morte  della  persona  de  cuius  haere- 
ditate  agitar 

Z'aforismo — s’invoca  indarno  la  legge  3o  eoa. 
de»  partisi  quando  si  tratti  di  rinunzia  che  rientri 
ne  putti  successoli  negativi,  e quando  coincida  l’estre- 
mo  di  consenso  della  persona  de  cuius  haeivdilate 
agitar  che  non  reggasi  cangiato  finché  la  vita  ne 
durò • • , • . . 

4°  aforisma  — la  rinunzia,  per  dirsi  valida  sot- 
to lo  impero  delle  antiche  leggìi  dovea  scriversi  pri- 
ma  delle  nozze , fra  le  convenzioni  matrimoniali 
3°  aforisma — la  femmina  allorché  va  a marito, 
essendo  al  termine  della  famiglia  propria  , ed  al 
principio  dell’ altrui  famiglia,  male  a prò] wsito  ve- 
niva compresa  fra  coloro  al  di  cui  prò , scriveasi 
una  rinunzia  — le  rinunzie  antiche  miravano  alla 
conservazione  de’ beni  nel  cognome  dell’agnazione 
6°  aforisma — quando  la  rinunzia  può.  consi- 
derarsi largizione , il  vederla  non  accettata  .in  ter- 
mini espressi  dal  rinunziatario , può  operarne  la 
nullità  . , 

7°  aforisma  — morta  la  rinunziante  priachò  la 
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eredità  di  cui  trattasi  venisse  ad  aprirsi  , cade 
1’  effetto  della  rinunzia  , e non  può  essa  offemlere 
i figli  della  rinunziante  i quali  jure  proprio  do- 
mandino di  succedere 

8“  * aforismi)  — coloro  che  invocano  F effetto 
della  cautela  di  Maranta  sono  inamissibili , se  per 
via  di  presunzioni,  e non  di  pruove,  alleghino  la 
qualità  ereditaria  de’genilori  esistere  nel  figlio  o nella 
figlia  nati  dal  matrimonio  di  colei  che  rinunziò 
90  aforisma — morti  ab  intestato  i rinunzi  alari, 
potrebbe  la  rinunziante,  e più  possono  i figli  di 
essa  invocar  la  massima  « libi  renunlio  , libi  suc- 
cedo. ' 

Passiamo  a rassegna  il  tenore  dello  Arresto  ; e 
vedremo  lo  sviluppo  interessante  di  questi  nove 
aforismi. 

i.  Sulla  validità  delle  rinunzie  antiche,  allorché 
le  nuove  leggi  successorie  non  hanno  operato  nuo- 
vo diritto , la  suprema  Corte  ragionò  a questo  modo 
«...osserva  aver  bene  il  legislatore  spiegato  il  suo 
scopo  nel  pubblicare  il  regai  Decreto  ilei  4 di  marzo 
1817,  quello  cioè  di  far  conoscere  il  vero  spirito, 
e la  vera  applicazione  delle  nuove  leggi  successorie 
« che  cosi  nello  articolo  primo  si  ve«le  coltivata 
la  massima  di*  non  aver  le  rinunzie  delle  femmine 
maritate  prima  del  codice  civile  ricevuto  pei-  tale 
avvenimento  alterazione , o cambiamento  alcuno 
« che  similmente  nel  socondo  s1  insmun  F altra 
massima  di  non  esser  le  rinunzie  di  ostacolo  alle 
femmine  per  succedere  a' genitori,  a’ termini  del- 
le leggi  vigenti  al  tempo  delle  aperte  successioni 
« e che  quindi  non  può  non  esser  conseguente 
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(li  doversi  le  rinunzie  d diritti  già.  preesistenti , 
valutare  secondo  il  tempo  nel  quale  furono  esse 
stipulate,  eccetto  per  li  diritti  successori  sopravve- 
nuti , -pè’  quali  si  faceva  incontro  il  principio  di 
safìa  nàtone , non  aver  cioè  potuto  le  rinunzie  con- 
tener quei  diritti  che  non  eran  naii , de  quibus 
non^fyerat  cogitalum. 

» ond’è  poi  che  odia  specie  il  detto  regai  De- 
creto • non  impera,  e meno  influisci  a diflinire  la 
contestazione  — rispetta  sibbene  le  rinunzie  alle 
successioni  collaterali , se  esse  furono  esistenti , se 
valide,  se  efficaci  nel  tempo  in  cui  furono,  emesse  ». 

2.0  A riguardo  poi  della  prescrizione,  la  suprema 
Corte  disse  cosi 

......osserva  , che  le  ricorrenti  ne’  mezzi  loro 

multiplici  punto  non  hanno  osato  di  richiamare 
in  dubbio,  i principi  secondo  i quali  i giudici  del 
merito  hanno  eliminato  la  eccezione  della  prescri- 
zione 

. » che,  in  vero,  essi  stessi  proposero  in  grado  di 
appellazione  il  beneficio  della  prescrizione  di  lun- 
ghissimo tempo,  dal  dì  in  cui  sarebbe  nata  l’a- 
zione 

» che  sotto  questo  rapporto  il  termine  della  pie- 
scrizione  cantra  l'azione  per  la  divisione'  è di 
anni  3o  dal  dì  dell'  aperta  successione 

» e che  nella  specie,  ritenendo  avvenuta  la  man- 
canza degl ' individui  collaterali  dal  1794  hi  P°i-> 
il  termine  a prescrivere  non  era  certamente  esau- 
rito allorché  la  prima  volta  nel  1812  fu  V azione 
contestata  e sottoposta  ad  inslruzioqe  per  iscritto 
» osserva  d’ altronde  che  , vanamente  si  vede 
Pattili  voi.  4."  ' * 3 7 
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escogitalo  un  dovere.,  giammai  esistito  , cTimpu-  * 
gnare-  lo  strumento  del  1769,,  in  cui  le  rinunzie 
furono  emesse  , per  farne  indi  discendere  da.  quel 
punto  il  decorrimento  del  periodo  della  prèscrizjp- 
ne  trentennaria  ' *.  ■’* 

» che  a tal  concetto  osta  in  primo  luogo  il  prin- 
cipio di  naturai  ragione  , -di  eiser  misura  delle 
azioni  il  solo  a interesse  . . ’ . 

* che  sotto  tale  rapporto-  benp  si  è ritenuto  da’ 
giudici  del  merito  essere  applicabile  la  massima: 
contro  agere  non  valente m,  non  ctìrrit  praescriptio 
» e che  in  verità  innanzi  dell'  apertura  delle 
successioni  delle  quali  si  tratta,  ogni  interesse  man- 
cava per  impugnare  lo  strumento  del  .1769 
>»  osserva  poi , ehe  senz’  alcun  fondamento  di 
sana  ragione  si  proccura  di  convertire  a carico  di 
D.  Caterina  il  di  lei  silenzio  prima  dell'-  apertura 
delle  diverse  collaterali  successioni 

» che,  lungi  di  potersi  imputar  di  dolo,  o di  fro- 
de , cotesto  silenzio  era  consigliato  dalla  mancanza 
del  diritto  , non  essendosi  ancora  verificate  le  suc- 
cessioni 


» che  niuna  legge  obbligava  la  rinunziante  ad  im- 
pugnare le  sue  rinunzie  anzi  di  verificarsi  in  lei  • 
il  diritto  a succedere  ad  alcuno , o a più,  de’  suoi 
collaterali 


» e che  in  fine  era  vano  il  dedurre  in  giudizio 
diritti  non  verificati,  e che  avrebbero  potuto  man- 
care del  tutto , se  coloro,  della  succession,  de’  qua- 
li si  fosse  cominciato  a disputare  , avessero  fatto 
le  toro  disposizioni  per  atti  di  atti  di  ultima  vo- 
lontà ».  • 
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• 3.°  Sulla  inapplicabilità  della  legge  3o  c.  de 
paci. , la  suprema  Corte  disse  cosi 

«...  osserva,  che  ben  è*  nota  nella  colta  giuris- 
prudenza la  distinzione  tra’  patti  successori  affer- 
mativi , etl  i negativi  : quelli  immaginati  ad  assi- 
curare il  diritto  a qualche  futura  successione  ; que- 
sti ad  assicurarne  il  rifiuto  e l’ abdicazione 
» che  tutti  nell’  antica  romana  sapienza  erano 
fulminali  , perchè  a tutti  si  attribuiva  il  vizio  di 
contenere , sia  direttamente , sia  indirettamente , vo- 
timi captandae  mortis 

» che  le  rinunzie  propriamente  eran  quelle  che , 
costituivano  la  classe  de  patti  successori  negativi , 
e queste  restaron  sempre , e con  severità,  vietate 
nella  romana  giurisprudenza,  senz’  alcuna  eccezione, 
» e che  le  medesime,  mutata  la  disciplina  ed  il 
potere  delle  opinioni,  sono  state  da  ima  giurispru- 
denza posteriore  ammesse  e sostenute , meno  torse 
■per  analogia  col  diritto  de’ canoni,  e con  la  dispo- 
sizione attribuita  a Bonifacio  vili  in  cap.  i.  quam- 
vis,  de  pactis  in  Sexto , che  pei'  le  costumanze  ri- 
cevute 

» osserva  poi  che  i patti  successori  affermativi 
erano  del  pari  vietati  con  severità  nella  vetusta 
giurisprudenza  romana 

» che  però  nella  giurisprudenza  novissima  preval- 
se una  eccezione  nascente  dal  consenso  di  colui 
sulla  di  cui  eredità  si  pattuiva 

» che  così  fu  pubblicata  da  Giustiniano  la  famo- 
sa 1.  3o  cod.  de  pactis , nella  quale  quei  legisla- 
tore al  requisito  del  consenso  volle  congiunta  la 
perseveratila  fino  al  termine  della  vita 

* 
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«...saneimus  omnimodo  huiusmodi  pacta  , quae 
tonica  bonos  mores  inila  sunt,  repelli,  et  ni  lui  ex 
his  paciiombus  observàri:  nisi  jpse  forte,  de  cuius 
liereditate  paclum  est,  voluntatem  suam  eis  acco- 
modaverit,  et  in  ea  usque  ad  extremum  vilae  suae 
spatium  perseveraverit  • / 

» e che  in  ultira'  analisi  secondo  i principi  di 
questa  legge,  il  divieto  fu  universalmente  conserva- 
to , meno  il  solo  caso  che  i terzi  convenissero  tra 
loro  sulla  successione  di  un  altro , e questi  con- 
sentisse, e perseverasse 

» ond’è  che  la  legge  3o  cod.  de  pactis  meno  op- 
portunameute  s’ invoca  in  materia  di  rinunzie  che 
costituiscono  la  classe  de'  patti  successori  negativi  : 
e-  specialmente  è straniera  quando  coloro,  della  e- 
redità  de’  quali  fu  trattato  nella  convenzione,  con- 
sentirono , perseverando  in  essa  usque  ad  extre- 
mum  vitae  exitum — E su  di  ciò  non  han  tralascia- 
to i giudici  del  merito  di  ragionare  giudiziosamen- 
te, e quindi  non  potrebbe  esser  luogo  a censura». 

3°  — Sulla  invalidità  della  rinunzia,  perchè  non 
fatta  pria  delle  nozze , la  suprema  Corte  disse  cosi 
«....  osserva  essersi  con  fondamento  nella  deci- 
sione impugnata  ritenuto  il  principio,  che  presso  di 
noi  le  rinunzie  delle  femmine  essenzialmente  aves- 
sero dovuto  segnarsi  nelle  convenzioni  precedenti 
alle  nozze  ' ■ 

» che  cotesto  concetto  non  incontra  ostacolo  in 
alcuna  disposizione  la  quale  avesse  tenuto  luogo  di 
•legge  nel  regno 

» che  anzi  da  illustri  scrittori  del  regno,  e stra- 
nieri, è stato  frequentemente  inculcato  • di  doversi 
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attendere  tale  requisito;  tra  quelli  si  distingue  il 
Fabro,-  di  cui  è sommamente  rispettabile  .rautorità 
» e che  in  una  materia  tutta  fondata  sugli  usi , 
e che  recede  perfettamente  <Ld  diritto  scritto,  che 
ha  tenuto  luogo  di  comune  legislazione , non  po- 
trebbe darsi  luogo  a censura  quando  i giudici 
hanno  applicato  litui  opinione  accreditata  dal  cal- 
colo delle  autorità  e-  •. 

» osserva  poi  che  nel  nòstro  regno  cresce  la  for- 
za dell’  argomento  dal  riflettere  che  il  requisito 
medesimo  appaia  conseguente  agli  statuti  esclusici 
delle  femmine  dalle  successioni  de’loro  ascendenti 
» che  in  fatti  la  preferenza  de'  maschi  sì  trova 
espressa  insieme  alla  precisa  Condizione  di  dover 
essi  collocare  le  loro  §orelle  sccuttdum  paragùun 
«che  quindi  allo  adempimento  di  un  doppio  do- 
vere loro  imposto  dalla  legge,  cioè  di  facilitar  le 
iicfzze  delle  sorelle,  e di  costituir  loro  le  doti  che 
fossero  idonee  a conciliar  matrimoni  sccundurn 
paragium ; a tale  adempimento  era  dito  d' impetrar 
le  rinunzie  — in  altri  termini  era  dato  ili  meritare 
un  favore , che  sentiva  di  tutta  la  generosità  ri- 
spetto alle-  successioni  collaterali  future , e quindi 
doveva  essere  controbilanciato  ila  altre  corrispetti- 
ve azioni  ugualmente  generose 

» e che  sotto  questo  rapporto  i giudici  del  me- 
rito trascurar  non  potevano  nel  criterio  loro  il 
non-  costare  di  aver  i fratelli  proccurato  o facili- 
tato le  nozze  di  D.  Caterina,  e che  anzi  appariva 
di  averle  da  se  stessa  assai  bruscamente  contratte, 
e senza  le  solite  convenienze  dotali  apparenti , e 
senza  gli  usati  onori  del  concorso  de’  più  prossi- 
mi congiunti 
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«osserva  ulteriormente , che  mal  si  ricorra  alle 

supposizioni  , ed  alle  conghktture  in  Corte-supre- 

ma  per  censurare  il  morale  criterio  de  giudici  del 

merito- 

» c^e  lo  strumento  del  1769  bene  annunziava 
hi  promessa  della  dote,  come  avvenuta  prima  del- 
le nozze  ; ma  da  ciò  non  era  conseguente  che  si 
ritenesse  gratuitamente  la  promessa  della  rinunzia 
come  coeva  a quella  della  dote  # . 

» che  stava  anzi.in  contrario  cotesto  indizio,  non 
dovendo  credersi  per  avvenuta  quella  che  non  si 
ebbe  il  coraggio  di  mentovare  . 

» che  tardi  in  Corte  suprema  si  allega  la  testi- 
monianza della  madre  nel  di  lei  testamento 

» che  per  gli  stessi  principi -riesce  vana  la  prescri- 
zione di  una  promessa  di  rinunzia  in  corrispetti- 
vità di  convenienze  matrimoniali,  anche  verbali 
. »‘e  che  in  qualunque  aspetto,  trattandosi  di  ma- 
teria di  puro  latto,  non  possa  darsi  luogo  a cen- 
sura 

»•  osserva  in  line,  che  di  altri  difetti  della  rinun- 
cia di  D.  Caterina,  i giudici  del  merito  han  tenu- 
to conto  opportunamente».  • ’ 

4.0  SullV/gTWSione,  in  favore  di  cui  per  conservar- 
si i beni  in  famiglia  le  rinunzie  furono  introdotte, 
la  suprema  Corte  scrisse  cosi 

» che  le  rinunzie  aveano  per  oggetto  il  favo- 
re deW  agnazione , o questo  fu  trascurato  allorché 
O.  Caterina  rinuuziò  egual niente  in  f avore  si  delle 

sorelle , che  de1  1 rateili  1 

» che*  invano  si  reclama  che  le  donne  sieno  an- 
cor esse  nella  linea  dd  padre \ imperciocché , ris- 
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guardato,  il  fine  deW  agnazione , basta  di  essere  al 
termine  delia  propria,  al  principio  dell'  aliena  fa- 
miglia, per  non  potersi  ad  esse  attribuire  il  carat-*. 
tere  di  conservar  le  sostanze  nella  linea  degli  avi 
dalla  quale  discendono  ; in  che  precisamente  si 
versa  II  predetto  favore  dell'  agnazione  ». 

6°.  Sul  difetto  di  accettazione  espressa  de'  ri- 
nunziatari , la  suprema  Corte  ritenne 

» che  mancò  l’accettazione  per  parte  de’  rihun- 
nunziatarì  i quali  non  intervennero;  requisito  tan- 
to più  necessario  , quanto  era  vero  che  l’atto  in- 
volveva  largizione  da  una  parte,  la  quale  meri- 
tava di  esser  gradita  ed  espressamente  accolla  dal- 
l’ altra  dalle  quali  cose  tutte  evidentemente  di- 
scende che  la  rinunzia  di  D.  Caterina  Scardino 
nella  origine,  sua  fu  improduttiva  di  effetto,  anche 
nello  interesse  della -stessa  D.  Caterina , che  ap- 
pare di  averla  tardivamente  in  occasione  meno 
opportuna  e negligentemente  pronunziata  ». 

7.0  Sulla  inefficacia  della  rinunzia  considerata 
nel  rapporto  della  figliuola  della  rjnunziante  che 
veniva  per  diritto  proprio , la  suprema  Corte  dis- 
se cosi 

«.•.....osserva  , che  se  i principi  discussi  nella 
precedente  quistione  son  soddisfacenti,  sono  solidi, 
sono  ‘ trionfanti , per  rimuover  gli  ostacoli  che  la 
stessa  rinunziunte  D.  paterina  Scardino  incontra- 
va alla  occasione  della  successione  della  germana* 
D.  Petronilla,  della  quale  soltanto  in  sua  vita  si 
verificò  1’  apertura;  dopo  la  di  lei  morte  le  rinun- 
zie sparirono  inliehimente  per  essersi  le  successio- 
ni posteriormente  aperte  per  diritto  suo  proprio 
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raccolte  dalla  figliuola  D.  Lucrezia  de  Raffaele,  e 
non  pèr  diritto  a lei  trasmesso  dalla  madre — sta  in  • 
questo  caso  la  massima  del  vecchio  foro  evane- 
scere  renanti  aliane  ni , si  hereditas  renuntianti  non 
fuit  delata  »» 

‘ {Nota— noi  troviamo  altra  volta  dal  la  suprema  Cor- 
te ri£enuto  questo  principio,  tratto  dalla  legge  74  de 
rcg.jur. , in  arresto  23  giugno  i83i  causa  Negri), 

' A riguardo  poi  della  cautela  di  Manunta  la  su- 
prema Corte  disse  cosi 

«r....  osserva  inoltre  su  tale  proposito?,  che  inva- 
no si  provoca  la  cautela  di  Maranta 

n che  questo  presidio  è riposto  ne'  beni  ereditari 
della  rinunziante  medesima  che.  non  hanno  esi- 
stito giammai  • 

« che  d’ altronde  non  si  è alla  figliuola  attribuito 
il  carattere  di  erede  della  genitrice;  vai  dire  quel- 
lo di  fatto  non  di  semplice  presunzione,  qual  non 
sarebbe  utile  per  lo  trasferimento  delle  obbligazio- 
ni della  persona  defunta 

» e che  lo  stesso  a'  intende  intorno  alla  rappre- 
sentanza del  padre , di  cui  la  eredità  non  esistevo 
fjer  lo  meno  non  si  è dimostralo  di  esser  di  fatto 
pervenuta  alla  figlia,  e che  rimane  nel  puro  noftie  ». 

{Nota  — rapportammo  già  le  massime  dalla  già 
Corte  di  cassazione  ritenute  a riguardo  della  ineffica- 
cia dplla  cautela  di  Maranta  considerata  come  -ac- 
cessoria di  un  patto  principale  di  cui  la  validità 
sia  scossa — v.  sopra  pag.  53y  , e 538  ). 

g.°  A riguardo  finalmente  dell’aforismo  libi  renun- 
tio , Ubi  succedo , la  suprema  Corte  disse  còsi 
« osserva  in  ultimo  luogo,  ed  è ciò  precisa- 
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mente. che  non  ammette  discettazione,  che  la  ri- 
nunziante  stessa  potrebbe  dire , e molto  più  può 
dirlo  la  di  lei  figliuola,  libi  renuntio , tibi  succedo 
» che  in  fatti  i'signori  Petronilla,  Pietro,  Costan- 
za, e Giuseppa  Scardino  son  tutti  mancati  senza 
discendenti,  e senza  testamento 

» che,  supposte  valide  ed  efficaci  le  rinunzie  di 
D.  Caterina,  il  di  loro  effetto  doveva  in  due  rao- 
• di  verificarsi— o in  favor  de'  figliuoli  de'  rinunzia- 
tari,  se  ve  ne  fossero  stati,  o in  favore  degli  ere- 
di per  testamento , se  fosse  loro  piaciuto  di  disporre 
«che  in  mancanza  di  discendenti,  e di  una  di- 
sposizione , subentra  la  giusta  presunzione  di  aver 
essi,  li  rinunziatarl,  voluto  trasmettere  tutt’  i loro 
diritti  agli  credi  dèi  sangue , rimosso  1’  ostacolo 
delle,  rinunzie 

» e che  appare  strana  per  se  medesima  quella  ’ 
moralità  della  causa  invocata  da’ ricorrenti  nel  5° 
mezzo  aggiunto  con  l’atto  del  7 giugno  i834,  di 
aver  cioè  i rinunziatari  trascuralo  di  disporre 
perchè  fermamente  crederono  alla  efficacia  della 
seguita  rinunzia — Resiste  al  buon  senso  che  i ri- 
nunziatarì  avessero  pensato  di  conservare  gli  ef- 
fetti delle  rinunzie,  non  mettendole  a profitto  con 
le  loro  disposizioni  * .< 

«...dalle  cose  tutte  fin  qui  discusse  al  di  là  del 
bisogno,  rimane  compiutamente  dimostrato  che  tut- 
ta la  colluvie  de’  mezzi  invocati  in  via  di  annul- 
lamento, non  incontra  alcuna  sussistenza  ; e che 
la  impugnata  decisione  della  gran  Corte  civile  di 
Trani  del  il 8 di  marzo  1 833  si  rinviene  pienamen- 
te corrispondente  alle  'antiche  cosi,  come  alle  nuo- 
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ve  leggi,  e lungi  di  soggiacere  a censura  , merita 
anzi  di  essere  sotto  tute  i rapporti  approvala,  con- 
servala, ed  eseguita — 

« per  tali  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il  ricor- 
so»— causa  Scardino  e Sanarica  22  di  agosto  i83S. 

. N.°  7 15. 

Scutett5a-(SoMtuu»actale-^etem»OMe 

M ■ • • • 

vuctiiione-ijjotc  catta 

. ( v.  n.  405  ) 

Si  era  inscritta  ipoteca  giudiziale  in  virtù  di  con- 
tumaciale sentenza  — per  io  decorrimento  di  sei 
mesi  perde  quella  sentènza  la  sua  efficacia  — si 
dubitò  della  validità  o inutilità*  della  presa  inscri- 
zione — La  suprema  Corte  disse  cosi 

» osserva  che  la  ipoteca  giudiziaria  ben  deriva 
da  sentenze  profferite  anche  in  contumàcia,  sol  che 
sieno  inscritte  entro  li  «sei  mesi  dalla  pronunziazio- 
ne,  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge  negli  artico- 
.li  2009  , 2*o4a  he.  . 

» che  cosi  ottenuta,  non  può  la  inscrizione  cancel- 
larsi, se  non  di  consenso  delle  parti,  o in  vigore  ili 
sentenza  pronunziata  in  ultima  istanza,,  o passata 
in  giudicato — art.  2o5t. 

» osserva  che  nella  specie  la  inscrizione  presa  per 
D.  Gaetano  de  Benedietis  sulla  base  di  una  sen- 
tenza 'contumaciale,  sussisteva  anche  dopo  il  de- 
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commento  de’  sei  mesi,  per  non  essersi  tentai»,  c 
• molto  meno  disposta,  la  sua  cancellazione 

» che  in  vero  la  cancellazione  della  inscrizione  non 
avrebbe  potuto  ulteriormente  avvenire,  dopoché  il 
debitore,  anche  nel  corso  de1  sei  mesi,  aveva  accet- 
tato la  sentenza  contumaciale , ed  in  conseguenza 
a\eva  'consolidato  il  debito  cosi  come  la  ipoteca 
» osserva  poi,  che  invano  i ricorrenti  obbiettano 
che  il  latto  del  debitore  non  avesse  recato  nocu- 
mento a’  diritti  degli  altri  creditori , atteso  il  re- 
gistro dell'atto  di  accettazione , avvenuto  dopo  i 
sei  mesi. 

» imperciocché,  astrazione  fetta  dal  concetto  che 
gli  altri  creditori  potevan  dirsi  rappresentati  dai 
debitore  , è cosa  indubitata  e certa  clic  gli  eredi 
Accoto,  avendo  preso  la  novella  inscrizione,  senza 
aver  rinnovata  la  precedente,  son  decaduti  dal  dirit- 
to di  frugar  su  quell’ alto  di  accettazione  eli’ è co- 
verto da  un  registro  preesistente  alla  loro  inscrizio- 
ne medesima  ».  , • 

Ed  in  forza  di  tali  ragionamenti  rigettò  il  ri- 
corso— ( Corte  suprema  di  Napoli  causa  Norge,  e de 
Benediclis  — j5  di  gennaio  t833  ). 

La  quistione  identica  fu  presentata  alla  supre- 
ma Corte  in  altra  causa , e la  Corte  suprema  si 
espresse  cosV 

«...le  inscrizioni  prese  dietro  sentenze  contuma- 
ciali di  parte  restano  estinte,  quando  tali  sentenze 
per  mancanza  di  esecuzione  tra  sei  mesi  si  repu- 
tano come  non  pronunziate  ? 

. » la  Corte  suprema  ha  ritenuto  il  principio  che 
le  ipoteche  ritualmente  inscritte  per  esecuzione  del- 
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la  legge,  non  possano  altrimenti  estinguersi  se  non 
con  uno  de’  modi  dalla  legge  stabiliti— Quindi  ha  » 
considerato  che  la  ipoteca  giudiziale  deriva  egual- 
mente così  da  sentenze  profferite  in  contraddizio- 
ne, che  in  contumacia  {ari.  2009  leg.civ.) — Da  ciò 
deriva  che  le  ipoteche  prese  dal  signor  Calvarola, 
e da’  coniugi  Tramontano  e Rescigno,  furòno  le- 
galmente inscritte  giusta  il  citato  articolo  2009 
» dall’  altra  banda  la  Corte  suprema  ha  conside- 
rato che  la  legge  con  Tari.  2074  11.  cc.  ha  tas- 
sativamente stabilito  i morii  co’  quali  le  ipoteche 
legalmente  prese  si  estinguano,  e fra  tali  modi  non 
vi  è affatto  indicato  quello  dell’  cimo  di  sei  me- 
si * senza  esecuzione  deila  sentenza  contumaciale, 
dalla  quale  la  ipoteca  deriva— ■jed  in  verità  Iaipotca 
è attaccata  al  credito  ; in  conseguenza,  inscritta  legit- 
timamente, non  può  rimanere  estinta  altrimenti  se 
non  con  k.  estinzione  dell’obbligo  principale,  cioè 
del  debito-* -citato  art.  2074  n.  1. 

' segue  da  ciò  che  la  decisione  impugnata  ha 
violato  il  suddetto  art.  2074  nello  aver  dichiarato 
estinta  la  ipoteca  per  un  mezzo  diverso  da  quelli 
tassativamente  stabiliti  con  l’articolo  islesso  — ( cau- 
sa Calvarola  e Samengo  — 2t  di  novembre  18^7  ). 

* 
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Nella  legge  forestale  del  21  di  agosto  1826  trat- 
tandosi delle  terre  in  pendìo,  gli  articoli  20  e 
seguenti  stabiliscono  che  quando  anche  pria  del 
18 1 5 la  coltivazione  avesse  avuto  luogo,  i terre- 
ni pendinosi  delibano  essere  restituiti  saldi , se 
danni  a’  sottoposti  terreni  da  quel  dissodamento  de- 
* rivasse,  menochò  laddove  il  proprietario  nel  termi- 
ne di  due  anni  volesse  provvedere  a*1  mezzi  oppor- 
tuni per  impedir  qualunque  danno  alle  inferiori 
proprietà — che  se  i terreni  fossero  stati  dissodati 
dopo  il  i8t5,  abbenchè  previa  autorizzazione  e per- 
messo , la  regola  indistintamente  corre  : il  pro- 
prietario dee  renderle  salile  o rimborscarle  sem- 
prechè  sieno  in  pendìo,  .poiché  solcate  facilmente 
dalle  acque,  divengono  esse  nocive  alle  sottostanti 
proprietà. 

Nello  articolo  22  della  stessa  legge  è sancito 
che  il  Sindaco  ed  il  Guardia-generale  del  circonda- 
rio forestale  formino  uno  stato  de’  terreni  da  re- 
stituirsi saldi , e da  rimboscarsi , lo  trasmettano 
per  mezzo  del  sotto- Intendente  all’  intendente  del- 
la provincia,  e questi,  inteso  l’ispettore,  se  trovi 
sussistenti  le  circostanze  indicate  , con  .una  ordi- 
nanza ne  proibisca  la  coltura,  o ne  ordini  il  rim- 
boscamento. 
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Possono  servire  di  cemento  a siffatte  disposi- 
zioni di  legge  taluni  Rescritti,  c talune  Ministeriali 
che  andiamo  a rapportare 

I.9  Competenza  — Da  quella  ordinanza  di  rin- 
saldimene» che  l' Intendente  abbia  emesso  a’  ter- 
mini dell’ articolo  22,  può  prodursi  gravame  giu- 
diziario?— no  — rimane  solo  un  ricorso  al  RE 
(•n.  .s.  ) per  qualche  rimedio  amministrativo  in 
circostanze  di  sommo  momento. 

Ecco  i termini  del  R.  rescritto  del  12  aprile  1828 

« Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  3 1 di  marzo 
ultimo  è stato  rassegnato  al  Re  (n.  s.)  quanto  iti 
un  rapporto  de*  23  del  precedente  gennaio  avea 
Ella  messo  in  veduta  insieme  col  parere  del  Con-* 
siglio  forestale  , relativamente  al  progetto  concer- 
nente i reclami  che  s’ intenderebbe  di  produrre  av- 
verso le  ordinanze  che  gl’  Intendenti  delle  Provin- 
cie , a’ termini  dello  articolo  22  della  legge  de’  21 
agosto  1816  su’  boschi,  emettono  per  proibir  la 
coltura,  e per  ordinare  il  rimboschimento  eie’  ter-*  * 
reni  in  pendio  colpiti  dalla  disposizione  della  leg- 
ge stessa. 

« E si  è pur  rassegnato  alla  intelligenza  Sovrana 
che  un  recalmo  di  simil  natura  non  potrebbe  giam- 
mai cadere  sul  diritto,  emanando  esso  da  una  po- 
sitiva disposizione  di  legge  eli’  è inattaccabile,  ma 
bensì  sulle  circostanze  di  fatto,  cui  le  disposizio- 
ni legislative . sorto  state  dirette — Per  le  quali  cose 
non  vi  è ragione  di  determinare  un  metodo  di 
procedura-  giudiziaria  per  la  discu&sione  di  cosif- 
fatti reclami  , anche  perchè  interessa  altamente 
alla  economia  silvana  del  Regno  di  abbreviare  al 
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più  che  sia  ^possibile  i termini  per  lo  rinsaldimeli- 
to,  e5  rimboschimento  delle  terre  ridotte  irregolar- 
mente a coltura.  ' 

« Ed  il  RE  (n.  s.)  uniformemente  al  parere  rasse- 
gnatogli , ha  Sovranamente  dichiarato  #che  gra- 
vame giudiziario  non  possa  competere  a coloro 
che  sono  colpiti  dalle  ordinanze  prescritte  dalla 
legge  a tale  riguardo  , salvo  soltanto  a1  medesimi  » 
il  ricorso  alla  Maestà  Sua  per  qualche  rimedio  ; 
amministrativo  in  circostanze  di  sommo  momento. 

« Nel  Reai  nome  ne  la  prevengo  per  sua  intelli- 
genza e regola» — ^ Reali  Finanze  12  aprile  1828.  ) 

2.0  Epoca  nella  quale  il  dissodarnentò  avvenne— 
Nella  legge  si  parla  di  dissodamenti  prima  del  1 8 1 5,  e 
di  dissodamenti  dofto  de  1 18 1 5 — Quid  pe'  dissoda- 
menti-che  avvennero  nel  corso  del  181 5? — Il  re- 
scritto del -21  di  febbraio  1829  risolve  che  sieno  com- 
prese le  terre  dissodate  nel  1 8 1 5 nella  regola  per 
la  quale  debbono  restituirsi  allo  stato  di  terre  sal- 
de se  rechino  nocumento 
Ecco  le  paróle  del  Rescritto 
« .L’  art.  20  della  legge  de’ 2 1 di  agosto  1826 
su' boschi  dispone  il  rinsaldimento,  o il  rimlioschi-. 
mento  delle  terre  dissodate  dopo  l’ anno  1 8 1 5,  qua- 
lora siano  in  pendio,  solcate  fàcihnentedalle  acque, 
e che  apportino  danno  a’  terreni  sottoposti. 

« E nell’ art.  21  della  legge  istessa  è stabilito  che 
i terreni  in  pendio,  coltivati  anteriormente  all’an- 
no 18 1 5 debbano  restituirsi  saldi,  qualora,  appor- 
tando danno  a’  terreni  inferiori , i proprietari  nel 
termine  di  due  anni  non  provveggano  a’  mezzi  op- 
portuni per  impedire  tale  danno. 
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« Nel  silenzio  quindi  della  legge  relativamente 
a'terreni  in  pendio  coltivati  nel  corso  dell'unno  1 8 1 5, 
e pel  quesito  fatto  circa  le  regole  che  per  essi  ap- 
plicar si  debba uo , il  Consiglio  forestale  è stato  di 
parere  che  le  terre  coltivate  nel  corso  dell’  anno 
i8i5  debbano  rimettersi  al  pristino  stato  di  bo- 
schi, applicandosi  adesse  le  disposizioni  dell’ art.  20. 

« Or  essendosi  rassegnato  1’  affare  alla  Sovrana 
intelligenza,  insieme  con  l’avviso  che  su  di  esso  d’ or- 
diue  Sovrano  ha  dato  la  Consulta  de’ regali  Do- 
mini di  qua  del  Faro,  il  RE  (n.  s.)  approvando 
1’  avviso  della  Consulta  , uniforme  al  parere  del 
Consiglio  forestale , si  è servito  risolvere  che  le 
terre  in  pendio  , dette  volgarmente  terre  appese  y 
dissodate  nel  corso  dell'  anno  i8i5,  sieno  compre- 
se nelle  regole  dell’  art.  20  della  legge  de’  2 1 ago- 
sto 1826  su’ boschi  ,,  per  le  quali  debbono  tali 
terre  restituirsi  salde  o rimboschirsi  a carico  de’  pro- 
prietari— Nel  Reai  Nome  le  comunico  tale  Sovra- 
na risoluzione  per  sua  intelligenza  e per  1’  uso  di 
risulta »-*-(  Reali  Finanze  21  di  febbraio  1829). 

3."  Mezzi  precaventi  — Se  il  proprietario  si  of- 
fra di  provvedere  a’  mezzi  opportuni  per  impedire 
il  danno,  quali  saranno  tali  mezzi,  e con  quale  pru- 
denza dovranno  essere  usati?— La  risoluzione  sta 
in  una  ministeriale  dei  di  11  febbraio  1829,  cosi 
concepita. 

« In  un  rapporto  de’3  dello  scorso  dicembre  Ella 
lia  rammentato  la  disposizione  dell’  articolo  2 1 della 
legge  del  21  agosto  1826  su  i boschi,  di  doversi 
cioè , restituir  saldi  i tcrreui  in  pendio  coltivati 
da  epoca  anteriore  al  i8i5,  qualora  apportando 
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essi  datino  a’  terreni  inferiori,  il  proprietario  nello 
spazio  di  due  anni  non  provvegga  a'  mezzi  op- 
portuni per  impedir  tale  danno. 

« Ha  poi  Ella  soggiunto  die  per  conseguire  il  fi-, 
ne  inteso  dalla  legge  util  sarebbe,  provocare  da  Sua 
Maestà  una  Sovrana  disposizione  a (fin  di  dichiararsi 
che  i mezzi  opportuni  per  impedirei  danni  de'quali 
è parola,  consistano  generalmente  in  ridurre  le  gron- 
de scoscese  a scaglioni , ed  in  formare  a determi- 
nata distanza  zone  .boscose  — E poiehè  in  talune 
particolari  circostanze,  mézzi  diversi  possono  esser 
pure  atti  al  bisogno , cosi  ha  Ella  avvisato  che  in 
questi  particolari  casi  si  farebbe  una  eccezione , 
precedente  però  il  permesso  della  direzione  gene- 
rale di.  ponti  e strade. 

« Or  io  deggio  farle  osservare  che  lo  scopo  della 
legge  è.  d' impedire  i danni  ehe  i terreni  in  pen- 
dio coltivati  pria  del  i8i5  fan  temere  pe' fondi 
sottoposti. 

« La  legge  impone  perciò  a’  proprietari  1’  obbligo 
di  rinsaldire  i terreni , qualora  nel  tempo  deter- 
minato non  provveggano  'con  mezzi  opportuni  per 
impedire  i danni  ; ma  lascia  senza  dubbio  a'  pro- 
prietari la  scelta  di  tali  mezzi;  siccome  d’  altron- 
de conserva  all' amministrazione  forestale  il  diritto 
d’  invocare  la  disposizionè  del  rinsaldimento  de'  ter- 
reni , qualora  i mezzi  adoperati  non  producano  il 
fine  inteso  é-r -{Reali  Finanze , 1 1 di  febbraio  1829)* 

4*°  Suolo  .danni/icato  — Secondo  i termini  de- 
gli articoli  20  e seg..  della  legge  del  2 1 agosto  1826 
vuol  provvedersi  al  danno  che  9 inferisca  a terreni  in- 
feriori— ;E  se  il  danno  avvenisse  ad  una  stradai-^- 

Ftudli  voi-  4.”  38 


. . 

— se  il  danno  s’  inferisce  ad  edifiziì — se  le  acque 
andassero  ad  ingrossare  torrenti  che  poi  divenis- 
sero nocivi  a circostanti  ? — La  risoluzione  sta 
/te' Rescritti  del  z3  agosto  1828,  22  ottobre  i833, 
e t5  luglio  i834  , de’  quali  il  tenore  è così 
« i,° — .Nella  esenzione  di  ciò  che  prescrivasi  nella 
legge  de’  21  agosto  1826  su’  boschi,  per  impedire  i 
danni  che  la.  coltura  delle  terre  in  pendìo . arreca 
a’  sottoposti  terreni,  fu  questo  dubbio  promosso,  se 
trattandosi  di  coltura  che  apporti  nocumento  non 
ai  poderi  sottogiacenti,  ma  bensì  a strade , ad  abi- 
tati, ed  a pubblici  edifizi, , delibasi,  nel  formarsi  lo 
stato  delle  terre  in  pendìo,  procedere  a’  termini  di 
essa  legge,  ovvero  lasciarsi  all’autorità  competente 
la  cura  di  provvedere  secondo  il  prescritto  delle 
leggi  civili,  e de’ regolamenti  di  polizia  urbana. 

« Il  consiglio  forestale  faceva  su  tale  dubbio  osser- 
vare che  le  disposizioni  della  legge  de’ 2 1 di  ago- 
sto del  1 826  tendenti  ad  evitare  i danni  nascen- 
ti dalla  sconsigliata  coltura  de’ terreni  in  pendìo, 
ed  a toglierne  la  cagione,  riguardar  si  dovessero 
nello  interesse  della  economia  forestale,  tanto  pe’  tee- 
reni  sottoposti,  quanto  per  istrade,  abitati,'  .e  pub- 
blici edifizi;  e fece  pur  rilevare  il  Consiglio  fore- 
stale che  la  comminazione  delle  pene  per  delitti 
riguardanti  dissoda zione  di  fondi  in  contravvenzio- 
ne della  citata  legge,  è concepita  ne’  termini  gene- 
rali, di  danni  arrecati  a proprietà  sottoposte,  senza 
limitare  queste  a terreni  inferiori,  ma  estendendole 
a qualsivoglia  fondo,  sia  rustico,  sia  urbano*— Av- 
visò quindi  il  Consiglio  forestale  ( e l’agente  del 
contenzioso  delia  regai  tesoreria  generale  fu  della 
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stessa  opinione  ) che  tutti* indistintamente  ì terre- 
ni, da*  quali  pervengano  danni , si  dovessero- comi- 
prendere  negli  stati  di'cui  è parola  nello  articolo 
22  della  legge  summentovata. 

« E Sua  Maestà  ( n.  s.  ),  a cui  si  è tutto  ciij  „ 
rassegnato,  si  è degnata  di  uniformarsi  allo  avviso 
sopraccennato. . _>• 

« Nel  Rea!  nome  le  fo  nota  questa  Sovrana  riso- 
luzipne  per  sua  intelligenza,  e per  lo  adempimen- 
to nella  parte  ché  la  riguarda  » — ( Reali  Finan- 
ze — a3  agosto  1828  ). 

« 2.0  — La  ^Consulta  de’ regali  domini  di  quà  dal 
Fari)  da  sua  Maestà  incaricata  di  esaminare  jl  quesito 
fatto  da  taluni  Intendenti,  se  pe*  danni  eh#  le  stra- 
de risentono  a cagione  dello  scoscendimento  di  ter-  . 
re  inferiori,  possano  essi,  colle  loro  ordinanze^  di 
que’  terreni  sottoposti  alle  strade,  disporre  il.rirft 
saldimento,  a similitudine  di  quel  che  si  pratica 
pe*  terrèui  in  pendio  superiori  alle  strade,  i quali 
apportati  danno  alle  strade  ad  essi  sottoposte,  la 
Ckir^i^ta  de*  regali  domini  di  quà  dal  Faro , fatto 
l’esame  di  tale,  pendenza,  e di  quanto  sur  essa  ha 
opinato  il  Consiglio  forestale,  è stata  alla  unani- 
mità di  avviso  potersi  da  sua  Maestà  dichiarare., 
giusta  il  testo  della  legge  de’  2%  agosto  1826,  che 
quanto  è prescritto  negli  articoli  16,  20,  e 21  del- 
la medesima  pel  dissodamento  delle  terre  in  pen- 
dio relativamente  »’ danni  che  posson  produrre 
' a’  terpeni  sottoposti , abbia  ad  intendersi  ancora 
po’  terreni  contigui , in  qualunque  posizione  si  sieno; 
e die  «su -tale  normaf  vengano  regolati  i permessi  , 
di  dissodazioni  di  terreni  in  pendio,  ed  il  rinsaldi-  . 
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mento  di  quelli  dissodati  senza  permesso,  giusta 
quanto  trovasi  prescritto  negli  articoli  ao  e ai 
della  indicata  legge. 

« Ed  avendo  Sua  Maestà  ( n.  s.  ) nell’  ordinario 
Consiglio  di  Stato  de’  18  del  corrente  ottobre  ap- 
provato tale  avviso  della  Consulta,  nel  regai  No- 
me ne  la  prevengo  per  sua  intelligenza  e per  lo 
adempimento» — ( Reali  Finanze^  22  ottobre  i833). 

3.°  — « Per  una  Sovrana  risoluzione  de’  18  ottobre 
18  33  approvando  il  RE  (n.  s.)  uft  avviso  della  Con- 
sulta de1' roga  li  domini  di  quà  dal  Faro,  si  servì  dichia- 
rare qhe  quanto  è prescritto  dagli  «articoli  16,  20 
e 21  della  legge  de’ 21  agosto  1826  pel  dissoda- 
mento (lolle  terre  in  pendìo,  relativamente  a1  dan- 
ni che  produr  possono  a’  terreni  sottoposti,  avesse 
ad  intendersi  ancora  pe’  terreni  contigui  ,*  in  qua-, 
lunque  posizione  si  siano,  t 

« Ora  essendosi  dimandato  se  per  tale  risolu- 
zione Sovrana  s’intènda  vietata  pur  la  coltura  del- 
le terre  in  pendìo,  dalle  quali  scorrono  de'  torren- 
ti di  acque  che,  ingrossando  questi,  apportar^anni 
a circostanti  terreni,  la  medesima  Consulti  *che 
pur  di  Sovrano  comando  ha  preso  tale  quesito  in 
esame,  è stata  di  avviso  che  il  divieto,  per  la  col- 
tivazione delle  terre  in  pendìo  sanzionato  colla  So- 
vrana risoluzione  de’ 18  ottobre  1 833  si  estenda 
ancora  a quelle  terre  che  versano  acque  ne'  tor- 
renti. , . , • , 4 

, « Ed  avendp  Sua  Maestà  (n.  s.)  nel  Consiglio  or-  - 
dinario  di  Stato  de’  7 luglio  approvato  tale  avviso 
della  Consulta,  nel  reai  nome  ne  la  preveggo  per 
sua  intelligenza  e per  lo  adempiménto» — {Reale. 
Finanze  i5  luglio  18  34  ). 
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(Dote-(3Clie  nasione-GcMcerat  0 -TTSatito-©Ct- 
twto  pecuniale  • ■r  - 


( v.  n.  2 , 919 , 392  , 604  , 646  , 718  ) 


L’ immobile  dotale  col  permesso  del  giudice  può 
essere  alienato  all’  incauto  dopo  tre  pubblicazioni 
.per  liberare  dal  carcere  il  marito,  o la  moglie  (art. 
1371  1.  c. , i558  cod.  civ.)  \ 1 

Dovrà  cosiffatta  disposiziofte  di  legge  intendersi 
nello  stretto  senso  , cosicché  debba  vedersi  costi- 
tuito in  carcere  l’individuo,  o basterà  dimostrare 
che  il  pericolo  della  carcerazione  sia  imminente , sia 
inevitabile  ? 

La  espressione  serbata  dal  legislatore  nel  co- 
dice francese  era  più  sevééa  « pour  tir-er  de  pri- 
son» — (art.  i558c.  c.) — La  espressione  adottata  nel- 
.le  léggi  civili  può 'dirsi  più  generica  a per  liberare, 
dal  carcere» — (art.  1871  1.  c.) — imperciocché  trarre 
dal  carcere  chiaramente  niuove  il  concetto  di  quell’in- 
dividuo che  è già  costituito  in  prigione , ma  liberare  • 
dal  carcere  desta  il  doppio  senso,  e la  parola  salvare , 
che  è sinonimo  di  liberare , pùò  menare  a credere 
che  il  favore  della  legge  soccorra  tanto  quell’  ini 
dividuo  che  è già  imprigionato  , quanto  quell’  al- 
tro cui  è inevitabile  l'essere  tradotte  in  prigione . 
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. Se  dal  romano  diritto  volessero  argomenti  de- 
' «umersi,  potrebbero  additarsi  le  leggi  che  provve- 
dono al  caso  dello  esilio,  e della  relegazione  e della 
prigionia  apud  hostes , e della  presa  da' ladroni  per 
ricatto  «...  manente-  matrimonio  non  perditurm 
uxori  ob  'has  àausas  dos  recidi  ’potest , ìu  sese 
suosefm  alat , ut  fandum  idooeiim  emat , ut  inexi- 
' lium , ut  in  insularn  relegato  pare/Ui  praeslet  ali- 
monia , ani  ut  egentem  virum  sqroremve.  susli - 
neat»—(v.  I.  de  jur.  dot.)  — «...ut  liberis  ex  alio 
viro  egentibus , ani  fratribus  , aut  parentibus  con- 
siderata vel  ut  cos  ex  hustibus  redimerei» — (y.l.  20 
sol.  mat.  ) — «....  ut  a latronibus  redimerei  necessa - 
rìas  mulieri  personas , vel  ut  mylier  vinculis  vin-^ 
dicet  de  necessaria  suis  aliquem. ..  » — (l.v.  21  eod.) 
' -i-In  tutti  questi  casi  if  giureconsulto,  ntentre  si  ri- 
ferisce al  caso  non  del  pericolo , ma  della  sven- 
tura gtà  realizzata , fissa  pur  non  di  meno  un 
principio  che  va  meditalo — adduce  una  generica 
ragione  « quia  justa  et  honesta  causa  est , npnvi- 
detur  male  accipere  cit.  I.  10  sol.  mat,  ). 

In  *Francia  si  dubitò*  del  se  un  marito  già  incar- 
cerato', per  ragione  però  di  delitto  , o di  debito 
contratto  al  giuoco , meritasse  il  lavoro  della  legge — 
e gli  autori  delle  Pandette  francesi  conchiudono 
osservando  l1  altro  grave  principio  « il  giudice  ha 
. .sempre  il  diritto  di  esaminare  là  giustizia  del  mo- 
tivo che  gli  si  presenta,  ed  a seconda  delie  circostanze 
di  accordare  o di  negare  la  permissione  di  vendere  »> 
( Pand.  francesi  tom.  i5  pag.  55  sufi’ art.  i558 
del  codice  civile). 

. Maleville,  contentando  Tart.  i558  c.  c.,  osserva 
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che  la  dote  non  può  essere  alienata  se  non  nel 
caso  di  tuia  imperiosa  necessitàjr-e^\  concliiude  cosi 
« il  giudice  vedrà  se,  calcolata  le  circostanze , abbia  a 
permettere  l’ alienazione» — ( Malevillo  tom.  8 pag. 

*84  )•  . , : 

Hogron  prevede  il  caso  da' (rigiri fraudolenti  che 
osar  potrebbe  un  marito  con  u n Jinto  creditore  , 
il  quale  ottenesse  contro  di  lui  sentenza  con  arre- 
sto personale — quindi  richiama  L'attenzione  sullo 
aver  saggiamente  il  legislatore  comandato  la  neces- 
sità di  un' autorizzazione  giudiziale  , e i*  intervento 
del  pubblico  Ministero — (art.  1»  c.,  e rinv. 

all' art.  177  1.  d.  p.  c.  ). 

U Proccuratore  generale  della  gran  Corte  civile 
di  Napoli  a 25  di  ottobre  1 824  dava  instruzioni  su- 
periormente approvate,  spiegando  il  senso  dello  art. 
1 37 1 cosi,  che  1’  alienazione  dei  fondo  dotale  non 
si  debba  permettere  sol  perchè  il  'marito  è in  pe- 
ricolo di  essere  arrestato,  ma  solo  allorquando  le- 
galmente si  trovi  in  carcere — ( uff.  al  Proc.  del  HE 
in  terra  di  Lavoro,  rapportato  da  Vegliarne  pag. 
i35,  e da  Ridola  pag.  17  ). 

« Certamente  fu  saggia  quella  instiamone  mirando 
a prevenir  le  fraudi  — poiché  ove  si  dasse  una  lati- 
tudine indefinita  , non  mancherebbe  V esempio  di 
un  marito  che  fingesse  la  scrittura  di  debito'  por- 
tante arresto  personale  convenzionale  , e la  disci- 
plina verrebbe  rilasciata  ove  per  questo  fatto  solo 
venisse  la  donna  a chiedere  il  permesso  di  alienare — 
Il  pericolo  iu  questo  caso  sarebbe  troppo  lieve  argo- 
mento per  concedere  l’ alienazione — Ma  se  accom- 
pagnata da  questa  carta  si  vedesse  pruovata  la  vera 
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causa  del  debito , la  giustizia  di  quella  causa , la 
necessità  di  adempiere  o di  essere  astretto  qol  car- 
cere , la  impossibilità  assoluta  di  adempiere,  con 
altri  «mezzi , noi  crediamo  che  il  pericolo  vada 
messo  a calcolo  , pè  osti  il  sospetto  di  rilasciar 
così  i principi  dei  rigore  ; da  poiché,  se  è vero  che 
per  concerto  possa  fingersi  il  debito  portante  al- 
i*  arresto  personale  convenzionale , non  h men  ve- 
ro che  possa  la  simulazione  ed  il  coneerto  menarsi 
innanzi  fino  a mostrare  upa  sentenza  condannato- 
ria  con  arresto  personale  , un-  precetto  , un  v or- 
bale d1  imprigiona  mento  cbe  siano  una  con  lionata 
serie  di  atti  collusivi  e.  fraudolenti  — La  ragioqe 
della  legge  sta  nell'analisi  che  il  magistrato  forma 
dello  avvenimento  compenetrandosi  dèlie  circostan- 
ze, e convincendosi  della  necessità  assoluta  cbe  con- 
corre. • v-’  V ■ i,  J 

Opportuno  è un  recente  arresto  dèi  5 di-marzo 
1839,  in  Cui  la  Corte  suprema  ha  scolpito  questo 
canone  . 

« che  i termini  deli' articolo  i37i,  per. liberare 
dal  carcere , non  escludono  una  più  larga  intelli- 
genza, quale  sarebbe  quella  d' impedir?  la  incaico» 
Zione  imminente , e però  non  sarebbe  materia  di 
censura  » — (causa  Cavalcante  e Siasi  5 marzo  i83cj 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  ). 

\ 
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( v.  n.  178  , 430  , 693  , • C98  , 717  ) 

* •»  , ' • • •«■  *• 

Fermo  il  principio  regolatore  della  data  che  va 
attribuita  alla  ipoteca  legale , trattasi  di  vagliare  un 
caso  di  eccezione  alla  regola  — Poiché  le  règole 
§0110  che  l’ anteriorità  appartenente  alla  donna  su'be- 
•ni  del  marito  per  la  salvezza  della  sua  ipoteca  le- 
gale si  attribuisca 

1. °  dal  giorno  del  matrinioniò , se  non  vi  è con-  ' 

tratto  dotale  . » 

2. ®  dal  giorno  della  promessa , e non  dal  gior np 
dflla  numerazione  della  dote , se  vi  ha  contratto  . 
dotale.  • 

— Regole  sulle  quali  vedete  gli  art.  2021  I.C., 
2i35cod.  civ. — args  dell’ art.  2027,  e i|3»l.  c. 
Maleville,  e Pandette  francesi  sull’ articolo  2 1 35 — 
Delvincourt  lib.  4i  tic.  9,  cap.  3,  de'  gradi  delle 
•ipoteche  fra  loro  toni.  9,  pag.  27,  edizione  di  Na- 
poli— id.  nella  nota  127  tom.  9,  pag.  34j,  ediz. 
di  Napoli -- v.  1.  1,  qui  poti  inpign.  hab. — e v. 
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Polhier  pand.  just,  sotto  il  titolo  qui  pot.  in  pign. 
lil».  20,  tit.  4,  n.  2.  in  nota'  n.  3.  * 

La  eccezione  può  desumerti  dal  patto — e giova 
osservare  che  nel  consultare  p$r  la  difesa  di  un  ter- 
zo possessore,  coiitra  cui  la  donna  spingesse  azione 
ijKitecaria,  tuttoché  l1  immobile  fosse  pervenuto  al 
terzo  dopo  la  data  del  contralto  nuziale,  stipulato 
dopo  f antica  legge,  il  dUigcfite  avvocato  consul- 
tar deve  se  ne’  patti  fosse  alcuna  espressione  limi- 
tativa così  che  non  da  altro  giorno  i beni  del  ma- 
rito s’ in  ledessero  affetti  dalla  ipoteca  legale,  se  non 
dal  giorno  in  cui  la  dote  verrebbe  soddisfatta. 

In  un  arresto  della  Corte  suprema  di  giustizia 
di  Napoli  si  ha  « ci)£  l’ obbligo»  del  marito  di  te- 
nere ddigentemente , custodire,  e"  far  salve  le  doti 
della  consorte  fa  indetto  nel  caso  precisò  che  si 
riceveranno , e dal  pùnto  che  le  avrà  ricevute  ». 

Voleansi  coogiungere  i tempi  — volea  dirsi  che 
non  la  dola  della  ricezione  delle* doti,  ma  quelLr 
de'  capitoli  misurasse  l’ anteriorità  — e di  ciò  con- 
te ndeasi  dirimpetto  ad  -un  tprzo  possessore  che  a-‘ 
veà  comperato  nel  tempo  intermedio  fra  la  data 
del  contratto  nuziale,,  e la  data  in  cui  la  dote  ve- 
deasi  soddisfatta  — La  Corte  suprema?  dottamet^e 
ragionando,  fece  plauso  alla  decisione  che  avea  re- 
so la  gran  Corte  civile  delle  Calabrie  npl  20  lu- 
glio i836.  t . 

Ecco  le  perolé  dello  arresto 
» ....  per  la  indole  delLi  convenzione  la  ipoteca 
correlativa  non  poteva  nascere  anzi  di  pervenir^ 
al  marito  il  pagamento  delle  doti 

« e per  ulteriore  conseguenza  il  fondo  Foresta 
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venduto  ad  Alimena  nel  1821,  noti  era  ancor  gra- 
vato dalla  ipoteca  dotale,  non  essendo  stata  ancor 
pagata  la  dote,  per  cui  non.  esisteva  per  patto  la 
.risponsabilità  del  marito,  ed  il  medesimo  non  a- 
veva  nè . anche  assunta  la'  custodia  della  dote 
• « osserva  ulteriormente  nel  diritto,  che  anche  vo- 
lendosi ricongiungere  i tempi,  riportando  la  ipote- 
ca dotale  alla  epoca  della  convenzione,  pure  non  sia 
censurabile  lo*  aver  messo  a calcolo  la  mancanza 
assoluta  del  pagamento  della  dote  nel  senso  della 
legge  1.  codice  de  dot.  cau.  non  num.,  ed  invece 
la  sua  distrazione  col  consenso  della  dotata,  collau- 
torità  del  giudice  per  liberare  il  marito  dal  carcere' 

• « che  in  vero  non  è legale  il  concetto  della  ipo- 
teca dotale  senza  dote,  della  dote  senza  numera- 
zione, del  ritorno  dall’  epoca  della  numerazione,  a 
quella  della  don  volizione  i quando  il  pagamen- 
to non  abbia  givuto  il  ^uo  effetto,  della  risponsabi- 
lità 'del  marito  quando  a' termini  del  paltò  non 
poteva  verificarsi  che  col  pagamento 

« che  se  il  magistrato  dispensò  alla  inalienabilità 
della  dote  per  una  causa  riconosciuta,  necessaria 
dalla  legge,  eòtesta  dispensa  'fece  sparire  la  dote; 
non*  soppiantò  1’  adempimento  del  patto  per  colpi- 
re il  terzo  possessore  di  un  fondo  uscito  dal  pa- 
trimonio del  marito  nel  tempo  intermedio 

* « e che  in  ultim’  analisi  bene  s^a  stato  ritenuto 
che  il  terzo  possessore  era  tranquillo,  avendo  acqui- 
stato sotto  1 ombra  delle  convenzioni  matrimoniali 
per  le  quali  la  risponsabilità  del  marito  cessava 
fino  alla  epoca  della  numerazione  della  dote,  e di 
là  in  poi  per  cifclto  della  condizione  dell’ impiego 
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la  donna  avrebbe  trovato  là  sua  piena  sicurezza 
nel  fondo  da  acquistarsi  col  danaro  dotale 
’ « osserva  che  assurdo  sarebbe  di  permettere  alla 
donna,  dopo  di  aver  consentito  alla  distrazione  del- 
la sua  dote  per  la  salvezza  delia  persona,  del  ma- 
rito, di  ritornar  su’ passi  per  molestare  iterai  che 
acquistarono  gl’ immobili  del.  marito  nel  tempo  in- 
termedio • . 

« che  così  l’autorizzazione  si  rivolgerebbe  a dan- 
no ile’ terzi,  i quali  non  avrebbero  sofferto  alcu- 
na. molestia,  se  si  fossero  rigorosamente  conserva- 
le Je  convenzioni  matrimoniali 

« che  se  il  permesso  del  magistrato  per  l’aliena- 
zione della  dote  non  estinse  ogni  dovere,  però  ag, 
gravar  non  poteva  che  i beni  preservi  del  marito, 
quelli  non  già  che  si  trovavano  prqpedentemeute 
distratti  . • 

« e che  quindi  rimane  ^d  applaudirsi  il  sistema 
adottato  da' giudici  del  merito,  negando  alla  don- 
na di  ricongiungere  i'  tempi  per  vautare  ipoteca 
dall’  època  del  matrimonio  in  pregiudizio  de’  diritti 
acquistati  da’  terzi  nel  tempo  che  la  dote  non  era 
stata*  numerata,  e la  “ipoteca  dotale  non  era  an- 
cor nata  » —7  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
5 marzo  i83g  causa  Siasi  cd  Àlimeruu 
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. L’  appaltatore  del  dazio  sul  vino  seppe  la  immis- 
sione senza  rivela  essere  avvenuta — ricercò  in  li- 
nea di  contravvenzione,  ed  il  verba^  assicurò 
botti  di  vino,  che  il  contravventore  disse  aver  ri- 
pósto per  converlir^^in  acquavite  — Fu  tradotto 
il  contravventore  iojHpi  al  regio  giudice  per  sen- 
tir dichiarare  la  perdila  del  genere  o il  pagamen- 
to del  suo  valore  — Il  contravventore  mosse  qui- 
stione  d’ interpeti^zione  del  contratto  interceduto 
fra ’l  comune. e l’ appaltatore— sostenne  la  incom- 
petenza del  giudice  regio  — questi  si  credè  com- 
petente— U tribunale  di  appelloi  considerando  che 
dal  contratto  non  risultasse  preveduto  l' obbligo  di 
rivelare  i vini  che  per  acquavite  s’ immettessero, 
pronunziò  la  incompetenza  del  potere  giudiziario. 

Fu  adito  il  Consigliò  d'intendenza  — una  deci- 
sione del  Consiglio  dichiarò  che  nella  intenzione 
de'  contraenti  fu  contemplato  1'  obbligo  degl1  im- 
mittenti  a rivelare  i -vini  per  qualunque  uso  s' im- 
mettessero, non  escluso  quello  d' invertirlo  in,a- 
cquavite  — rinviò  le  parti  all’  autorità  competente. 
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Ritornò  la  causa  al  regio  giudice— rindi  in  grado 
di  apppelb  «1  tribunale  civile  il  quale  accolte-  la 
domanda  dello  appaltatore  ' r » 

Avverso  tale,  sentenza  fu  interposto  ricorso 

1.  Disse  il  ricorrente,  che  trattandosi  di,- con- 
travvenzione-, il  giudieio  si  apparteneva  all'  auto- 
rità penale , e che  anche  quando  .la, incompetenza 
del  potere  citile,  non  fosse  stata  opposta  dalle  par- 
ti, il  magistrato*  doveva  elevarla  di  ufficio — quin- 
di il  tribunale  avesse  violato  l’ articolo  2G4i4eggv«li 
procedura  civile;  gli  articoli  2,  36,  44  e 47°  leggi 
di  .procedura  penale,  ed  i Décreti  del  28  gennaio 
1824,  e 12  settembre  ib$t. 

2.  Soggiunse  il  ricorrente,*  che  il’ tribunale  ci- 

vile avesse. già  ritenuto  il  principio  che  trattando-  , 
si  di  multe  4 e di  confìscaJ|^ione  per  la  riscos- 
sione delle  medesime,  allojjHpriguardava  il  paga- 
mento de1  dazi  era  del  tutt^Tivile — ma,  confusi  i 
dazi  fiscali  con  quelli  di  consumo , avesse  vio- 
lata i decreti  sopra  mentovati,,  ed  erroneamen- 
te applicato  t articolo  21,  n.  ,17  della  leggi  de’ 29 
maggio  1817,  e l’articolo  iG' della  legge  del  20 
dicembre  1826.  , • %*•-■  v ~ 

3..  Inoltre  disse  il  ricorrente,  che  siccome  le  leg- 
gi, ed  i regolamenti  non  pronunziano  pena  di  sor- 
ta alcuna  nella  inèsistenza  di  un  patto  esplicito , 
cosi  il  tribunale  ,*  con  aver*  applicata  al  contratto 
di. appalto  la  interpetrazione  datagli,  dall’autorità 
amraihistrativa,  avesse  violato  tutti  i principi  di  dirit- 
to, l’articolo  11 18,  leggi  civili  ela'regola  ms  tnler 
alias  acta , alteri  ncque  nocet , ncque 'prodest. 

4-  Iu  fine  sostenne  il  ricorrente,  che  non  aven* 
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do  preso  parte-  nel  giudizio  il  comune,  che  era  le 
interessato  per  la  riscossione  del  dazio,  l'azione 
mossa  dall' appaltatore  era  di  diritto  inammissibile — 
e sotto  questo  rapporto  egli  disse  violate  le  leggi 
citate  nel  primo  mezzo  di  arinulla  mento. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  le  seguenti 
« QuisliorU — i.° — Se  si  apra  adito  a censpra* 
per  la  ritenuta  competenza  dell1  autorità  civile  - * 
2.*  se  sia  censurabile  l’  applicazione  al  giudizio 
della  inteljigenza  del  contr/iUo  stabilita  . dall’  auto- 
rità amministrativa.  ' 

Sulla  prima  quisliohe  — «La  Corte  suprema  os- 
serva che  i giudici  del  merito  non  si  sono  arresta- 
ti alla  eccezione  della  cosa  giudicata  , comechèrnon 
senza  fondamento  fosse  stata  invocata  . 

« che  in  fatti  nella  prima  contestazione  della  lite, 
la  eecezione  della  incompetenza  preliminarmente  si 
indirizzava  al  rinvio  al  potere  giudiziario  penale; 
subordinatamente  al  potere  amministrativo  per  la 
interpetrazione  1 ’ ’ * 

« che  rigettata  dal  primo  giudice  la  eccezione  rii 
incompetenza  sotto  a mendue  i rapporti , èd  am- 
messi dal  tribunale  in  grado  di  appellazione  per 
la  sola  interpetrazione , poteva  forse  nella  conse- 
guenza ritenersi  che  il  prete»)  rinvio  all’autorità 
penale  fos&  stato  rigettato  - •> 

u ché  però  non  essendosi  in  via  di  censura  pro- 
vocato per  questa  parte  dalla  prouunziazione  rio’ 
giudici  ’del  merito,  non  può  farsene  .discussione  in 
questa  Cortp  suprertia  . . 

« osserva  non  di  meno  nella  ipotesi  ritenuta  del- 
la mancanza  della  cosà  giudicata,  - che  la  comj>e- 
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tèi  ira  dell1  autorità  civile  bene  meritava  ili  essere 

conservata  • 

* « che  non  viene  di  proposito  il  regni  Decreto  uel 

28  gennaio,  1824  per  rendere  l’ azione  civile  dipen- 
dente dalla  penale  nelle  contravvenzioni  a dazi  di 
consumo  che  i comuni  s’impongono 
• a che  al  contrario  l’articolo.  1.  della  legge  del 
•20  dicembre  1826  relativa  a’ dazi  indiretti  dispo- 
ne che  alla  stessa  amministrazione  generale  de 
dazi  indiretti  competa  V azione  civile  per  lo  paga- 
mento de’  dàzi,  delle  multe,  delle  ammende,  per 
le  confische,  ristoro  de1  danni,  ed  interessi,  e per 
qualunque  altro  diritto 

« e che  per  la  giurisprudenza  ormai  stabilita,  la 
stessa  dispqsizione  vuol  essere  a più  forte  ragione 
applicata,  allorché  trattosi  di  contravvenzione  a da- 
zi comunali,  ^ # ' 

« osserva  in  fine  che  inutilmente  s invocaci  ar- 
ticolo 5.  delle  leggi  di  procedura  penale  per  quan- 
to sospende  1’ esercizio  dell’ azione  civile  presso  i 
giudici  civili  finché  non  siesi  pronunziato  difiùn- 
tivamente  sull’azione  penale 

a che  invero  cotesto  disposizione  impera  gene- 
ralmente per  tutt’i  reati,  nè  in  questi  è dato  di  do- 
mandare la  punizion  del  colpevole  con  1’ azion  pe- 
nale, e la  riparazione  de’  danni  con  la  'civile  ^ 

Ohe  altronde  nelle  cohtravvenzioni  ai  dazi  in- 
diretti, o a dazio  di  consumo  de’  comuni,  nón  ve- 
rificandosi una  punizione  nella  persona  del  colpe- 
vole, tranne  per  1’  applicazioni  delle  multe  e del- 
le ammende,  non  che  per  le  CQniische,  e ristora- 
zioni, è piaciuto  al  legislatore  di  attribuire  ecce- 


rionalmente  l' azioue  civile,  esercihile  indipendente- 
mente dall*  azione  penale,  e dalie  sue  forme 

« ortd’  èr  eh?  non  viene  di  proposito  la  supposta 
violazione  di  detto  articolo  5,  e meno  del  regai  De- 
creto del  12  di  settembre  1 83 1 che  contiene  disposi- 
zioni riguardanti  le  contravvenzioni  alle  privative  vo- 
lontarie, oggetto  straniero  alla  presente  discussione. 

« Sulla.  2.  — - osserva  che  in  vano  si  reclama  la 
inesistenza  di  un  patto  esplicito  per  Sconoscere  nel 
contratto  la  intelligenza  stabilita  dall* autorità  am- 
ministrativa, che  dalla  stessa  parte  ricorrente  fu 
enissa mente  provocata 

« che  la  dichiarazione,  essendo  stata  fatta  dal  Con- 
siglio d’ Intendenza,  non  è stata  impugnata  presso 
le  superiori  autorità  del  ramo  amministrativo 
« che  sarebbe  veramente  un  assurdo  il  rimettere 
al  potere  amministrativo  per  determinare  la  intel- 
ligenza di  un  contratto , e rifiutarne  poi  V appli- 
cazione 

« e elle  la  indolenza  del  Comune  nello  esercizio 
de1  suoi  diritti  per  la  pulita,  non  potrebbe  recar  pre~> 
giudizio  all’appaltatore  per  la  confisca  del  genere 
rinvenuto  in  contravvenzione — il  quale  diritto  era 
trasferito  col  contratto  di  appalto  ; e però  il  Co- 
mune era  nello  esercizio  di  cosiffatto  diritto  rap- 
presentato dallo  appaltatore 

« altronde  della  inazione  del  Comune,  della  sua 
chiamata  nella  causa , della  rappresentanza  dello  ap- 
paltatore, non  essendosi  fatta  materia  di  disputa 
e di  discussione  drnansrt  a’ giudici  del  merito,  non 
può  farsi  materia  di  censura  presso  questa  supre- 
ma Corte. 

f'aii'tli  vul-  ijp.*  3g 
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Ciò 

« per  siffatti  motivi 

« la  Corte  suprema  uniformemente  alle  conclu- 
sioni del  pubblico  Ministero,  rigetta  il  ricorso» — 

( Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  a3  di  apri- 
le 1839  — causa  Salzano  e Ferrara  ). 

\ • f - ✓ 

» N®.  720. 
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CCiiovie-ipotecana 


( r.  n.  851  7 

l , k 

Il  creditore  chirografario  del  defunto  area  fatto 
condannare  lo  erede,  ed  avea  latto  inscrivere  ipo- 
teca giudiziaria  contro  al  defunto  — Si  dubitò  della 
efficacia  di  tale  inscrizione  contra  i terzi  che  ac- 
quistato aveano  dallo  erede  prima  della  condan- 
na— La  ragione  di  dubitare  stette  in  ciò  che  il 
creditore  chirografario  pria  della  sentenza  non  avesse 
ipoteca  su’  beni  del  defunto  debitore — che  la  con- 
danna fosse  resa  contra  lo  erede,  non  contra  il  defun- 
to—e,  per  renderla  operativa  contra  il  defunto,  a- 
vesse  avuto  uopo  di  manifestarsi  fra  sei  mesi  con 
domanda  di  separazione  di  patrimoni — (v.  art.798, 
ao42  , 2043,  1997  1.  c.  ) — Altra  ragione  di  du- 
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lutare  volle  trarsi  da  che  la  ipoteca  nella  specie  deri- 
vando non  dal  chirografo,  ma  dalla  condanna,  si 
vedesse  questa  pronunziata  dopo  l’alienazione— quindi 
i terzi  dicea no  aver  acquistato  nello  intervallo  in  cui 
il  creditore  chirografàrio  del  defunto  non  godeva  im- 
pressione ipotecaria  su’beni  alienati — Frammischia- 
vasi  la  discettazione  del  se  nuocesse  a’  terzi  pos- 
sessori ricercati  d’  ipotecaria  il  non  avere  trasenti 
to , mentre  che  donazione  era  il  titolo  che  trasfe- 
rito avea  loro  la  proprietà.  ..  . 

Nel  26  di  gennaio  i838  la  gran  Corte  civile  di  . 
Napoli,  in  grado  di  rinvio,  confermò  sentenza  del 
tribunal  civile  di  Lecce  del  27  di  febbraio  t833 
che  avea  pronunziato  la  inefficacia  della  inscrizione 
dirimpetto  a’ terzi  possessori. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  avuto  occa- 
sione di  vagliare  coleste  interessanti  quistioni , e 
le  ha  discusso  cosi 

« i.°  se  un  creditore  chirografario  di  un  defun- 
to possa  inscrivere  contro  a costui  la  sentenza  di  con- 
danna , che  ha  riportato  contra  lo  erede 

« 2l*se  il  creditore  possa  acquistare  utilmente  una 
ipoteca  sopra  i beni  donati  dal  suo  debitore,  quan- 
do il  donatario  non  abbia  trascritto  la  donazione. 

Sulla  prima — osserva  che  le  leggi  civili  con  gli 
articoli  2042  « 2043,  han  fissato  il  principio  * 
che  i creditori  del  defunto  possono  prendere  in- 
scrizione in  testa  del  medesimo — Questa  massima 
è fondata  sulla  regola  che  tutt’  i beni  del  debi- 
tore formano  la  guarentia  del  creditore. 

« osserva  eh?  le  stesse  leggi  civili,  con  l' articolo 
1997  , determinano  che  i creditori  del  defunto 
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tanto  ipotecari  non  inscritti,  che  per  scrittura  pri- 
vata , ed  i legatari  che  dimandano  la  separazione 
del  patrimonio  del  defunto,  in  conformità  dell’  ar- 
ticolo 798  del  titolo  delle  successioni,  conservano 
riguardo  a’  creditori  degli  eredi  , o di  coloro  che 
rappresentano  il  defunto,  il  loro  privilegio  sopra  i 
beni  immobili  della  eredità,  mediante  le  inscrizioni 
fatte  sopra  ciascuno  di  tali  beni  entro  sci  mesi  dal 
giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione — priinachè 
spiri  questo  termine  non  può  essere  costituita  con 
effetto  veruna  ipoteca  sopra  i beni  degli  eredi,  o 
rappresentanti  del  defunto,  in  pregiudizio  de’ cre- 
ditori , o legatari— e l’ articolo  20 1 3 statuisce  che 
la  ipoteca  convenzionale  non  può  stabilirsi  altrimen- 
ti, che  con  atto  stipulato  in  forma  esecutiva  avan- 
ti *a  due  notai,  o avanti  ad  un  notaio,  e due  te- 
stimoni— Or  dalla  combinazione  degl’ indicati  ar- 
ticoli è evidente  che  non  altrimenti  i creditori  per 
scrittura  privata  possono  prendere  inscrizione,  se  non 
rivestendo  i di  loro  titoli  dell’  autenticità  col  mez- 
zo di  una  sentenza — e s’  è cosi,  la  sentenza  che  si 
ottiene  contra  lo  erede,  può  validamenteinscriversi 
contra  il  defunto.  * 

« osserva  che  lo  scopo  della  separazione  de’ pa- 
trimoni, è la  conservazione  del  privilegio  ne’  d'e- 
ditori del  defunto  — laonde  se  costoro  nel  termi  ite 
stabilito  dalla  legge  non  nc  facciano  la  domanda, 
e non  .rendano  pubbliche  le  loro  ipoteche  con  la  in- 
scrizione, rimangono  vinti  da’ creditori  dello  erede 
i quali  abbiano  utilmente  presa  inscrizione  sopra  i 
beni  pervenuti  allo  erede  dal  defunto,  ma  non  si 
toglie  ad  essi  loro  il  diritto  di  ottenere  condanna 
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contra  lo  erede,  e d' inscriverla  in  testa  al  defunto — . 
Questa  verità  è manifesta  con  la  sanzione  dello  arti- 
colo 1999,  in  cui  è detto  che  tutt’  i creditori  privi- 
legiati sottoposti  alla  formalità  della  inscrizione, 
pe’  quali  ^ion  si  sono  osservate  le  condizioni  dian- 
zi prescritte,  a fiue  di  conservare  il  privilegio,  non 
lasciano  tutta  volta  di  essere  ipotecari,*  ma  la  ipo- 
tepa,  relativamente  a'  terzi,  non  prende  altra  epoca 
se  non  da  quella  delle  inscrizioni,  le  quali  sieno 
state  fatte  nel  modo  che  appresso  sarà  spiegato— Da 
ciò  risulta  cìie  il  creditore  del  defunto,  allorquan- 
do avrà  trascurato  di  domandare  la  separazione  di 
patrimoni , non  può  conservare  il  privilegio  sopra 
i beni  del  medesimo,  ma  si  confonde  co’ creditori 
dello  erede,  e la  di  lui  ipoteca  prende  rango  dal 
giorno  della  inscrizione 

« or  la  impugnata  decisione,  avendo  ritenuto  il 
principio  che  il  creditore  per  scrittura  privata  non 
può  inscrivere  la  condanna  ottenuta  contra  lo  ere- 
de in  testa  al  defunto,  se  non  quando  concorra  a 
di  lui  beneficio  la  separazione  del  patrimonio  del 
defunto  da  quello  dell’  erede,  apertamente  ha  vio- 
lato gli  articoli  798,  19971  19991  2042,  2043, 
delle  leggi  civili , e perciò  sotto  questo  rapporto 
merita  censura..  . • 

, « Sulla  seconda  — osserva  che  ne’  contratti  tra- 
slativi di  proprietà  a titolo  gratuito , la  legge  im- 
* pone  T obbligo  della  trascrizióne , onde  i creditori 
dello  alienante  conoscano  che  i beni  del  loro  de- 
bitore abbiano  fatto  passaggio  ad  altri  ; e concede 
a’  creditori  il  diritto  d’ inscrivere  i loro  crediti,  an- 
che quindici  giorni  dopo  la  trascrizione  (art.  863, 
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865,  2075,  2077  Pr>m*  parte  delle  leggi  civili) — 
Nella  specie  è costante  che  la  donazione  del  19  di 
gennaio  1824  non  sia  stata  trascritta-,  laonde  i giu- 
dici del  merito  dovevano  esaminare  la  quistione  del 
se  la  mancanza  di  trascrizione  rendeva  1^  inscrizio- 
ne valida — ma  essi  invece  hanno  ritenuto  che  i be- 
ni ereditari  di  Francesca  Fini  sguernì  pervenuti  al- 
la di  'lui  erede  Teresa  Finisguerra,  erano  stati  alienati 
anteriormente  alla  inscrizione  — perciò  hanno  vio- 
lato gl'  indicati  articoli  di  legge,  e sotto  questo 
rapporto  anche  la  decisione  merita  censura — Non 
occorre  iàr  parola  degl'  istrumenti  di  marzo  1827, 
gennaio  1828,  ed  aprile  i833,  mentre  questi  ti- 
toli, essendo  posteriori  alla  inscrizione  delsig.  Ta- 
tari, che  segna  la  data  del  i4  dicembre  1825, 
non  possono  ritenersi  come  titoli  valevoli  a distrug- 
gere la  inscrizione». 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  pubblico  Ministero,  an- 
nulla»— (Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  8 di 
gennaio  1839 — causa  Taf  uri , Palma , e Carbone ). 
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( v.  n.  32  ) 

Il  posessore  a titolo  precario  non  prescrive  — 
questa  disposizione  testuale  dello  art.  2 1 38  l.c.  vedesi 
applicata  nella  specie  seguente 

due  edilizi,  confinavano — l’un  de’ due  avea  so- 
vrabbondanti acque  sul  tetto  raccolte  che  non  po- 
tean  più  scendere  nel  pozza  proprio,  poiché  avea 
dovuto  elevarsi  il  livello  delle  coperture  — Pregò 
il  vicino  onde  facesse  discenderle  nel  pozzo  di  lui, 
e questi  (li  buon  grado  accettò  — cosi  per  lunghi 
anni  le  acque  dell' un  edilizio  andarono  ad  impin- 
guare quelle  raccolte  nel  pozzo  dell'  altro , e-  cia- 
scun de 'due  ne  fa  contento — I^e  coperture  dello 
edilìzio  han  d’  uopo  nel  i833  un  secondo  cangia- 
mento— la  livellazione  de1  piani  può  divenir  tale 
che  il  proprietario  di  essi  può  ben  riprertdere  le 
acque  nel  pozzo  proprio  — egli  mette  mano  ad  o- 
pere  in  tale  senso. 

11  proprietario  del  pozzo,  proprietario  dello  edi- 
lizio confinante,  adisce  il  giudice  regio  di  Terlizzi, 
perchè  inibisca  le  nuove  opere  le  quali  distrugge- 
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rcbliero  servitù  che  dice  acquistata,  di  condurre  le 
acque  piovane  dal  tetto  del  vicino  nel  pozzo  pro- 
prio.— Ordinanza  d' inibizione. 

L’inibito  adisce  il  tribunale  civile  di  Tram, 
flOvStenendo  che  nella  propria  rasa  ha  diritto  di  far 
ciò  che  a lui  giovi— re  la  controparte  gli  rispon- 
de non  potersi  cangiare  i livelli  delle  coperture  per 
non  alterare  la  servitù  di  condurre  le  acque — Lo 
inibito  replica  chiedendo  atto  a pruovare  che  pre- 
cariamente. per  toleranza,  le  acque  fluirono  dal- 
T uno  immobile  nel  pozzo  dell' altro  — Sentenza 
del  tribunale — si  ordina  una  pruova — 1 testimoni  as- 
sodano il  fatto  del  precario  « pregò  ...  il  proprie- 
tario della  casa  contigua  per  far  deviare  le  acque 
anzidette  nel  canale  del  suo  pozzo  ; e comunque 
sulle  prime  fosse  stato  renitente  ad  aderirvi,  puro 
vi  condiscese  trattandosi  di  poco  tempo,  e fin  quan- 
do gli  altri  tetti  non  si  sàrebliero  ridotti  a la- 
mie.,.»— Malgrado  siffatte  pniove,  il  tribunale  di 
Traili  a -3o  di  novembre  i833  creile  prescritta  1’  a- 
zione,  e condanna  l’ inibito  a rimetter  le  cose  nel- 
lo stato  in  cui  eran  prima  della  inibizione.  * 

Appallo  -—La  gran  Corte  civile  di  Trani  a 26 
di  maggio  t834  rivoca — permette  la  continuazione 
delle  opere 

Ricorso  — e fra’  motivi  son  tre 

1.  violazione  degli  articoli  22,  e io3  l.  d.  p.  c. — 
perchè,  statuito  in  figura  possessoria  il  giudizio,  non 
poteva  in  prima  istanza  conoscerne  il  tribunale,  ed 
in  grado  di  appello  la  gran  Corte 

2.  violazione  delle  leggi  8,  e 12  de  precar — 1 1 , 
e 12  c.  de  pnaescr.  long,  temp .,  e degli  articoli  61 1, 
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2168,  2187  I.C., — perchè  nella  ipotesi  pure  di  aver 
precariamente  ottenuto  il  permesso  di  far  fluire  le 
acque  in  quel  modo,  il  sistema  conceduto  per  più 
di  trenta  anni , dovea  continuare — la  prescrizione 
erasi  operata — il  diritto  era  sene  acquistato. 

3.  violazione  delle  leggi  3q  de  pad .,  26  de  reb. 
dub .,  43  de  obi.  et  act.,  38  § *8,99  pr.  de  verb. 
obL , art.  r 1 1 5 1.  c.  perchè,  ritenuto'  avendo  la  gran 
Corte  che  una  convenzione  ebbe  luogo,  doveva  in- 
terpetrarla  in  quel  seuso  in  cui  per  più  di  tren- 
t’ anni  l’aveano  interpetrata  il  proprietario  del  pozzo, 
ed  il  suo  erede. 

La  suprema  Corte  ha  discusso  così  le  due 
« quistioni — i.°se  ne’ giudizi  petitoriali  riguar- 
danti le  servitù,  sieno  competenti  i tribunali  civili 
in  primo  grado  di  giurisdizione 

« 2.0  se  colitiche  possiede  a titolo  precario  possa 
prescrivere. 

« Sulla  prima — osserva  che  la  quistione  di  com- 
petenza, non  essendo  stata  proposta  innanzi  a'*giu- 
dici  del  merito , non  si  può  discutere  ed  esami- 
nate in  Corte  suprema  , la  quale  è instituita  per 
ricondurre  i giudici  alia  osservanza  della  legge.,  ove 
per  avventura  se  ne  allontanassero  , giusta  il  di- 
sposto negli  articoli  1 1 3 della  legge  del  di  20  mag- 
gio 1817,  e 5qi  delle  leggi  di  procedura  civile— 
aggiungasi  a ciò,  che-  trattandosi  di  competenza  re- 
ati va  , e non  assoluta,  neppure  poteva  essere  ele- 
vata di  oflizio  da’  giudici  del  merito  — Se  per  ipo- 
tesi potesse  una  tale  quistione  discutersi  ed  esami - 
Inarsi,  sarebbe  agevole  dimostrarne  la  insussistenza — 
imperocché  le  ricorrenti  esposero  al  giudice  circon- 


Digitized  by  Google 


6i8 

da  ria  le  di  trovarsi  nel  possesso  della  servitù  aquat 
non  utendae , la  quale  cou  le  nuove  opere  comin- 
ciate dalia  signora  Girelli  si  sarebbe  distrutta — 
chiesero  perciò  inibirsi  alta  medesima  il  prosieguo 
de’  lavori — La  signora  Carelli  non  contradisse  il  pos- 
sesso , ma  dedusse , e sostenne  di  essere  le  ricor- 
renti carenti  di  azione,  mentre,  essendo  il  loro  pos-» 
sesso  precario  ,*  le  concedeva  diritto  a possede- 
re , perciò  adì  il  tribunale  civile  onde  togliersi 
la  inibizione — Il  giudizio  adunque  essendo  petito- 
i tale  e di  valore  indeterminato , si  apparteneva  in- 
dubitatamente al  tribunale  civile  in  primo  grado 
di  giurisdizione,  e non  al  giudice  circondariale — 
sotto  qualunque  aspetto  si  guardi,  il  primo  mezzo 
di  annullamento,  si  ravviserà  sempre  mal  fondata— 
« Sulla  seconda  — osserva  che  per  ammettersi 
la  prescrizione  non  basta  il*  semplice  possesso  ma- 
teriale, ma  bisogna  possedere  a titolo  di  proprietà 
animo  domini — gli  atti  facoltativi , e di  sempli- 
ce tolleranza  non  possono  operaie  la  prescrizio- 
ne, poiché  coloro  a di  cui  favore  avvengono  tali 
atti,  non  possono  dire  di  aver  posseduto  per  loro 
stessi  c come  proprietari , giusta  il  disposto  nella 
/.  i.  n.  3.  de  aàquir.  vel  amili,  poss.^e  negli  ar- 
ticoli ai34,  2i35,  2i38  delle  leggi  civili — Nel 
fatto  è costante  che  le  ricorrenti  hanno  esercita- 
to là  servitù  aquac  non  uleudae  precariamente , 
e per  rendere  un  favore  alla  signora  Garelli — con- 
seguentemente non  possono  avvalersi  di  tale  pos- 
■ sesso  per  invocare  la  prescrizione — ma  quando  si 
potesse  un  tale  beneficio  invocare,  non  concorrono 
a di  loro  favore  gli  estremi  richiesti  dalla  legge— 
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Dal  fatto  discusso  c concordato  innanzi  al  giudice 
del  merito*  risulta , che  D.  Francesco  Girelli  nel- 
la qualità  di  tutore  della  minore  D.  Caterina  Ca- 
relli, pregò  nell'anno  1798  D.  Vincenzo  Fortuna- 
to, da  cui  han  causa  le  ricorrenti,  a permettere 
provvisoriamente  e fino  a che  non  avrebbe  costrui- 
to nei  suo  edificio  talune  stanze,  di  far  passare  le 
piovane  della  sua  casa  nèl  pozzo  di  esso  Fortuna- 
to— che,  quantunque  si  fosse  sulle  prime  rifiutato, 
pure  a preghiere  del  Carelli  condiscese  a racco- 
gliere le  acqile  temporaneamente,  e fino  a che  le 
suddette  fabbriche  non  si  fossero  completate — La 
Corte  giudicatrice  ha  ritenuto  in  fatto  che  la  mi- 
nore alla  epoca  di  tale  convenzione  avea  la  età  di  otto 
anni — or,  se  per  la  prammatica  3.  de  praescript. 
il  tempo  della  minore  età  non  corre  contra  co- 
lui eh’ è minore,  ne  discende  come  corpi  lario  che 
non  prima  del  .1808  la  prescrizione  poteva  ope- 
rarsi , e contandosi  da  questo  tempo  fino  a quella 
instituzione  del  giudizio  avvenuta  nel  i833,  non  si 
trova  decorso  il  periodo  di  3o  anni — perciò  la  pre- 
scrizione non  può  invocarsi — Con  ciò  rimane  di- 
mostrata la  insusistenza  del  secondo  mezzo  del  ri- 
corso 

« osserva,  che  gli  ultimi  due  mezzi  dello  stesso 
ricorso  contengono  una  petizione  di  principio — im- 
perocché , se  il  possesso  fu  precario , fugge  la  idea  di 
qualunque  convenzione  e condizione — ciò  premesso 
i ' mezzi  del  ricorso  , essendo  insussistenti  e mal 
fondati , debbono  essere  ricettati 

« per  questi  motivi  la  Corte  suprema  uniforme- 
niente  alle  conclusioni  del  JP.  M.  rigetta» — (Corte 
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suprema  di  giustizia  di  Napoli  2 di  maggio  1839 
causa  Buonpemiere , e Valdese  ) 


N.°  722.  , 


0oucte^tiou-(^ta^ualoMa-JnteteòAatt  vlef 
^iuìhno-(£/ieìhto  comune  a jmu 


( r.  n.  592  , 65i  } , 


Nella  graduatoria  era  comparso  un  creditore  che 
avea  compagno  e cointeressato  un  terzo  nello  spe- 
rimento del  credito — ;ma  avea  agito  per  se,  non 

r altri — avea  prodotto  nel  proprio  nome,  e per 
suo  proprio  interesse 

Il  concreditore  non  comparso  innanzi  n primi 
giudici  riposato  avendo  sull'  attitudine  del  consor- 
te nel  credito,  raggiunse  i passi  del  giudizio  di  or- 
dine in  grado  di  appello  — dovea  egli  far  uso  di 
appellazione,  o bastava  che  egli  si  rendesse  iuter- 
veutore  nella  causa  ? 

La  quislione  non  ha  guari  è stata  discussa  dalla 
Corte  suprema  cos'i 

» è canone  di  rito  che  colui  possa  appellare  il 
quale,  presente  nel  primo  giudizio,  abbia  succum- 
bito  in  parte  o in  tutto 

« è un  latto  assicurato  dalla  narrativa  che  il  solo 
D.  Biase  Pascale  comparso  era  innanzi  al  giudice 


! 
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collocatore,  e non  mai  il  di  lui  germano  D.  Giu- 
seppe Niceola,  nè  D.  Luigi 

» che  comunque  D.  Biase  dimandò  lo  intero  cre- 
dito, non  spiegò  carattere  di  mandatario  con  scrit- 
tura o senza 

» non  pertanto  lo  interesse  de’  secondogeniti  es- 
sendo manifesto , poiché  ciascuno  rappresentava 
un  diritto  uguale  al  detto  D.  Biase  ; cosi*  ognuno 
poteva  farsi  presente  in  giudizio,  per  la  regola  scrit- 
ta negli  articoli  53o  e 538  1.  d.  p.  c.,  hon  che 

rr  la  facoltà  della  tardiva  produzione — (artic.  168 
29  dicembre  1828  ) 

» da  ciò  consegue,  che  avendo  D.  Giuseppe  Ni- 
cola, e gli  eredi  di  D.  Luigi  Pascale  rivolto  i mez- 
zi di  appellazione  in  intervenzione  in  appello,  erano 
in  tale  figura  ammissibili" — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  causa  de  Pascale  3 e Longo  6 
di  aprile  t83g. 
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N.°  7u3. 


Vedova  f«a&el  o ^-5mòcuìiomc  wece&atta- 

(Dote-5poteca-©C«tc|ato>(9CcceAHom 


• ( t.  n.  695  ) . 


In  un  recente  arresto  della  Corte  suprema  è corri- 
la ttuto  in  quanto  alla  conservazione  dello  antefato, 
il  principio  per  lo  quale  la  vedovata  pria  del  1809 
anche  senza . inscrizione  ipotecaria  si  credea  salva 
per  le  sue  doti  ed  accessioni — (vedete  in  questa 
opera  tom.  4*  pag.  427  )• 

Il  ragionamento  della  Corte  suprema  è cosi 
« la  legge  del  3 di  gennaio  1809,  avendolo  sco- 
po di  mettere  in  concordanza  il  nuovo  regime  ipo- 
tecario introdotto  dal  codice  civile  con  i contrat- 
ti precedentemente  stipulati,  stabilì  un  termine  per 
soggettare  anche  questi  alla  pubblicità  delle  in- 
scrizioni 

« e poiché  nella  citata  legge  non  è alcuna  di- 
spensa da  tale  obbligo , così  non  altra  può  am»- 
mettersene  che  quelle  soltanto  che  nel  detto  co- 
dice erano  scritte  ; e poiché  in  questo  la  dispen- 
sa era  per  le  mogli,  e non  per  le  vedove  ( art.  2021 
cod.  civ.  ) nell’ ammettere  quindi  col  rango  de' ca- 
pitoli matrimoniali  V antefato  in  favore  della  du- 
chessa di  Cotroiìano  vedovata  nel  1799,  s*  v*°lò 
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apertamente  la  citata  Iepgc,  non  esattamente  ra^io» 
nando  sul  disposto  del  citato  articolo  2i3a  dello 
aiiolito  codice,  uniforme  allo  articolo  2021  1.  c.  » 

7T  Go/te  s“Prema  di  giustizia  di  Napoli  causa  de 
roseole  e lesoreria  generale  6 di  aprile  1839.  ' 


N.“  724. 


>8o9,e’l  ,8, j-3roUcaXta&. 

ówctmom  noti  «eceMatrà-tDoh-TTCoji; 

• -*  s 

{ *•  n.  969  , 723  ).  ( 

Che  le  donne  vedovale  pria  del, Sto  non  an- 
Se;f"7  ■ ^^'jvdisposizioni  dePlo  ari, colo 

riwrud™  S à|  t n°'  ‘",?'cato  che  cablilo, ■ s*  la  giu- 
ri P,  83/  della  gran  Corte  civile  di  Napoli  Ino 

J .834  _(-v«lele  tom.  4,  p.  433  )a-Giova  rap- 

Só  7T°  q"r",:  rcceu£ 

araeslo  della  Corte  suprema  di  giustiaia  in  cui  dot- 

™^ate. ,a  ^uistione  viene  discussa— e quel  che  è no 

tavole,  ode  arresto  è scolpito  il  principio  che 

le  mogi,,  ossut  per  le  donne  che-nm/si  tro- 

e~°M:  ?!3s8%  cr  ]cvr  z°sU 
fr,n 

lo  isóg  P'r  b le65e  transit0ria  <W  3 di  gonna- 
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Presso  il  tribunale  civile  di  Capitanata  avvenne 
una  spropriazione— aggiudicatari»  fu  la  regai  cassa 
di  ammortizzazione  creditrice  «propinante — aperto 
1*  ordine,  concorse  la  moglie  del  debitore,  concorse 
là  madre  di  lui  eh’  era  rimasta  vedova  sotto  lo  im- 
pero del  codice  civile. 

— Il  giudice  delegato  collocò  in  primo  luogo 
la  moglie  del  debitore  — Opposizioni — 11  tribu- 
nale di  Lucerà  mette  con  l'anteriorità  de'  capitoli 
del  1795,  nel  primo  luogo  fra  gl’ipotecari  la  ve- 
dova madre  del  debitore  per  la  dote  e per  f an- 
tefato— Dà  alla  regai  cassa  il  rango  posteriore,  per- 
chè il  titolo  di  essa  è del  1808  inscritto  nel  tem- 
po utile,  nel  18 io. 

Appello  — La  gran  Corte  civile  di  Napoli  in  3. 
camera  lascia  fermo  il  grado  accordato. alla  vedo- 
va— le  concede.  Oltre  alle  tre  annate,  anche  gl’ in- 
teressi moratori  dalla  data  dell’  aggiudicazione  dii- 
linitiva  in  poi— ( 28  di  marzo  .1 838  ). 

Ricorso — La  moglie  divenuta  vedova  sotto  lo 
impero  del  codice  abolito  era  tenuta  ad  inscrivere, 
se  volea  conservar  la  sua  ipoteca  dotale — (argorrt. 
dello  articolo  21 35  c. -ab. , della  legge  transitoria 
del  3 di  gennaio  1809,  dello  articolo  2o32  leggi  ci- 
vili ) — questa  era  la  tesi  della  ricorrente. 

La  suprema  Corte  1’  ha  vagliala  cosi 

« Qnistiane — Le  donne  che  trovavansi  già  vedo- 
ve pria  di  promulgarsi  le  vigenti  leggi  civili,  crai» 
tenute  ad  inscrivere  le  loro  ipoteche  dotali? — o in 
altri  termini  , può  ad  esse  applicarsi  1’  articolo 
2082  delle  leggi  medesime  ? 

« su  tale  questione  si  osserva  quanto  segue 
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« i.°  Le  doti  contribuendo  a facilitare  le  società 
coniugali , ed  a moltiplicare  conseguentemente  la 
umana  specie,  sono  state  in  ogni  tempo  favorite 
e protette — Questo  favore,  unito  alla  premura  di 
nou  turbare  la  familiare  armonia , ha  indotto  i 
moderni  legislatori  non  solo  a mantenere  la  tacita 
ipoteca  , di  cui  godevano  , ma  a dispensarla  inol- 
tre dalla  inscrizione. 

« 2.0  In  virtù  di  siffatta  dispensa,  la  esistenza  del- 
T anzidetta  ipoteca  si  unisce  e si  confonde  con  la  sua 
efficacia  , in  guisa  che  ne  risulta  un  sol  tutto  in- 
dissolubile— Difatti  essa  viene,  per  cosi  dire,  in- 
scritta dalla  legge  nel  momento  in  cui  nasce,  os- 
sia nella  epoca  del  matrimonio,  e fin  d’ allora  ne 
resta  irrevocabilmente  fissato  il  rango  e la  data — 
(articolo  21 35  dell1  abolito  codice  civile,  riprodotto 
nell’articolo  2021  delle  léggi  vigenti);  cosichè  non 
ha  bisogno  di  veruna  formalità  per  rendersi  ope- 
rativa. 

« 3.°  Le  mogli  adunque  l'acquistano,  quando 
si  trova  per  ministero  della  legge  in  questo  stato 
di  compiuta  perfezione — esso  l' accompagna  fin  dalla 
sua  nascita,  e ne  costituisce  un  essenziale  attri- 
buto— Laonde  deve  durar  l’uno  quanto  dura  l'altro, 
nè  possono  alterarsi  o perdersi,  se  non  ne’ modi 
legali.  • 

«*  4’-Or  siccome  non  va . compresa  fra  cotesti  raq- 
di  la  morte  del  debitore  o del  creditore,  cosi  erasi 
sotto  lo  impero  dello  abolito  codice  adottata  la 
massima  di  non  poter  sofferire  menoma  altera- 
zione per  lo  scioglimento  del  matrimonio — È vero 
che  alcuni  scrittori  francesi  avean  professato  una 

y aitili  voi.  4-*  4® 
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contraria  dottrina,  ma-  essa  fu  generalmente  disap- 
provata , e fu  poi  rispinta  da  un  parere  emesso 
in  maggio  del  18 1 a da  quel  Consiglio  di  Stato, 
il  quale  rimosse  sul  proposito  ogni  dubbio. 

« 5.°  In  effetti  i loro  motivi  erano  insusistenti— 
il  primo  consisteva  nel  dire , che  la  esazione  del- 
T obbligo  d1  inscrivere  è concessa  soltanto  alle  don- 
ne maritate  e ciò  a riflesso  della  loro  dipendenza 
dall’  autorità  maritale — e che  perciò  porta  seco  la 
implicita  clausola  di  dover  cessare  allorché  diven- 
gano libere — Vi  vuol  poco  a comprendere  che  si- 
mile conseguenza  non  è esatta — Si  è dianzi  avver- 
tito che  il  vincolo  ipotecario  impresso  su1  boni  de’ 
mariti  si  reputa  legalmente  inscritto  subito  che  co- 
mincia ad  esistere  , giacché  per  volontà  del  legis- 
latore prende  d’  allora  .il  suo*  grado,  e con  esso 
s’ immedesima — quindi  è che  entrambi  debbano 
avere  ugual  sorte  e vita — Or  se  le  mogli  ne  sono 
investite  insieme  con  questi  vantaggi,  non  è da 
dubitare  che  loro  si  trasferisce  benanche  il  diritto 
di  conservarli , finché  non  vengano  soddisfatte,  e 
che  non  possano  senza  ingiustizia  esserne  spogliate 
da’ posteriori  avvenimenti — Ma  dicevano  iu  secon- 
do luogo:  esse  possono  al  più  conservarli  per  dieci 
anni , perchè  non  sono  dispensate  dal  bisogno  della 
rinnovazione;  e per  colorire  1’  assurdità  di  questa 
idea,  fingevano  che  nel  punto  di  sciogliersi  il  con- 
iugio, la  legge  prendesse  inscrizione  per  la  dote;  così 
sull’  appoggio  di  un’  arbitraria  finzione,  volca  im- 
porsi un  illegale  dovete — così  voleasi  il  rinnova- 
mento di  un  atto  che  non  era  mai  materialmen- 
te esistito.  . ‘‘J ' " 
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« 6.®  Non  deve  recar  maraviglia  ae  argomenti 
coA  deboli,  e qualche  altro  ancor  più  inutile,  die 
sarebbe  vano  1’  esporre , vennero  disprezzati — Ri- 
mase quindi  fermo  ed  inconcusso  che  le  ipote- 
che legali  conservavano,  anche  dopo  di  esser  ces- 
sata la  coniugale  unione  tutta  la  loro  forza  ed  ope- 
rosità— e che  questa  conservazione  attribuiva  alle 
vedove  un  diritto  acquisito. 

m 7.°Ora  un  diritto  di  tale  sorta  non  si  è distrut- 
to, nè  voluto  distruggere  dall'art.  2032  delle  leg.  civ. 
Eccone  le  parole:  «sciolto  il  matrimonio  per  morte 
del  marito , se  mai  non  siasi  presa  la  inscrizione 
della  dote  , la  vedova  per  conservare  la  sua  ipo- 
teca legale , sarà  tenuta  di  prendere  la  inscrizione 
fra  il  termine  di  un  anno— dopo  questo  termine,  la 
ipoteca  prenderà  il  suo  rango  dal  dì  della  inscri- 
zione, senza  rimontare  alla  epoca  del  contratto  di 
matrimonio  ». 

«8.®  Non  sembra  dunque  dubbioso  che  il  docorri- 
mento  dello  aunale  periodo  debba  cominciare  dalla 
morte  del  marito — La  frase  « sciolto  il  matrimo- 
nio » vale  nel  senso  grammaticale  quanto  il  dire 
« da  che  si  è sciolto  il  matrimonio»—- -Sarebbe  pe- 
danteria l1  impegnarsi  a pruovarlo — uopo  è di  os- 
servare che  il  darle  un  diverso  significato,  mene- 
rebbe alla  inconseguenza  di  essersi  prefisso  un  ter- 
mine senza  principio,  o sia  un  termine  vago  ed 
incerto  che  non  ne  merita  il  nome. 

« q.° — Ciò  esclude  di  essersi  voluto  applicare  il 
trascritto  articolo  alle  femmine  antecedentemente  ve- 
dovate— Se  il  computo  dell'anno  deve  cominciare 
dallo  scioglimento  matrimoniale , pare  chiaro  che 
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si  è inteso  parlare  soltanto  di  quelle  per  le  quali 
esso  non  orasi  verificato. 

« io.°  Non  vaierebbe  1'  obbiettare  che  per  le  ve- 
dove anteriori  l’anno  decorreva  dal  di  della  pro- 
mulgazione— Quando  il  legislatore  avesse  avuto  sif- 
fatta intenzione,  non  avrebbe  mancato  di  spiegarla — 
supplire  al  suo  silenzio,  e supporre  quel  che  non 
ha  detto,  è lo  stesso  che  sostituire  la  propria  alla 
di  lui  volontà  , e fare  alle  sue  disposizioni  una 
giunta,  tanto  meno  approvabile,  quanto  è più  cer- 
to di  portar  la  decadenza  e perdita  di  diritti. 

a ii.°  Oltre  a ciò,  ammettendo  l’opposto  sistema, 
8*  incorrerebbe  nel  vizio  della  retroattività — Le  leg- 
gi non  possono  imperare  sul  passato,  ove  ciò  non 
siasi  espressamente  dichiarato— or,  lungi  di  rinve- 
nirsi nei  surriferito  articolo  una  tale  dichiarazione, 
il  suo  spirito  e la  sua  letterale  intelligenza  dimo- 
strano che  si  è avuto  pcnsierc  di  ristringerne  gli 
effetti  fra’  canoeili  ordinari,  e di  lasciarlo  sotto  la 
influenza  della  regola  generale  stabilita  nell'artico- 
lo 2.  delle  ridette  leggi  civili. 

« 1 2.0  Inutilmente  si  assume  di  essere  l'articolo 
medesimo  interpetrattòo  del  precitato  articolo  2 1 35 
del  codice  civile,  e di  poter  perciò  retroagire  sen- 
za inconveniente — Niuno  ignora  che  cotesto  codi- 
ce è stato  interamente  abrogato  ( articolo  i della 
legge  de’ 21  marzo  18  rg  )— Le  leggi  civili  adun- 
que non  lo  hanno  interpetrato,  ma  rifatto  e rim- 
piazzato-tal che  sono  essenzialmente  innovative — 
D’  altronde  sarebbe  sempre  discettabile  se  i dirit- 
ti acquistati  pria  della  interpetrazione  potessero  ri- 
manerne pregiudicati.  .. 


Digitized  by  Googlc 


629 

« 1 3.*  Con  pari  inutilità  s' invoca  la  giurispru- 
denza relativa  alle  vedevate  pria  del  1809:  avve- 
gnaché sono  in  una  posizione  ben  differente  da 
quella  delle  vedove  posteriori — Difatti  Li  novella 
legislazione  ha  accordato  le  dispense  d’ inscrivere 
alle  sole  mogli  , o donne  maritate  ( citato  arti- 
colo 21 35  corrispondente  all’ articolo  2021  delle 
leggi  civili) — quelle  adunque  che  tnjvavansi  tali 
dovean  godere,  ed  han  goduto  del  beneficio — le  al- 
tre, ossia  quelle  che  eran  già  vedove,  resta ron  col- 
pite dalla  legge  transitoria  del  3 di  gennaio — quindi 
sarebbe  stato  tanto  irregolare  *il  sottrarre  queste 
ultime  alla  necessità  della  inscrizione,  quanto  sa-, 
rebbe  ora  ingiusto  il  sottoporvi  le  prime. 

« 1 4*°  Le  esposte  osservazioni  rendono  evidente 
chela  impugnata  decisione  non  merita  rimproveri»— 
( Corte  suprema  di  giustizia  di  Nàpoli  20  di  febbraio 
1839  — Cassa  di  A/mnurUzzazioney  e Corsari  ). 
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N/  7^5. 


(Ptivile^io— &em*Mue  annate— £iveflt—3nócti- 
zioue  ^ata^io-SecoM^o^emtv-^itauM^iata 


(r.n.453,676) 

È una  gemma  che  merita  di  essere  rapportata, 
l’arresto  poco  fa  reso  dalla  suprema  Corte  di  giu- 
stizia, nel  6 di  aprile  i83g,  tendente  a definire  il  ran- 
go dovuto  alle  par  agiste,  non  che  a’  secondogeniti , 
allorquando  vengano  in  concorso  ne’ beni  degli  ascen- 
denti. 

La  suprema  Corte,  quasi  per  riunire  laconica- 
mente quanto  vi  è di  più  interessante  nella  giuris- 
prudenza de’  suoi  arresti , si  è espressa  cosi 

«....la  giurisprudenza  non  più  fa  dubitare  sul 
diritto  reale  che  le  paragiste  ed  i secondogeniti 
hanno  sul  retaggio  della  loro  famiglia — Il  primo  si 
ripeteva  dalla  notissima  costituzione  di  Federico  ii. 
il  quale  ripruovando  il  costume,  che  chiamò  bar- 
baro, che  vi  era  in  alcune  parti  di  questo  regno,  pel 
quale  le  donne  si  riputavano  straniere  alia  suc- 
cessione de’  loro  genitori,  loro  accordò  il  diritto  al 
paraggio  .e  i cementatori  del  diritto  patrio  chia- 
maro* j spesse  volte  legittima  , per  la  somiglianza 
ad  èssa  : comunque  alcune  volte  se  ne  dovessero 
trascendere  i confini  segnati  dalla  novella 

« tale  diritto  venendo  dalla  legge , si  poteva 
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condicere , quando  il  pareggio  non  fosse  somministra- 
to, o che  fosse  stato  ingiusto  quello  assegnato,  o 
pagato  • • % . 

« da  ciò  il  diritto  stilla  cosa , e spesso  anche  a 
V indicarla , per  averne  la  quota  parte 

« invano  si  è avuto  ricorso  alla  natura  e qualità 
• de’  beni  spropriati,  non  essendosi  analogamente  de- 
dotta ed  instruila  la  eccezione,  e soprattutto  iu  quan- 
to al  fedecomesso  collaterale  del  cardinale  Ascanio 
Filomarino,  su  di  che  pur-  giova  di  osservare,  che 
quando  i creditori  dell1  attuale  Duca  della  Torre  ciò 
hanno  dedotto,  il  -principio  conservatore  de’fede- 
commessi  e de1  feudi  era  abbattuto  innanzi  clic  il 
di  loro  debitore  riconoscesse  il  debito  di  natura 
verso  i suoi  germani 

« il  diritto  de’  secondogeniti  poi  era  ancora  più 
certo,  trovandosi  nella  eccezione  de1  beni  fedecom- 
m essa  li,  e feudali  guarentito  fortemente  dalla  legge, 
e dalla  volontà  del  concedente — poiché  nel  caso  del 
fedecom  messo  s1  incontrava  spesso,  come  nella  spe- 
cie, quello  dello  institutore,  e quindi  reputati  ci  ano 
quelli  legatari  soccorsi  dalla  duplice  azione  perso- 
nale contro  lo  erede,  c reale  ne’  beni  ereditari — 
nella  esistenza  poi  de1  beni  feudali  la  volontà  ere  e- 
messa  dal  concedente,  per  lo  servizio  militare  cui 
erano  obbligati  gl1  individui  della  famiglia  del  feu- 
datario , donde  la  c(»tituzione  dello  stesso  Federi- 
co , che  incomincia  coniitibus , e con  la  quale  il 
diritto  de1  secondogeniti  per  la  cosi  detta  vita-mi- 
lizia, venne  dichiarato  e latto  certo:  anzi  con  una 
dichéa fazione  apposita  del  Re  Roberto  alienaliònis 
i ictus  , fu  dichiarato  peso  reali * del  feudo,  c come 
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tale  transire  debet  ad  emptorem — da  ciò  il  diritto 

benanche  contro  il  terzo  possessore 

« non  mepo  strani  sono  gli  altri  mezzi  che  ri-  • 
guardano  la  novazione,  o il  giudicato — colui  che 
liquida  un  diritto,  sicuramente  non  vi  rinuncia 
tostochè  lo  vuole  co’  latti  eseguito  , e la  liquida- 
zione stessa,  come  conseguenza  ♦ di  tale  fatto,  non 
può  importare  ima  novazione,  per  la  quale  deve  ri- 
sultar espressamente  dall’atto  la  volontà  di  effettui  ria 
« il  giudicato  poi  che  si  oppone  a’  cavalieri  Fi- 
lomarino, come  bene  osservò  la  gran  Corte,  aven- 
do riguardato  un  reclamo  di  proprietà  sul  fonda- 
mento della  tenuta  stipulata  nel  favore  de’ detti 
secondogeniti,  non  può  influire  per  nulla,  quando 
per  diversa  ragione  del  dimandare  si  viene  in  giu- 
dizio, e precisamente  per  essere  mancato  quel  pri- 
mo mezzo  dal  giudicato  escluso» — ( Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  6 di  aprile  i83g— -causa 
de  Pascale  ). 
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N.#  726. 

5ntcic446-®Ccceòdio*ie-Ct6  armai  e -(Stesilo 
anmie&tJn'fe  aeuza  ivtfctt^iovie- 
totia— 5Mdcm»oM€--(Dpte 


(v.  n.  529  , 723.) 


Alla  cfofe  ammessa  tuttoché  sprovveduta  della 
formalità  d’inscrizione  debl>on  aggiungersi  tre  so- 
le annate  nelle  graduatorie  , o gli  interessi  nella 
loro  integrità  col  rango  stesso  della  sorte  ? 

La  Corte  suprema  ne  ha  discusso  la  quistione  casi 
«...la  teorica  delle  accessioni , cui  è ricorsa  la  ' 
gran  Corte  giudicatrice  in  fatto  d’interessi  deri- 
vanti da  capitali  ereditari,  è interamente  abrogata 
dalle  nuove  leggi,  perchè  incompatibile  col  nuovo 
regime  ipotecario 

« il  sistema  della  pubblicità  delle  inscrizioni  spes- 
so sarebbe  rimasto  deluso  dalla  teorica  delle  acces- 
; sioni,  mercè  un  semplicissimo  accordo  tra  ’l  de- 
bitore ed  il  creditore,  da  che  la  testuale  disposi- 
zione dello  articolo  204$  delle  leggi  civili 

« e poiché  i giudici  del  merito  si  sono  nella  spe- 
cie attenuti  alla  Jegge  26  cod.  de  usuris  , e 129, 
del  digesto,  sotto  il  tit.  de  reg.  jur.y  sicuramente 
abrogate,  quindi  il  di  loro  ragionamento  risulta  vi- 
zioso, ed  in  onta  della  disposizione  compresa  nel- 
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lo  articolo  2045  che  deve  ritenersi  per  violata— 
Dopo  ciò  è ozioso  intrattenersi’ su  li  mezzi  relati- 
vi alla  prescrizione,  restando  i medesimi  assorbiti 
dall1  annullamento  cui  va  soggetto  il  capo  illati- 
vo agli  arretrati,  non  potendo  nelle  tre  annate  com- 
prendérsi  la  prescrizione  quinquennale,  di  cui  si  era 
disputato— >►(  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
6 di  aprile  i83g — causa  Minieri  e Cassa  di  Ammor- 
tizzazione ). 


N.°  727. 
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( v.  n.  70V  ) 

Produceva  ricorso  in  Corte  suprèma  un  canoni- 
co  esibiva  il  certificato  di  sua  indigenza  rilasciato 

dall'  autorità  municipale — e Ialini  parte  sosteneva  la 
irricettibilità  dei  ricorso,'  motivando  die  il  patri- 
monio sacro,  e la  prebenda  di  canonico  , certa  inente 
escludessero  quella  indigennza  al  di  cui  prò  è scrit- 
ta la  esenzione  dal  deposito — Il  canonico,  replica- 
va che  la  elemosina  per  le  messe  non  inducesse  pos- 
sidenza , e che  sottraendo  lo  ammontare  di  queste 
limosine  da  quel  beve  provveuto  che  egli  godeva  , 
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rimanesse  compreso  nel  favore  accordato  dallo  ar- 
ticolo 586  n.  2,  1.  d.  p.  c. 

La  Corte  suprema  ha  dichiarati,  irriccttihile  il 
ricorso— ed  ecco  i termini  dello  arresto 

» attesoché  il  sig.  Camassa  è un  canonico,  nè 
può  presumersi  soprattutto  dopo  il  Concordato  del 
1 8 1 8 , che  forma  legge  di  questo  regno , che  una 
dignità  ecclesiastica  sia  nello  stato  d’ indigenza,  lo 
che  formerebbe  una  vera  degradazione 

« che  tale  qualità  venne  soppressa  nel  certificato 

Prodotto  col  ricorso,  ed  è quello  illegale  nel  senso 
elio  articolo  586  leggi  di  procedura  civile;  poiché 
il  sindaco  attesta  soltanto  di  non  possedere  il  ri- 
corrente un  imponibile  che  giusta  la  detta  disposi- 
zione, va  dispensato  dal  deposito  per  l' annulla- 
mento 

« atteso  inoltre  che,  dagli  altri  certificati  prodot- 
ti rilevasi  di  avere  fl  canonico  una  rendita  di  ol- 
tre i sessanta  ducati  T anno  tra  patrimonio  sacro, 
e ciò  che  gli  viene  dàlia  Chiesa,  cui  è incardinato- 
che  ad  attenuare  tale  risultato  vorrebbe  il  ricor- 
rente detrarre  l' importo  della  elemosina  su  quel 
numero  di  messe  «he  debbonsi  celebrare  in  talu- 
ni giorni  dell’  anne , come  se  questo  nou  fosso 
tra*  suoi  doveri,  e eie  gli  fosse  insufficiente  un  anno 
per  celebrare  170  messe,  quanto  è l'obbligo  in- 
fisso giusta  il  certilcato  da  esso  medesimo  pro- 
dotto . i 

« attesoché  da  tittociò  risulta  evidente  di  non  es- 
sere il  sig.  canonici  Camassa  quello  indigente  che 
va  soccorso  dalla  egge  (detto  articolo  586)  nel  ca- 
so del  rimedio  stranili  nur  io  di  annullamento 
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« per  siffatti  motivi — la  Corte  suprema  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  pubblico  Ministero 
dichiara  irrieettibile  il  ricorso» — ( Corte  suprema 
di  giustizia  di  Napoli  28  di  febbraio  1839 — causa 
Camassa  ed  Enrico  ).  • 

N.°  728. 


Suppostone  patto-^ttafitd  "àel  neonato 
( giudizio  penale  non  tn|tuente.ne<f  civile 


La  donna  maritata  procreò  una  bambina — poscia 
mori — poche  ore  dopo  la  neonata  segui  la  madre  nel 
sepolcro  — Fu  registrato  Tatto  mortuario  della  fi- 
glia — non  fu  registrato  l'atto  della  natività  di  essa. 

Il  marito  superstite  provocò  una  rettificazione 
degli  atti  dello  stato  civile— contestò  giudizio  appa- 
renti della  moglie  nel  fine  di  dimostrare  che  egli 
ereditato  avesse  per  la  intermedia  persona  della  fi- 
glia tutto  ciò  che  alia  madre  ipparteneasi  — quin- 
di interessava  la  ricerca  del  s<  vitale , o non  vitale 
tosse  nata  quella  bambina. 

L1  articolazione  per  parte  de  padre  nel  fine  di 
pruovar  che  nacque  la  bambini  perfettamente  or- 
ganizzata e viva,  ed  esser  la  fgliuola  sopravvissuta 
per  talune  ore  alla  madre,  me-itò  una  sentenza  in- 
terlocutoria del  tribunale-  ci  vie  di  Lecce  del  26 
di  gennaio  1829  che  lo  ammic  alle  pruove. 

L' attore  produsse  una  pcriza  che  crasi  raccolta 
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in  via  penale — imperciocché  i parenti  della  moglie 
accusato  lo  aveano  di  falsa  supposizione . di  stato, 
volendo  sostener  che  morta , e non  viva  quella  pro- 
le uscita  fosse  dal  seno  materno. 

I periti,  dopo  inspezione  anatomica,  ed  un  esperi- 
mento dell'arte,  assodato  aveano  la  pruova  generi- 
ca nella  sede  del  giudizio  penale,  di  esser  cioè  nata  la 
bambina  perfettamente  organizzata  e viva  realmen- 
te — dopo  di  che  la  gran  Corte  criminale  di  Lec- 
ce nel  12  di  decembre  1828  avea  pronunziato  la 
innocenza  dello  imputato.  • 

I periti  generici  del  giudizio  penale  rimasero 
fermi  nella  loro  dichiarazione  precedente  quando  nel 
giudizio  civile  vennero  esaminati. 

Tutti  gli  altri  testimoni,  senza  contraddizione 
convennero  in  ciò  che  la  madre  dopo  il  parto  ebbe 
appena  mozz’  ora  di  vita. 

Tre  testimoni'  della  pruova  raccolta  nel  giudizio 
civile  furono  concordi  in  assicurare  che  la  bam- 
bina sopravvisse  alla  madre — che  sulle  prime  non 
era  stata  curata,  credendosi  morta-che  a due  ore 
e mezza  dopo  la  morte  della  madre  osservarono 
in  essa  il  moto  della  bocca,  e la  palpitazione  del 
petto — che  marcarono  altresi  un  ribalzo  visibile 
nella  parte  inferiore  estrema  dello  esofago — che  in- 
fine videro  come  la.  ostetrice  spontaneamente  di- 
mandò dell’  acqua,  e battezzò  la  bambina. 

Un  testimone  della  contropruova  convenne  ne' me- 
desimi fatti. 

Non  di  meno  la  ostetrice  non  fu  costante  nello 
sue  dichiarazioni — intesa  nel  processo  penale  aveva 
deposto  che  tre  ore  dopo  la  morte  ilei  la  madre 
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aveva  osservato  nella  bambina  segni  di  vita,  ed  in' 
quel  punto  orasi  spontaneamente  determinata  ad 
amministrarle  il  battesimo — ma  nel  processo  civile 
sostenne  che  aveva  osservata  la  bambina,  dal  suo 
nascere,  senza  vita. — che  mai  in  prosieguo  aveva  ditto 
alcun  segno  di  vitalità — e che  le  avea  amministra- 
to il  battesimo  ad  insinuazione  de’  parenti. 

Altronde  si  raccolse  da  molti  testimoni  della  pruo- 
va,  che  i primi  detti  della  ostetrice  erano  stati  u- 
niformi  alla  sua  dichiarazione  latta  nel  processo 
penale. 

In  ciò  fu  conteste  un  parroco  altro  testimone 
esaminato  nella  contropruova. 

E nella  pruova  germogliarono  altresì  non  lievi 
indizi  di  seduzione  portata  alla  ostetrice. 

Pure  nella  contropruova  apparvero  due  testiroo- 
nf  che  ritenevano  dalla  ostetrice  stessa,  che  la  bam- 
bina fosse  nata  morta  — Uno  di  questi  testimoni 
che  avea  raccolto  i di  lei  detti  in  presenza  di  quel 
parroco  , si  trovò  in  contraddizione  di  ciò  che  il 
parroco  avea  deposto. 

Tale  si  presentò  il  processo,  allorché  il  tribuna- 
le di  Lecce  pronunziò  sua  sentenza  diflinitiva  nel 
12  dicembre  i83i;  e con  essa  rigettò  la  dimanda 
del  padre  della  neonata  relativa  alla  rettificazione 
dell'  atto  di  morte  della  bambina. 

Produsse  appello  dalla  enunciata  sentenza,  e la 
gran  Corte  civile  di  Trani  con  decisione  del  2Ó  di 
settembre  i832  rigettò  l'appello. 

Avverso  siffatta  decisione  si  provvide  di  ricorso 
pei'  annullamento  il  coniuge  superstite,  e sostenue 
fra  l'altro 
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1. "  essere  stabilito  per  giudicato  solenne,  fon- 
dato senza  una  pruova  generica,  ed  un  altra  spe- 
cifica, che  la  bambina  fosse  nata  e vitale,  e viva, 
e che  avesse  sopravvissuto  alla  madre  alcune  ore — 
quindi  la  gran  Corte  civile  di  Treni,  avendo  pro- 
nunziato in  contrario,  aveva  violato  l’articolo  1 3 04 
n.  3 leggi  civili  , e la  legge  i cod.  de  re  jndicata 

2. °  essersi  giudicato  contra  le  pruove  legalmen- 
te fatte — essersi  stabilito  per  presunzione  che  la 
bambina  non  fosse  nata  vitale — or  non  vi  è luogo 
a presunzioni  di  diritto  nella  materia,  tranne  il  ca- 
so in  cui  non  sia  corso  il  termine  di  180  gior- 
ni dal  concepimento,  com’ è disposto  nell’ artico- 
lo 234  leggi  civili— in  ogni  altro  caso  la  presun- 
zione stasse  per  la  vitalità  e non  si  distruggesse  che 
con  lucidissima  contraria  pruova — La  gran  Cor- 
te civile  di  Treni , avendo  pronunziato  contra  le 
pruove,  ed  alle  pruove  avendo  surrogato  una  pre- 
sunzione non  sanzionata  dalla  legge  , ha  violato 
l’articolo  244  leggi  di  procedura  civile,  e F arti- 
colo 234  leggi  civili 

3. °  segnato  F atto  di  morte  della  bambina , ne- 
cessariamente F ufliziale  formar  doveva  1’  atto  di 
nascita — non  si  muore,  se  non  si  nasce — quindi 
non  potevasi  negare  la  rettifica  per  le  erronee  in- 
dicazioni corse  nell’  atto  di  morte,  riguardo  al  mo- 
do ed  al  momento  della  nascita— quindi  dicea  es- 
sersi violati  gli  articoli  57  , 58,  82,  83,  84  delle 
leggi  civili. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  su  tale  ricorso  - 
versando,  elevò  le  seguenti 

« questioni  t.°— Il  giudicato  renduto  in  linea  pe- 
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naie,  avendo  riguardato  un  oggetto  diverso  da  quel- 
lo del  giudizio  civile , può  iu  questo  avere  in- 
fluenza ? 

« 2.° — la  decisione  impugnata,  essendo  relativa  al- 
lo esame  di  mero  fatto,  se  la  figliuola  del  ricorren- 
te era  nata  vitale,  o s’era  morta  prima  della  ma- 
dre, è essa  soggetta  a censura  ? 

« Sulla  prima  quistione — co n siderando  che  il  giu- 
dizio penale  intentato  ad  istanza  de1  parenti  della 
madre  riguardò  la  falsa  supposizione  dello  stato 
della  fanciulla  , ed  in  tale  giudizio  il  padre  della 
fanciulla  risultò  innocente 

« che  nel  giudizio  civile  si  è dal  padre  chiesta 
la  rettificazione  dell’ atto  di  morte  della  bambina, 
sostenendosi  che  essa  nata  fosse  viva , mentre 
l’atto  medesimo  indicava  soltanto  la  morte  di  quella 
« e che  quindi  gli  oggetti  de’  due  giudizi  sono 
essenzialmente  fra  loro  diversi,  poiché  nell’  uno  di- 
sputavasi  della  verità  dell1  atto  dello  stato  civile  ; 
e nell’altro  voleasi  un’  aggiunzione  all’atto  me- 
desimo— Non  può  perciò  invocarsi  il  giudicato  , 
giacché  manca  la  identità  della  domanda,  e della 
Causa  di  essa — Qualunque  esame  fatto  incidentalmen- 
te nel  giudizio  penale  sulla  vitalità  della  fanciulla 
non  può  avere  influenza  diretta  nel  giudizio  civi- 
le, poiché  il  giudicato  sta  nella  pronunciazione 
del  giudice,  e non  nella  instruzione  per  esso  fatta. 

« Sulla  seconda  — considerando  che  l’esame 
de’ giudici  del  merito  ha  riguardato  il  solo  fatto 
cioè  se  il  feto  partorito  dalla  moglie  del  ricorrente 
nato  fosse  vivo  e vitale 

« che  questa  disputa  era  di  mero  fatto,  ed  i giu- 
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dici  si  son  convinti  sulla  pruova  testimoniale  ri- 
spettivamente fatta  da 'litiganti 

u che  i giudicati  relativi  a quistioni  di  mero  fatto 
sfuggono  alla  censura  della  Corte  suprema 

« che  nella  discordanza  delfe  pruove  non  è vie- 
tato a’ giudici  di  accogliere  quella  che  sembrasse 
loro  più  convincente 

a che  la  presunzione  stabilita  nello  articolo  234 
delle  leggi  civili  ammette  la  pruova  contraria , 
poiché  quella  presunzione  stabilisce  che  dopo 
180  giorni  dal  concepimento  del  feto  può  questo 
nascer  vitale , ma  non  ritiene  , nè  avrebbe  potuto 
senz'assurdo  stabilire,  che  ogni  feto  dopo  quella  e- 
poca  nascer  debba  necessariamente  vitale,  poiché 
la  vitalità  dipende,  oltre  dal  tempo  necessario  per 
lo  sviluppo  del  feto,  da  tante  altre  circostanze 
« che  quindi  non  osiate  l'allegata  violazione  del- 
lo articolo  su  indicato 

« e che  essendosi  da’  giudici  del  merito  ritenuta  la 
non  vitalità  del  feto,  mal  $i  allega  la  violazione 
degli  articoli  S7  , 58,  82,  e 83,  relativi  al  Dio- 
do conte  debbivi  farsi  gli  atti  di  nascita  , o di 
morte 

« per  questi, motivi  la  Corte  suprema  uniforme- 
mente. alle  conclusioni  del  P.  M.  rigetta  il  ricor- 
so»— Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  causa 
Bella  e Tempesta.  , . • , ' u»voi* 
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L’articolo  ig3  della  legge  del  29  dicembre  1828 
sulla  forzata  espropriazione  non  dà  letteralmente  il 
diritto  di  scelta  nel  caso  di  creditori  aggiudicatari 
necessari — pure  sta  nello  insieme  de'  principi.,  ed  è 
nella  giurisprudenza  il  canone,  che  secondo  i s ra- 
di della  collocazione  i creditori  scelgano  fra'  beni 
della  massa  loro  aggiudicati. 

Invero  è testuale  che  il  contante  sia  nelle  gra- 
duatorie dato  aprimi  creditori  secondo  l’ordine 
( art.  i<j3  legge  del  29  dicembre  1828) — Ed  il  con- 
tante è più  prezioso  dello  stabile  — la  restila  zin- 
ne in  cordanti  segue  la  natura  e la  indole  del  con- 
tratto di  prestito  ( /.  3 de  reb.  cred.  ) mentre 
l’ aliud  prò  alio  mette  il  creditore  nella  dispiacevo- 
le posizione  di  non  riavere  la  moneta  che  pautuò; 
di  tal  che  lo  soccorre  la  legge  dandogl'  il  sesto  , 
come  per  compensargli  la  diversità  di  ripresa. 

Queste  idee  sono  scolpite  in  recente  arresto  del- 
la Corte  supremi»,  la  quale  .rammemora  nello  svi- 
luppo di  tale  quistione , da  una  banda  1’  aforismo 
prior  in  tempore  potior  in  jure , d’  altra  banda  le 
teoriche  dello  articolo  h c.  come  regolatrici 
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de'  par  teglia  meu  ti  — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  23  aprile  1839  causa  Giovinone  e Cor - 
diglia.  , i . . >.  ■ . '■  V, 
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Ferme  le  regole  per  le  quali  il  succumbente  in 
grado  di  appello  se  esegua  per  effetto  della  energia 
del  giudicato  le  condanne,  non  perciò  siaforehiusò 
a ricorrere  per  lo  annullamento,  v'  ha  in  giurispru- 
denza un  caso  in  cui  la  esecuzione  data  al  giu- 
dicato della  gran  Corta,  operò  la  irricetti bilità  del 
ricorso  in  Corte  suprema — Le  parole  dello  arresto 
son  cosi  . • ••  • . ~ , 

« e notevole  che  il  ricorrente  Pasquale  Àcanfora 
convenne  in  giudizio  Bartolomeo  Jaconangelo  e 
pretese  il  pagamento  di  ducati  844  1 e grana  2!»; 
ma  la  di  lui  domanda  fu  rigettata  (decisione  del 
21  febbraio  1818  ),  e gli  furono  fatte  salve  le  ra- 
gioni per  lo  rendiconto  di  una  società  in  parteci- 
pazione tra  Vincenzo  Semola,  il  suddetto  Jaco- 
nangeio,  ed  il  fu  Raffaele  Àcanfora — In  esecuzione 
di  tale  decisione,  il  ricorrente  Àcanfora  con  Cibò 
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zione  del  23  di  gennaio  i835  convenne  nel  tribu- 
nale di  commercio  di  Napoli  il  mentovato  Jaco- 
nangelo,  c pretese  il  rendiconto  degli  effetti  sociali, 
ed  in  mancanza  il  pagamento  di  ducati  844:  25— 
col  medesimo  atto  di  citazione  fece  proteste  e ri- 
serve di  tutte  le  sue  ragioni  ...  ; ma  il  tribu- 
nale con  sentenza  del  giorno  3 di  febbraio  dello  istesso 
anno  dichiarò  non  esservi  luogo  a deliberare  , ed 
Acanfora  impugnò  tale  sentenza  con  appello  del  di 
16  dello  stesso  mese — 'Dopo  ciò  con  atto  del  di  3 
maggio  t835  ha  prodotto  ricorso  per  annullamento 
«<  osserva  che  la  volontaria  esecuzione  di  una 
sentenza  o decisione  importa  l’ accettazione  della 
medesima — or  non  potendosi  dubitare  che  il  ri- 
corrente eseguì  ed  accettò  la  decisione  , perciò  il 
di  lui  ricorso  si  rende  irriceltibile 

« osserva  che  la  protesta  contra  il  proprio  fatto 
per  nulla  rileva,  mentre  colui  che  spontaneamente 
e liberamente  esegue  il  giudicato  non  può  impu- 
gnarlo senza  distruggere  il  principio  universale  di 
ragione  idem  simul  esse  et  non  esse  , e la  mas- 
sima legale  ncnto  mutare  potest  consilium  suu/n 
in  alterius  inj  ariani — Se  adunque  con  la  volontaria, 
esecuzione  la  decisione  è stata  accettata  , qualun- 
que protesta  non  può  distruggere  il  proprio  fatto 
« per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero,  ac- 
cogliendo il  solo  line  di  non  ricevere  fondato  sul- 
la volontaria  esecuzione  della  impugnata  decisione, 
dichiara  irriceltibile  il  ricorso».  ' 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  19  feb- 
braio 1 838— causa  Acanfora , e JaconangeL).  ... 


Digitized  by  Googte 


Tì^mo  ccmti^uo-TrattotjcuMclè-©Ccc|Utóto 
6owuHtoHe4  M^eunttó.  jnevewttvci 


\ 

• T ' 


( v.  n.  biV,  TU.  ) 


Concede  la  legge  al  propietario  dello  ed) firio  in 
contiguità  del  muro  altrui  lo  acquisto  della  cót 
iti  un  ione  (articolo  66 1 , c.  c.  58  a 1.  c.) — e permei- 
te  la  legge  che  si  costruisca  il  cammino,  il  foco-» 
lare,  la  fucina,  il  forno,  presso  un  muro,  sia  Q no 
comune  ,t lasciando  la  distanza  prescritta  da  rego- 
lamenti e da  gli  usi,  e costruendo  le  opere  così  che 
non  s'induca  danno  al  vicino  (674  c.  c.  Sq5  1.  c.). 

Daremo  un  esempio  sull'  applicazione  di  cosif- 
fatti principi.  * A 

Vedeasi  costruito  un  cammino  così  die  in  cor- 
porandos’  il  tubo  fumario  nel  muro  altrui  confi- 
nante, ne  sporgesse  lo  shocco  sulla  terrazza  di  Lui-— 
Di  ciò  formavasi  oggetto  di  contesa— di-' tribunale 
civile  di  Lecce  èomraise  a periti  il  definire  se  1« 
nuova  opera  inducesse  una  servitù,  e se  fossero  stati 
o no  osservati  i regolamenti  e gli  usi — i periti  disr 
ro  che  il  proprietario  del  cammino  a tea  reso  co* 
mune  il  tratto  di  muro  confinante  , cui  avea  ap- 
poggiato il  tubo  da  fumo  — che  fosse  tenuto  alla 
rinvestitura  a sue  spese,  ed  a pagare  allo  attore  la 


indennità,  che  definirono — Doglianze  contra  que- 
sto rapporto  — nuova  commessa  — nuovo  perito— 
Questi  opina  che  debba  demolirsi  il  nuovo  tubo 
fumario— che  deliba  prima  acquistarsi  la  comunione 
del  muro  e pagarsene  la  indennità — che  ciò  fatto,  e 
non  prima , possa  là  un  novello  cammino  costruir- 
si, benvero  rinvestendosi  la  opera  di  mattoni  con  re- 
gole e con  precauzioni  determinate. 

Il  tribunale  di  Lecce  accoglie  questa  seconda 
perizia,  e pronunzia  ne’  termini  di  essa  — ( 2b  di 
aprile  i832  ). 

Appello — e la  gran  Corte  civile  di  Tram  osserva 
che  potesse  ili  mattoni  vestirsi  tubo  senza  demo- 
lire la  nuova  opera  — che  la  parte  del  cammino 
costruita  nella  proprietà  del  convenuto  non  doves- 
se alterarsi  o demolirsi  per  adattare  quel  nn vesti- 
mento di  mattoni  nel  tubo  fumano,  bastando  de- 
molirò solamente  quella  parte  che  recava  pregiudi- 
zio allo  attore— ( 26  di  settembre  i83i  gran  Corte 

civile  di  Tram  ).  ... 

Ricorso  — La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  ra- 
gionato cosà  . . , . 

» che  il  signor  Franco  in  opposizione  a voleri 
della  legge,  e di  propria  autorità,  si  serv'i  di  costrui- 
re il  tubo  in  quistione,  straripando,  e senza  osser- 
vare i regolamenti  ed  usi  particolari,  rendendo  co- 
mune con  Ciccarese  il  tratto  di  mura  di  questo 
ultimo,  che  gli  piacque  occupare  per  suo  vantag- 
gio, come  Offre  la  prima  e la  seconda  perizia:  men- 
tre por  legge  senza  il  consenso  del  proprietario  o 
senza  la  cognizione  di  causa  mercè  l' autorità  giu- 
diziaria, non  poteva  ciò  eseguirsi . 
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« che  di  pessimo  esempio  sarebbe  per  la  giusti- 
zia se  un  proprietario  a sua  voglia  rendesse  co- 
mune un  muro,  Offerendo  poi  di  pagare  l’ ammon- 
tare della  comunione,  o obbligando  il  vicino  a di- 
spendioso giudizio — in  tal  modo  ognuno  abusereb- 
be dell’  altrui  proprietà,  privando  il  vicino  de’  suoi 
diritti , e senza  adire  il  tribunale  per  osservare  là 
positiva  necessità  di  tale  costruzione  , e la  utilità 
senza  danno  del  vicino,  quali  circostanze  in  simi- 
li casi  debbono  concorrere  perla  salvezza  de'  di  co- 
stui diritti,  non  essendo  questi  obbligato  a seguire 
il  capriccio  di  colui  che  .vuol  rendere  comune  il 
muro  per  suo  maggior  vantaggio 

a che  nella  specie  il  signor  Franco  non  ha  dimo- 
strato per  poco  la  necessità  di  costruire  il  detto  tu- 
bo fumario , come  per  lo  eontrario  eseguitesi  due 
perizie  hanno  assicurato  in  fatto  il  grave  danno 
che  viene  a ricevere  il  ricorrente,  e perciò  la  gran 
Corte,  nell'  atto  che  ha  conosciuto  quanto  sopra,  e 
le  disposizioni  di  legge  sul  proposito  , si  è servi- 
ta allontanarsene  con  dar  delle  provvidenze  non 
solo  d’ incerta  esecuzione,  come  appressò  si  dirà, 
ma  provvidenze  economiche , e non  legai}  in  dan- 
no  del  signor  lsfc,  ‘ 

« che  la  istessa  gran  Corte  con  la  sua  dispositiva 
avendo  rimesso  il  tutto  al  perito  esecutore,  questi 
per  favorire  una  parte  o 1’  altra  , avrebbe  potuto 
servirsi  di  procedere  a suo  arbitrio  , il  che  è in 
opposizione  a'  voleri  della  legge  , la  quale  dispo- 
ne di  dovere  il  Magistrato  con  chiarezza  ed  in  ter- 
mini precisi  ordinare  quanto  cade  nella  sua  giu- 
stizia per  dar  termine  alla  lite 
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« per  questi  motivi— La  Corte  suprema  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero 
annulla  » — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
30  di  luglio  1839  causa  Ciccarese  contea  Franco. 
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Abbondanq  esempli  nel  romano  diritto  di  alie- 
nazioni le  quali  a primo  aspetto  nulle,  pur  non- 
dimeno per  un  latto  posteriore  divenivano  inattac- 
cabili. _ » . 

In  materia  di  pegno  il  eh.  Pothier  osserva 

« non  valet  qui  devi  pignus , si  is  qui  non  erat  do- 
mino.* rem  pignori  dederit  » — poscia  prevede  il 
Caso  che  il  dominio  fosse  pervenuto  a colui  che 
dato  avea  il  pegno,  e risponde  che  se  la  causa  per 
la  quale  il  dominio  si  è poscia  acquistato  preesisteva 
al  giorno  in  cui  fu  dato  il  pegno,  in  questo  caso  il 
pegno  sussista,  riputandosi  rctroativató  T acquisto 
del  dominio  « si  póstcahujus  donùniutn  ci  supcr- 
venerit  ex  causa  quae  jam  exislcbat  eo  ternjwre 
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quo  rem  pignori  dedii  , retrotrahitur  dominai m 
ad  temprcs  quo  pignus  consliluluni  cst\  conjirnui- 
turque  pignus  »> — Invero  Papiniano  ne  adduce  Jo' 
esempio  « ...Jiliam  fruir  ibus,  certis  rebus  acccptis , 
hcrcaitatern  restituere  puler  vohiit  — ante  rvsùfu- 
tam  hereditutern  in  pussessiunem  hercdilatis  Jiliam 
qruxjuc  midi  phicuit — cuin  Miteni  inlerea  filli , res 
oonorurn  in  sulidum  distraxissent , itein  alias  pi- 
gnori dedissent:  hereditale  poslea  res  ùlula , consti- 
tit  ex  co  facto  caeterarum  quoque porlionurn  ven- 
ditinnes ; ite  ni  pignora  conftrnuiri  »-—(/.  56  ad  SC. 
Trebell.  ) 

In  un’  altra  legge  si  prevede  che  alcuno  abbia 
ipotecato  la  cosa  non  sua , ma  die  poscia  il  vero 
padrone  sia  divenuto  erede  di  colui  che  avea 
contratto  la  ipoteca — si  risponde  che  a bene  in- 
tendere la  diretta  azione  di  pegno  non  competesse, 
ma  che  nonrlimeno  la  utile  persecuzione  del  pe- 
gno fosse  dovuta  — (e.  la  legge  22  de  pigro  et 
hyp.  — la  legge  5 cod.  si  alien,  res  pign.  dal. 
sit  — la  legge  4*  de  pignor.  actione) 

Ed  altrove  è sancito  che  la  utile  azione  per 
ritenere  il  pegno  fosse  per  giustizia  dovuta  — ( /. 
i.  de  pigri,  et  h y /rothecis.  ) 

Agl’imperatori  Diocleziano  e Massimiano  si  pre- 
sentò i)  Caso  della  madre  che  avea  venduto  la  ca- 
sa del  figlio  — costui  la  volea  rivendicare — gl  im- 
peratori definirono  che  lo  potesse,  purché  non  fosse 
egli  medesimo  l'erede  della  madre  venditrice; 
imperocché  sarebbe  rispiato  con  la  eccezione  di 
dolo  in  tanto  per  quanto  esso  potesse  qualificarsi 
erede  della  madre  venditrice — (v.  /.  cum  a maire 


6fio 

1 5 end.  de  rei  vindic.  ) — Principio  vero , ed  in- 
negabile infino  a che  per  eccezione  non  si  fosse 
invocato  il  beneficio  dell’  inventario  che  conser- 
vasse le  azioni  non  confuse  j — imperciocché  fin 
quando  siffatta  eccezione  non  concorresse-,  lo  erede 
come  successore  nello  universo  diritto  è il  rappre- 
sentante con  un  titolo  universale  quel  defunto  che 
alienò — a lui  si  direbbe,  come  al  defunto  si  sarch- 
ile detto,  quel  che  scrive»  Ulpiano  per  lo  caso 
del  venditore  che  veniva  a rivindicure  la  cosa  da 
lui  medesimo  venduta  — saggiamente  quel  giure- 
consulto  rimarcava  il  mezzo-termine  di  cui  iacea- 
si  scudo  il  venditore,  cioè  di  essergli  pervenuto  d 
dominio  per  una  causa  tuli'  altru  da  quella  che 
lo  teneva  padrone  della  cosa  venduta  nel  giurno 
del  contratto — Ulpiano  risponde;»  cosi  « vindicantem 
venditorem  rem  (jiuun  ipse  vendidit , exceplione  doli 
posse  subnioveri  nemini  dubium  est , quarwis  alio 
fare  domino  un  (puiesUirit— improbe  enim  rem  a se 
distractam  evincere  amatori— eligerv  autem  empier 
poiest  uLrum  rem  velit  retinere  iìtLentione  f>er  exce- 
ptionem  elisa  : un  potius , re  /abbila  , ex  causa 
xtipolationis  dup/um  cunseqiu» — ( /.  17  de  evict.  et 
dnpl.  ) , t,  ......  ; 

JNon  ha  guari  la  suprema  Corte  ha  avuto  oc- 
casione di  vagliare  un  ricorso  in  cui  la  legge  cum 
a maire  invocayasi  — Essa  ha  detto  così  . 

troppi  leggiermente  la  gran  Corte  si  oc- 
cupò dell’  azione  di  riduzione  — es§a  dopo  aver 
considerato  che  competa  al  solo  riservavano  , la 
escluse  per  la  semplice  ragione  di  essere  il  ricor- 
rente il  solo  erede  della  madre  , 
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« clie  potea  valere  , quando  3 ricorre  aiunon 
avesse  fatto  inventariò  — (/.  cu/n  a matre  ) — ma 
egli  l’avea  dedotta,  citando  la  epoca  ed  il  notaio, 
e se  volea  privarsi  degli  effetti  di  tale  beneficio , 
bisognava  instruire  analogamente — ma  senza  esa- 
minare la  qualità , si  trovava  pramaturo  il  giudizio 
reso , e fuori  di  quella  solita  penderazione  di  cui 
i giudici  del  merito  danno  pruova  tutto  di  nello 
esercizio  delle  loro  funzioni — annulla  >»  — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  4 di  settembre  1 838 
causa  Ciitnipella  , e Giardinetti. 

I i 

N.*  7 33. 

0 

Giudice  Mt|5ctiote-n(^iu^ice  uijeitoie— 
®tcce$óo— (Pento  dimoiato— 
5vite^cutotia  applicata  * • . ; 

Quando  il  giudice  superiore  abbia  rinviato  al 
primo  giudice  1’  esame  della  contestazione  in  me- 
rito ordinando  che  preceda  una  perizia,  può  il 
primo  giudice  nello  adempiere  a quella  instruzione 
ordinare  il  suo  accesso — può  surrogare  un  perito , 
in  luogo  di  uno  de’  tre,  rinunziante  fra’  que’  nomi- 
nati dal  collegio  superiore  , senza  che  cip  apra 
adito  a censura. 

La  specie  se  n'  è presentata  alla  Corte  suprema 
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ed  essa  ha  rosi  ritenuto  in  un  suo  arresto  del  16 
di  aprile  i83g  — causa  Starace  e Bianco. 


7^4- 
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G^mMOvastoue— 2&em  gassati  w aftia 
jnOvi  ttcta-w»  consci  i jnme  ter  ti  iottaie- 
Q i a&uatoua-J  poteca-Gièà  it^ie 


Priachò  il  decreto  ilei  4 maggio  1811  stabilito 
avesse  una  circonscrizione'  territoriale  delle  provin- 
cic , si  ritenevamo  taluni  beni  come  appartenenti 
alla  provincia  di  Principato  ulteriore  — Un  cre- 
ditore avente  ipoteca  generale  antica  datagli  dal 
padrone  di  questi  beni , andò  nella  conservazione 
delle  ipoteche  di  Avellino  ad  inscrivere  nel  1809 
la  sua  ipoteca  — Passarono  que’beni  nella  ciroon- 
serizione  territoriale  della  Provincia  confinante,  di 
Molise  (decreto  4 maggio  1811  bull.  pag.  217) — 
11  creditore  inscritto  in  Avellino  nel  1809,  andò  a 
rinnovare  nel  1819  la  sua  inscrizione  in  provin- 
cia di  Molise , ritenendo  che  a questa  provincia,  non 
più  a quella  di  Avellino^  i beni  appartenessero — fe- 
ce egli  regolarmente  le  rinnovazione , o avrebbe 
dovuto  invece  prendere  novella  inscrizione  ? 
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La  quistione  è stata  discussa  poco  fi  dalla  Corte 
suprema  — essa  ha  detto  cosi 

« osserva  che  base  c fondamento  del  sistema  ipo- 
tecario statuito  dalle  leggi  in  vigore  è la  pubbli- 
cità ; mercè  la  quale  i creditori  conoscono  le  af- 
fezioni ipotecarie  sopra  i fondi  de'ioro  debitori — in 
applicazione  di  un  tale  principio  alla  specie,  si  ha 
che  il  creditore  Moumartinò  ebbe  la  ipoteca  genera- 
le per  effetto  del  contratto  dal  i5  di  giugno  1794  * 
sopra  tutti  i beni  del  debitore,  ed  utilmente  la 
conservò  con  l’ iscrizione  del  18 io  sopra  tutti  i be- 
ni siti  nella  provincia  di  Molise. 

« osserva  che  i fondi  espropriati,  quantunque  nel 
1810  si  appartenevano  alla  provincia  di  princi- 
pato ultra,  pure  per  effettoadtl  Decreto  del  4 di  mag- 
gio 18 ti  vennero  aggregati  alla  provincia  di  Mo- 
lise ; ed  avendo  il  creditore  rinnovata  la  inscrizio- 
ne nel  1819,  venne  a colpire  tutti  i fondi  del 
debitore — In  fitti  la  rinnovazione  di  una  inscrizio- 
ne, non  è che  una  novella  iscrizione-— -l’articolo  2048, 
delle  leggi  civili  assicura  questa  verità  : ivi  è detto 
« le  inscrizioni  conservano  la  ipoteca  ed  il  privile- 
gio pel  corso  di  dieci  anni  dai  giorno  della,  loro 
data  — cessa  il  loro  effetto  se  prima  di  trascorrere 
il  detto  termine  non  si  siano  rinnovate»— Consegue 
da  ciò  , che  ove  la  rinnovazione  della  inscrizione 
non  abbia  effetto  nel  decennio,  rimane  perenta,  e 
prende  vigore  la  rinnovazione  dell1  inscrizione  dalia 
sua  data — Dunque  è evidente  che  la  rinnovazio- 
ne di  una  inscrizione  sia  una  novella  inscrizione; 
e se  è cosi  non  può  dubitarsi  di  aver  conservato 
il  creditore.  Mouimrtwò  la  ipoteca  generale  sopra 
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tulli  i fondi  del  debitore  siti  nella  provincia  di 
Molise , tra’  quali  sono  questi  espropriali — a buon 
diritto  adunque  concorse  nel  giudizio  di  espropria, 
e con  giustizia  è stato  collocato  nel  giudizio  di  or- 
dine col  rango  della  seconda  inscrizione  avvenuta 
nel  1819  — Senza  fondamento  poi  si  dice  che  i 
fondi  espropriali  erano  usciti  dal  patrimonio  del 
debitore  col  contratto  del  primo  maggio  1811  , 
col  quale  ne  fu  fatta  la  vendita  a' fratelli  de  Nun- 
zio; imperocché,  non  avendo  gli  acquirenti  trascrit- 
to il  titolo  transitivo  di  proprietà  , il  creditore 
poteva  utilmente  inscrivere  il  suo  credito 

« osserva  in  fine  che  i giudici  del  inerito  hanno 
applicato  gli  esposti  principi  alla  controversia — per- 
ciò la  decisione  non  è soggetta  a censura» — Corte 
suprema  di  giustizia  di  Napoli  causa  Vecchione)  e 
di  Sonuna. 

N.°  735. 


Cutòc  <Hucó^ato-7^ot»^caat  oMe-Cctmmt-TTSt- 
uoce  conòauuato-G^tcotdo-iSUmu^mevtto 


Che  T apj>elluzione  passa  a nome  del  minore 
divenuto  maggiore  interporsi,  e nei  di  lui  interes- 
se il  giudicato  possa  riesaminarsi  quando  ai  tu- 
tor solo,  non  al  tutore  eziandio  surrogalo  si  ebbe 
cura  di  far  notificare  la  sentenza , questo  è cano- 
ne scolpito  nello  art.  5o8  1.  d.  p.  c. 

Che  il  ricorso  civile  per  ritrattazione  competa 
al  minore  fino  a che  , divenuto  maggiore  , a lui 
non  venga  la  Sentenza  notificata,  ed  i tre  mesi  da 
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questa  notificazione  non  decorrano  ; ciò  è canone 
scolpito -nello  ar».  548  1.  p.  c. 

Quid  per  lo  caso  in  cui  , non  di  appetita,  non 
di  ricorso  per  ritrattazione  , voglia  il  minore  di- 
venuto maggiore  fare  uso , bensì  di  ricorso  per 
annullamento  ? 

La  quistione  è stata  dalla  suprema  Corte  di 
giustizia  discussa  cosi 

. «...  il  termine  concesso  per  chiedere  T an- 

nullamento delle  sentenze  o decisioni  può  nello 
interesse  de  minori  decorrere  pria  che  si  notifichi 
il  tulor  surrogato  ? 

« Attesoché  la  debolezza  della  età  non  permetten- 
do a'  minori  di  ben  difendere  i propri  diritti , la 
equità  e la  prudenza  richiedeano  che  si  prendes- 
sero speciali  precauzioni,  perchè  non  rimanessero 
pregiudicati 

Attesoché  tende  a tale  scopo  l’art.  5o8  delle  leg- 
gi di  procedura  civile;  da  poiché,  ordinandosi  che 
le  sentenze  venissero  intimate  a1  tutori  surrogati , 
si.  è implicitamente  imposto  loro  il  dovere  di  a- 
ver  cura  che  i tutori  non  omettano  i legali  ri- 
medi— si  è resa  anche  a quelli  comune  la  respon- 
sabilità della  omissione  , e si  è cosi  vie  meglio 
assicurata  la.  difesa  degl’  interessi-  pupillari 

« Attesoché  indarno  si  obietterebbe  che  il  ci- 
tato articolo  riguarda  gli  appelli , ed  il  termine  a 
produrli  ; giacché  è agevole  il  concepire  che  ab- 
braccia per  uguaglianza  di  ragione  anche  i ricorsi 
diretti  alla  suprema  Corte — e di  latti,  se  il  sogget- 
to consiste  nello  impedire  che,  i minori  restino 
indifesi , e se  può  esporli  a questo  rischio'  il  non 
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uso  tanto  degli  uni,  quanto  degli  altri  gravami, 
sembra  chiaro  che  l’alt,  medesimo  è a tutti  ap- 
plicabile— ubi  cnùn  est  eadem  ratio,  ibi  est  idemjus. 

a Attesoché  una  diversa  interpetrazione  porterebbe 
ad  eludere  la  Ijenelica  intenzione  del  legislatore  ; 
avvegnaché  faciliterebbe  quel  difetto  di  dilesa  che 
si  è voluto  prevenire  ed  evitare 

« Attesoché  da  queste  osservazioni  deriva  che  il 
periodo  stabilito  per  chiedere  lo  annullamento  non, 
decorra  se  non  dai  giorno  in  cui  si  notifica  al  tu-.- 
tor  surrogato  il  provvedimento  che  vorrebbe  an- 
nullarsi  — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  5 

gennaio  i83g — -causa  de  Vivo 

■ 1 il tt-  + mt’-'a-yèt 


N.°  7 36. 


TT^o^lte— Separazione  èem— tifpoteca- 

&ticcmoMe  «Km  «teceòòacta 


(v.  n.  6 , 245,  297  , 356  , 38G  , 501,  502  ) 

- } . . •••  , ..  • # *:  * , • / 

La  moglie  separata  di  beni  dovrà  inscrivere  per 
conservare  il  rango  della  ipoteca  legale  con  l’ ante- 
riorità de’  capitoli  suoi  ? — in  altri  termini , omet- 
tendo essa  d’ inscrivere,  andereblx*  farsi  collocata 
col  rango  dal  giorno  della  separazione  di  beni  ot- 
tenuta ? " ' *1  **  ’ - ■ 
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La  Corte  suprema  ha  portato  i suoi  lumi  sullo 
sviluppo  di  tale  quistione  cosi 

« ...il diritto  delle  mogli  sussiste  indipendentemente 
dalla  inscrizione—  questo  beneficio,  privilegio,  o ecce- 
zione che  accorda  la  legge  novissima  (articolo  2020) 
e che  chiamasi  ipQtecv,  legale , nelle  vecchie  leggi 
chiamavasi  ipoteca  tacita  — /.  un.  c.  de  rei  ux.  act. 
— Disputavasi  del  senso  di  questa  legge,  e del  favore 
delia  novella  35  circa  il  se  tali  azioni  si  trasmet- 
tessero dalla  dotata  agli  eredi  estranei — e la  scuo- 
la si  era  scissa  nel  sentimento — la  legge  novissima 
ha  pur  tolto  questa  -ambiguità;  poiché  con  oppor- 
tune disposizioni  ha  sancito  che  allo  sciogurnen- 

10  del  nuitrimunio  dovesse  la  inscrizione  pubbli- 
carsi  onde  conservare  gli  effetti  della  ipoteca  le- 
gale, ossia  col  rango  delle  tavole  nuziali  — tranne 
questa  sola  eccezione,  niun altra  se  ne  trova  nella 

• legge  onde  obbligarsi  la  moglie  a pubblicare  la 
sua  inscrizione  , 

«...  nulla  rileva  la  circostanza  della  separazione 
de'  beni , poiché  questa  procedura  non  ha  veruna 
analogia,  o simiglia nza  con  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio restituito  dal  nostro  augusto  legislatore 
alla  sua  prima  sublimità — e sebbene  conferisca  alla  . 
moglie  T amministrazione  de'  suoi  beni , la  ritiene 
pur  non  dimeno  sotto  la  soggezione  maritale,  onde 

11  bisogno  di  essere  autorizzata  per  tutti  gli  atti 
che  deve  fare  (scopo  dell’additata  esenzione  dal  l’ob- 
bligo d’ inscrivere  ) 

« ed  il  giudicato  di'  separazione,  nello  attribuire 
alla  donna  f amministrazione  de'  suoi  beni , non 
le  conferisce  diritti  diversi  da  quelli  scritti  nelle 
Vaselli  voi.  4-<*  . 42 


\ 
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tavole  nuziali — nò  altera,  o risolve  le  stesse  in 
guisa  che  si  facesse  il  bisogno  di  una  inscrizione 
giudiziale  ; conservando  la  moglie  i diritti  tutti 
clic  da  quello  stipulato  emergono,  tra ' quali  la  ipo- 
teca tacila  , che  nella  specie  pel  di  lei  titolo  avea 
la  signora  duchessa  Acquaviva  convertita  dalla 
legge  posteriore  in  ipoteca  legale 

« e sarebbe  veramente  assurdo  il  pretendere  che 
la  moglie  obbligata  dalle  dissipazioni  del  marito  alla 
separazione  de’beni,  perdesse  i diritti  clic  le  provven- 
gono  dalle  tavole  nuziali  , e la  legge  che  in  conti- 
nuazione della  tutela  spiegata  per  le  doti,  ha  accor- 
dato il  beneficio  della  separazione,  condannerebbe  lei 
e la  prole  alla  miseria,  ove  la  obbligasse  ad  una  inscri- 
zione nella  costanza  del  matrimonio,  per  farle  per- 
dere il  rango  delle  tavole  nuziali  , per  favorire 
creditori  disaccorti , e spesso  dolosi 

« adunque  i giudici  del  merito  nello  accordare 
alla  detta  signora  duchessa  della  Torre  nata  Acqua- 
viva il  rango  per  le  di  lei  doti  , spillatico  , e per 
tutte  lo  altre  convenienze  matrimoniali  stipulate 
con  le  tavole  nuziali  e con  la  epoca  di  queste , lungi 
dal  discostarsi  dalla  legge,  l'hanno  perfettamente 
eseguita  — e merita  perciò  la  conferma  per  questa 
parte  il  giudicato  suddetto  » — Corte  suprema  di  giu- 
stizia di  Napoli  6 di  aprile  i83g,  causa  Acqiuwiva 
d' Aragona , Minicri , e Cassa  di  ammortizza- 
zione. 

. ■ *. 
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( n.  657  , 721.  ) 

Il  convenuto  in  possessorio  non  può  far  difese 
in  peti  torio,  se  non  esaurito  il  primo  giudizio  poa- 
sessoriale — Questo  canone  è scalpito  nello  articolo 
1 3 1 1.  d.  p.  c.,  ove  il  legislatore  ha  detto  finché  non 
sarà  stata  di  finita  la  istanza  nel  possessorio  » *— 
Ha  preveduto  il  legislatore  il  caso  della  succuml>eii- 
za  del  convenuto  in  possessorio , ed  ha  sancitcf 
« se  rimarrà,  succumoentc  , non  potrà  passare  ai 
petitorio, 7*  «c/iè  non  avrà  pienamente  sai  idi  sfatto  a 
tutte  le  condanne  contro  di  lui  pronunziti  Le  » — 
(espressioni  contenute  nello  articolo  i3i  l.iLp.c.)— 
Eccezione  a questa  regola  è il  caso  in  cui  fattore 
in  possessorio,  dopo  aver  vinto,  ritardasse  la  liqui- 
dazione degli  articoli  portati  nella  sentenza  di  con- 
danna per  attraversare  al  succumbentc  lo  sviluppo 
del  petitorio  ■ — in  questo  caso  il  giudice  adito  in 
petitorio,  prefinisce  un  termine  al  vincitore,  perhcè 
affretti  la  liquidazione  «... spirato  il  termine  , sarà 
ammessa  l'azione  nel  petitorio  »— (cit.  art.  i3r  I.. 
d.  p.  c.  ) 

* 


Digitized  by  Google 


6(3Ó 

Cosa  dovrà  intendersi  in  quella  espressione  « fin- 
ché non  sarà  stata  di f finita  Li  istanza  ilei  possesso- 
rio »? — Basterà  veder  risolute  in  g ratio  di  appello 
le  quistioui  emergenti  da  quella  istanza? — o con- 
verrà, pria  di  ammetter  l’azione  in  petitorio,  veder 
risoluto  il  ricorso  per  annullamento  che  fosse  in- 
terposto avverso  il  giudicato  in  sede  possessoria  ? 

È grave  siffatta  disamina — L'arresto  di  cui  an- 
diam  narrando  lo  spirito,  non  risolve  la,  quistione, 
ma  ne  assicura  la  importanza  — offre  lumi  baste- 
voli  a chi  voglia  approfondirlo — *La  specie  era  la 
seguente 

L’  attore  dicea  che  il  convenuto  , possessor  di 
fondo  confinante,  lo  avesse  turbato  dal  godimento 
di  una  zona  di  palmi  2 circa  tra  la  siepe  sua  ed 
il  fondo  limitrofo — che  lo  avesse  turbato  dal  possesso 
di  un  cancello  — dal  possesso  di  tener  quello  chiu- 
so , come  dal  possésso  di  aver  chiùso  da  siepe  il 
fondo,  i , 

Dopo  una  instruzione,  il  giudice  regio  pronunziò 
sentenza  difiinitiva  nel  3i  di  decembre  1827,  c 
senz’ arresta rsi  alla  eccepita  carenza  di  azione  (son 
le  parole  di  quel  dispositivo  ) dichiarò  inam- 
nicssibile  l’azione  possessoria  inslituita  dallo  attore 
in  ordine  alla  turbativa  del  possesso  del  cancèllo  , 
e del  terreno  davanti  la  porta  della  vasca  del  con- 
venuto , rinviando  le  parti  a sperimentare  le  loro 
ragioni  rispettive  nel  petitorio  innanzi  a chi  di 
•diritto — ordinò  intanto  che  lo  attore  .fosse  man- 
tenuto nel  possesso  di  quel  tratto  di  terreno  fra  la 
piantagione  della  sua  siepe  viva,  ed  il  fondo  del 
convenuto , rimettendosi  il  tutto  allo  stalo  priniie- 
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ro  a norma  della  perizia  — e che  il  convenuto- 
non  gli  arrecasse  altro  disturbo,  o molestia  in  av- 
venire, e fino  a che  nel  petitorio  non  fossero  li-* 
quidati  i rispettivi  diritti,  e salve  le  spese  in  esi- 
to del  giudizio  petitoriale. 

Avendo  I’  attore  originario  appellato  da  tale  sen- 
tenza , il  tribunale  civile  di  Aquila  con  sentenza 
del  19  di  aprile  1828,  senza  interloquire  sulla  ob- 
biettata  nullità  dello  appello*  riformò  la  sentenza  ap- 
pellata in  quanto  alla  dichiarala  inammessihilità 
dell’  azione,  e dispase  che  il  rinvio  dellé  parti  in 

3uantO  al  petitorio  avesse  luogo  senza  pregiudizio 
e’ rispettivi  diritti  e ragioni — inibì  intanto  al  con- 
venuto innovare  sulla  stradclla  innanzi  la  vasca , 
sulla  siepe  , e sul  cancello.  ^ 

Contro  a siffatta  sentenza  di  secondo  grado  , 
l’attore  originario  produsse  ricorso  per  annullamen- 
to; ed  in  fatti  con  arresto  della  Corte  suprema  di 
giustizia  fu  quella  annullata,  e la  causa  per  nuo- 
vo esame  fu  rinviata  al  tribunale  civile  di  Napo- 
li — poscia  con  altra  sentenza  dilfinitiva  del  di 
i5  dicembre  1887  fu  pronunziato  nel  modo  se- 
guente 

« il  tribunale  civile , pronunziando  difiìnitiva- 
mente  in  grado  di  rinvio  dalla  suprèma  Corte  di 
giustizia  , sulla  opposizione  prodotta  da  D.  Ferdi- 
nando Capparelli  avverso  la  sentenza  di  questo  col- 
legio del  di  1 1 ottobre  1 8 33,  dichiara  nilllo  l'ap- 
pello prodotto  dal  detto  signor  Capparelli  avverso 
la  sentenza  del  regio  giudice  di  Aquila  del  3 1 di 
settembre  1827  , ed  ordiua  che  la  medesima  sia 
pienamente  eseguita». 


Tali  erano  siate  le  vicende  nel  possessorio — Nello 
intervallo  di  tutti  questi  avvenimenti , e precisa- 
mente  dopo  la  sentenza  dillìniliva  del  tribunale 
civile  di  Aquila,  nel  19  di  aprile  1828  , l’attore 
originario  iniziò  in  quel'  tribunale  medesimo  il 
giudizio  petilorio  — Chiese  adunque  dichiararsi  — 
1.  di  appartenersi  a lui  il  cancello — 2.  la  sie- 
pe — 3.  il  terreno  lasciato  incolto  al  di  fuori  di 
esso  per  lo  spazio  di  2 palmi  — 4*  ^ terreno  a- 
vanti  la  vasca  del  convenuto  — 5.  in  fine  condan- 
narsi costui  a non  più  accostare,  nè  fare  acco- 
stare ec. 

Il  tribunale,  in  contraddizione  delle  parli , con 
sentenza  del  27  di  settembre  1828  dispose  una 
perizia  con  descrizione,  misura',  e pianta — -La  pe- 
rizia fu  eseguita,  ed  all’appoggio  di  essa  con  sen- 
tenza dittanti  va  del  5 di  ottobre  1829,1!  tribunale 
dispose 

« 1.  che  al  convenut’originario  non  fosse  lecito 
cP  introdurre , o di  fare  introdurre  persone  , o a- 
nirnali  pel  portone  , o cancello  segnato  in  pianta 

« 2.  che  non  fosse  parimenti  lecito  di  far  col- 
tivare quella  parte  del  territorio  che  con  la  perizia 
si  era  acclarata  di  appartenere  allo  attore,  lungo  la 
siepe^,  salvo  al  convenuto  il  diritto  per  lo  svel- 
timénto di  essa,  da  che  non  si  era  serbata  la  di- 
stanza legale 

« 3.  ch’egli  rimanesse  assoluto  dall’altra  dimanda 
relativa  allo  stradoncino  in  vicinanza  della  vasca. 

Appellò  da  tale  sentenza  il  succumbente  , e la 
lite  restò  sospesa  fino  al  t834 — quando  poco  do- 
do allegò  la  pendenza  del  giudizio  possessorio , e 
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F ostacolo  ch’esso  presentava  allo  sperimento  del- 
T azione  petitoriale  ; perlochè  disse  di  essersi  vip- 
lato T articolo  1 29  delle  leggi  di  procedura  ci- 
vile — sostenne  altresì  che  per  effetto  dello  Arreslp 
della  Corte  suprema  non  poteva  procedersi  oltre 
se  prima  in  grado  di  rinvio  non  si  fosse  deciso  suf- 
l’ azione  possessoria.  . - *à* > 

Portata  intanto  la  causa  alla  cognizione  della 
gran  Corte  civile  di  Aquila  , venne  sulle  prime 
disposta  la  comunicazione  de'  titoli  che  si  mento- 
vavano dal  convenuto,  al  che  venne  adempiuto,  ed  * 
in  tal  modo  restò-  per  allora  abbandonato  il  pro- 
cedimento per  quattro  altri  anni  dopo  il  i834- 
Nel  i83q  l'appellato  sostenne  che  non  meri- 
tasse ascolto  il  preteso  ostacolo  della  pendenza  del 
giudizio  possessorio  ; sia  perché  avesse  lo  appellan- 
te con  leprecedenti  sue  difese  annuito  al  giudizio 
petitorìo  , difese  che  costituivano  novazione  ; sia 
pure  perchè  l1  arresto  della  suprema  Corte  , e la 
sentenza  de'  giudici  di  rinvio  del  1 5 di  novembre 
1837  avesser  fatto  cessare  ogni  vertenza  sul  posses- 
sorio , ed  avessero  impresso  alla  pronunziaziouc 
del  regio  giudice  del  3i  dicembre  1827  il  carat- 
tere della  cosa  giudicata.  . ,• 

Riprodotta  così  la,  causa,  la  gran  Corte  civile  con 
sua  decisione  diffmitivamente  rigettò  ambodue  gli 
appelli , ed  ordiuò  che  la  Spugnata  sentenza  aves- 
se lo  intiero  suo  effetto. 

Avverso  tale  decisione  il  convenuto  originario 
si  provvide  di  ricorso  per  annullamento. 

La  Corte  suprema  di  giustizia,  su  tale  ricorso 
versando  , elevò  le  seguenti 


Mi  • 

Quisiioni — u.  Se  offiii  materia  a censura  il  di- 
vieto di  ‘cumularsi  il  petitorio  cól  possessorio 

2.  se  sia  censurabile  la  comunicazione  decitoli 

disposta  a carico  del  convenuto  con  decisione  del 
4 di  aprile  i83o  ‘ ^ ' * . 

3.  se  possa  ritenersi  il  criterio  dcgiudìci  del  me- 
rito azzardato  sulle  pruove  del  possessorio 

’ « Sulla  i.  quistione — La  Corte  suprèma  osserva 
che  il  giudizio  petitorio  fu  iniziato  in  pendenza 
di  ricorso  dalla  sentenza  pronunziata  in  ultima  i- 
stanza  sul  possessorio  del  19  di  aprilé  1828 
« che  annullala  tale  sentenza'  con  arresto  del  6 
di  marzo  i83o,  restò  sospeso  il  petitorio,  finché  lo 
stesso  primo  attore  signor  Capparelli  nel  di  8 marzo 
1 834  si  determinò  a ravvivarlo  con  suo  appello 
incidente 

« che  in  questo  stato  il  convenuto  Ciavoli  con  atto 
addizionale  al  suo  principale  appello,  allegò  la  pen- 
denza del  giudizio  possessorio 

« che  non  era  lieve  la  controversia , se  in  pen- 
denza del  ricorso  fosse  stata  utile  la  iniziativa  del 
giudizio  petitorio,  e fosse  stato  altresì  permesso  di 
dilfinirlo  anzi  di  aversi  conoscenza  di  essersi  esau- 
rito il  giudizio  di  rinvio 

« e che  quindi  non  può  scagionarsi,  da  censura 
la  mancanza  di  qualunque  discussione  sulla  ecce- 
zione dilatoria  proposta  dal  signor  CiaVoli  co- 
mecché nel  latto  la  pronunziazione  in  grado  di 
rinvio  nel  possessorio  preceda  la  dHlinitiva  nel 
petitorio. 

« Stilla  seconda  — Osserva  che  con  decisione 
preparatoria  del  4 di  aprile  i83o  fu  disposta  a carico 
del  convenuto  una  comunicazione  di  titoli 
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« che  co  testa  decisione  non  appare  impugnata  nel 
rapporto'  della  pendenza»  del  possessorio  che  in 
quel  punto  soggiaceva  ai  gravame  devolutivo  < 
« • e che  nei  senso  del  ricorso  , mal  si  sostiene 
di  essere  censurabile  quella  comunicazione  la  quale 
riguardava  carte  ventilate  alla  udienza  sopra  ec- 
cezioni del  convenuto , il  quale  non  poteva  evi- 
tare il  carattere  e gli  obblighi  di  attore  nelle  sue 
eccezioni. 

'•  • « Sulla  terza  — Osserva  che  nel  rapporto  della 
decisione  diflinitiva  del  28  di  marzo  1808  parimen- 
te impugnata  , con  soverchia  leggerezza  i giudici 
del  merito  si  sono  abbandonati  alla  sola  istruzio- 
ne del  possessorio  v 

« che  facendo  astrazione  dalla  influenza  delle 
pruove  testimoniali  nel  petitorio,  nel  quale  dovendo- 
si conoscere  dei»  diritto,  m>n  è facile  di  rimuover 
l'ostacolo  dello  articolo  1293  leggi  civili — certa  co- 
sa è che  la  seconda  perizia  raccolta  nel  giudizio 
petitorio  riposa  intieramente  su  gli  elementi  della 
prima 

« che  quindi  li  giudici  del  merito  si  son  limi- 
tati al  fatto , senza  penetrare  nelle  vedute  del 
diritto  ■ • • • j 

« e che  non  essendosi  portata  la  discussione  sub 
.le  eccezioni  dedòtto  dal  convenuto,  e su'documen- 
ti  che  in  sostegno  di  esse  erano  stati  prodotti , 
non  senza  fondamento  si  reclama  la  violazione  de- 
gl’articoli  128,  e 244  leggi  di  procedura  civile, 
senza  discender  per  ora  a vagliare  la  pretesa  vio- 
lazione di  altri  articoli  citati  nelle  leggi  civili 
•—Per  tali  mutivi  — la  Corte  suprema  uniforme^ 
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mente  alle  conclusioni  ilei  P.  M.,  in  quanto  alla  de- 
cisione preparatoria  del  4 eli  aprile  1 8 3o,  rigetta  il 
ricorso — lo  ammette  poi  relativamente  alla  decisio- 
ne definitiva  del  28  di  marzo  1 838,  ed  annulla  la 
decisione  medesima  , rimettendo  le  cose  nello 
stato  ad  essa  precedente  » — Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  9 di  marzo  18^9 — causa  Cap- 
parelli  c diavoli. 


N.°  738. 


£cc!e4tadticf  - (Solida  wwe  -(E)e<paàa  notte  - (^tu- 
<hct-(PeMe-(2otwwe4òio  ue-^  eòcovi- 
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Una  convenzione  del  16  di  aprile  i834  fra  la  San-  J 
tu  Sede,  e sua  Maestà  il  Re  del  regno  delle -due 
Sicilie  racchiudea  cinque  articoli  cosi 

Art.  i.  — « In  avvenire. gli  Ecclesiastici  o i Reli- 
giosi non  saranno  più  condotti , sia  in  una  casa  di 
arresto , sia  in  una  prigione , che  in  tempo  di  not- 
te , o in  legno,  e coperti  di  mantello,  per  nascon- 
dere agli  occhi  del  pubblico  il'  loro  abito  eccle- 
siastico. 

Art.  ji.—  « Gli  Ecclesiastici  saranno  detenuti  in 
prigioni  particolari  per  quanto  lo  permetteranno 
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le  località  , ed  i condannati  saranno  chiusi  in  un 
ergastolo  destinato  a riceverli. 

Art.3. — «Non si  faranno  mai àrresti  nello 6h to- 
se durante.il  servizio  Divino,  nè  senza  prevenir» 
ne  il  Curato,  il  Priore,  in  una  parola  il  supe- 
riore della  Chiesa , nélla  quale  si  fosse  rifuggiate 
la  persona  colpevole* 

Art.  4* — « Ogni  Vescovo  potrà  avere  nel  suo 
Episcopio  una  prigione  o camera  di  correzione  per 
gli  Ecclesiastici  clic  crederà  di  dover  fare  arrestare 
e punire. 

Art.  5. — «Il  Governo,  non  domanderà  a’ Vesco- 
vi la  degradazione  di  un  Ecclesiatico  condannato 
a morte  senza  prima  comunicar  loro  la  sentenza  - 
di  condanna,  in  cui  devono  esser  riferiti  tuli’  i 
documenti  del  processo  clic  compruovano  il  reato — 
Non  trovando  r Vescovi  osservatone  a fare  su  tali 
elementi,  verranno , senza  ritardare  'inutilmente  il 
l'orso  della  giustizia  , all'  atto  di  degradazione , - 
invocando  in  favore  del  paziente  la  commiserazio- 
• ne  del  Sovrano,  secondo  i dettami  del  loro  insti- 
tuto — Quante  volte  poi  ritrovassero  nel  processo  gra- 
vi motivi  in  favore  del  condannato,  li  rassegne- 
ranno a Sua  Maestà — I rilievi  fatti  dal  Vescovo,  u- 
n ita  mente  a'  documenti  che  ha«avulo  presenti,  sa- 
«.  ranno  di  ordine  di  Sua  Maestà  rimessi  alla  di- 
scussione di  una  Commissione,  composta  di  tre 
Vescovi  con*  facoltà  Apostolica  approvati  da  Sua 
Santità  sulla  proposta  ael  Re  del  doppio  numero  ' 
bisognevole , e di  due  Assessori  laici  con  voto 
consultivo,  la  quale  deciderà  inappellabilmente  su 
i rilievi  suddetti --Se  la  Commissione  troverà  mal 
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forniate  le  ragioni  addotte  dal  Vescovo,  ne  av- 
vertirà subito  il  medesimo  perchè  proceda  sen- 
z’  altra  replica  ed  esitazione  all1  atto  della  degra- 
dazione , e ne  farà  nel  tempo  medesimo  preven- , 
zione  al  Governo  per  sua  intelligenza — Qualora  poi 
la  Commissione  troverà  fondati  i rilievi  fatti  dal  • 
Vescovo  , ne  rassegnerà  motivato  rapporto  a Sua 
Maestà  raccomandando  il  condannato  alla  Clemen- 
za Sovrana  ». 

# 

E sul  breve  Pontificio  cu/n  in  tuenda , della  data 
27  di  maggio  1 834,  che  a siffatta  materia  si  riferi- 
sce, 4 6 tli  settembre  1809  fu  impartito  il  Regio  exc- 
q untar  con  la  clausula  « servata  iamen forma  con- 
trenlionis  et  jaxla  sui  seriem  , conte  ne  nlia/n  et  te- 
norem , nec  aliter , nec  alio  /nodo  — (regai  Rescritto 
pel  ministero  degli  affari  Ecclesiastici  portante  So- 
vrane risoluzioni,  nel  consiglio  di  stato  del  2 set- 
tembre i83g,  •comunicate  in  circolare  del  20  dello 
stesso  mese).  , . ' . 
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Narrammo  il  rescritto  del  26  di  agósto  1826  che 
regola  i compensi  nella  spropriazione  per  pubblica 
utilità  (tom.  4.  pag.  322  seg.)  — un  "Decreto  ap- 
plica alle  opere  di  bonificazione  delle  terre  padu- 
lose  « ì regolamenti  cd  i metodi  che  sono  .stati  in 
osservanza  in  questa  parte  de’regali  domini  sul  mo- 
do di  valutare  i fondi  che  per  la  costruzione  delle 
strade  regie , o per*  altre  opere  di  pubblica  utilità 
vengono  occupati  o danneggiati  *--{Decrelo  1 3 di 
agosto  i83g) — Dunque  i metodi  in  generale  os- 
servati finora  sul  modo  di  valutazione,  luibent 
vim  legis.  r 

Quid  se  occorra  spropriare  per  pubblica  utilità 
uno  immobile  indiviso  fra  molti  proprietari  ? — 
occorrerà  il  consenso  individuale  di  ciascun  di 
essi  quando  la  opera  pubblica  esiga  la.  spropria- 
zione ? — Quid  se  minori  s’ incontrassero  Fra’  con- 
domini dello  immobile  ? — anelerebbe  governato 
il  caso  dalle  regole  del  privalo  diritto  che  non 
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altramente  pcrmetton  l’ alienazione  de  beni  pupil- 
lari se  non  previa  l’ autorità  giudiziaria , e la  sub- 
hasta ? — Quid  se  lo  immobile  apparteneva  ad  un 
defunto  di  cui  gli  eredi  sieno  sconosciuti , o ab- 
biano abbandonato  la  eredità  — occorrerebbe  la  de- 
stinazione di  un  curatore  nel  senso  delle  leggi  ci- 
vili? — Quid  se  fra’  condomini  viventi  sia  lo  sco- 
' nosciuto,  o lo  assente? -«—occorrerebbe  forsi  la  desti- 
nazione della  persona  rappresentante  per  analogia 
dello  articolo  1 19  1.  c. — Quid  se  il  proprietario 
sia  domiciliato  fuori  Provincia  o fuori  Regno?  — oc- 
correrebbe secondo  l’articolo  167  1.  d.  p.  c.  noti- 
ficarlo di  persona  co’termini  per  le  distanze,  a din  eli 
avvertirlo  della  spropriazione  per  pubblica  utilità, 
chiamandolo  a nominare  il  perito  ? — Quid  se  il 
fonilo  sia  dotale ? — occorrerà  uniformarsi  alle  re- 
gole del  diritto  privato  sulla  materia  delle  doti? — • 
Quid  §e  una  spropriazione  giudiziaria  abbia  già 
coverto  lo  immobile — se  il  pegnoramento  si  trovi 
denunziato?  — la  nullità  dell’ alienazione  di  cui 
trattasi  nella  legge  sulla  espropriazione  forzata  si 
allegherebbe  forsi  opportunamente  ? 

La  soluzione  di  questi  dulxbt  è grave  — A primo 
aspetto  la  ragione  di  dubitale  sta  nel  diritto  della 
proprietà  che  è sacro  — ma  la  ragione  di  decidere 
sta  nelle  modificazioni  che  l’articolo  4G2  leggi  ci- 
vili imprime  sulla  proprietà  privata,  la  quale  nasce 
cosi  che  il  privato  (chiunque  egli  sia  maggiore,  o 
minore)  può  esser  costretto  a cedere  la  sua  proprie- 
tà (qualsiesi,  o che  dotale,  o che  non  dotale,  ina- 
lienabile, o alienabile)  quando  la  utilità  pubblica 
richieda  lo  abbandono — (articolo  470  leggi  civili.)' 
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La  ragione  di  deciderò  sta  in  ciò  che  il  bene 

pubblico  , lo  interesse  collettivo  , esigono  celerità 
nelle  operazioni  affidate  alle  autorità  amministrati- 
ve — Citare  individualmente  i comproprietari i di 
uno  immobile  per  dire  ad  essi  che  lo  immobile 
va  a servire  alla  pubblica  utilità,  due  oggetti  può 
avere  — o quello  di  ottener  consenso  per  lo  tra- 
sferimento del  dominio,  o quello  di  ottener  con- 
senso per  la  scelta  di  periti  nello  apprezzo  — Va7 
no  si  troverebbe  il  primo,  perchè  lo  spropriazioni 
di  pubblica  utilità  non  hanno  d’  uopo  il  consenso  lid- 
io alienante — Il  consenso  sta  nello  adempimento  di 
urta  condizione  sotto  la  quale  il  dominio  privato 
esercitava»  — e inette  capo  in  quel  grave  prin- 
cipio di  Bacone  « finis  et  scopus  tfuem  leges  in- 
tneri  atque  ad  quem  jussiones  et  sanctioncs  suas 
dirigere  debent , ru>n  alias  est  qiuim  ut  cives  Jeli- 
citer  di' g ani  ( Aphor.  5 di  Bacone  ) — Se  lo  sco- 
po della  legge  e delle  cure  conlidale  alla  linea  am- 
ministrativa tale  è,  ut  civeS  felicUer  il'gant,  il  be- 
ne universale  nella  costruzione  di  una  via,  di  una 
altra  opera  pubblica  urgente  per  sua  natura  si  ve- 
drebbe compromesso  per  seguire  le  forme,  per  ob- 
bedire ad  una  individuale  licerci  dello  assente  fa- 
cendo po’ termini  dell’articolo  167  decorrere  i qua- 
ranta e i cinquanta  giorni,  i tre  mesi,  i sci  mesi 
l'anno,  conceduti  per  le  distanze  — Il  consenso  è 
estremo  della  compera-vcndita  volontaria , perchè  le 
quattro  condizioni  segnate  nello  articolo  1062  leggi 
civili  si  riferiscono  alla  materia  delle  convenzioni; 
ma  anche  nella  spropriazionegiudiziaria  si  fa  l’aggiu- 
dicazione forzando  il  debitore  che  contrasse  l’obbli- 
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go  su  tutti  i beni  suoi,  a perderne  il  dominio,  per- 
chè egli  quando  contrasse  il  debito  ciò  disse  im- 
plicitamente , che  uniformavasi  alle  leggi  le  quali 
imprimono  sulla  proprietà  l’afìicienza , e danno  al 
creditore  1’  arbitrio  di  distrarre  il  pegno  costituito 
dagli  articoli  1962  e 1963  1.  c.  — Cosi  del  pari 
il  possessore  di  uno  immobile,  chiunque  egli  sia, 
ed  a qualunque  titolo  possegga,  cosà  incominciò  a 
possedere  che  la  libera  facoltà  di  disporre  de’  beni 
privali  fosse  intesa  sotto  una  condizione,  se  la  pub- 
■ Llica  utilità  non  1’  obbligasse  a cederla  — 11  le- 
gislatore scrisse  questa  condizione  sotto  il  titolo 
de  beni  relativamente  a coloro  che  li  posseggono 
( art.  462  1.  c.  ) , e lo  ripetè  sotto  il  titolo  della 
•proprietà  (art.  47°  h c.  ) — Avverata  la  condi- 
zione, è vauo  il  chiamare  individualmente  i pos- 
sessori sotto  1’  aspetto  di  trarre  il  loro  consenti- 
mento a ciò  , cui  essi  già  consentirono. 

Ed  ineseguibile  sarebbe  il  chiamargli  indivi- 
dualmente lissando  come  una  necessità  di  diritto 
la  chiamata,  ove  si  osservi  che  adottato  il  principio, 
ne  deriverebbe  per  lo  art.  167  1.  d.  p.  c.  la  conse- 
guenza di  ritardarsi  per  tre  mesi , per  sei  mesi , per 
un  anno  quella  opera  che  ritardata  di  ore  potrebbe 
indurre  di  gravi  e fatali  conseguenze,  intercettando 
il  commercio , troncando  un  approvisionamenlo 
di  viveri , interrompendo  il  passaggio  di  un  ar- 
mata , lasciando  indeciso  il  luogo  per  la  inuma- 
zione de’  cadaveri  , differendo  la  pronta  erezio- 
ne di  sostegni  per  la  imminente  ruina  di  un  edi- 
lizio, e simili  — Fissato  il  principio  della  necessità 
delle  notificazioni  individuali , siffatti  paradossi  ne 
«sarebbero  conseguenza. 
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Altronde  si  presume  che  esistendo  nel  Comune 
la  proprietà,  non  manchi  nel  Comune  istesso  chi 
rappresenti  il  proprietario  lontano  — E se  alcuno 
per  lo  proprietario  non  sia  rimasto  a vigilar  la 
cosa  di  lui  , egli  ha  voluto  abbandonarla  ; onde 
la  sua  causa  rientra  per  analogia  di  principi  nel- 
lo art.  4^4  !•  c.  che  tratta  de  beni  vacanti  e sen- 
za padrone  , e de’  beni  di  coloro  che  morti  sono 
senza  eredi,  o di  cui  le  eredità  restano  abbandona- 
te: Que’  beni  rientrano  per  disposizione  espressa  di 
legge  nel  demanio  pubblico  , è vanno  ad  essere 
dal  diritto  pubblico  governati. 

Tutto  al  più  si  potrebbe  contendere  sulla  con- 
venienza di  avvertire  al  privato  che  il  suo  im- 
mobile serve  alla  pubblica  utilità , ond’  egli  possa 
far  le  sue  pratiche  per  la  definizione  de’  valori  e 
per  la  consecuzione  delle  indennità — ma  l’ istesso# 
diritto  privato  riconosce  la  citazione  per  edictum 
alle  porte  della  casa  comunale , ed  a quella  della 
Parrocchia — (Decreti  de’4  di  febbraio,  e 24  di  giugno 
1823,  e 12  di  novembre  i838  ) — E la  pubblica- 
zione nel  giornale  ufiìzialc,  comandata  dal  rescritto 
del  26  di  agosto  1826,  tien  le  veci  di  quella  inten- 
pellazione  che  addita  al  proprietario  la  spropria- 
zionc  per  pubblica  utilità. 

La  inalienabilità  de’ Leni  costituiti  in  dote  in- 
vano si  obbietterebbe  , perchè  essa  emaua  dal  di- 
ritto privalo  , e la  spropriazione  di  cui  trattiamo 
si  fa  per  diritto  pubblico  — JNcl  diritto  privato  sta 
pure  che  ogni  proprietario  in  contiguità  del  mu- 
ro possa  renderlo  comune  forzando  il  vicino  a ce- 
der la  metà  de’ propri  diritti  sul  muro  istesso  ; * 

Vaieilt  voi.  4.»  43 
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comunque  generica  aia  la  «unzione  dello  articolo  582 
1.  c. , pur  tutta  volta  noi  dimostrammo  la  non  per- 
tinenza al  caso  in  cui  quel  muro  sostenesse  la  o- 
pera  di  pubblico  interesse  — (v.  toni.  3.  pag.  252 
e 559  — numeri  5 1 4 e 564)* 

Invano  si  obietterebbe  die  per.  alienare  i beni 
«lei  minore  vogbasi  la  formalità  della  subasta  — 
nel  diritto  privato  quel  principio  sta.  perchè  si  trat- 
ta di  vendere — quindi  al  pubblico  incanto  il 
comperatore  sarà  colui  che  più  offra — nella  spe- 
cie è 1’  amministrazione  pubblica  che  deve  acqui- 
stare il  dominio  per  la  pubblica  utilità— essa , «- 
«elusivamente  da  chiunque  altro  concorresse  per 
la  compera  , dee  ricevere  il  possesso  conseguenza 
ideila  spropriazione  del  dominio  — quindi  vano  io 
ammettere  altri  a concorrere  in  un  incanto. 

» Pertinente  -e  sola  indagine  sorvive  , quella  di 
prezzo  da  sostituirsi  nella  spropriazione  alla  cosa — 
L’alt.  4 70  L c.  ha  parlato  di  questo  prezzo,  cd 
ha  limitato  il  diritto  dello  spropriante  solo  a ciò 
die  questo  prezzo  sia  giusto  — ogni  altra  ricerca 
è dunque  fuori  sede  — sia  giusto  il  prezzo  onde  il 
privato  non  soffra  diminuzione  di  peculio— e la  o- 
jjera  (eliminata  ogni  quistione  dilatoria  ) sorga  con 
quella  rapidità  che  alla  linea  amministrativa  è 
commessa  : « Jus  privatimi  sub  tutela  juris  publici 
lutei  » — ( Bacone  aphor.  3 ). 

Questi  prìncipi  splendono  in  una  ordinanza 
dello  Intendente  di  Napoli  poco  fa  resa  nei  Con- 
siglio d’  Intendenza  a nostro  rappòrto  ad  occasione 
della  opera  pubblica  di  un  camposanto — Eccone  il 
tenore 

LIMI  _ 
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» V Intridente  in  Consigliò  d' Intendenza  — Ve- 
(Juti  gli  atti  da’ quali  emerge  la  necessità  di  co- 
struire il  camposanto  di  San  Giovanni  a Teduc- 
ciò — 'la  deliberazione  decurionale  del  di  1 1 ottobre 
p.  p.,  dalla  quale  apparisce  la  scelta  del  territorio 
di  circa  moggia  tre  c mezzo  a fronte  della  strada 
interna  Cuvolella  appartenente  agli  eredi  di  Save- 
rio Filetti,  dopoché  in  deliberazione  del  io  di  settem- 
bre se  n’  era  proposto  altro — il  rapporto  dell’  archi- 
tetto Lenci  del  i3  di  settembre  i83q  che  dimostra 
preferibile  esser  «quello  di  Filetti  a cjuello  prima 
scolto  — P altro  rapporto  dello  stesso  architetto 
Lenci  del  25  di  settembre  i$3q  che  addita  confinare 
il  fondo  scelto  con  la  cupa  Lieto  da  settentrione, 
Col  territorio  del  Ricevitore  di  Nola  da  oriente,  e 
con  quello  degli  eredi  Rossi  da  mezzo  giorno,  e da 
occidente  — addita  esser  i25o  palmi  lontano  dallo 
abitato  di  Villa  pazzigno — aver  la  sorgiva  a pal- 
mi ventisette,  vai  dire  con  differenza  di  palmi  4 
1/2  in  più  di  quello  scelto  da  prima — esser  2 5o 
palmi  lontano  dal  casino  del  ricevitore  di  Nola — 
il  rapporto  del  Consigliere  Provinciale  de  Ciutiis  del 
5 di  novemlirc  i83gdal  quale  rilevasi  che  a molti 
degli  eredi  Filetti  siesi  notificato  di  scegliere  il 
perito,  nè  fra  otto  giorni  lo  abbian  nominato,  anzi 
l’un  di  essi  D.  Antonio  M . . . . siesi  opposto 
alla  scelta  — rilevas’  inoltre  che  essendosi  altra  fia- 
ta scelto  il  fondo  degli  eredi  di  Filetti , gli  ere- 
di parlavano  del  perito  Agostino  Sasso  , e lo  sce- 
glievano per  lo  apprezzo — Vedute  le  notificazioni 
de’ giorni  28  e 3 1 di  ottobre  i83q — Vedute  le  op- 
posizioni di  M....  del  5 di  novembre  corrente:  Ad- 


676 

dilano  una  schiera  di  coeredi,  fra  cui  taluni  assen- 
ti, taluni  minori:  narrano  pignoramento,  espropria- 
mone incoata  di  quello  immobile  , e giudizio  di 
divisione  pendente  dello  immobile  istesso. 

» Veduto  l’articolo  4 della  legge  del  di  1 1 marzo 
1817  pe’camposanti  nel  quale  è sancito  « ogni  qui- 
stione  che  potrà  elevarsi  a tal  riguardo  sarà  defi- 
nitivamente risoluta  dallo  Intendente  in  Consiglio 
d’ Intendenza  ».  * 

» Considerando  che  nella  spropriazione  per  pub- 
blica utilità  trattasi  non  di  un  contratto  volonta- 
rio , cosicché  il  trasporto  del  dominio  dal  consen- 
so dipendendo,  vada  ricercato  se  l'alienante  presti 
il  consentimento  suo  — se  prestandolo  sia  tale  che 
la  maggior  età  lo  permetta  — se  la  incapacità , o 
lo  stato  del  consensicnte , o la  qualità  della  cosa 
resista  all 'alienazione — iNella  spropriazione  per  pub- 
blica utilità  il  diritto  pubblico  spiega  tutto  il  vi- 
gor suo  ; e siccome  nelle  leggi  civili  lo  articolo 
462  fissa  il  principio  che  i particolari  abbiano  la 
libera  facoltà  di  disporre  de'  loro  beni , ma  sotto 
le  nidificazioni  stabilite  dalla  legge  ; cast  l' arti- 
colo 47°  hssa  il  canone  che  possa  costringersi  il 
privato  a cedere  la  sua  proprietà  per  causa  di  u- 
vilità  pubblica  , solchè  questa  lo  imponga  , e sol- 
chè  la  indennità  sia  data  a colui  che  risente  la 
spropriazione  , indennità  clic  sia  giustamente  mi-f, 
su  rata.  , j JBp. 

«Considerando  che  ove  per  gli  assenti  o pe’  do- 
miciliati in  altre  Provincie  avesse  voluto  il  legis- 
latore particolari  scelte  di  periti , lo  avrebbe  e- 
spresso  ; ma  in  pari  tempo  le  opere  pubbliche  ue- 
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cessane  che  per  principio  a mminislratiro  *on  se»n- 
pn?  urgenti,  anelerebbero  a sensibile  ritardo  esposte; 
e 1 K'ne  pubblico  ne  soffrirebbe — Giusta  indenni la 
Vuol  la  legge  che  si  sostituisca  alla  cosa  spropria- 
e 5Ìusta  esser  può  quella  che  probi  periti  va- 
lumino,  o che  la  scelta  loro  volontariamente  fac- 
ciasi dallo  interessato,  o che  per  lo  silenzio,  per 
la  renitenza,  per  la  incapacità,  per  la  lontananza 
aver  non  si  possa  prontamente  la  nomina  volon-  ' 
tariti  impei ciocché  non  è nuovo  clic  i periti, 
finanche  ne  giudizi  di  strette  forme,  laddove  non  si 
additino  per  consenso,  vengano  da  Magistrati  scelti 
d officio  ; e la  perizia  cosi  fatta  è giusta  , è le- 
gittima. 

» Considerando  che  non  di  meno  sia  convenevole 
avvisar  prima* per  edietwn  i proprietari  e gl’inte- 
ressati di  ciò  che  lo  immobile  va  a spropria rsi  per 
pubblica  utilità  ortdc  possa n , se  lo  vogliano,  in- 
dicare il  perito  — Per  siffatte  considerazioni 

* °rdlfia  che  a cura  del  sindaco  di  San  Giovan- 
ni a J ed  uccio  si  affigga  sulle  porte  della  casa  co- 
munale, e della  Parrocchia  un  avviso  indicante  che* 
lo  immobile  anzi  espresso  è necessario  per  lo  cam- 
posanto di  quel  Comune , onde  i proprietari  e 
gl  interessati  possano  nominare  il  perito  per  defi- 
nir la  giusta  indennità  , e possano  amministrati- 
vamente dedurre  domande  sul  proposito  nel  ter-  * 
mine  di  otto  giorni.  • v » 

•Tale  termine  decorso  inutilmente,  restino  nomi- 
nati per  lo  Comune  l’ architetto  D.  Vincenzo  Len-  *•  * 
ci,  per  I>.  Antonio  M ....  il  perito  I).'  Luigi  • . 
Nunziata , e per  gl’  interessati  tutti  Agostino  Sa»so 
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ed  in  caso  di  dispareri  1'  architetto  D.  Luigi  Gri- 
maldi — Firmato  — L Intendente  Sancio » — (Ordi- 
nanza resti  dallo  Intelaiente  di  Napoli  nel  Consi- 
glio della  Intendenza  il  di  16  novembre  1 83g  per 
la  destinazione  del  camposanto  di  S.  Giovanni  a 
Teducdu).  4 ■ 


. 
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7fì)eu> ejicto  cèàerìàatuti*  actwnmn*—  <£te^*to  ' 
j>t  e ubicato— £f*tdct«3«cme  owe4òa— iTfte- 
^udóote- (Debito 


/ 


( y.  n.  7,  522.  ) 


••  V 

Laddove  il  creditore  per  sua  colpa  e negligenza 
pregiudichi  1’  azione,  di  cui  dee  far  cessione  al  fi- 
deiussore , non  ha  diritto  di  obbligarlo  al  paga- 
mento ( are.  delle  leggi  43,  54  de  solut.  et  liberata 
de  verv.  obi.  — art.  2o3y,  2038  c.  c. , igo<^ 
19 IO  l.  c.  )— rOve  il  creditore  pregiudichi  le  ra- 
gioni, delle  quali  dee  far  cessione,  fa  una  nova- 
zione con  cui  si  estingue  1’  azione  principale  , e 
T accessoria  — Non  v’è  distinzione  fra  negligenza, 
ossia  colpa  del  creditore  in  omittendo , e colpa  di 
fatto  positivo  di  lui  in  cùrnmittendo  — La  legge  non 
riguarda  che  il  danno  , e lo  ipiputa  a colui  il 
quale  «è  l’autore  (arg.  della  l.  2.0 i de  reg.  jur.)-+- 
Bitcnea  siffatti  canoni  la  suprema  Corte,  e gli  ap- 
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del 


plica  va  al  caso  di  colui  che  nel  i8o3  ( pria 
regime  ipotecario  ) accedendo  ad  una  obbligazione, 
avev’  assunto  1’  obbligo  di  pagare,  però  conseguen- 
do cessione  di  ragioni  contra  il  debitore  origina- 
rio — (Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  4 di  a- 
prile  i83g — causa  Sangro — Riccardi  — Spinelli  ) 


741.  * ' > 

Seno  p o3óe44ote-Jpoteca-5>teActt5»OMe-2iJuoMa 

awya. . 

( Ih  112,  279.  ) « 

■'  • i **  • < . 

È richiesta  la  buona  fede  nel  terso  possessore 
con  giusto  titolo  per  estinguere  con  la  prescrizio- 
ne la  ipoteca  statuita  sul  suo  immobile?  — sussiste 
in  lai  1»  buona  lede  y malgrado  la  scienza  che  in 
tempo  dello  acquisto  abbia  avuto  del  debito  ipo*. 
teca  r io  ? .....  • 

^ SiHùue  quisùoni  discutea  non  ha  guari  la  gran  ’ 
Corte  civile  dellé  Calabrie,  applicandole  al  caso  di, 
un  ricevitore  de'dazi  indiretti  debitore  deUammini- 
strazione  generale  — L’ amministrazione  tenea  per 
se  la  verificazione  di  cassa  portante  il  credito  , e. 
questa  segnava  la  data  di  gennaio  182  5. 

A'  18  febbraio  182  5 l'duuninistrazione  iuscrivea 
la  ipoteca.  . . «.  . s 

Ma  a'  1 » dello  stesso  mese  il  ricevitore  avea  venduto 
a suo  fratello  un  immobile  — la  trasccizioue  aveva 
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avuto  luogo  il  1 5 di  febbraio  i8a!> — c questo  ger- 
mano del  ricevitore  che  figurava  da  comperatone  , 
non  ignorava  il  disguido  di  cui  il  ricevitore  era 
ricercato — avea  piena  cognizione  del  disguido  in 
cui  era  il  ricevitore;  poiché  nel  giorno  istesso,  i5 
febbraio  1820  in  cui  la  trascrizione  della  compe- 
ra egli  chiedea,  segnava  égli  medesimo  un  foglio, 
offerendosi  verso  l' amministrazione  per  addivenir 
garante  di  colui. 

A’ 20  di  febbraio  i835,  dieci  anni  e cinque  giorni 
dopo  la  trascrizione,  amministrativamente  è con- 
dannato il  ricevitore  perchè  paghi  all  amministra- 
zione il  debito. 

A’ 7 di  marzo  è spiccato  il  precetto  contra  il  fra- 
tello di  lui  perchè  paghi  o rilasci  quello  immobile. 

E prescritta  l'azione  ipotecaria , questi  risponde. 

Il  tribunale  civile  di  Cosenza  ordina  passarsi  agli 
atti  ulteriori.  1 ’ 

Appello — La  gran  Corte  civile  di  Catanzaro  osserva 
che  la  buona  fede  è presunta , va  annessa  al  titolo  giu- 
sto, vie  piu  quando  per  la  solenne  stipulazione  e per 
la  trascrizione  è reso  pubblico — osserva  che  se  può 
comperarsi  un  immobile  malgrado  esistano  ipoteche 
su  di  esso,  non  può  dirsi  costituito  in  mala  fede 
l’aequirentc  perchè  sapeva  che  il  venditore  avesse 
debiti  non  ancora  inscritti — osserva  che  il  decen- 
nio operante  prescrizione  della  ipoteca  è già  decor- 
so—rivoca  la  sentenza.  1 ' * * 

Ricorso  — Due  quistioni  la  suprema  Corte  di- 
scute, di  cui  la  seconda  è interessantissima  , e 
mena  a gravi  consegitenze  per  la  pubblica  ammi- 
nistrazione in  (atto  di  vigilanza. 
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i.’  La  inscrizioni  sopravvenute  dopo  Ut  vendita 
del  fondo  ipotecato,  possono  costituire  l’acquirente 
in  mala  fede  ? — -sono  di  ostacolo  alla  prescrizione 
della  ipotedl  ? — lo  può  essere  la  conoscenza  di 
quelle  che  trovansi  esistenti  alla  epoca  del  contratto? 

2.0  Vi  è bisogno  di  dicci  , o pur  di  venti  an- 
ni per  prescrivere  contro  le  amministrazioni  dello 
Stato  ? 

Ecco  il  ragionamento  della  suprema  Corte 
» sulla  prima  — attesoché  non  si  dubita  che 
l’ amministrazione  de’ dazi  indiretti  inscrisse  la  sua 
ipoteca  dopo  vari  giorni  da  che  si  era  venduto  al 
signor  Sansone  il  fondo  su  cui  intende  esercitarla 
attesoché  quindi  deriva  che  cotesta  inscrizione 
non  ha  potuto  impedire  che  quella  venisse  pre- 
scritta ; poiché  non  esistendo  nel  momento  del\ 
contratto  , non  ha  potuto  mettere  il  compratore  \ 
in  mala  ferie  — (art.  207 4,  e 2175,  delle  leg.  civ.) 

attesoché  si  sa  d'altronde  che  in  generale,  quando 
anche  siasi  presa  la  inscrizione  pria  dello  acquisto,  ‘ 
essa  non  nuoce  alla  buona  fede  , giacché  non  to- 
glie al  debitore  la  facoltà  di  alienare  1'  immobile 
ipotecato,  come  non  toglie  al  creditore  l’azione  per-  j 
sonale  contro  rii  lui  : cosicché  l’acquirente  ha  ria 
un  canto  la  certezza  di  aver  legittimamente  com- 
perato , e dall’altro  ha  un  giusto  motivo  per  cre- 
dere efre , ove  il  credito  inscritto  non  si  trovi  già 
estinto , il  debitore  lo  soddisferà,  o verrà  astretto  a 
soddisfarlo,  nel  periodo  necessario  per  prescrivere  . 

attesoché  la  buona  fede  risultante  da  si  ragio- 
nevole persuasione  vien  poi  rafforzata  e mantenuta 
dal  ltmgo  silenzio  del  ^creditore;  e che  perciò  non  \ 
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ai  è mai  dubitato  che  la  conoscenza  della  i ascrizio- 
ne,' sia  anteriore  o posteriore  alla  vendita,  non  co- 
stituisce il  possessore  in  cattiva  fede  senza  di  una 
interruzione  formale.  • 

a Sulla  seconda  — attesoché  sebbene  l’ ammini- 
strazione generale  o centrale  de’  dazi  indiretti  ri- 
segga in  questa  capitale  , pure  vi  è in  ciascuna 
provincia  una  direzione  particolare  destinata  a far- 
ne le  veci 

attesoché  se  questa  può  esercitare  tutt  i diritti 
che  a quella  competono;  se  può  stare  attivamente 
e passivamente  in  giuria  (art.  164  dello  leggi  di 
proced.  civ.),  e se  in  somma  la  rappresenta  in  tutti 
gli  affari  economici  e contenziosi  , «ambra  incon- 
trastabile che  la  rappresentata  non  può  riputare* 
assente ; e che  quindi  è sufbcìeute  un  decennio  per 
la  prescrizione  de1  suoi  diritti  ipotecari  (art.  ax }*. 
delle  leg.  civ.)  — Ove  si  prescriva  centra  lo  Stato* 
cosi  si  esprime  ua  profondo  giureconsulto,  bastano 
in  tutt’i  casi  dieci  anni,  perchè  si  presume  che  lo 
Stato  sempre  sia  presente  per  l'organo  de’suoi  a- 
genti  » ; 1 ■ ....  t 

attesoché  ciò  è tanto  più  veto , in  quanto  che 
anche  pressa  i romani  potè  usi  contea  gli  ammini- 
stratori provinciali  diri  lisca,  detti  allora  staliones 
acquistare  e liberamente  opporsi  ogni  legale  ecce- 
zione ..(..i.- — « nam  quod  a statiche  fit , 
aut  debeiur intelligitur  deberi  et  fieri  ab  eodern 
fisco  » • ' , . 

attesoché  non  vale  il  dire  che  le  Direzioni  sta- 
bilite nelle  provincic  debban  dipendere  dalla  cen- 
trale ; poiché  tale  dipendenti  può  ben  riguardare  i 
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doveri  di  subordinazione  ed  altri  loro  rispettivi 
rapporti,  ma  non  può  menomamente  influire  sulle 
ragioni  die  possono  legittimamente  competere  a 
terze  persone. 

rigetta  » — Corte  .suprema  di  giustizia  di  Napoli 
3i  di  gennaio  i83q — causa  Sansone , e Dazi  in- 
direUt,  • 1 V ' / 


N.°  74a. 


Stiantale ‘àt  0ommdcio-$?m*£toue-$tppel- 
io^trteJocutotu^^tuova  compiata 


' ■ { T.n.  238.  ) 

' . ’ * „ * ' ; 

In  grado  di  appella  il  tribunale  di  cómmercio  ' . 
sena' arrestarsi  alla  incompetenza  ,aveva  oi'dinato  una 
pruova,  e si  era  questa  compilata — Decorsero  i tre 
anni  — l'appellato  disse  perento  l’appello — Perento 
lo  dichiarò  il  tribunale*  perchè  essendo  interlocu- 
toria la  sentenza  che  aveva  ordinato  le  pruove,  co- 
stituiva un  atto  di  procedura  in  rapporto  alla  con- 
troversia, e non  un  giudicato  su'diritti  delle  parti—  . «- 
( 18  giugno  i836  — trih.  civ.  di* Lecce ff.  dì  trib. 
di  commerdo) 

Fu  interposto  ricorso  da  tale  sentenza,  e fu  prog- 
ni ossa  la  quistione  del  se  la  istanza  dedotta  avanti 
i giudici  di  eccezione,  fosse  o no  come  tutte  le  al- 


; 


Digitized  by  Google 


m , 

tre  esposta  alla  perenzione  (arg.  di  violati  art.  49°» 
499  1*  d.  P*  c0 — Del  “t  interposta  la  interlocutoria, 
fette  le  pruove,  si  potesse  o no  dir  perenta  lo  ap- 
pello , senza  dir  perenta  una  sentenza  che  di  sua 
natura  sta  ferma  fino  a che  la.  prescrizione  non  la 
combatta  (arg.  di  violati  art.  a5o  1.  d.  p.  c.,  e 2 168 
1.  c.) — Del  se,  la  perenzione  fondando  sulla  presun- 
zione di  abbandonato  diritto,  la  specie  rifuggisse 
da  tale  presunzione,  vedendosi  compilata  la  con- 
tro pruova  da  quello  appellante  per  tener  fermo  1’ ap- 
pello suo,  e per  sostenerne  le  motivazioni  (arg.  di 
violato*  att.  > i3o7  1.  c.  ).  * 

La  Corte  suprema  rigettò  il  ricorso,  osservando  che 
nnlla  avesse  di  comune  l’art.  499  a>n  1*  questione 
di  cui  trattavasi — poiché  « le  appellazioni  dalle  sen- 
tenze ne'  giudizi  commerciali  nella  loro  procedura 
sono  uniformi  alle  appellazioni  in  materia  civile  »— 
(arg.  dello  art..  658  11.  di  eccez.) — ed  osservan- 
do che,  dopo'  la  interlocutoria  non.  essendosi  le  pro- 
cedure sull’  appello  continuate,  ben  applicato  erasi 
l’art.  49°  !•  d.  P*  c* — osservando  in  fine  che  fuor, 
di  proposito  si  ricorreva  allo  art.  i3o7  l*c.«  non 
» avendo  il  tribunale  deciso  con  presunzioni,  ma  in 
virtù  «li  chiara  disposizione  di  legge  applicabile  in 
tutt’  i giudizi,  e particolarmente  nelle  cause  cora-> 
— “li , nelle  quali  ogni  dilazione  può  essere  di 
pe’litiganti  ; per  cui  il  legislatore  ha  dispo- 
ile' giudizi  suddetti,  anche  per  la 
che  dee  primeggiare  nelle  operazioni 
di  tì  - — ( Corte  suprema  di  giustizia  di  Na- 
isa  Tarantini  e Imenei  22  di  giugno  1809). 

1 1 . . - • • ■ 
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utente  iscritto  • 


( v.  n.  469  628  635.  } 


Può  servire  di  utilissimo  contento  agli  articoli 
35,  26.  e 102  della  legge  sulla  spropriazione  for- 
zata del  29  di  decembre  1828  un  arresto  poco  fa 
pronunziato  dalla  Corte  suprema  nella  specie  se- 
guente 1 

Er1  avvenuto  nell’anno  i836  un  pegnoramento 
d’ immobili  — il  creditore  pegnorante  avea  chie- 
sto lo  apprezzo  necessario  — fraditanto  aveva 
adempiuto  da  parte  sua  alla  denunzia , ed  alla 
trascrizione  del  pegnoramento— -nel  1837  a’2g  di  lu- 
glio lo  spropriante  fa  estrarre  lo  stato  delle  ipote- 
che inscritte — a’ 17  eda’21  agosto  denuncia  la  spro- 
priazione a tutti  coloro  che  figuravano  in  quello 
stato— ed  a’  i3  dicembre  la  pubblicare  la  spropriazio- 
ije  nel  giornale  officiale. 

Pria  però  di  quest’ultimo  -passo,  ch’è  del  i3di 
dicembre  , nel  giorno  2 di  ottobre,  per  un  credito 
non  compreso  nello  stato  d’ inscrizioni , si  presen- 
< tava  domanda , di  apprezzo  per  aumentare  il  valor 
di  beni  espropriati. 

11  creditore  spropriante  si  opponev’ alla  doman- 
da che  sosteneva  tardiva — chiedeva  che  questa  do- 
manda di  apprezzo  volontario  si  riunisse  alla  pri- 
ma domanda  sua  di  apprezzo  necessario  — cd  il 
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debitore  chiedeva  l'apprezzo  necessario  per  tutti  be- 
ni pegnorati  nel  28  di  novembre  i83y. 

11  tribunale  considerando  che  i quindici  giorni 
per  la  domanda  di  ajrprezao  di  cui  parlasi  nella 
legge  del  29  dicèmbre  1828  sieno  fatali  pe’  credi- 
tori inseritila  ritiene  che  non  fossero  fatali  pe  credi- 
tori non  inscritti^  e die  tardiva  la, domanda  del  non 
inscritto  potrebbe  solo  dirsi  laddove  si  promovesse 
dopo  il  deposito  de' capitoli  di  vendita  — Ammette 
l'apprezzo  volontario , ed  ammette  1’  apprezzo  ne- 
cessario. 

L’  apprezzo  necessario  opera  una  cifra  di  due. 
4973,  76 — l’apprezzo  volontario  opera  quella  di 

due.  1 33y  4,  84* 

11  creditore  istante  appella,  e trae  la  ragione  di 
dubitare  dagli  articoli  20 , e 35  della  legge  sulla 
spropriazione,  sostenendo  che  de’  creditori  i soli  ci- 
tati possano  chiedere  1’  apprezzo  volontario  — quin- 
di la  persona  di  cui  il  credito  vedeasi  inscritto  do- 
po del  pegnoramento  non  avesse  diritto  a chiedere 
l’apprezzo. 

La  gran  Corte  civile  di  Tram  rivoca  la  senten- 
za— rigetta  la  domanda  di  apprezzo  promossa  da 
chi  tardivamente  aveva  inscritto. 

Ricorso  per  violazione  degli  articoli  35,26, 102 
1.  29  dicembre  182 8,  sostenendosi  che  il  termine 
de’  quindici  giorni  non  induca  decadenza  per  coloro 
che  fossero  creditori  inscritti  dopo — che  non  es- 
sendo stato  messo  in  mora  colui  che  domanda  Tap- 
pezzo , non  possa  perderne  il  diritto  finché  la  pre- 
paratoria aggiudicazione  non  siesi  profferita  — che 
ritardo  pile  procedure  non  s’induca  per  un  ap- 
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prezzo  volontarie , posto-  che  l’ appretto  necessario 
già  in  pari  tempo  debbasi  esenti  ire — che  la  «nor- 
me differenza  tra  le  due  valutazioni  dimostri  *ii 
danno  pe'  creditori , ed  un  lucro  per  lò  spropriàme 
oltre  ogni  misure  di  giustizia. 

La  Corte  suprema  di  giustitda  rammemora  gli  ar- 
ticoli 1964,  seg.  i.  C.  perniali  1/  diritto  Ac  creditori 
va  tutelato  su  tutt'i  benidei  debitore  comune— Ed 
analizzando  lo  spirito  degli  articoli  26 , 35  e 102 
della  legge  sulla  spropriaziowe,  si  esprime  cosi 
t « è vero  che  pe’ creditori  insertili  sono  stabiliti 
i temiini  per  chiedere  apprezzo -onde  non  si  dilazioni 
il  corso  giudiziario  — ma  è vero  altresì  che  qua- 
lora tuli altri  creditori  fra  l’istesso  termine  doman- 
dino l’apprezzo,  debbasi  accordar  loro,  non  ritar- 
dandosi la  spropriazione  — E nella  specie  la  doman- 
da fu  regolare,  stante  l’apprezzo  necessario  chiesto 
dal  creditore  istante , noir  dandosi  luogo  a verun 
ritardo  ; per  cui  il  tribunal  civile  con  sagge  con- 
siderazioni ammise  simultaneamente  l'uno  e l’altro 
apprezzò  — Non  è del  magistrato  il  disporre  la  de- 
cadenza da  un  diritto  senza  espressa  disposizione 
della  legge—  se  l a,  legge  dà  tale  facoltà  a’ereditori 
inscritti  dopo  la  denunzia  del  pegnóramento , lo  è 
perchè  il  creditore  istante  solo  essi  dee  conoscere  ; 
non  è obbligato  a ricercare  creditori  qualsivogliano  ' 
del  comune  debitore  — 1 primi  con  tale  denunzia 
son  posti  in  mora,  ma  non  i secondi  che,  veruna, 
intimazione  non  ricevendo , sono  sempre  nel  diritto  ; 
di  sperimentar  le  loro  ragioni  su 'beni  del  comune 
debitore  — Non  negandosi  chiaramente  dalla  legge 
un  tale  diritto  a’ereditori  non  inscritti;  anzi  essen- 
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do  essi  favoriti  dallo  articolo  1963  1.  e.,  male  opinò 

la  gran  Corte  in  negare  lo  apprezzo  volontario  — 
Si  aggiunge  che  l’articolo  35  della  legge  sulla  spro- 
priazione  non  fa  parola  di  decadenza  — che  anzi , 
avendosi  presente  l’ articolo  80  della  stessa  legge  , 
e l’articolo  1106  l.d.  p.  c.,  non  trovasi  nel  primo 
noverato  l’articolo  35  fra  que’da  osservarsi  a pena 
di  nullità,  e nel  secondo  viene  prescritto  di  non 

rersi  dichiarar  nullo  alcun  atto  di  procedura,  se 
legge  non  pronunzi  formalmente  la  nullità...» — 
Annulla — Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  18 
di  aprile  1889— causa  Carducci  e Scarciglio. 
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I debitori  che  temendo  la  spropriazione  giudi- 
ziaria avessero  alienato  i beni  loro  in  frode  de  cre- 
ditori, andavano  soggetti  alla  rivocaloria—(l.  1 , e L 
,io  (juae  in  fraud.). 

- v L’azione  per  ottener  che  si  rivocassero  le  aliena- 
zioni diceasi  Pauliana , da  Paolo  Pretore — Rassomi- 
gliava alla  cosi  detta  azione  Calviniana , di  cui  par- 
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lasi  célie  l(>ggi  io  § idem  scribil  de  /jet.  her. — 
L i § si  pittribns  — /.  2 3 § si  infesta tus  , e l. 
uh.  qtuie  in  /rami,  patron.  — L 1 si  a pdrcnt. 
quii  manum.  I.  16  § t de  jur.  put.  — della 
quale  azione , da  CuLtisio  Pretore  introdotta,  non 
rimane  clic  la  sola  erudizione , poiché  dirotta  un 
tempo  « ad  revocanda  ea  quae  in  f tandem  patroni 
libertus  aUemivit  » — v.  Kahl  Lexic.  jur.  iu  verh. 
Cabisiuna , che  rinvia  a Brissonio. 

La  Pauhana  era  azione  Pretoria  reale — per  essa  i 
creditori  otteneano  che,  rescisse  le  tradizioni , s'in- 
tendessero ricondotte  le  cose  alienate  di  bel  nuovo  nel 

fitrimonio  del  debitore  alienante  (§  6 instale  ad.,  e 
1 cod.  ile  revuc.  bis  quae  in  fraud.) — e l'azione 
accorili  vasi  non  meno  a’ creditori,  che  a 'successori 
di  essi — (/.  io  § 1,  § 2,  § final,  quae  in  fraudi) — 
e davasi  al  curatore  de’lxjni,  se  in  frode  per  qua- 
lunque contralto  si  fosse  alienato,  o altramente  at- 
tenuato il  patrimonio  del  debitore  , cosi  frodando 
gli  aventi  diritto  contro  di  lui — (/.  1 § 2,  /.  2,  e 
1.  3 quae  in  fraud.  ). 

L’azione  rivocatoria  davasi  conira  coloro  i quali 
sa  [tendo  che  il  debitore  diverrebbe  insolvibile,  con-: 
trattato  avessero  o pattuito  con  lui  frollando  in  modo 
che  perdesse  una  parte  delle  sostanze  sue;  impercioc- 
ché ciò  facendo  la  legge  colpiva  essi  partecipi  della 
fraude— (/.  1 § 2,  /.  io  § 1,  e 2 qtuie  in  fraud.) 

Per  ('opposto  l'azione  non  davasi  contra  colui  che 
ignaro  fosse  della  frode,  meuochè  nel  caso  in  cui 
questi  locupletior  factus  esset  ( l.  6 § 8 qtuie  in 
fraud.  ) — non  davasi  1’  azione  conira  il  terzo,  se 
questi  fosse  stato  in  buona  fede  (/.  9 cod.) — Sempre 

bastili  aol.4.  ' 44 
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(lavasi  contra  il  debitore , quando  in  frode  de' cre- 
ditori avesse  alienato  ( l.  ull.  Sfin.  ) — benvero  lo 
sperimento  degli  efi’etti  di  quest'azione  dopo  la  con- 
danna del  debitore,  intendevasi  in  quaiìlum  faccre 
polcst — ( l.  fin.  cod.  de  revoc.  his  quae  in  Jraud.) 
— Gontra  gli  eredi  del  debitore  , da  vasi  in  quan- 
tu/n  ad  eos  pervenil — (/.  io  % fin‘  e ?eg'  (juae  in 
fraud  ).  • t 

L’  obbietto  dell’  azione  era  il  rimettere  le  cose 
nello  stato  primiero,  coni’ erano  prima  dell'aliena- 
zione (/.  ull.  § 2,  /.  io  § 22  quae  in  fraud.) — 
e ciò  cu' frutti  che  esistiamo  inerenti  alla  cosa  a- 
lienata  nel  giorno  della  distrazione  , più  co'  frutti 
dal  giorno  della  lite  contestata — ( /.  ull.  § 4 quae 
in  fraud.). 

11  convenuto  in  Pauliana  chiedendo  regresso  con- 
tro al  debitor  fraudolento  non  ricevea,  non  ricupe- 
rava, nisi  in  bnnis  fraudatoria  extaret  quanto  ba- 
stasse a rinfrancamelo — (y.  I.  7,  e l.  8 quae  in 
fraud.) 

Il  termine  per  lo  sperimento  di  cosiffatt’  azione 
era  di  un  anno  utile  ( nel  senso  della  l.  6 S-fin‘ 
l.  io  in  princ..  I.  io  §.  18  quae  in  fraud.  ) — 
Dopo  l'anno  sorvivea  nondimeno  la  ricerca  di  ciò 
che  fosse  pervenuto  o al  contraente,  o al  fraudo- 
lento debitore,  o agli  eredi  ( nel  senso  della  legge 
io  § 24  eod.  tu.  ) 

Gravi  son  le  disamine  a farsi  quando  si  tratti  di 
difendere  contra  un  attacco  di  Pauliana  — Una  di 
esse  consiste  in  ricercar  se  il  convenuto  ebbe  co- 
scienza fraudolenta , e se  fu  partecipe  della  frode. 

Domat  insegnò  « per  obbligare  alla  restituzione 
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colui  che  acquieta  da  un  debitore,  non  basta  che 
abbia  sapulo  che  .quegli  avea  debiti — Ma  bisogna 
che  gli  sia  noto  il  disegno  di  defraudare  ( fraudis 
consilium ) — poiché  non  tutti  coloro  che  hanno  de- 
biti sono  impotenti  a pagare,  e non  si  crede  alcuno 
complice  della  frode,  se  non  vi  ha  parte  ( fraudis 
particeps  ) — vedete  Domat  leggi  civ.  lib.  a tit. 

10  sez.  i n.  5. 

Invero  il  testo  della  legge  io  § i quae  in  fraud. 
desta  idea  della  partecipazione  della  frode,  ossia  dèlia 
coscienza  fraudolenta  « quod  ait  praetor , , sciente, 
sic  accipimus  , te  conscio  , et  fraudis  participan- 
te  » — Imperciocché,  soggiunge  il  giureconsulto  , il 
solo  conoscer  che  avesse  debiti  colui  dal  quale  io 
ricevei  , ciò  solo  non  mi  costituì  passibile  della 
azione  rivocatoria — ma  lo  sarò  « se  partecipe  della 
frode  io  fui — si  particeps  fraudis»—  (/.  io  § 4 <7“^ 
in  fraud.) 

Ulpiano,  rapportando  sentenza  di  Labeone,  indica 

11  caso  di  colui  che  dal  debitore  già  obbligato  per 
altri  debiti  avea  fatto  pagarsi  ciò  che  riguardava 
il  credito  suo  — da  ciò  avvenne  che  i beni  del 
debitore  non  bastarono  al  pagamento  di  tutti  gli 
altri  creditori,  e di  qui  l1  azione  Pauliana  fu  in- 
tentata— L’ attore  dicea  eh’  era  nota  la  grave  mole 
delle  passività  per  la  quale  rendeasi  oberato  ed  in- 
capiente il  patrimonio-r-quindi  « sciens , prudensque 
subendo  rion  esse , recepii»  —pur  tuttavolta  il  giu- 
reconsulto rispondea  « nuUam  videri  fraudem  fa- 
cere  eum  qui  quod  s ibi  debebatur  receperat  — scien- 
dum  Julianum  se  ri  bere,  eoque  jure  hos  vii,  ut  qui 
debitam  pecuniam  recepii , antequam  bona  debitori ♦ 


fxjssidmììtur , quamvis  scìens  prudensquc  solvenza 
non  esse  recipiat , non  liniere  hqc  edictum  — sibi 
enim  vigiiivil  » — ( /.  6 § 6,  7 quac  in  fraiul.  ) 

La  ragione  c lo  spirito  di  questa  legge  posson 
desumersi  dal  responso  di  Scevola,  e dalla  massima 
vigiiuilibus  juru  succurrunl — «idquod  acce  per  it  cre~ 
dilor , revocari  tudlo  pacto  palesi  (notate  era  il  cre- 
ditore quegli  che  avea  ricevuto  dal  debitore  obe- 
ra to — una  giusta  causa  lo  avea  mosso  a prendere 
dalla  mano  del  debitore  alla  meglio  che  potesse  la 
propria  soddisfazione) — « Quoniani  alii  creditore s 

suae  negligcnliae  expensum  ferro  debent » 

nel  caso  in  cui  quel  creditore  « juxte  exegerit  exa- 
clionem  — interea  res  deleriur  facta  sii , vel  mortali- 
latCy  vel  subductis  rebus  niobilibus , vel  rebus  soli  ad 
irritimi  perductis. . . » — Rimarchevole  sentenza  ; perchè 
essa  è scritti»  per  lo  caso  in  cui  era  già  imminente  la 
decozione  e la  spropriazione  del  patrimonio  oliera  to 
. — ess;»  è scritti»  per  lo  caso  in  cui  volontaria  fu  la 
cessione,  c per  lo  caso  in  cui  il  d'editore  abbia  estorto 
la  cosa  dalle  mani  del  debitore  oberato  «...  quid 
ergo  si  cum  in  co  esset  ut  bona  debitoris  mei  vern- 
icili— ( era  prossima  la  immissione  ) solverit  milii 
pecuniam  ? — an  actione  revocari  ea  possit  a 
me  — an  distinguendoci  est  is  obtulerit  nubi  , 
aut  ego  illi  extorserim  invito  ? — et  si  ex - 
torserim  invito  rcvocetur  ? — ( Pothier  interpetra 
« non  pervini-,  sed  quia  nisi  solvisset,  eum  in  jus 
rapuissem;  maluit  is  solvere» — ad  lib.  l\i  tit.  8 n. 
xi  ) — si  non  extorserim  non  revocelur? — sed  vi-  » 
gilavi;  meliorem  meam  conditionem  feci,  jus  civile 
vigilantibus  scriptum  est  — ideo  quoque  non  revu- 


Digitized  by  Googl 


- 6g3 

calar  id  quod  percepì  » — ( /.  34  quae  infraud. 
lib.  4^  tit.  8 ).  ' . . 

Ma  : questa  disamina  non  è la  sola  che  rada 
fatta  nelle  quistioni  di  Pauliana  rivocatoria;  nè  va 
esente  da  serie  distinzioni,  per  non  confonder  caso 
con  caso  — E come  nel  coti  ice  delle  leggi  civili 
con  laconica  espressione  l’articolo  1 1 20  dà  lo  eserci- 
zio dell’  azione  civile  di  frode  , cosi  necessario  ed 
utile  è il  percorrere  più  da  vicino  ed  analizzare  i 
canoni  della  romana  sapienza  su  questa  materni , 
desumendone  regole  che  applicar  si  possano  a so- 
conda  de’ casi. 

’ Prima  regola  — Ogni  alienazione  volontaria  , 
o^tii  contratto  volontario  del  debitore  oberato  che  ' 
si  vedesse  fatto  in  frode  de’  creditori  di  lui,  formar 
potea  materia  di  ricerca  rivocatoria  ( /.  1 § 2 quae 
infraud.  )—  finanche  il  contratto  di  dote  ch’era 
favorito  dalle  leggi  ( v.  I.  3 c.  de  revoc.  his  quae 
infraud.  , l.  io  § 14  dig.  quae  in fraud.)  — Nè 
solo  il  diminuire  per  contratto  il  patrimonio  del  de- 
bitore ; ma  eziandio  il  disciorre  dopo  il  contratto 
quella  obbligazione  altrui  che  costituiva  diritto  at- 
tivo nel  patrimonio  del  debitore  oberato,  ciò  dava 
l’ adito  alla  ricerca  — (/.  43  § 7 de  /Ed.  edict .,  I.  1 
§ 2 quae  in  fraud.  , l.  43  § 7 de  /Edilit.  edict. , 
l.  1 § 2 , 3 , 4 , 5 , quae  in  fraud. , /.  ’ 28  de 

verb.  sign.  ) — Dicevamo  volontario  contratto  , e 
volontaria  alienazione  , per  fissar  come  eccezione 
alla  regola  il  responso  di  Ulpiano  «tofeum  enim  hoc 
edictum  ad  contracius  perii  nere  in  quibus  se  Praetur 
non  iute rvonii» — ( /.  G § 6 quae  in  fraud.  ) 

Secondo,  regola  — Che  stesi  ilo r untato  il  patri-  ' 
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monto , ciò  forma  lo  estremo  delle  pruova  a farsi — 

(/.  k 34  de  ree.  jur.,  L 2 § 2,  /.  6 quae  in  fraud. , 

L 28  de  vero.  sign.  r e v.  L 67  § 1 , § 2 ad  SC. 

T rebell.  ). 

Terza  regola — E fa  d’uopo  dimostrar  che  que- 
gli il  quale  ha  ricevuto  la  cosa  dal  debitore  man- 
cava di  giusta  ragione  per  riceverla  (/.  129  de  reg. 
jur. , cU.  /.  6 § 6,  l.  24  quae  ói  fraud.  ) — Po- 
thier  a questo  proposito  osserva  « vidimus  non  revo- 
cavi hoc  quod  quis  qui  un  deberet  solverit — id  obti- 
net , etiamsi  uon  strido  jure  deberet,  sed  plenum 
fidem  secutus , quum  cogi  non  posset,  solverit» — 
(rinv.  alle  leggi  20  , e 19  quae  in  fraud.  ) — Po- 
scia, com’  eccezione  rapporta  di  Ulpiano  la  risolu- 
zione del  caso  di  colui  che  pagò  praesenli  die 
quel  che  avrebbe  dovuto  e potuto  pagare  con  di- 
lazioni— di  lui  Ulpiano  scrivea  « in  factum  actioni 
locum  fore,  nam  Praetor  fraudem  intelligit  etiam  in 
tempore» — ( L io  § 12  e /..  17  quae  in fraud.  )— 
Indi  passa  a rassegna  vari  altri  casi  di  eccezione  tratti 

il  primo  dalla  legge  finale  cod.  de  jur.  delib,  nella 
quale  si  permette  condictione  ex  lege  a’ereditori  an- 
teriori riprendere  da'posteriori  le  somme  che  lo  erede 
beneficiato  pagò 

il  secondo  dalla  /.  24  quae  in  fraud.,  e dalla  l.  ■ 
6 § 2 de  reb.  auct.  jud.  possid.,  nelle  quali  leggi  si 
rivoca  il  fatto  di  essersi  pagato  per  gratificazione 
e con  dolo  ad  uno  de’ creditori  , mentre  già  gli 
altri  creditori  instavano  per  esser  soddisfatti 

il  terzo  dalle  leggi  io  § 16,  e 6 § 7 quae  in 
fraud.,  nelle  quali  è distinto  il  caso  di  colui  che 
riceve  il  suo  prima  che  venga  decomposto  il  pa- 
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tri motiio  del  debitore , ed  il  caso  in  cui  d >po  im- 
messi i creditori  in  possesso  de’beni  (dopo  la  spro- 
priazione  del  patrimonio)  il  creditore  rinvenga  da- 
naio del  debitore  oberato,  e lo  prenda  esclusiva- 
mente — Per  costui,  abbenchè  taccia  suo  il  danaio 
per  soddisfarsi  del  proprio  credito , pur  tuttavolta 
la  legge  dispone  ch’egli  rimamga  esposto  alla  ricer- 
ca— « qui  vero  post  bona  possessa,  debitum  suum 
recepit,hunc  in  portionem  vocandum,  exaequandum- 
que  caeteris  post  boua  possessa,  cufn  jam  par  con- 
ditio  omnium  creditorum  facta  esset  » — ( l.  6 § 7 
quae  in  fraudi.'). 

Quarta  regola  — In  quanto  al  senso  della  frase 
immissione  in  possesso , Pothier  osserva  «bona  pos- 
sessa accipe  et  si  unus  duntaxat  creditor  in  pos- 
sessionem  missus  esset;  et  ex  distractione  pignoris 
Praetorii  quod  sibi  debebatur  recepisset — Hac  enim 
actione  teneretur  caeteris  creditoribus  communicare 
quod  accepit — et  hac  in  re  differt  pignus  praeto- 
rium  a conventionali — (rinvia  a Paolo  nella  legge 
(3  quae  in  fraudem,  che  del  pegno  parlando,  scri- 
vea  « constat  eum  qui  pignus  tenet  hac  actione  non 
teneri  — suo  enim  jure  et  ut  pignus  non  rei  ser- 
va ndae  caussa  possidet) . . . quod  tamen  sic  veruna 
est  nisi  in  fraudem  creditorum  ipsi  constitutum 
fuisset  pignus  (rinvia  alla  legge  io  § t3,  ed  alla 
legge  22  quae  in  fraud.). 

Quinta  regola  — È d’  uopo  dimostrare  che  sia 
concorso  il  consilium  fraudandì  in  quel  fatto  cui 
mira  la  rivocatoria — Sul  proposito  la  legge  78  de 
reg.  juris  è concepita  cosi — « generaliter  cum  de 
fraude  disputatur,  non  quid  habeat  actor,  sed  quid 
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per  adversirium  Labore  non  potuerit,  considera  ti- 
fimi est»— Pothier  osserva  che  iL  periodo  viuin  quid 
fuibeat  actor  » sia  oscuro  — lo  rischiara  con  la  nota 
seguente— «Graeei  vertunt  rum  quid  non  habeat  »— 
egli  soggiugne— «idem  sensus  est , servata  lectione 
non  quid  habeat  : scilicet  non  considerane lum  est 
quid  ì uibeat  salvarti  nec  ne  actor  , quid  ei  absit 
nec  ne — sed  quid  per  fraudem,  per  consilium  frau- 
dulentuniadvcrsarii  habere  rutti  pu  tue  rii  » —e  q u 1 ra  in- 
memora  rinviando  alla  legge  79  de  reg.  jur.  il  princi- 
pio di  legge  per  lo  quale  la  inlerpetrazione della  frode 
nel  diritto  civile  sempre  noii  dallo  evento  60I0,  ma 
dalla  intenzione  ancora  si  valuta  — Sviluppando  il 

] trincipio  di  esser  necessario  1 estremo  del  curisi - 
ium  Jraudis , la  legge  6 § 9 quae  in  fraud.,  e la  legge 
do  reg.  jur.  ritengono  citine  _ rum  Jatlo  injrude 
de1  creditòri  quello  che  è fatto  con  la  loro  scienza 
e cui  loro  consentimento  — e la  legge  17^1  quae 
in  fraud.  applicando  lo  estremo  del  consilium fruu- 
dis , olire  1 esempio  di  colui  che,  mentre  uvea  de- 
bili , distribuì  fra*  liberti  suoi , e tra'  suoi  ligli  na- 
turali tutto  il  proprio  retaggio  : ahbeucliè  si  dicesse 
che  l' animo  , e la  volontà  motrice  di  questa  alie- 
nazione gratuita  fosse  nel  disegno  di  bonificare  , 
anziché  di frodare.  Giuliano  rispose:  «qui  creditorea 
Labore  se  srit,  et  universa  Inttiu  sua  ulienavit,  in- 
tclligendus  est  fraudandoi  um  crcditorum  Consilium 
babuisse  — idcoque  et  si  lilii  ejus  jgiioraveruul 
h. in c mentem  patria  fuisse,  liac  aclione  lenentur»  — 

( /.  17  § i quae  in  fraudi). 

Sesta  restia—  Ma  del  consilium Jraiulis  dee  sem- 
pre trovarsi  coni. iato  colui  che  acquisto,  e clic  è 
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ricercato  di  Pauliana  ?— Potlùer  fa  una  opportu- 
nissima triplice  distinzione,  secondo  tre  casi 
i .*  caso  — si  tratta  di  un  trasferimento  a titolo 
oneroso  ? — è d’uopo  non  solo  dimostrar  die  frau- 
dis  consilàun  ebbe  il  debitore  alienante  , ma  ezian- 
dio pruovar  che  l'acquirente  -fu  conscio  del  con- 
siliurn  fraudandi  — rapporta  in  questo  senso  il  te- 
sto di  Ulpiano  « si  ...  is  qui  cepit  ignoravi t,  ces- 
sare verba  abeti  » — (/.  6 ”§  6 ) c rapporta  come 
correlative  allo  stesso  caso  del  contratto  a titolo 
oneroso  le  leggi  io  § 5,  io  §,  7 § io  a,  io  § 8, 
io  § 3,  io  § 4 quae  in  fraud. 

2.0  caso— si  tratta  di  un  trasferimento  per  causa 
lucrativa ? — non  è necessario  l’estremo  che  il  con- 
venuto abbia  scienza  del  consilium  JnuuLindi,  per- 
chè « scientiae  mentione  detracUi  » è la  testuale 
disposizione  racchiusa  nella  legge  5 cod.  de  revoc. 
bis  quae  in  fraudem — e nella  legge  6 § 1 1 quae  in 
fraud.  è il  principio  «non  esse quaerendunan  scien- 
te eo  cui  donatum  gestum  sit . . . nec  videtur 
injuria  affici  is  qui  ignoravi! — cum  lucrum  extor- 
queatur,  non  damnum  infligatur  . . . actio  eritdanda 
quatenus  locupletiores  facti  sunt,  ultra  non  » — E 
nella  stessa  legge  6 § i3,  parlandosi  dello  erette 
necessario  che  prima  adempì  a legati,  e poco  do- 
po subì  la  spropriazione  forzata  , leggesi  « eliam 
si  ignoraverint.  legatarii , lanieri  u ti  lem  aclionem 
dandarn  » — Finalmente  nella  stessa  legge  G § io 
prevedendosi  il  caso  dell’  alienazione  per  causa  lu- 
crativa fatta  al  pupillo  in  frode  de’croditori,  si  ri- 
tiene il  principio  « pupilli  ignoranti.*  quae  per  ae-' 
tatcni  oonlingit,  non  debcl  esse  copttosa  cr\:diloribus. 
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et  i/tsi  lucrosa»—  Pothier  soggiunge  « hinc  «pparet, 
hic  agi  da  casu  quo  ex  causa  lucrosa  pupillus  cora- 
paravit;  et  ita  intellexit  Azo». 

3.°  casosi  è costituita  la  dote  in  frode  de’cre- 
ditori  — la  dote  in  rapporto  al  marito  racchiude 
una  causa  onerosa  J-  in  rapporto  alla  donna  rac- 
chiude una  causa  lucrativa  — si  richiede  o no  la 
scienza  del  consiliiun  fraudando  ed  in  chi?—  si  ri- 
sponde che  per  agire  conira  il  nutrito  è d’  uopo 
convincerlo  che  egli^a  conscio  della  frode;  per  agire 
conlra  la  moglie  non  si  richiede  convincerla  che 
essa  fu  conscia  della  frode  — Pothier  sostiene  questa 
distinzione  col  testo  di  Venulejo  nella  legge  25  § i. 
che  dottamente  comenta — (v.  Pothier  ad  lLb.  42 
pand.  tit  8.  n.  20  in  fine  nota  n.  1 a 3.  ). 

Settima  regoli.  — V uolsi  lo  estremo  del  fraudis 
eventus , e la  legge  io§  1 quae  in  fraudem  ne  addita  . 
il  senso  «si  eventuni  fraus  habuit,  scilicet  si  hi 
crcditores,  quorum  faudandorum  causa  fecit,  bona 
ipsius  vendiderunt»— e la  legge  io  § 6 rende  comune 
il  principio,  o che  «unuscreditor  sit  ex  illis  qui  frau- 
dati sunt»  o che  solo  allora  egli  fosse  esistito,  o che 
essendosi  data  la  soddisfazione  agli  altri , egli  solo 
fosse  rimasto  creditore— e la  legge  io  § t quae  in 
fraudem  risponde  al  caso  di  colui  che  abbia  pagato  i 
creditori  «quorum  fraudandorum  causa  fecit  il  primo 
contratto  ; indi  siesi  immerso  in  nuovi  debiti  — Il 
giureconsulto  risponde«si  quidem  simpliciter  dimis- 
sis  prioribus  quos  fraudare  voluit,  alios  postea  sor- 
titus  est,  cessat  revocatio  — si  autein  horum  pecu- 
nia quos  fraudare  nol*it,  priores  dimisit  quos  fraudare 
voluit  , MLircelius  dicit  revocationi  locum  fore»— 
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oud' è che  dalle  leggi  io§  9,  § io  § 11  e § 17 

Pothier  desume  la  tesi  «fraus  igitur  eventum  habuis- 
se  videtur,  quum  fraudatori»  bona  venierunt,  nec 
sufficit  pretium  creditoribus. 

Ottava  regola  — La  Pauliana  non  solamente  coni-  , . 
pete  a’  creditori , ma  eziandio  a’  loro  successori  ( 1.  1 0 
e 1.  21  quae  in  fra ud.— e 1.  4*  cod  de  revoc.  bis 
quae  in  fraud.) — non  solamente  compete  contra  co- 
lui che  scientemente  contrattò  col  frodatore,  abben- 
chè  questi  non  più  possegga,  ma  eziandio  compete 
contra  colui  che  conscio  della  frode,  acquistò , quan- 
tunque non  mai  fosse  entrato  nel  possesso — Il  te- 
sto della  legge  25  quae  in  fraud.  dice  che  il  pro- 
curatore, sapendo  essere  oberato  un  debitore  del  suo 
mandante,  ebbe  scienza  che  colui  avesse  concepito 
il  disegno  di  frodare  — comandò  ad  un  servo  di  pren- 
dere dal  debitore  oberato  la  cosa --fu  ricercato  di 
Pauliana- -Il  giureconsulto  risponde  esser  tenuto  il  prò*- 
curatore , non  tenute»  il  mandante—  Pothier  rischia- 
ra questa  legge  con  un  esempio— «finge:  ignorante  te 
cujus  negotia  gerebam,  emi  prò  te  rem  abeo  quem 
sciebam  in  fraudem  creditoris  tui  vendere  — quam- 
vis  haec  res  utpote  servo  tuo  tradita  nunquam  ad 
me  pervenerit:  tarnen  ego  tenebor»  --  ( Pothier  ad  lib« 

4a  tit.  8 n.  24  pand.  just,  iu  nota  n.  1.  )— E riman- 
gono in  pari  tempo  risponsabili  colui  che  contrat- 
tò col  frodatore,  mentre  era  conscio  della  frode,  e 
colui  al  quale  la  cosa  pervenne,  se  ancor  egli  fu  con- 
scio dalle  frode  — (1.  25  § 2 quae  in  fraud.)  — 
Che  se  colui  dal  quale  la  cosa  pervenne  non  fu 
conscio  delia  frode,  anche  sarà  passibile  dell'azione 
rivocatoria:  mi  caso  però  che  sia  concorsa  la  causa 
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lucrativa  ( v.  la  legge  a5  princ.  quae  tnfraud.  ) — 
ma  so  non  fu  conscio  della  frode  colui  al  quale 
j la  cosa  pervenne  a titolo  oneroso,  allora  il  secon- 
do acquirente  di  buona  fede  non  sarà  ricercato— ( ▼. 
1.  9 quae  in  fraud.  ) — Il  tìglio  di  famiglia  che 
acquistò  dallo  insolvibile,  senza  che  il  padre  suo  lo 
sapesse,  restituirebbe  quanto  « in  rem  ejus  versum 
est»— (1.  6 § 12  quae  in  f rondoni)  — Se  ‘il  padre 
avesse  dato  l’amministrazione  al  figlio  non  perciò 
s’intenderebbe  avergli  dato  l'arbitrio  di  alienare  in 
frode  de' creditori,  quando  anche  gli  avesse  conce- 
duto il  vicariato  cum  libera  ( 1.  1 2 quae  in  fraud.  ) 
£ se  il  padre  avesse  conceduto  al  figlio  la  iàcoltà 
di  alienare  in  frode  de1  creditori , s1  intenderebbe 
die  il  figlio  avesse  agito  per  di  lui  conto  , e non 
per  se  medesimo  ; quindi  il  padre  sarebbe  ricer- 
cato con  l’azione  in  factum  come  se  direttamente 
avesse  alienato  in  frode  de'  propri  creditori  d’ al- 
tronde se  anche  il  figlio  avesse  avuto  de’  debiti , 
a’ creditori  del  figlio  sarebbe  appartenuta  l'azione 
corno  creditori  del  padre,  in  quanto  deriverebbe  dai-* 
l’azione  de  peculio  (y.\.  12  quae  in  fraudi). 

Nona  regola  — I frutti  percepiti  dal  terzo  pria 
di  contestarsi  l’azione  pauliana,  nello  intervallo  im 
la  vendita  e la  lite  mossa,  non  vengono  nella  ri- 
vocatoria — ( /.  io  § 19  interpetrata  dalla  1.  25 
§ 4,  § 6,  e dalla  L 10  § 20,  § 21  qiuie  in 
fraud.  ) — L’ esempio  sta  nel  parto  della  ancella, 
e nella  distinzione  del  se  era  gravida  o no  alla 
epoca  Uell  alienazione  ( /.  25  § 5,  § 4 i*1 

fraudi) — Per  f opposto  se  la  frode  consista  nello  es- 
sersi alienato  il  diritto  ad  un  capitalo  fruttifero , 
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non  è delle  usure  lo  stesso  di’ è Ac  frutti  nell.'» 
rù'erca  dì  Pauliana  rivocatpria-- ( /.  io  §22  quae 
iti  fraudi.')  — 11  testo  della  legge  è ambiguo,  e sem- 
bra che  in  termini  generali  comprenda  « .«Ve  res 
fuerunt , sive  obligationes  »;  cosicché  o i frutti  delle 
cose , o le  usure  che  venivano  dalle  obbligazioni 
spente  per  liberazione  in  frode  de’creditori,  a pri- 
mo aspetto  rientrerebbero  nel  patrimonio  con  la  ri- 
vocatoria— Ma  Polhier  fa  la  distinzione  tra  frutti 
ed  usure — tien  fermo  che  i frutti  non  si  debban 
restituire,  perchè  non  esisteano  quando  l’alienazione 
fraudolenta  fu  fatta  ; e che  le  'usure  di  cui  il  di- 
ritto come  accessorio  della  sorto  stava  nel  peculio 
quando  in  frode  fu  trabalzato,  debbano  ricondursi  . 
nel  peculio  medesimo  per  effetto  della  rivocatoria 
( v.  |a  nota  di  Pothier  pand.  just,  alla  legge  io 
§ 22  lib.  4^  tit.  8,  num.  35  not.  aura.  8). 

Decimi  regola  — La  escussione  invocata  ne’  mo- 
di di  legge  dal  convenuto  in  rivocatoria,  non  può 
negarglisi  — « si  in  fraudem  tua  ni  kl  fecerit,  bunis 
cjus  excussis  usùatis  actionibus , si  tibi  negotium 
geslum  fuerit,  ea  que  in  fraudem  alienata  probabun- 
tur,  revocabis» — (/.  1 c.  de  revoc.  bis  que  in  fraudi) 
— « Creditores  nequeunt , nisi  bonis  defuncti  non 
sufficienlibus  » — (/.  2 c.  eod.) — Questa  regola  va 
intesa  concorrendo  gli  estremi  sotto  de’  quali  le  vi- 
genti leggi  accordano  il  beneficio  di  differire  la  con- 
danna del  terzo  fin  che  si  escuta  il  debitor  prin- 
cipale— ( arg.  dello  art.  2064  l.  c.  ) — non  debbono 
additarsi  beni  che  èieno  fuori  del  perimetro  giuridi- 
zionale  della  ginn  Corte  civile;  non  debbono  addi- 
tarsi beni  litigiosi;  non  beni  già  colpiti  dalla  istes-  - 
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sa  azione  che  contro  ai  terzo  si  spinge,  già  aliena- 
ti ( art.  189  5 L c.  ) — dee  farsi  la  offerta  reale  perchè 
le  spese  della  escussione  cedano  a carico  del  terzo 
convenuto. 

Duodecima  regola  — L’azione  Pauliana  si  pre- 
scrive fra  un  anno  — Nel  diritto  romano  la  frase 
quo  experiundi  potestas fidi  va  intesa  cosà  che  l'an- 
no si  computi  aal  giorno  in  cui  li  escussione  fu 
fatta — Le  parole  dello  editto  del  pretore  sono  con-  ' 
cepite  cosi  « hujus  actionis  annum  computa  mus 
, utilem  quo  experiundi  potestas  fuit  ex  die  factue 
venditionis  (1.  6 § i4  quae  in  fraud.) — annum  huiu? 
in  factum  actionis  computabitur  ex  die  venditionis 
' honorum  - — La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli 
nel  famigerato  arresto  reso  nella  causa  Friozzi  e 
Baiano  il  di  8 gennaio  i833,  di  cui  or  ora  pre- 
senteremo laconica  enarrazione , ebbe  fra  l’altro  la 
occasione  di  vagliare  la  interessante  ricerca  dello 
estremo  di  quella  prescrizione — La  Corte  suprema 
si  espresse  cosi 

« considerando  la  prescrizione,  essere  di  diversa 

ne  e qualità — egli  è d’uopo  di  conoscersi  quale 
ìtta  specie  siasi  dedotta  nel  giudizio  — nella 
causa  si  addusse  dalla  Marchesa  di  Raìano  la  ecce- 
zione desunta  dallo  art.  1258  e 217 1 l.c.,  non  che  la 
preserizione  armale  dallo  editto  del  pretore  indicata 
nel  titolo  D.  quae  in fraud.  credit , e dette  eccezioni 
bene  si  sono  escluse  dalla  causa — In  fatti  in  qualunque 
veduta  lo  esame  .si  dissimpegni,  la  esclusione  è gui- 
data dalle  leggi  — Se  il  Pretore  'nella  pauliana  ben- 
ché non  personale  azione  ne  limitò  lo  esercizio  in  un 
.solo  anno,  ma  non  è men  vero  che  il  medesimo 
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ai  dovesse  valutare  dal  momento  di 
sperimentato,  onde  li  termini  del  detto 
riundi  facultas  a die  mtae  aclionis  , c 
risprudenza  incommutabile,  ha  interpetrato 
della  discussione  del  debitore.  » 

Noi  ebbimo  a difender  da  un  attacco  di  Paulia- 
na  rivocatoria  talune  aggiudicazioni  la  quali  sotto  le 
antiche  leggi  erano  avvenute — La  causa  grave  e 
per  lo  valore,  e per  la  morale  delle  persone,  era  com- 
plicatissima per  lo  innesto  che  faceasi  della  ipote- 
caria con  la  pauliana,  e della  ricerca  di frode  conia 
ricerca  di  simulazione  ; innesto  che  veniva  sostenu- 
to da  atleti  vigorosissimi  nel  foro  ; e tre  volte  la 
gran  Corte  civile,  due  volte  la  Corte  suprema  di 
giustizia  ebbero  a disaminarla  — Noi,  mentre  a tu- 
telar la  fama  dimostrammo  che fronde  non  era  per 
ombra  concorsa,  aggiungemmo  subordinatamente  la 
domanda  di  escussione  — Il  tribunale  civile  l’ ac- 
colse— la  gran  Corte  civile  la  rispinse,  perchè  in 
un  istrumento  del  182.3  leggessi  dichiarato  non  pos- 
sedere più  alcuna  specie  d' immobili  colui  che  di- 
cessi avere  nel  1808  perduto  in  frode  de’ credito- 
ri i beni  da  noi  difesi— e,  malgrado  che  dicessi- 
mo averne  potuto  colui  acquistare  in  seguito  ; mal- 
grado che  da  ruoli  fondiari  i nuovi  acquisti  ad- 
ditassimo, la  gran  Corte  osservava  che  fossero  già 
accerchiati  i beni  di  nuovo  acquisto  da  grave  mole 
di  passività  ; che  formassero  « occasione  di  ulteriori 
litigi , e non  giovassero  ad  assicurare  il  consegui- 
mento indubitato  dello  avere  in  disputa  » — Impu- 
gnammo questa  decisione  col  ricorso;  ed  in  quan- 
to al  periodo  testé  narrato  dimostrammo  violar  l'arti- 
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colo  2nf>4  1.  c.,  le  leggi  1.  2 c.  de  rovoc.  his  quae 
in  fraud,  l’arlicolo  i8q5  1.  e.  e contenere  erronea 
applicazione  dello  articolo  i546  1.  c.  — La  suprema 
Corte  accolse  il  nostro  ricorso , e fummo  rinviati 
alla  terza  camera  della  gran  Corte  civile. — Là  fum- 
mo per  la  seconda  volta  succumbenti  — la  gran  Cor- 
te osservò  « che  la  eccezione  della  escussione  del 
debitore  va  in  ciò  del  pari  con  la  terza  opposizione 
che  riposa  essenzialmente  sul  carattere  di  terzo  in  • 
colui  che  la  propone  ( 2064  l.c.  ) — ò dunque  ina- 
missibile  questa  eccezione  nel  rapporto  dell  azione 
di  simulazione  e di  frode , la  quale  tende  a distrug- 
gere il  carattere  di  terzo — per  lo  stesso  verso  non 
è di  ostacolo  allo  sperimento  dell’azione  medesima, 
salvo  a rimettere  l’esame  nel  rapporto  dell’azione 
ipotecaria  quando  nel  merito  si  trovasse  non  sus- 
sistente l’azione  rivocatoria.  » 

Secondo  ricorso  allora  fummo  obbligati  ad  in- 
terporre, e ragionammo  cosi 

x.  la  escussione  è una  eccezione  pregiudiziale 
che  resiste  alla  ipotecaria , resiste  alla  pauliana  cu- 
mulate insieme  dallo  attore  — (2064  1.  c.  1.  1. 
c.  de  revoc.  § i inst.  de  act.) — Il  principio  rego- 
latore di  questa  massima  sta  in  ciò  che  pria  di  mo- 
lestarsi il  terzo , tuttoché  questi  maliziosamente  frau- 
dolentemente  possedesse  beni  del  debitore , non 
può  scuotersi  il  possesso  ili  lui  fin  quando  beni  esi- 
stano posseduti  dal  debitore  — In  altri  termini  il 
possesso , lutto  clic  vizioso , ò un  antemurale  alla 
molestia .«  corpora  hereditaria  transtulit...  si  igilur 
in  fraudem  luarn  id  (tacerti,  bo/ùs  eius  excussis  usi- 
tatis  uctionibus , ea  quae  in  fraudem  alienata  proba- 
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buutur,  revoca  bis  — (1.  i e.  de  revoc . Itis  quae  in 
fraud .). 

2.  Simulato  vuoisi  dire  l’avvenuto  trasferimento; 
ma  ciò  si  dice  nella  sede  di  una  pauliuna  rioocaton^i — 
la  simulazione  è la  causa  efficiente  — la  pauiian* 
è X effetto  di  quella  causa  secondodl  libello — ma 
simulato  ancora  il  trasferimento,  è sempre  traslati- 
vo di  possesso , perchè  quegli  che  cede  o seriamen- 
te , o ancor  simulatamente  il  dominio , certamente 
abbandonò  il  possesso;  oggi  più  non  possiede — 'tanto 
ciò  vero  quanto  è conira  una  terza  persona  che  la 
ipotecaria  e la  pauliuna  insieme  si  promuovono — 
Dunque  è il  caso  dello  aforisma  « differenti  a inter 
dominiura  et  possessionem  haec  est  quod  domiui- 
um  nihilominus  ejus  ma  net  qui  doininus  esse  non 
vult  (scilicet  nisi  possessionem  quoque  abiiciat — nam 
dominium  retenta  possessione  amitti  non  potest, 
quamvis  contra  possessio , 'retento  dominio  , saepe 
amittatur)  — possessio  autem  lecerli t ut  quisque 
consti  yiit  molle  pussidere  » — ( Polhier  ad  legem  17 
§ 1 deadquir.  vel  omitt.  possess.  toni.  3 pag.  727) 
— Quando  a scuotere  il  possesso  nel  terzo,  perve- 
nutogli sotto  lo  impero  delle  romane  leggi,  gli  si 
dice  che  per  simulazione  egli  incominciò  a posse- 
dere, e cip  si  dice  nella  sede  di  rivocatorn  espri- 
mendosi che  per  fròde  si  alterò  il  diritto  de’ cre- 
ditori, si  va  ai  dettarne  delle  instituziom  Giusti  ma- 
nce, ove  è sancito  che  la  escussione  debba  prece- 
dere— « si  quis  in  fraudem  credi  torna  (per  con- 
certo di  frodare  altri)  rem  sua  m alieni  tradiderit 
( pesi  consegnato  il  /msesso)  — boni*  ejus  a e redi - 
lo  ri  bus  possessis  ex  sementa  Draendis  ( do[Hxhè 
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sarà  siala  falla  Li  sprof fruizione,  ed  aggiudicali  ai 
creditori  si  saranno  i beni  eh' erano  rimasti  presso 
l'oberato  debitore),  permittitur  ipsis  creditoribus, 
rescissa  tra* li  do nc — ( rivocato  quel  possesso  che  f)er 
concerto  fraudolento  esisteva)  eam  rem  petere,  idest 
dicere  eam  traditala  non  esse  — et  ob  id  in  bo- 
ni;* debitoris  mansisse  ( § 6 inst.  de  act.  ) — Testo 
che  Vinnio  cementava  co'sì«..bonis  ejus  a credi- 
toribus possessis  ex  sententia  Praeaidis;  idest  post- 
quam  creditores  a magistrata  in  possessionem  bo- 
norum  debitoris,  missi  sunt — Nani  haec  actio  de- 
mum  competit  post  possessionem,  excussionem , et 
distraelionera  bonorum- — nea  aliter  quam  si  ex 
boyisdistractis  creditoribus  satisfieri  nequeat — (l'inn. 
oom.  lib.  4 inst-  dt.  6 § 6,  n.  7^). 

Il  ricorso  fu  accolto  — la  decisione  fu  cassata 

« considerando  che  ovunque  lo  sguardo  si  ri- 
porti nel  romano  diritto  relativamente  alla  Pau- 
Iiana  , ognuno  ne  rinviene  l1  uopo,  imprenscindi- 
bile  della  dimostrazione  in  modo  positivo  per  la 
insolvibilità  del  debitore  alienante  — Ed  . in  fatti 
come  nel  titolo  D.  rjuae  in  fraud.  lo  editto^dcl 
Pretore  particolarmente  voleva  consiliuni  frqudis 
et  fraivjUs  evèntus  ; altronde  nella  legge  1 cod.  de 
. revocandis  is,  era  testualmente  indicato  fjuopo  della 
esèussiom  del  debitore;  e la  giurisprudenza  romana 
non  ne  presenta  alcun  dubbio  per  questa  veduta 
di  diritto — conseguentemente  trattandosi  della  Pau-> 
liana,  e trattandosi  della  detta  eccezione  di  escus- 
sione, dovea  vedersi  in  qual  modo  potea  verificarsi  >». 

Passò  la  causa  alla  prima  camera  della  gran 
Corte  in  grado  di  secondo  rinvia, 
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•Le  difese  in  linea  di  escussione  trova ron  piena 
accoglienza  dalla  gran  Corte,  e la  escussione  fu  or- 
dinata : quella  che  il  Tribunale  civile  fin  da  dieci 
anni  prima  avev’accolto  come  una  eccezione  inne- 
gabile dirimpetto  allo  attacco  ili  Pauliana  rivoca- 
torio  innestata  a giudizio  di  simulazione , cumulata 
alla  ipotecaria  — (causa  Friozzi  e Rajano  in  gran 
Corte  civile  di  Napoli  2.  camera  luglio  1828 — 
in  Corte  suprema  aprile  1 829  — in  3.  camera 
1.  rinvio,  25  aprile  i83i  — in  Corte  suprema  8 
di  gennaio  i835  — m i.  camita  2.  rinvio  i$38.  . 

Mentre  questo  principio  è innegabile  che  la  escus- 
sione sia  ad  accogliersi  quando  il  convenuto  in  Pau-' 
liana  indichi  beni  infra  il  perimetro  giuridizionale 
della  gran  Corte  civile,  ed  offra  le  spese  della  escus- 
sione, non  è poi  vero  che  basti  rispondere  all  at- 
tore in  Paiiliana  « va  sullo  immobile  a te  ipoteca- 
to con  privilegio^  e lascia,  tranquillo  il  terzo  , per- 
chè sei  cauto  altrove » — Imperciocché  allora  avver- 
rebbe che  la  regola  « creditoris  arbitrio  » (di  cui  trat- 
tammo tom.  3 n.  533  pag.  36a)  verrebbe  attraver- 
il  creditore  vedrebbe  circonscritto  suo  malgra- 
do lo  sperimento  su  di  un  J ondo  solo  de  più,  sot- 
toposti alla  cautela  de’ suoi  diritti,  e non  avrebbe  le 
spese  anticipate  per  escutere. 

Alla  suprema  Corte  si  presentò  il  caso  della  Pau- 
liana  rispinta  dalla  gran  Corte  civile  sul  motiva 
di  esser  cauto  l'attore  in  rivocatoria  su  di  un  im- 
mobile del  debitore  specialmente  (effetto  da  prelazio- 
ne a favor  di  lui. 

La  Corte  suprema  dissapprovò  la  decisione,  per- 
chè la  massa  intiera,  de’  beni  del  debitore  costituì-1 


Digitized  by  Google 


sce  la  sicurezza  del  creditore,  e la  prelazione!  è uh 
favore  che  non  può  ritorcersi  in  danna,  nè  può  dU 
struggere  il  principio  della  universale  efficienza  de’ 
beni  del  debitore  a favor  del  creditore  ( derivante 
dallo  articolo  19ÌS2  1.  c.). 

E la  disapprovò  per  un  altro  principio  aneora, 
che  è interessante  ed  è verissimo  « perchè  la  pmdiana 
indistintamente  compete  ed  ipotecari^  ed  icario- 
cari  creditori,  tanto  per  le  rapane  leggi  preesistenti 
sotto  il  titolo  de  his  quae  in  fra udem,  quanto  per 
,le  vigenti  leggi  civili  (art.  1120.)  » — v.arr.  della 
superna  Corte  di  giustizia  di  Napoli  causa  Lopes 
e 2 urterà  20  ih  luglio  i83ip 


HXK  BKL  VOT.tJfK  QUARTO 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googli 


ed  by  Gòogle 


Digitized  by  ( 


?gk  W;  A • aS  v 4H 

